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DUE  PAROLE  AI  LETTORI 


Questo  libro  non  è una  storia,  nè  un  memoriale,  ma 
partecipa  dell’uno  e dell’altra.  È il  racconto  di  molti 
fatti  che,  quantunque  sieno  meramente  storici  e desunti 
da  storici  documenti,  pure  non  possono  noti  ritrarre 
alcun  che  dalla  melile  di  chi  li  narra  e gli  annoda. 
Laonde  non  mi  sembra  nè  vano,  nè  disacconcio  propo- 
sito il  dichiarare  qui,  come  già  feci  altrove  (i),  ch’io 
non  mi  tengo  nè  da  più,  nè  da  meno  di  tanti  altri  Ita- 
liani bennati  i quali,  accortisi  di  buon’ora  della  igno- 
miniosa servitù  imposta  all’Italia  da  quelle  stesse  ritrose 
genti  eh’ essa  inciviliva,  e,  deliberati  a non  rassegnarvisi 
vilmente,  ringraziarono  Iddio  di  averli  fatti  nascere  in 
r grembo  aduna  generazione  cui  pareva  riserbata  la  gloria 
del  suo  riscatto,  e si  tennero  pieni  di  sdegno  e di  fede, 
pronti  sempre  ad  accorrere  sotto  la  bandiera  della  in- 
dipendenza e della  libertà  patrie,  quale  che  si  fosse  la 
mano  benedetta  d’un  popolano  o d’un  magnate,  d'un  re  o 
d’un  papa,  che  l’inalberasse.  Comporre  l’Italia  ad  unità 
nazionale  e farla  entrare,  indipendente  e libera,  ne’ con- 
ti) Des  Espérances  de  i Italie.  Paris  1844. 
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DDE  PAROLE  AI  LETTORI. 


sigli  d’Europa,  è sostanzialmente  si  bella , sì  grande,  sì 
santa  impresa,  e sì  profìcua  alla  civiltà  del  mondo,  che , 
dinanzi  ad  essa,  tutte  le  questioni  di  forma,  tulli  i ri- 
guardi personali  diventano,  per  me,  nuli’ altro  che  brighe 
di  ambiziosi  o di  sciocchi. 

Questa  la  mia  mente;  e,  purché  ragguagliato  a tale 
stregua,  io  mi  sottometto  fin  d’ora,  senza  replica,  al 
giudizio  de’  miei  lettori. 
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Insurrezione  abbruzzese  del  1814. 

In  sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo  tutti  i governi  di 
Europa,  e massime  quelli  d’Italia,  erano,  chi  piti  chi  meno, 
francamente  entrati  nella  via  de’  civili  progressi.  La  stessa 
rivoluzione  francese,  finché  parve  intesa  ad  ammodernare  le 
vecchie  instituzioni  monarchiche  semi-rappresentative , ca- 
dute in  disuetudine  dacché  un  prepotente  scettrato  aveva 
detto  : l’État  c'est  moi , nonché  ne  li  ritraesse,  vieppiù  li  spinse 
in  quella  via.  Senonchè  poi,  facendosi  stranamente  repub- 
blicana , spense  ne’  principi  l’amore  delle  buone  riforme  „ 
destò  ne’  popoli  il  desiderio  delle  libertà  sfrenate,  e rese  ogni 
pacifica  transazione  pressoché  impossibile. 

Il  genio  di  Napoleone,  che  sorse  gigante,  avrebbe  solo  po- 
tuto riuscire  a farsi  veramente  arbitro  dei  due  secoli  armati 
l’un  contro  l’altro , metter  pace  fra  il  passato  e l’avvenire. 
Ma  la  libidine  del  despotismo  guerriero  lo  trasse  a calpestare 
i più  sacri  diritti  delle  genti,  e,  dopo  ventanni  di  titaniche 
pruove,  lo  sbalzò  dall’altare  nella  pólvere. 

Napoleone  Buonaparte  perdeva  il  trono  di  Francia,  e Gioac- 
chino Murat,  creatura  di  lui,  conservava  la  corona  di  Napoli. 

1 Napolitani  però , abbenehè  lo  amassero  più  che  non  ab- 
bonavano il  re  Borbone,  non  erano  contenti  nè  del  suo  po- 
tere alla  napoleonica,  nè  dell’alleanza  stipolata  con  gliAustriaci 
a danno  dell’autonomia  italiana.  L'esercito  e il  popolo  s’accor- 
davano a meraviglia  su  questi  due  punti,  e alacremente  in- 
tendevano a superarli  con  una  insurrezione  generale. 

L’insurrezione  scoppiò  di  fatti  negli  Abbruzzi  aU'apparire 
della  primavera  dell’anno  1814,  sedicesimo  dell'età  mia;  ed 
io,  che  mi  vi  cacciai  dentro  con  molti  miei  compagni  di  scuola, 
non  posso  ignorare  com’essa  doveva  spandersi  in  tuttofi  Re- 
gno, guadagnare  le  schiere  stanziate  nel  vicino  Stato  romano, 
e costringere  il  re  Gioacchino  Murat  a promulgare  uno  Sta- 
tuto costituzionale,  già  steso,  e a muover  guerra  agli  stranieri,. 
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CAPO  I.  — INSURREZIONE  ABBRUZZESE  DEL  1814. 

Questo  il  segreto  de’  Carbonari  napolitani  di  quel  tempo, 
questo  lo  scopo  della  insurrezione  abbruzzese. 

Da  Bologna , il  re  spedì  a Teramo  il  generale  Florestano 
Pepe,  conscio  d’ogni  cosa,  non  a reprimerla  come  una  odiosa 
ribellione,  ma  sibbene  a sedarla  come  una  mossa  intempe- 
stiva. Poche  di  lui  parole  bastarono  a far  posare  le  armi. 

Senonchè , scorse  alcune  settimane , il  generale  Pepe  fu 
surrogato  dal  generale  Montigny , di  nazione  francese  ; e 
questi,  adoperando  la  perfidia,  prima  punì  con  la  fucilazione 
parecchi  uffiziali  de’  legionari,  che  così  chiamavansi  allora  i 
militi  della  guardia  nazionale;  poi,  per  ingannare  il  mondo, 
fece,  con  grande  apparato  di  giustizia,  decapitare  un  povero 
frate  cercatore  che,  neH’offrire  una  presa  di  tabacco  ai  bene- 
fattori del  suo  convento,  aveva  detto  : È cattivo , ma  l’anno 
venturo , se  toma  il  nostro  re  Nasone , — soprannome  di 
Ferdinando  IV  — potremo  rifarne  del  buono. 

Questa  persecuzione,  se  non  più  crudele , certamente  più 
inopportuna  di  quella  con  che  un  altro  generale  francese  , 
Manhès,  aveva  dianzi  afflitto  le  Calabrie  , grandemente  noc- 
que  alla  huona  fama  del  re  Gioacchino , e tanto  gli  concitò 
contro  lo  spirito  deH’esercito,  che,  tra  la  state  e l’autunno 
dello  stesso  anno,  diciassette  dei  migliori  generali  indigeni, 
come  il  Carrascosa,  il  Filangieri,  il  D’Ambrosio,  i due  Pepe, 
Florestano  e Guglielmo , i due  Pignatelli , Strongoli  e Cer- 
chiare, l’Arcovito,  il  Medici,  il  Petrinelli , il  D’ Aquino  e il 
Colletta,  sottoscrissero  un  indirizzo,  co)  quale  chiedevano 
a S.  M.  la  pronta  concessione  d’uno  Statuto  costituzionale 
e il  sollecito  rinvio  di  tutti  i Francesi  ch’erano  ancora  nel 
Regno  (1). 

Al  Colletta  che,  informando  il  re  anticipatamente  di  quella 
genorosa  disposizione  dell’esercito,  per  poco  non  la  fece  riu- 
scire ad  una  brutta  rivolta,  si  conveniva,  nella  sua  Storia  del 
Reame  di  Napoli,  dare  al  moto  abbruzzese  una  tinta  borbo- 
nica; ma  il  Farini,  nella  sua  Continuazione  della  Storia  del 
Botta , non  aveva  bisogno  alcuno  di  rinfrescarla. 

(1)  Memorie  del  generale  Guglielmo  Pepe,  c.  XIX,  XX. 
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Non  più  tardi  che  nella  primavera  dell’anno  appresso,  la 
tanto  avversata  politica  de’  Carbonari  diventava  la  sola  che 
potesse  mantenere  sul  capo  di  Gioacchino  Murai  la  corona  di 
Napoli.  Ma  egli , neppure  allora,  non  seppe  appropriarsela 
intera  ; cbè  anzi  sconsigliatamente  lasciavane,  se  non  la  parte 
piU  bella,  certamente  la  piu  efficace  al  suo  competitore  Fer- 
dinando Borbone , che  regnava  tuttavia  nell’attigua  Sicilia. 
Talché,  mentre  l’uno  con  magnifico  proclama  bandiva,  dal 
Continente,  la  guerra  all’Austria,  invitando  i popoli  d’Italia  a 
prendere  le  armi  pel  conquisto  della  indipendenza  nazionale; 
l’altro,  con  ingannevoli  manifesti , secondo  il  vezzo  dei  re- 
gnanti di  quel  tempo,  bandiva,  dall’Isola,  le  libertà  costitu- 
zionali, dicendo  agli  antichi  suoi  sudditi:  Voi  farete  le  leggi, 
noi  saremo  gli  esecutori  delle  vostre  volontà. 

Gli  altri  popoli  italiani  non  si  mossero,  salvo  a tifarsi  della 
propria  colpa  col  biasimo  de*  Viriti.  Dell’esercito  murattiano, 
che  contava  appena  cinquantamila  uomini , piU  di  un  terzo 
restava  nel  Regno,  perchè  i generali  francesi  avevano  paura 
dei  Carbonari.  La  campagna,  impresa  con  forze  di  molto  in- 
feriori alle  forze  nemiche , e fatte  anche  piU  deboli  dal  dis- 
utile invio  di  una  grossa  divisione  in  Toscana,  fu  di  breve 
durata,  ma  tutt’altro  che  infesta  all’onore  militare  de’  Na- 
politani. Costretti  a ritirarsi , non  senza  alcuni  Splendidi 
combattimenti,  dal  Panaro  in  giù,  diedero  e non  perderóno 
una  battaglia  campale  tra  Macerata  e Tolentino.  Poi,  sostando 
a Capua,  imposero  patti  al  ritorno  del  re  Borbone  col  trattato 
di  Casalanza.  Da  ultimo , fecero  sventolare  sugli  spaldi  di 
Gaeta  la  bandiera  tricolore,  già  dappertutto  abbassata  , fin- 
ché il  Buonaparte  non  approdò  a Sant’Elena. 

Con  ciò  non  vo’  dire  che  non  vi  furono  vergogne.  Ve  n’ebbe 
e di  molte,  ma  le  piU  nere  spettarono  ai  due  men  generali . 
che  inquisitori  stranieri,  Montigny  e Manhès. 
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L’ottimo  e sventurato  re  napoleonidé  senti  il  danno  degli 
avari  consigli , e volle  tentare  di  rimediarvi,  mandando,  il 
dì  12  maggio  1815,  da  Pescara  a Napoli,  ove  fu  pubblicato 
sei  giorni  dopo  , uno  Statuto  costituzionale,  che  portava  la 
data  di  Rimini  del  30  marzo  , e che , tranne  l’iniziativa  delle 
leggi  non  conceduta  alle  Camere , riconosceva  tutte  le  gua- 
rentigie delle  costituzioni  moderne. 


CAPO  HI. 

' \ 

Reintegrazione  del  re  borbonide. 

La  Costituzione  politica  del  re  napoleonide  che,  conceduta 
un  anno  prima,  avrebbe  fatto  paghi  i voti  particolari  dei  re- 
gnicoli, e forse  campato  l’Italia  dal  giogo  straniero,  giunse 
troppo  tardi  ; e vana  cosa  era  lo  aspettarsi  di  vederla  attuata 
dal  pessimo  e avventuroso  re  borbonide  che,  sotto  gli  au- 
spizi  dell’ Austria,  funesti  sempre  all’Italia,  tornava  dall’isola 
di  Sicilia  scortato  dalla  svergognata  genìa  de’  Sanfedisti. 

Creati  da  Carolina  d’Austria,  ignoranti  fino  alla  stupidezza, 
cupidi  fino  al  ladroneccio,  crudeli  fino  all’assassinio,  immo- 
rali fino  allo  spionaggio,  superstiziosi  fino  al  fanatismo,  quei 
compagni  del  cardinale  Ruffo,  del  Mammone  e del  Fraddia- 
volo,  ebbero  il  privilegio  di  esser  tenuti  soli  amici  del  trono 
e dell  'aitare,  essi  i quali  ignorarono  sempre  e lasciarono  igno- 
, rare  a’  discendenti  loro  che  cosa  rappresentino , nella  vita 
delle  nazioni,  quelle  due  sacrosante  parole. 

A tali  sostenitori  della  monarchia  c della  religione  fu  troppo 
d’un  lustro,  perchè  distruggessero  ogni  bene  fatto  o avviato 
ne’  due  lustri  precedenti,  e preparassero  quella  interminabile 
serie  di  mali  pubblici  e privati,  che  del  giardino  d’Italia  fecero 
e fanno  ancora  la  più  misera  terra  del  mondo. 

Non  contenti  di  avere  invasi  i primi  seggi  dello  Stato; 
fatto  perire  come  un  malfattore  il  magnanimo  re  Gioacchino  ; 
sostituito  a tanti  magistrati  di  specchiata  fama  oscuri  omic- 
ciattoli,  sforniti  d’ogni  altro  merito  fuor  quello  d’una  colpe-r 
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vole  complicità  nelle  perfidie  di  Carolina  d’Austria;  doppiato 
il  debito  pubblico  che,  dopo  il  1820,  fu  via  via  ventuplicato; 
ricompensati  servigi  odiosi;  porto  in  dono  al  principe  Euge- 
nio di  Beauhàrnais  cinque  milioni  di  lire  per  avere  licenza  di 
ritorre  a’ Siciliani  la  costituzione  restituita  nel  1812;  non 
contenti,  insomma,  di  aver  tradite  tutte  le  speranze  de’ po- 
poli e violate  tutte  le  promesse  del  re,  i Sanfedisti  altraggia-- 
rono  l’onore  delle  armi  patrie  e le  norme  più  ovvie  del  con- 
sorzio civile,  preponendo  al  dicastero  della  guerra  un  generale 
straniero,  il  Nugent,  a quello  della  polizia  uno  spietato  car- 
nefice,  il  principe  di  Canosa. 

Costui,  creatasi  con  gli  avanzi  delle  orde  sanguinarie  del  ■ ì T 
1799  la  setta  dei  Calderari,. si  faceva  a macchinare  niente 
meno  che  l’eccidio,  in  tutte  le  provincie  del  Regno  e alla  me- 
desima ora,  dei  migliori  cittadini  che,  nel  decennio,  avevano 
servito  i due  principi  francesi.  Alcuni  assassinamenti  perpe-  v .. 
trati  allo  approssimarsi  del  giorno  fatale,  scopersero  la  trama; 

Gli  emissari  del  ministro  di  polizia  furono  qua  e là  impri- 
gionati, sorprese  le  liste  di  proscrizione. 

Eppure  ci  vollero  le  istanze  defi’ambasciatore  di  Russia  , 
vergogna  a dirsi,  perchè  queH’orrido  mostro  fosse  mandato 
via  con  ricchi  stipendi. 

11  romore,  che  subito  si  sparse  di  questa  terribile  congiura, 
ridestò  la  Carboneria;  la  quale,  prendendo  l’aspetto  di  una 
società  necessaria  a ‘tutelare  le  sostanze  e la  vita  de’ cittadini, 
minacciate  da  coloro  che  presiedevano  alla  cosa  pubblica , 
tanto  rapidamente  estendevasi  nell’esercito  e nei  popolo , 
massime  tra’  possidenti , che  , in  poco  d’ora,  .diventava  pa- 
drona del  campo  ; senza  che  il  governo,  fosse  stolida  vigliac- 
cheria o piuttosto  malizia  ribalda,  facesse  almeno  sembiante 
di  volerne  arrestare  i progressi. 

- Questi  fatti  mi  sono  personalmente  noti  dal  perchè,  es- 
sendo io  entrato,  prima  del  mio  ventesimo  anno,  nella  car- 
riera amministrativa , e trovandomi  capo  di  divisione  nella 
intendenza  generale  di  Aquilane  sopra  tutti  gli  altri  impiegati 
accetto  all’intendente  Federico  Guarini  che,  nato  di  madre 
attenente  alla  corte  di  Caserta,  crèdevasi  tìglio  del  re,  ebbi 
io  stesso  a trattare  le  faccende  che  occorsero  in  quella  mia  - , 
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provincia,  prima  per  le  mene  de’  Calderari,  poi  per  gl’incre- 
menti della  Carboneria  ; e mi  sovviene  benissimo  che,  avendo 
scritto  parecchie  relazioni  circa  le  venditele'  Carbonari  aper- 
tesi in  molti  comuni,  senza  mai  ottenere  risposta  dal  diret- 
tore di  polizia  Giampietri,  succeduto  al  Canosa,  alla  fine  il 
Guarini  le  fece  copiare  e rimettere  nelle  proprie  mani  del 
presidente  del  Consiglio,  cavaliere  Luigi  De  Medici,  il  quale 
si  limitò  ad  accusarne  la  ricezione. 

Dopo  di  ciò.  io  che,  quantunque  non  avessi  mai  regolar- 
mente appartenuto  alla  Carboneria,  pure  passavo  per  un 
Carbonaro  del  1814,  mi  diedi  a promuovere  e a fondare 
renditi  novelle. 

E qui  mi  piace  di  ricordare  che  la  Carboneria,  almeno  nel 
Regno  di  Napoli,  nonché  mirasse  a lodevoli  fini  politici,  pro- 
fessava le  massime  pib  pure  del  Vangelo  , correggeva  i co- 
stumi de’ suoi  membri  e distribuiva  molte  limosine  a’ po- 
veri : sicché  meritava  bene  di  esser  vera,  se  tele  non  fu , la 
esclamazione  del  gran  pontefice  Pio  VII,  nel  sottoscrivere  la 
bolla  che  condannò  quella  getta:  Eppure  i Carbonari  sono 
buoni  e religiosi  Italiani. 


, CAPO  IV. 

Rivoluzione  napolitana  dell820. -Invìdia  dei  capi  dell’esercito. 

Nodo  della  tragedia  del  1821. 

• < . , , A ' , I , 

La  rivoluzione  del  Regno  era  pertanto  già  moralmente 
consumata,  allorché  il  secondo  giorno  del  mese  di  luglio  del 
1820  due  uffiziali,  Morelli  e Silvati,  con  soli  cenventisette  se- 
guaci, la  proclamarono  a Nola,  in  Avellino,  a Monteforte,  ove 
il  tenente-generale  Guglielmo  Pepe,  alla  testa  d'una  bella 
brigata  di  cavalleria,  andò  a prenderla  il  dì  5,  per  condurla 
il  dì  9 trionfalmente  a Napoli,  che  da  tre  giorni  l’aveva,  con 
entusiastiche  dimostrazioni  di  gioia,  acclamata  e fatta  accet- 
tare dal  re.  • ' • j • 
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RIVOLUZIONE  N APOLITAI'U  DEL  1820. 

Guglielmo  Pepe  non  ha,  fra  tutti  gl’italiani  inaino  ad  oggi 
dedicatisi  al  riscatto  della  patria,  chi  possa  contrastargli  l’al- 
tissimo vanto  di  avere  con  esemplare  costanza,  dalla  prima 
fino  all’ultima  ora  della  sua  lunga  esistenza,  nudrito  i più 
nobili  sensi  patriotiei.  Fattosi  a sedici  anni  legionario  della 
Repubblica  Partenopea , e ispiratosi  alle  vite  degli  uomini 
illustri  di  Plutarco,  egli  riusciva  bravo  e generoso  guerriero, 
pronto  sempre  a combattere  gli  esterni  e gl’interni  nemici 
d’Italia.  Ma  la  natura  gli  aveva  negato  parecchie  delle  doti 
necessarie  ad  un  gran  capitano.  Le, facoltà  della  sua  mente,  , 
non  mai  abbastanza  creste . spesso  fallirono  agl’impeti  ge- 
nerosi del  suo  cuore,  e più  spesso  ancora  ai  franchi  av- 
vertimenti gli  fecero  anteporre  le  smocohe  adulazioni.. 
Questo  breve  cenno  biografico , appiccato  qui , risparmierà 
in  seguito  molti  noiosi  appunti  in  ciò  che  mi  occorre  dire 
di  lui. ..  . . . .. 

Fra  quanti  politici,  rivolgimenti  sono  accaduti  nel  mondo 
non  ve  n’  ha  uno  che,  per  la  irreprensibilità  de’  mezzi,  per 
la  rapida  riuscita  e per  l’unanime  assenso  delle  parti  interes- 
sate, sia  paragonabile  alla  rivoluzione  napolitana  del  1820. 
Credevasi  fosse  venuta  proprio  a realizzare  la  favolosa  età 
dell’oro.  Infino  a che  i prepotenti  autori  dei  trattati  del  1815 
la  lasciarono  in  pace,  i tribunali  del  regno  rimasero  quasi 
del  tutto  inoperosi.  Le  più  inveterate  inimicizie  si  accorda- 
vano, arbilravansi  le  liti,  i delitti  scomparivano.  Tanto,  in- 
somma, serbavasi  pura  di  ogni  macchia,  bella  di  ogni  splen- 
dore, che  innamorava  di  sè  gli  uomini  anche  i meno  fatti  per 
sentire  i vantaggi  del  governo  rappresentativo,  come,  per 
nominarne  uno  che  basti  per  tutti,  il  conte  Solaro  della  Mar- 
garita , il  quale,  trovandosi  diplomatico  sardo  nella  Bassa- 
Italia,  riferiva  al  suo  governo  il  voto  de’ Napolitani  essere 
sìrpieno  e sì  favorevole  al  nuovo  ordine  di  cose  da  poter-  • 
sene  impromettere  gran  bene , ove  buoni  <;api  sorgessero  a 
guidarlo. 

Ma  ì buoni  capi  mancarono,  soprattuto  nell’esercito,  e le 
fatali  baionette  dell’Austria,  con  l’assenso  dell’Europa,  ucci- 
sero ancora  una  volta  le  speranze  d’Italia.  ^ . 

La  magnifica  Storia  del  Colletta,  anco  per  questa  parte, 
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non  è che  una  tela  di  sottili  menzogne,  tanto  bene  intrec- 
ciate col  vero,  da  ingannare  chiunque  non  sia  stato  testi-’ 
mone  de’  fatti.  Come  tale,  io  mi  accinsi  quindici  anni  dopo, 
stando  in  Parigi  a distessere  quella  tela;  ma  subito  smisi  la 
non  facile  impresa,  a cagione  di  una  gherminella  di  Fran- 
cesco Paolo  Bozzelli,  che  vo’  raccontare  solamente  perchè  do- 
dici anni  appresso  ebbe  un  tremendo  riscontra  in  un  grave 
caso  che  narrerò.  Io  gli  aveva  mostrato  la  selva  del  mio 
lavoro,  ed  egli  s'era  fortemente  compiaciuto  di  alcune  verità 
non  sempre  favorevoli  a chi  aveva  capitanato  quella  rivolu- 
zione. Pochi  dì  poi  desinavamo  ambidue,  in  compagnia  del- 
l’Àrago,  del  Lamennais  è del  Thibaudot,  a casa  del  generai 
Pepe.  Questi,  come  soleva,  fece  cadere  il  discorso  sulle  sue 
geste  del  1820,  e il  Bozzelli,  cori  tanta  impudenza  contrad- 
disse a quelle  medesime  verità,  che  a me  fu  impossibile 
risparmiargli  l’accusa  di  piaggiatore  e il  rivederlo  e il  con- 
versare seco  per  piti  di  un  anno.  - 

Di  presente  io  debbo  limitarmi  a chiarire  perchè  il  Colletta 
che,  qual  ministro  della  guerra  nel  tempo  in  cui  la  rivòlif- 
zione  fu  assalita  dagli  Austriaci,  avrebbe  potuto  svelare  la 
vera  e principale  causa  de’ rovesci,  si  studiò  anzi  di  attri- 
buirli quas’ interamente  alle  improntitudini  de’ Carbonari  e 
alla  imperizia  del  generale  Pepe. 

Per  fermo  la  sètta,  raggiunto  una  volta  il  suo  scopo  es- 
senziale, lainstituzionedel  governo  rappresentativo,  avrebbe 
fatto  assai  meglio  se,  invece  di  continuare  ad  allargarsi  am- 
mettendo nel  suo  seno  i non  mai  bene  pentiti  sostenitori  . 
dell’antico  ordine  di  cose,  si  fosse  sciolta  ed  avesse  lasciato 
libero  il  campo  all’ordine  di  cose  novello.  Ma  poiché  il  duca 
di  Calabria,  principe  ereditario  e reggente  del  Regno,  anche 
con  lettere  private,  raccomandava  agl’intendenti  delle  pro- 
vincie  la  propagazione  delle  società  patriotiche,  gli  uomini 
chiamati  ad  attuare  il  governo  rappresentativo  conquistato  < 
dalla  sètta,  anziché  pretendere  da  essa  un  miracolo  di  abne- 
gazione, dovevano  contentarsi  che:  « La  Carboneria  non 
« aveva  macchia  di  sangue,  non  delitti  usati  ne’  civili  scori- 
li volgimenti  ».  II  Colletta  però,  nel  renderle  giustizia  con 
queste  parole,  si  sentì  pungere  da  qualche  rimorso,  è con 
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manifesta  contraddizione  vi  aggiunse  : Ma  soprammodo  spar- 
geva timori  ed  afflizioni  (1). 

Or  tutt’i  timori,  tutte  le  afflizióni  consistevano  in  ciò  che 
il  tenente-generale  Pepe,  quali  che  si  fossero  i suoi  talenti 
militari,  per  essersi  di  gran  cuore  fatto  capo  della  rivolu- 
zione, era  divenuto  l’idolo  de’ Carbonari,  mentre  gli  altri  te- 
nenti-generali, più  anziani  e più  meritevoli  di  lui,  non  ave- 
vano saputo  cattivarsi  il  favore  popolare.  Onde,  vedendosi 
postergati,  cominciarono  a maledire  la  Costituzione  alla  spa- 
gnuola,  che  ammetteva  una  sola  Camera,  dove  non  trovavano 
seggio  per  toro  ; e da  questa  prima  opposizione,  assai  giusta, 
ma  da  far  valere  a poco  a poco  e per  via  di  buone  ragioni, 
si  lasciarono  trascinare  nell’inganno  che  il  reggente  seppe 
tendere  a tutti.  ' . 

Questo  Simulatore  senza  pari , continuando  a comandare 
i’esercito  napolitano,  che  doveva  difendere  la  Costituzione, 
mentre  il  padre  veniva  dietro  l’esercito  austriaco,  che  do- 
veva distruggerla,  persuase  ai  tenenti-generali  un  piano  di 
campagna  acconcio  a far  toccare  una  sconfitta  al  tenente- 
generale Pepe  negli  estremi  Abbruzzi,  per  poi,  quando  quel 
fautore  della  sètta  avesse  perduto  l’auge  in  cui  era,  sotten- 
trargli essi,  e respingere  il  nemico  o ritirarsi  insieme  col 
Parlamento  nelle  Calabrie,  e patteggiare  una  Costituzione 
simile  a quella  d’Inghilterra  o di  Francia. 

Questo  è il  nodo  della  tragedia  del  1821,  che  il  tenente- 
generale Colletta  cercò  ravvolgere  ne’  suoi  storici  viluppi , 
abbenchè  il  tenente-generale  Carrascosa,  assai  meno  àrtifi- 
zioso  di  lui,  lo  avesse  già  confessato  abbastanza  nella  propria 
apologia.  ‘ . 

(1)  Storia  del  reame  di  Napoli,  lib.  IX,  § XI. 
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L’esercito  napolitano,  oltre  circa  diecimila  uomini  toltigli 
dal  perpetuo  impaccio  della  Sicilia  e parecchie  migliaia  di 
congedati  che  il  governo  non  volle  o non  seppe  riordinare, 
contava  meglio  che  quarantamila  soldati  di  linea  ed  altret- 
tanti di  milizia  cittadina,  la  metà  della  quale  non  era  improv- 
visata nella  occorrenza,  ma  esisteva  sufficientemente  istruita 
fin  dal  regno  di  Gioacchino  Murat.  Fu  diviso  in  due  grandi 
corpi;  il  primo,  composto  di  quasi  tutt’i  reggimenti  di  linea 
e di  cinquanta  battaglioni  di  milizia,  si  diede  al  tenente-ge- 
nerale Carrasoosa,  che  opererebbe  sulla  frontiera  di  Sanger- 
mano,  stabilendo,  per  la  valle  di  Civitellaroveto,  le  oppor- 
tune comunicazioni  fra  la  sua  ala  destra  e l’ala  sinistra  del 
secondo  corpo.  Questo,  composto  di  otto  battaglioni  di  linea 
e trenta  di  milizia,  si  diede  al  tenente-generale  Pepe,  che 
coprirebbe  l’estesa  frontiera  degli  Abbruzzi,  la  quale  rac- 
chiude il  nucleo  maggiore  degli  Appennini  e sporge  per  piti 
di  sessanta  miglia  geometriche  sullo  Stato  romanol 

« Stavano  col  Carrascosa,  dice  il  Colletta,  i tenenti-gene- 
« rali  D’Ambrosio,  Filangieri,  Arcovito,  Roccaromana,  Pigna- 
« telli-StrongoIi  : con  Pepe  niun  tenente-generale,  perchè  agli 
« uguali  dava  tedio  il  maltolto  impero  » (1).  • 

Disposto  cosi  l’esercito  e munite  di  parecchie  ma  poco  bene 
costrutte  opere  di  difesa  le  due  frontiere,  il  15  febbraio  1821 
il  principe  reggente  scriveva  al  Pepe:  « Alcuni  forestieri  giunti. 
« questa  mattina  hanno  assicurato  che  ieri  la  testa  delta  co- 
« lonna  degli  austriaci  scendente  per  le  Marche  sarebbe  giunta 
« a Rimini.  Ho  creduto  di  farvelo  sapere  per  vostra  intelli- 
« genza,  conoscendo  il  vostro  zelo  per  la  difesa  della  patria. 

Finn.  Francesco  » (2). 

(1) , Storia  del  reame  di  Napoli,  lib.  IX,  § XXVIII- 

(2)  Memorie  del  generale  Pupe,  voi.  II,  c.  IX. 
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E il  ministro  della  guerra  Parisi,  con  dispaccio  dello 
stesso  giorno  aggiungeva:  « Le  istruzioni  relative  al  piano 
<r  di  campagna  non  sono  ancora  ultimate  ; ma,  com’ella  dee 
« partir  immantinente , così,  per  secondare  le  di  lei  premure, 

« le  partecipo  che  S.  A.  R.,  con  mio  rescritto  in  data  di  oggi, 

« l'autorizza  a non  aver  conto  delle  frontiere , tenendosi  però  i 
« nella  linea  difensiva,  giusta  il  convenuto  nella  sessione  de’ 

« generali  preseduta  dalla  prelodata  A.  S.  R.  1 /autorizza  al*» 

« tresì  ad  attivare  tutt’i  battaglioni  della  Guardia  Nazionale 
« degli. Abbruzzi  # (l). 

11  generale  Pepe,  incapace  di  sospettare  l’ inganno,  muo- 
veva per  gli  Abbruzzi  ; e con  tanta  prontezza  ed  alacrità  lo 
precedevano  e lò  seguivano  i battaglioni  della  milizia,  chia- 
mati per  telegrafo,  che  il  Colletta  dice  : « Ogni  schiera  lieta- 
« mente  partiva.  11  reggente , nella  rassegna,  confortando, 

« comandando,  incitava  i soldati , minacciava,  prometteva. 

« Là  sposa  di'  lui  annodava  all’antica  bandiera  la  lista  dei 
« tre  colori,  ed  accertava  che  que’  ricami  erano  lavoro  delle 
« sue  mani  e delle  principesse  sue  figlie.  Pareva  che  abbiso- 
« gnasse  freno  e non  stimolo  alla  volontà  de’  militi  che  so- 
« verchiavano  il  richiesto  numero.  Alcuni  giovanetti,  a’ quali 
« erano  gravi  le  armi  ordinarie,  ne  presero  di  piti  alte  alla 
« età,  e marciarono.  Quel  movimento  guerriero  era  grande, 

« superbo,  ammirato  perfine  da’contrarii,  spaventoso  al  ne- 
« mico  » (2).  ' - ‘ - . • • : •••'.  . ' 

Ciò  sta  bene  ed  è storia  vera.  Ma  che  cosa  avvenne  delle 
dugento  carra  d’armi,  di  munizioni,  di  mantelli,  di  scarpe, 
che  dovevano  spedirsi  al  secondo  corpo  d’esercito?  Ove  si 
nascosero  gli  appaltatori,  che  dovevano  somministrargli  i 
viveri?  Perchè  non  si  mossero  mai  dal  primo  corpo  di  eser-, 
cito  i rinforzi,  che  dovevano  raggiungere  il  generale  Pepe 
quando  il  nemico  si  dirigesse  tutto  contro  di  lui  ? Il  Colletta 
che,  preposto  al  dicastero  della  guerra  e marina  subito  dopo 
la  partenza  del  Pepe,  avrebbe  potuto  e dovuto  rispondere  a 

queste  dimande,  se  la  cava  con  una  solenne  bugia,  seri- 

' ~ • ' 

(1)  Memorie  del  generile  Pepe,  voi.  Il,  c.  IX. 

(2)  Storia  dei  reame  di  Napoli,  lib.  IX,  $ XXXII. 


;V  . • • r 

• . -\  \ ‘ '•/ •* :■  ' . 

16  ; 1 ■ capo  v.- 

vendo-:  « Intanto  óon  mirabile  celerità  fu  provveduto  agli 


« arnesi  di  guerra,  armi,  viveri,  vestimenti;  le  opere  della 
« frontiera  munite  in  un  dì , le  forze  di  mare  messe  in 


« corso  » (l).  - < - - 

La  mia  testimonianza  in  queste  faccende  esclude  ogni 
dubbio  ; dappoiché  come  impiegato  civile,  io  attesi  a prov- 
vedere il  secondo  corpo  d’esercito  di  tutto  il  bisognevole,  e, 
come  uffiziale  aggiunto  al  suo  stato-maggiore,  non  solamente 
conobbi  ma  scrissi  talora  io  stesso  le  continue  rimostranze 


del  generale  Pepe  al  principe  leggente  e al  ministro  della 
guerra  (2).  Il  principe  reggente  rispose  almeno  una  volta, 
il  7 marzo  : « In  riscontro  al  vostro  foglio  con  cui  avete  do- 


« mandate  duemila  picche,  vi  fo  sapere  che  ne  ho  dato  im- 
« mediatamente  gli  ordini  a Petrinelli,  e vengo  dallo  stesso 
« assicurato , che  si  stanno  costruendo  di  tutta  fretta,  per 
« farvele  pervenire  al  più  presto.  In  punto  ricavo  un’altra 
« vostra  de’  4 andante,  e per  ciò  che  mi  chiedete  ho  di  già 
« dato  le  disposizioni  come  vi  sarà  scritto  da  vostro  fratello. 
« Spero  che  le  operazioni  militari  riusciranno  facilmente,  e 
« vi  partecipo  che  io  domani  mi  condurrò  a Capila  per  por- 
« tarmi  da  colà  a visitare  l’esercito. 


Firm.  Francesco  » (3). 

Il  ministro  della  guerra  non  rispose  mai  : e il  generale 
Pepe,  compiutamente  abbandonato,  si  trovò  con  circa  tren- 
tamila uomini , sparsi  sulla  estesa  frontiera  degli  Abbruzzi 


(1)  Storia  del  reame  di  Napoli,  lib.  IX,  § XXXII. 

(2)  Il  generale  Pepe  scrive  nelle  sue  Memorie,  voi.  II,  c.  VI  : « In 
« mezzo  alla  bella  e valida  gioventù  aquilana  distinguevasi  ed  io 
« conobbi  la  prima  volta  l’ottimo  patriota  P.  S.  Leopardi,  il  quale, 

« benché  giovinetto,  era  il  braccio  destro  dell'intendente  dèlia  pro- 
« vincia,  e con  infaticabile  zelo  dava  opera  alla  santa  causa  dell’in- 

« dipendenza  nazionale.  Due  mesi  dopo,  a premura  di  Delcarretto,  t 
« lo  chiamai  nel  mio  stato-maggiore  come  uffiziale  della  legione.  '’ 
« Nel  1834  lo  rividi  in  Parigi  fra  gli  esuli  che  più  amano  e più  ono- 

« rano  l’Italia  ».  - . 

(3)  Memorie  del  generale  Pepe,  voi.  II,  e-  XII. 
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da  Giulianova  a Cittaducale,  e sprovvisti  di  tutto.  Molti  mi- 
liti sforniti  d’ogni  sorta  d’armi  ; la  più  parte  senza  mantelli"'-  • 
nè  scarpe;  non  mezzi  di  trasporto. -Ai, viveri  bisognò  soppe- 
rire, togliendo  di  forza  alle  famiglie  de’  militi  che  dovevano 
combattere,  grani,  vini,  carni  salate;  poiché,  mancando  gli 
appaltatóri  delle  forniture,  che  non  comparvero  mai,  il  co- 
lonnello Francesco  Saverio  Delcarretlo,  qual  capo  dello  stato-, 
maggiore , imperiosamente  esigeva  che  gl’intendenti  delle 
provincie  ne  facessero  le  veci.  A quello  di  Aquila,  Roberto 
Betti,  oggi  consigliere  di  Stato,  chiese  in  una  sola  fiata  un 
milione  di  razioni  complete,  mentre  voleva  privarlo  di  me 
ch’ero  il  suo  braccio  destro , scrivendogli  che,  se  non  mi  la- 
sciasse intero  al  servizio  dello  stato-maggiore,  mi  vi  avrebbe 
fatto  sostenere  dai  gendarmi.  Non  ho  mai  dimenticate  le  la-  , 
grime  versate  da  quell’ottimo  amministratore  nel  vedersi 
ridotto  a far  saccheggiare  di  ogni  vittovaglia  le  case  de'  suoi 
amministrati.  , ' ’* 

Finalmente  giunse  un  commissario  pagatore,  ma  con  sì 
poco  danaro,  che  si  potè  appena  dare  un  terzo  della  paga 
ai  soldati,  un  quarto  agli  ufhziali.  E giunse  insieme  con  luì, 
qual  commissario  civile,  Francesco  Paolo  Bozzelli,  retore 
adulatore,  che  si  cattivò  subito  l’animo  dej  generale  Pepe, 
benché,  in  fin  de’  conti,  non  recasse  altro  che  una  bocca  di 
piti  a saziare  ; anzi  peggio,  dacché  con  le  sue  rettoriche  adu- 
lazioni non  contribuì  per  poco  al  grave  fallo  che  si  commise.  • 

11  Bozzelli  aveva  consegnata  al  Pepe  la  seguente  risposta 
dell’ambasciatore  di  Spagna,  cavaliere  D’Onis,  in  data  del  27 
febbraio:  « J’ai  re§u  la  lettre  (pie  vous  m’avez  lait  Phonnenr 
« de  m’adresser  en  date  du  24.  Je  vois  par  elle  avec  plaisir 
« le  bori  état  dè  l’armée  que  V.  E.  se  propose  de  guider  à 
«-la  vietoire  qu’elle  est  snre  d’obtenir  par  les  dispositions 
« déjà  prises  pour  recevoir  l’ennemi.  Je  dois  cependant  prò- 
li venir  V.  E.  que,  d’après  des  lettres  de  Rome,  que  je  viens 
« de  recevoir,  il  est  ù craindre  qitelV.  E.  ne  soit  attaquée 
« dans  les  Abruzzes,  par  sa  droite,  avec  tovles  les  forces  antri- 
« chiennes.  La  position  du  generai  Carrascosa  n’étant  pas  sur 
« la  Sabine,  comme  j’ai  toujours  crii  qu’elle  devait  Tètre, 

« pour  maintenir  une  communication  immediate  avec  V.  E., 

A'drrd;.  «(or.  2 
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« mai»  sur  St-€ermain,  ce  qui  le  laisse  entièrement  détaché 
.«  et  isole,  il  est  presque  hors  de  doute  que  l’objet  de  Vennemi 
« sera  de  détruire  F.  E.  còmme  leseul  ou  le  principal  ohstucle 
« pour  V ancantissement  de  la  liberté.  te  orois  propre  de  mon 
« amitié  de  vous  le  Taire  savoir  pour  que  vous  preniez  vos 
« mesures  en  conséquence;'  tandis  que  je  m'emploie  auprès'  • 
« de  M.  votre  ftrère,  afin  quii  vous  fosse  passer  tous  les  ren- 
<t  forts  possibles  » (1).  ■ , ' • , • • 

L’ambasciatore  di  Spagna  non  fu  il  solo  a svelare  l'inganno 
ascoso  nel  piano  di  campagna,  che  oramai  saltava  agli  occhi 
di  tutti.  Altre  persone  egualmente  amiche,  ne  facevano  sa- 
puto il  generale  Pepe  sì  apertamente,  che  lo  esortavano»  in 
« nome  del  pubblico  bene,  a muòvere  le  sue  schiere  sopra 
« la  capitale , dichiarare  la  patria  in  pericolo  e assumere  la 
« dittatura  militare  . Ma  il  generale  Pepe  rispondeva  : « Un 
« capitano  che  trovasi  in  faccia  al  nemico  non  salva  la  pa- 
« tria  dandogli  le  spalle,  bensì  addimostrando  animo  risoluto 
« ed  audace  » (2). 

Intanto,  senza  che  il  primo  corpo  d’esercito  pensasse  nep- 
pure a mettersi,  in  comunicazione  col  secondo  corpo,  tutte  le 
forze  austriache,  montanti  a ci  nquantaduemila  uomini  dei  più 
agguerriti,  bloccavano  gli  Abbruzzi;  e,  in  Aquila,  entro  la  sala 
del  palazzo  Alfieri,  si  agitavano  due  partiti  che  il  capo  dello 
stato-maggiore  Delcarretto  proponeva  al  generale  Pepe  : 

• Primo  : lasciare  la  metà  delle  schiere  alla  custodia  dei . 
passi,  e con  l’altra  metà,  bene  scelta,  aprirsi  un  varco  attra- 
verso l’esercito  nemico,  riuscirgli  alle  spalle,  e promuovere 
la  insurrezione  lungo  tutta  l’Italia.- 

Questo  partito  era  stato  messo  in  campo  la  dimane  della 
rivoluzione,  prima  che  l’Austria  avesse  tempo  a pensarvi 
sopra  e a sedurre  in  suo  prò  le  potenze  della  santa  alleanza, 
da  due  bravi  generali,  Rossaroll  e Napoletano,  proffertisi  ad 
uscire  dal  regno  con  le  loro  brigate,  ove  si  provvedesse  ai 
mezzi  di  coscrivere  un  esercito  italiano.  Allora  che  di  leg- 
geri' avrebbe  potuto  essere  attuato  e condotto  a buon  fine, 

' ' a m . . 

* - *.  . f 

(1)  Memorie  del  generale  Pepe,  voi.  II,  c.  XI.  " - •».- 

(2)  Ibid.  ■ • . • , v . \ 
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veniva  bruttamente  rispinto.  Adesso  le  difficoltà  di  metterlo 
in  pratica  sarebbero  state  di  gran  lunga  maggiori  e la  buona 
riuscita  assai  dubbia  ; ma  impraticabile  del  tutto,  come  fu 
riputato,  non  pareva,  e forse  non  era.  - r 

Secondo  : Difendere  strenuamente  i passi,  ma  con  piccole 
schiere  e con  tali  divisamenti  che,  quando  i passi  venissero 
superati , i difensori  potessero  raggiungere  le.  schiere  piti 
grosse,  le  quali,  disposte  in  forti  colonne  mobili,  facili  a ran- 
nodarsi sulle  alture  dei  monti,  terrebbero  sempre  in  sospetto  . 
il  nemico,  per  impedirgli  di  correre  difilato  sopra  la  capitale. 

Questo  partito,  che  più  d’ogni  altro  s’avveniva  alla  milizia 
cittadina,  trovava  uno  splendido  esempio  in  Fabio  Massimo, 
il  quale  seppe  stancare  l’esercitb  del  grande  Annibaie,  tem- 
poreggiando precisamente  in  quei  siti  ove  si  veggono  ancora 
le  traccie  delle  sue  vie  e de’  suoi  Campi  di  Marie. 


. CAPO  VI.  . . , 

» > « * 

Sbandamento  dei  due  grandi  corpi  dell’esercito.  — Protesta 
del  Parlamento.  — Ipocrisia  del  Principe  reggente. 

• ' . *.  j . • 

) ' 

Abbenchè  naturalmente  alieno  dal  pensiero  di  lusingare 

chicchessia,  io  mi  ricordo  di  avere , ad  istigazione1  del  capo 

dello  stato-maggiore,  improvvisato  un  canto  in  lode  del 

sommo  Temporeggiatore  romano,  per  invogliare  il  generale 

v Pepe,  che  sapeva  a memoria  le  vite  degli  uomini  illustri  di 

Plutarco,  a seguirne  l’esempio.  Ma  l’animo  di  lui  ondeggiava 

perplesso , e alle  insistenze  che  gli  si  facevano  di  prendere 

, una  deliberazione,  rispondeva  : « Io  so  bene  ciò  che  ho  da 

« fare,  etra  poco  vedrete  meraviglie  ».  , • < - 

La  mattina  deL  6 marzo  lo  raggiungeva  in  Antrodoco  il 

maggiore  Luigi  Cianciulli,.  speditogli  dal  principe  reggente 

per  consigliarlo  a concentrare  tutte  le,  sue  forze  in  Aquila,  e 

far  di  quella  città  un  campo  trincerata  II  consiglio  sarebbe 

stato  buono,  se'  due  mesi  prima  si  fosse  pensato  a mettere  . 
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su  un’opera  difensiva  <H  tale  importanza,  ma  in  quel  mo- 
mento tornava  lo  stesso  ' che  dire  : « Lasciate  liberi  i passi 
« della  frontiera  al  nemico,  e fatevi  prendere  nella  città  di 
« Aquila  » ; che,  vasta,  eon  mura  sdrucite  e còn  un  castello 
erettovi  per  isbaglio  in  luogo  dominato  da  propinque  colline, 
eia,  così  come  si  trovava,  non  difendibile  affatto. 

Questa  nuova  trappola  fece  anzi  reagire  il  generale  Pepe 
eoo  tanto  impeto  che,  su  due  piedi  si  risolse  di  mettere  in 
esecuzione  la  bizzarra  quanto  animosa  idea  che  da  più 
giorni  gli  trottava  per  la  mente,  « L’idea  — dic’egli  — di 
« tentare  la  fortuna  degli  assalti  per  conseguire  qualche  van- 
ii taggio  sul  nemico  e avvezzare  i suoi  militi  ad  affrontarlo, 
« senza  però  esporli  ad  una  disfatta  » (1)  ; come  se  la  for- 
tuna amasse  meglio  essere  tentata  e spinta  a grado  altrui, 
che  tentare  essa  e spingere  a suo  grado  gli  audaci. 

Or  ecco  in  che  modo  la  fortuna,  che  non  tentava  nè  spin- 
geva, fu  imprudentemente  tentata  e spinta  il  giorno  stesso 
nel  quale,  senza  che  i Napolitani  ne  sapessero  nulla,  i Pie- 
montesi cominciavano  la  loro  rivoluzione. 

La  sera  del  6 marzo  il  generale  Pepe  trasferi  vasi  da  An- 
trudoco  a Cittaducale,  ov’erano  convenuti  quattordici  batta- 
glioni di  milizia,  sei  di  linea,  centottanta  cavalli  e tanti  ar- 
tiglieri quanti  testavano  a servire  due  mezze  batterie  di 
campagna.  Non  un’ombra  di  retroguardo.  Delle  altre  forze 
del  secondo  corpo  d’esercito,  disseminate  lungo  la  frontiera 
sjno  a Giulianuova,  anzi  sino  ad  Ascoli  del  Piceno,  solamente 
due  battaglioni,  stanziati  ne’ dintorni  di  Leonessa,  potevano 
mostrarsi  al  fianco  sinistro  del  nemico.  A notte  fatta  la  bri- 
gata del  generale  Montemayor,  composta  di'cinque  batta- 
glioni, ebbe  ordine  di  spingersi  verso  Rieti  di  là  dal  Velino.’ 
Sul  fare  dell’alba,  il  generale  in  capò  che  procedeva  di  qua 
da  quel  fiume,  giunto  a mezza  via  tra  Cittàducale  e Rieti, 
ordinava,  con  assai  buona  tattica,  gli  altri  quindici  battaglioni 
in  tre,  brigate  di  egual  forza,  due  delle  quali,  comandate  dal 
bravo  generale  Russo,  e dal  colonnello  Casella,  poneva  alla  sua 
diritta  sulle  colline  che  sovrastano  alla  pianura  di  Rieti.  I<a 

, ■*  . . „ . , 

♦ • ' . r.  , " •*  * . * 

(1)  Memorie  del  generale  Pepe,  voi.  Il,  c.  XII,  ■ 
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terza  brigata  ritenne  per  sè  rimpeltoal  convento  dei  cappuc- 
cini occupato  dagli  Austriaci,  formandone  il  centro  della 
battaglia,  poiché  sulla  manca,  oltre  il  Velino,  avanzavasi  la 
brigata  di  Montemavor. 

All’approssimarsi  del  mezzodì  la  zuffa  si  appiccò  su  tutti  i 
punti  di  quella  linea,  prima  eo’  bersaglieri  tirolesi,  poi  cogli 
usseri  ungherr;  e su  tutti  i punti  i soldati  e i militi  napolitani 
non  solamente  stavano  fermi  contro  gli  assalti,  ma  sì  ancora, 
assaltando  alla  loro  volta,  molte  morti  d’uomini  e di  cavalli, 
con  ben  aggiustati  colpi  di  artiglieria  e di  moschetteria  da 
cacciatori,  cagionavano  al  nemico,  e di  collina  in  collina,  lo 
incalzavano  sin  presso  alla  pianura.  Sicché,  dopo  cinque  ore 
di  vittoriosi  combattimenti,  se  il  generale  Montemayor  avesse 
voluto  far  discendere,  dalla  fòrte  posizione  di  cui  si  era  impa- 
dronito, un  de’ cannoni  che  aveva,  i legionari  di  Aquila,  Co- 
mandati dal  colonnello  Chiola  e i militi  di  Solmoira,  coman- 
dati dal  maggiore  Giaeehesi,  avrebbero  potqto  rompere  le - 
porte  di  Rieli  ed  occupare  quella  città,  i cui  abitanti  accom- 
pagnavano con  fischi  gli  Austriaci  die  di  tutta  fretta  ne  usci- 
vano dalla  parte  opposta.  ■ ' 

In  quella  vece,  il  capo  dello  stato-maggiore,  adoperando 
con  prudenza , avvertiva  il  generale  Pépe  che , prima  d!in- 
gaggiarsi  in  una  battaglia  con  sì  pochi  mezzi , bisognava 
riconoscere  le  forze  degli  avversari.  E,  salito  con  esso  lui 
sulla  sommità  di  un  còlle,  gli  mostrava  le  schiere  degli  Au- 
striaci divisò  in  tre  corpi  da  otto  a diecimila  uomini  l’uno. 
Il  primo  sfavagli  dinanzi  tutto' scomposto  dalle  rispinte-, 
il  secondo  rimanevasi  intatto  sulla  estrema  destra;  il  terzo 
riordinavasi  dietro  Pabbandonàtà  città  di  Rieti.  Mostra  vagli 
inoltre  un  lontano  luccicare  di  armi , indizio  di  accorrenti 
rinforzi.  " ' ' , ' 

Qual  partito  prèndere?  Occupare  la  città  di  Rieti  era  la 
cosa  più  facile,  rea  la  meno  accetta  al  generale  Pepe  die, 
sicuro  di  non  esserè  soccorso  con  rapide  mosse  dal  gene- 
rale Cari-ascosa,  ragionevolmente  temeva  di  èssere  la  dimane 
circondato  da  nemici  tre  volte  più  forti  di  lui,'  e costretto 
di  li  a pochi  giorni,  a mettere  giù  le  armi  e darsi  prigioniero.' 
Serenare  nelle  posizioni  conquistate 'non  si  pòteya,  perchè  la 
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stagione  era  ancora  rigida,  i.  militi  privi  di  mantelli,  non 
Tegna  da  accendere  fuochi,  non  carri  da  portare  viveri. 

Forza  fu  risolversi  alla  ritirata,  e la  ritiraladel  centro,  più 
sollecita  degli  ordini  spediti  alle  due  ale,  routavasi  in  fuga  preci- 
pitosa, e la  fuga  precipitosa  in  un  irreparabile  sbandamento. 

Questa  è la  schietta  verità.  Anzi  alla  brigata  del  generale 
Montemayor  non  giunse  mai  l’ordine  di  ritirarsi,  perché  il 
capitano  Cobianchi,  che  doveva  comunicarglielo,  fu  per  via 
scavalcato  e latto  prigioniero.  1 battaglioni  degli  Aquilani  e 
dei  Solmontini  pernottarono  presso  le  mura  di  Rieti,  senza 
che  alcuno  gli  avvertisse  o molestasse.  Gli  Austriaci  non  cre- 
dettero a tanta  non  aspettata  fortuna,  se  non  dopo  due  giorni; 
onde  H generale  Russo,  con  poco  più  di  duemila  uomini  che 
non  lo  abbandonarono  mai,  rioccupava  le  gole  di  Antrodoco  ; 
poi,  mancatagli  la  speranza  di  ogni  aiuto,  le  cedeva  a palmo 
a palmo  fra  il  10  e J’  11  marzo. 

Così  la  prima  parte  dell’ inganno  teso  dal  principe  reg- 
gente, consentitagli,  per  gelosia  di  mestiere,  da  tutti  i tenenti- 
generali, sortiva  il  suo  pieno  effetto.  La  seconda  parte,  che 
era  un  segreto  anche  per  alcuni  di  quelli,  non  tardò  guari  a 
sortirlo. 

Imperocché, -quando  il  generale Carrascosa  volle  sottentrare 
«1  generale  Pepe,  e rispingere  il  nemico  o ritirarsi,  insieme 
-.col  Parlamento,  nelle  Calabrie,  per  patteggiare  la  Costitu- 
zione d’Inghilterra  o di  Francia,  i militi  e i soldati  del  suo 
corpo  d’esercito  si  sbandarono  anch’essi,  gridando  al  tradi- 
- men to  c facendo  fuoco  contro  i loro  capi.  Pjè  invero  avevano 
tutto  il  torto,  ovq  si  consideri  che  il  tenente-generale  Filan- 
gieri, -comandante  della  guardia  reale,  richiesto  dal  tenente- 
generale  Carfàscosaj  comandante  in,  capo,  a dire  » Si  l’on 
« pouvait  compter  sur  elje  pour  la  défense  de  Migliano 
osò  rispondergli  « que  non,  et  que,  au' contraìre,  ce  corps 
<t  avait  décide  d’enyoyer  une  deputati  op  aux.  Autriohiens 
« dcs  qu’ils  sé  présenteraient,  pour  leur  déclarer  que  son  . 
«interi  tion  n’éta^t  pas.de  se  battre  contr’eux , parcequ’il 
« les  regardait  corame  Ics  alliés.du  roi  » (1). 

. v-  • ■ ..  ' . s - • ■<  - 

..  (1)  Mémoires  del  generare  Carrascosa,  p.  331-  • > ~ 

, ■.  / ’ . • • j- 
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E così  gli;  Austriaer  soffocarono  senza  contrasto  la  rivolu- 
zione di  Napoli,  per  soffocare  poco  di  poi,  quasi  allo  stesso 
modo,  la  nascente  rivoluzione  del  Piemonte.  A Napoli  il  prin- 
cipe reggente  e il  capo  della  pubblica  sicurezza,  Pasquale 
, Sorelli,  tennero  celato  quanto  accadeva  a Torino,  finche  il 
nemico  non  ebbe  occupate  le  principali  fortezze  del  regno., 

Al  Parlamento  napolitano,  cui  leggermente  si  rimproverava 
’ di. avere  mandato  al  congresso  di  Lubiana  un . re  che,  nel/ 

1799,  rompendola  fede  de’  patti  convenuti,  aveva  fatto  mie- 
tere tutta  una  generazione  di  ottimi  cittadini,  toccarono,  per 
soprassello,  i biasimi  dei  veri  colpevoli  ehe  osarono  scrivere 
le  loro  apologie.  Ma  sta  e starà  sempre  documento  bastevole 
a redimerlo  da  ogni  taccia,  la  dignitosa  protesta  che,  stretti 
già  dalle  baionette  straniere,  il  barone  Giuseppe  Pòerio  e 
molti  altri  deputati,  sottoscrissero  in  questa  formai  .■  ' 

« Dopo  la  .pubblicazione  del  pattò  sociale  del  7 luglio  ! 82)9, 

« in  virtù  del  quale  S.  M.  si  compiacque  aderire  alla  costi- 
« tuzione,  il  re,  per  organo  del  suo  augusto  figlio,  convocò  ’ \ 

« i collegi  elettorali.  Nominati  da  essi,  noi  ricevemmo  i nostri  ’ . 

* mandati  giusta  la  forma  prescritta  dallo  stesso  monarea. 

• « Noi  abbiamo  esercitato  le  nostre  funzioni  conformemente 

» ai  nostri  poteri,  ai  giuramenti,  del' re  ed  ai  nostri.  Ma  la 
n presenza  nel  regno  d’nn  esercito  straniero  ci  mette  nella 
. * necessità  di  sospenderle,  e ciò  maggiormenteperchè,  dietro  ■ 

« l’avviso  di  S.  A.  R.,  gli  ultimi  disastri  accaduti  neiPeser- 
« cito  rendono  impossibile  la  traslocazione  del  Parlamento 
« che  d’altronde  non  potrebbe  essere  costituzionalmente  es«r 
.«  guita  senza  il  concorsa  del  potere  esecutivo.  Annunziando 
j questa  dolorosa  circostanza, -noi protestiamo'  contro la  vio- 
li lazione  del  diritto-  delle  genti,  intendiamo  di  serbare  saldi 
« i diritti  della  nazione  e del  re,  invochiamo  la  saviezza  di 
, ■ « 8.  A.  R.  e del  suo  augusto  genitore,  e rimettiamo  la  cauSa 
« del  trono  e della  indipendenza  nazionale  nelle  mani  di  quel 
. • « Dio  che  regge  i destini  dei  monarebi  e dei  popoli  ». 

, j-  Alcune  settimane  dopo,  il  duca  di  Calabria,  principe  ere- 
• ditario  ed  ex-reggente  del  regno,  se  ne  stava  ritirato  a Por- 
tici, e a coloro  che,  soffrendo  molestie  per  lptti  da  lui  co*  \ - 
mandati,  andavano  a chiedergli  assistenza,  rispondeva  ; « Voi 


.•  -N. 
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« vedete  che  io  mi  sto  qui  condannato  io  stessa  al  :eonfino  : . 

« le  mie  raccomandazioni  vi  farebbero  più  male  che  bene*.  — 

* , * • ' ’ * • . K .'.*.**  . . H 
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Morte  del  re  Ferdinando  I.  — Regno  del  re  Francesco  I. 

Il  re  spergiuro  seguiva  da  lungi  le  così  dette  vittoriose 
anni  austriache , e lacerasi  precedere  dal  già  espulso  (lanosa; 
il  quale  a si  strane  scelleratezze  diè  mano,  che  lo  stesso  capo 
dell’esercito  austriaco,  il  generale  Frimont,  creato  principe 
di  Antrodoeo,  videsi  costretto  a farlo  .rimoverc  dal  ministero 
di  polizia  e bandire  un’altra  volta  dal  regno,  perchè  avesse 
qgpiiio  a,  Modena  e comodità  d’infestare  l'Italia  di  mezzo,  col 
propagarvi- la  sua  infernale  setta  sanfedistica. 

Il  Colletta  col  tacitiano  suo  stile  ha  molto  bene  descritte 
le  frusto,  le  carceri,  le  torture,  le  stragi  di. quella  nuova  ti- 
rannide. Non  vi  fu  angolo  del  regno  che  non  fosse  contri- 
stato dai  gemiti  dei  martoriati  o intrisodi  sangue  innocente. 

Felici  coloro  ch’eransi  ricoverati  in  terre  straniere!  Essi  pa- 
tirono le  pene  dell’esilio,  ma  non  videro  gli  strazi  della  mi- 
sera patria  che  avevano  voluto  riscattare. 

Alla  morte  del  re  Ferdinando  I,  in  sul  principiodell’anno 
1825,  i liberali,  oreduli  sempre  nel  bene,  sperarono  qualche 
sollievo  dal  Confinato  di  Portici.  I n giovane  poeta  però  dot-  . 
tava,  in  quella  occasione;  e faceva  clandestinamente  circo- 
lare per  mèzzo  dei  cappuccini  che,  mangiando  il  pane  del 
popolo,  Stettero  sempre  col  popolo,  la  seguente: 

ODE  ALLA  MORTE  - ' > \ . 

• ' . . . > 

‘ I.  „ . 

, ,.  Morte,  divina  morte,  . , • .‘  . i , . . .*  > . ■ 

1 t Salve:  tu  sola  attempri  . . , . ■ ■ :.yS  • • 

' . La  varia  umana  sorte: 

Del  pari  a te  soggiacciono  ' 

’ ' ’ Popoli  avvinti  è prepotenti  re.  • 

< % , ' • 

• * ‘ ’ 
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Odi,  festosa,  il  grido 
Che,  paghi,  dal  Sebezio 
E dal  Trinacrio  lido, 

In  ciò  concordi  i Siculi, 

Morte  liberatrice,  inviano  a te. 
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II.  ’ V - 

*, 

D’un  sol  tuo  colpo  estinto  i 

Giacque  il  tiranno:  il  talamo,  v 

Di  oscena  labe  tinto,- 
L’ebbe  freddo  cadavere, 

Mentre  agitava  improbi  sogni  in  cor.  • 
Vide  il  tuo  fier  sorriso 
Religione;  e,  trepida, 

Rivolse  indietro  il  viso  : 

Mancò  sua  luce  ; e Infamia 

Le  mute  spoglie  circondò  di  orror.  - 

» / * ‘ * 

HI-  ■ , 

* - ■ n- 

Predati  i templi,  infranti,  . '*  • 

Con  man  crudele  ed  empia,  /.*, 

Gli  umani  dritti  éi  santi, 

I bei  costumi  e l’aurea  , • • . ’ 

Fede  e i riti  degli  avi  «i  calpestò.  . •* 

Osole!  Udivo  raggio 
Dal  Gange  affretta;  allegrati 
Nel  novello  viaggio  : • ' 

Mira  insensata  polvere 
Lui  che,  vivente,  il  tuo  splendor  macchiò: 


». 

; V 


IV. 


Quando,  iniquo,  il  cognato 
' Sangue  a espiar,  dai  Barbari 
Stoltamente  versato, 

• Il  flor  del  partenopeo  - ’ 

Senno,  vittima  inulta,  all’orco  offri  ; 

E quando,  il  giuramento 
Rotto,  il  tradito  esercito 
Spinse  a inògual  cimento, 

E alla  fame  teutonica 

Delia  patria  deserta  il  seno  apri. 
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Nefande  istorie:  al  figlio*  ‘ / 
Sul  già  calcato  solio, 

Portin  miglior  consiglio  . . . 

Ma,  cela,  o Musa,  il  lugubre 
Quadro  dei  tristi  giorni  cbe  verràn . 

E tu  rapido  -il  volo  • 

Dispiega,  o Fama,  e gli  esuli 
Trova  in  estraneo  suolo. 

Ve’,  peregrini,  i placidi 
Materni  tetti  sospirando  stan. 


Vi 

' _ , 4 

Morte  : rapido  fugge 
Il  tempo;  e,  inesorabile, 

L’opre  dell’uom  distrugge: 

La  eretta  urna  funerea, 

Al  continuo  degli  anni  urto  cadrà. 

Ma  finché  ricondotte 
Da  te  là  d’onde  emersero 
Non  fieri  le  cose  tutte, 

Perenne  esempio  ai  despoti, 

Forse  nel  canto  il  tao  trionfo  andrà 


* - 


H quadro  dell’avvenire  si  svolse  anche  più  lugubre  di  quello 
ohe  s’efà  forse  affacciato  alla  imaginazione  del  poeta.  La  per- 
secuzione divenne  sistematica,  incrudelì  senza  misura. 

Un  vandalico  rescritto  regio  del  settembre  1826,  unico,, 
credo , ne’  fasti  delle  monarchie  cristiane,  ingiunse  a tutti  i 
funzionari  pubblici:  « favoreggiassero  per  ogni  modo  gli 
« amici  del  trono  e dell'altare  -,  indicessero  guerra  a morte  a 
« tutti  quelli -che  nelle  passate  vicende  avevano  parteggiato,- 
« con  atti  o con  parole,  a danno  del  governo  assoluto , altri- 
« menti  sarebbero  destituiti  e perseguitati  essi  stessi  come 
« nemici  del  re  »>. 

L’anno  appresso  il  ministro  della  polizia,  Niccola  Intontì, 
chiese  a’  suoi  agenti , palesi  e segreti , le  liste  di  tutti  i cit- 
tadini ch’essi  giudicassero  irreconciliabili  .con  quel  bell’or- 
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dine  di  cose,  meditando  rilegarli  nelle  isole.  Avutole,  e visto 
il  numero-  di  oltre  centomila , smise  quel  pensiero  ; e,  per 
non  rimanersi  senza  far  nulla  , fece  promulgare  un  regio 
editto  , ordinante:  « i gendarmi  si  avessero  a considerare 
« sempre  e in  ogni  luogo  come  sentinelle  in  attualità  di  ser-  , - - 
* vigjo , e i loro'  processi  verbali  ottenessero  piena  fede  in. 

« giudizio  ».  . ■'  y ;<  . - •.  . . . ‘ 

Certamente  è più  facile  imaginarsi  i disordini  spaventevoli 
prodotti  da  siffatta  anarchia  di  governo,  che  non  sarà  il  rac- 
contarli a chi  ne  scriverà  la  storia.  Dappertutto  prepotenze 
e vendette,  come  nello  stato  ex-lege. 


CAPO  Vili. 

: # * * » . . * ■ 
r • * ' . » 

*»  . ...»  » * , . ’ . r 

Morte  del  re  Francesco  I.  - Principi  del  regno  di  Ferdinando  II.  •"  . 

Disegni  costitnzionali  egemonici.  ’ 

„ Tale  era  il  martirio  de’  popoli  delle  Due  Sicilie , allorché 
le  tre  giornate  parigine  del  1830  sopravvennero  a rialzare 
l’animo  de’  buoni  e a incutere  lo  sgomento,  nel  cuore  dei 
tristi.  Il  re  ipocrita,  sempre  malaticcio,  dal  perchè,  come 
credevasi , là  propria  madre  Carolina  d’Austria  gli  aveva  in 
, giovinezza  propinato  il  veleno,  tanto  profondamente  se  ne  , • 

afflisse,  che  a capo  a pochi  mesi  finì  di  crepacuore.  Quella 
morte  venne  in  buon  punto  per  la  dinastia,  che  correva  pe- 
ricolo d’essere  cacciata  dalle  Due  Sicjlie,  come  i Borboni  pri- 
mogeniti dalla  Francia.  Gli  succèsse  Ferdinando  II,  il  quale,  , 

, giovane  non  contaminato  dalle  brutture  dcU’avo  e del  padre, 
nell’ascendere  alarono  fece  buon  viso  a’  liberali,  e parve  un 
istante  risoluto  a sciorsi  dai  lacci  de’  sanfedisti , alcuni  dei 
quali  volle  ancopuniti:  gli  altri  fecero  sembiantedi  rabbonirsi. 

I liberali  s’ erano  risvegliati  dappertutto , e avevano  iusti- 
tuita  in  Napoli  una  Congrega  centrale,  composta  dei  rappre-  > 

• sentami  delle  Congreghe,  provinciali;  ma  la  politica  del  nuovo 
re  volgeva  le  loro  aspirazioni  verso  uno  scopo  sventurata-' 
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mente  inarrivabile.  Essi  volevano  ciò  che  sempre  vollero:  un 
governo  monarchico  rappresentativo , e,  per  conseguenza , 
egemonico  quanto  al  resto  d’Italia';  ma  si  avvisavano  che 
tanto  bene  potesse  ottenersi  da  im  principe  borbonide. 

lo  che  per  essermi , dopo  il  1821  , ritratto  dalla  carriera 
degl’ impieghi  senz’aver  mai  voluto  rientrarvi,  m’era  guada- 
gnato molta  persecuzione  da  parte  degli  oppressori  e molto 
■ favore  da  parte  degli  oppressi , mi  trovili  necessariamente 
non  ultimo  in  mezzo  a quel  nuovo  moto;  e debbo,  con  mia 
grande  vergogna,  .confessare  che  non  fui  punto  più  accorto 
degli  altri  , ma  sognai  con  essi  la  italianità  di  un  principe 
. borbonide. 

Vero  e però  che  la  improvvida  fede  degl’insorti  Bolognesi 
nel  principio  del  rum-intervènto  proclamato  dalla  Francia,  sino 
a volere  piuttosto  risuscitare  l’antica  loro  repubblica,  che  far 
causa  comune  con  gli  altri  popoli  d’Italia,  costringeva  quasi 
a temperamenti  mezzani.  Checche  si  fosse , io  so  di  avere  io 
stesso  scritto  una  delle  petizioni  che,  in  parecchi  modi,  com» 
' • preso  quello  del  gettarle  nella  regia  carrozza,  si  fecero  per- 
venire al  re,  per  supplicarlo,  in  nome  del  popolo  delle  Due 
Sicilie,  a concedere  uno  statuto  costituzionale  e ad  assumere 
l’egemonia  italiana.  Tutte  le  autorità  civili,  giudiziarie,  mi- 
litari del  Regno  ebbero  sollecitazioni , scritte  o verbali , nel 
medesimo  senso.  Le  pratiche  furono  tanto  spinte^  che  lo 
stesso  ministro  di  polizia  Intontì  vi  perdè  la  bussola  ; e , 
mentre  durava  la  prima  insurrezione  delle  provineie  romane, 
dichiarò  non  potere  più  rispondere  della  quiete  pubblica,  se 
prontamente  non  Si  facessero  concessioni  adequate  al  peri- 
colo. Sieohèy  dopo  alcune  settimane  di  angosciose  perples- 
sità, fu  ne’ consigli  del  re  risoluto:  si  convocasse  un  'assem- 
blea di  notabili,  s'instìtulssè  una  guardia  nazionale.  Già  stesi 
i decreti , già  scelti-  i membri  del  Parlamento  e i capi  della 
milizia,  la  più  parte  fra’ superstiti  deputati  ed  uffiziali  del 
1820.  Parecchi  di  costoro,  còme  il  principe  di  Sirignano,  chi* 
trovavasi  nella  Congrega  centrale,  furono  consultati  e preve- 
duti stessero  pronti.  . ’ -v', 

Q,uand’ecco  un  corriere  del  principe  di  Mettermeli  recare  al 
re,  con  l’annùnzio  della  calata  degli  Austriaci  nelle  provineie 
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romane,  l’ocdine  di  tenere  fermo  ad  ogni  costo,  e subito  la  s 
lieta  scena  mutarsi  in  luttuosa. 

La  notte  seguente  i gendarmi  circuirono  le  stanze  del  mi- 
nistro Intontì  che  aveva  dato  opera  a far  mutamenti;  e,  im- 
padronitisi delle  sue  carte,  lo  chiusero  in  una  carrozza  e lo 
seortarqno  alla  frontiera- 

Il  dì  dopo  l’ispettore  generale  delia  gendarmeria  occupava 
il  posto  dell'espulso  ministro,  e all’orrida  turba  de’ cagnotti  . 
di  polizia  aggiungeva  i suoi  ottomila  giannizzeri,  cui  si  con- 
cedevano per  legge  gli  onori,  la  paga  e il  titolo  di  magistrq- 
l ura  armata.  > , . ...  ■ .*  * 


CAPO  JX. 


Seguito  del  regno  di  Ferdinando  II.  Disegni  rivoluzionari 

federativi. 


L’intervento  austriaco  nelle  provinole  romane  finì  a capcrdi 
quattro  mesi  col  famoso  Memorandum  delle  cinque  potenze , . 
che  in  fondo  dava  ragione  agl’insorti  ; ma  il  governo  dei 
preti  non  si  corresse  , e la  insurrezione  ricominciò  di  "bel 
nuovo-  \ 

I liberali  napolitani,  dopo  quella  specie  di  colpo  di  Stato 
che  il  re  s’era  lasciato  imporre  dal  principe  di  Mettermeli , 
rivolsero  il  pensiero  ad  una  rivoluzione  italiana , la  quale  • . ~ 

operandosi  contemporaneamente  ne’ vari  Stati  della  penisola,, 
procacciasse  a ciaseunoje  proprie  istituzioni  rappresentative, 
e gli  unisse  tutti  in  una  confederazione  nazionale,  atta  a far 
fronte  allo  straniero.  Con  questo  intento  spedirono  nell’alta 
Italia  un  emissario  fornito  di  sufficienti  mezzi  pecunìarì, 

Francesco  Paolo  Ruggiero,  affine  di  viemmeglio  assicurare 
due  linee  di  segreta  corrispondenza  settimanale  già  stabilite 
lqngo  l'intera  Italia  , nell’uno  e nell’altro  pendìo  dell’Appen- 
nino.  Quelle  linee  si  biforcavano  in  Aquila  per  Ascoli,  An- 
cona , Bologna , Venezia , Milano  , e per  Perugia,  Firenze,.  -, 
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CAPO  IX.  rV 

Livorno,  Genova,  Torino.  A Napoli. v’era  ino] troia  corrispon- 
denza marittima  per  Malta  e per  Marsiglia.  La  vasta  e bene 
inaugurata  cospirazione  e lungamente  nudrila  con  la  spe- 
ranza di  una  prossima  occasione  ad  insorgere , venne  d’un 
tratto  interrotta  dalle  giovanili  imprudenze  di  un  Genovese, 

. tanto  leggiadramente  adombrate  dal  Raffini  nelle  sue  belle 
Memorie  di  un  cospiratore ; ma  per  essere  poco  di  poi  ran- 
nodata con  funesti  auspizì. 

Cotnprende  ognuno  che  intendo  parlare  di  Giuseppe  Maz- 
zini; il  quale,  dopo  avère  nel  1831  , indirizzato  al.  re  di  ’ 
Sardegna  uno  scritto  nel  senso  medesimo  delle  petizioni  de’ 
Napolitani  al  re  delle  Due  Sicilie,  essendo  stato  costretto  a fug-  ; 
girsene  a Marsiglia,  di  colà  metteva  in  campo  la  sua  Giovine 
Italia , dapprima  con  lo  scopo  di  ricomporre  le  nostre  re- 
publichette  del  medio-evb,  da  ultimo  con  quello  di  parodiare 
in  Italia  la  repubblica  una  e indivisibile,  che  tanti  uomini  di 
gigantesca  statura  non  avevano  potuto  instituire  in  Francia. 

Allorché  quelle  scolaresche  e,  appunto  perchè  tali,  sedut- 
trici concezioni  del  suo  cervello  si  seppero  a Napoli , i libe- 
rali napolitani  ne  risero  come  di  vuote  utopie.  Dacché  però 
l’autore  le  asseriva  operatrici,  d’inauditi  prodigi  nell’alta  e 
nella  media  Italia , la  Congrega,  nel  rigettarle  come  fonda- 
mentali, sconsigliatamente  le  accolse  come  sussidiarie.  Là 
setta  non  fu  a quel  tempo  introdotta  nel  Regno;  ma,  di  una 
grande  insurrezione  che,  d’accordo  con  le  altre  parti  d’Italia, 
doveva  scoppiare  fra  il  10  e il  12  di  agosto  1833,  il  Maz-  • 
Zini  venne  minutamente  informato  un  mese  prima,  affinchè  ' 
l’aiutasse.  \ • . ' , - ' 

L’ispettore  generale  de’  gendarmi,  divenuto  ministro  di 
polizia,  era  il  capo  dello  stato-maggiore  del  generale  Pepe  nel 
1821,  Francesco  Saverio  Delearretto,  uomo  di  molta  attività, 
padre  di  famiglia,  non  ricco  e posto  nella  dura  alternativa  di 
essere  o perseguitato  o persecutore,  aveva,  come  tanti' altri, 
scelto  la  parte  men  bella , . ma  più  agevole  ; passando  dalle 
file  de’ liberali  in  quelle  de’ sanfedisti  e guadagnandosi  le 
grazie  maggiori  della  dinastia  con  la  sollecita  disfatta  di  al- 
cune bande  di  masnadieri  semi-politici , con  la  repressione  > 
sanguinosa  della  rivolta  del  Cilento  e del  Vallo  in  provincia 


SEGUITO  DEL  REGNO  DI  FRREJINANDO  H.  31 

di  Salerno,  e col  vandalico  diroccamento  del  villaggio  di 
Bosco.  • . 

Tutta  volte  coloro  che  lo  gridavano  traditore  fin  dal  1820, 
non  sapevano  com’egli  fosse  anzi  stato  il  solo  che  avesse, 
benché  indarno,  suggerito  al  generale  Pepe  i consigli  piti 
generosi  e più  atti  a ritrarsi  con  gloria  dall’inganno  Ghe  gli 
si  era  teso.  Oltre  i due  forti  partiti  proposti  prima  dello  sban- 
camento di  Rieti,  altri  due  ne  propose  dappoi,  degni  di  essere 
al  pari  di  quelli  rammentati,  benché,  invero,  di  assai  malage-, 
vole  esecuzione.  Primo:  distribuire  quei  tre  o quattromila 
soldati  e militi  avanzati  allo  sbandamento  eonpiìi  di  seicento 
ufficiali,  in  tariti  piccioli  corpi  che,  profittando  della  scoscesa 
natura  de’  luoghi  ov’era  una  sola  strada  rotabile,-  tribolassero 
il  nemico  e gl’ impedissero  le  rapide  e facili  marcie.  Secondo  : 
aggiungere  a quegli  avanzi  dell’esercito  sbandato  quante 
forze  potessero  riaversi  dalle  provincie  di  Teramo  ediChieti, 
e sostare  alquanto  sulla  linea  della  Pescara,  poi  volgere 'alla 
provincia -di  Campobasso,  e di  colà  attingere  le  Calabrie,  ove, 
secondo  l’insidioso  piano  di  campagna , doveva  ritirarsi  il 
primo  corpo  d’esercito  insieme  col  Parlamento  e col  principe 
reggente.  • . - / ' ' - • . > • V. 

Il  primo  di  questi  partiti  fu  scartato  in  Aquila  il  10  marzo. 
11  secondo  fu  momentaneamente  accolto  l’1 1 in  Popoli.  Il 
Capo  dello  stato-maggiore  spediva  me,  che  perciò  allora  non 
emigrai,  a portare  gli  ordini  corrispondenti  ai  generali  Mari 
in  Chieti,  Verdinois  in  Teramo;  e mi  suonano  ancora  nella 
mente  le  belle  e vere  parole  da  lui  dettemi  nell’ accomiatarmi  : 
«Senz’addio:  poiché  se  non  potete  raggiungere  il  nostro 
« Quartier  generale  a Solmona,  ci  rivedremo  a Campobasso. 

. « State  di  buon  animo,  chè  la  nostra  causa  non  è ancora 
. « perduta:  e poi,  le  libertà  volute  da  tutto  un  popolo  non 
« muoiono  mai  sotto  la  repressione  straniera,  ma  ripullulano. 
« semprè,  finché  non  attecchiscano  ». 

Pertanto,  a malgrado  dell’utile  mestiere  di  repressore  che 
aveva  assunto,  egli  serbava  ancora  nel  fondo  delFanima  sua 
un  pensiero  che  gli  diceva  : Il  dispotismo  non  può  essere 
eterno , e facevagli  amare  i liberali  da  senno ,.  e avere  in 
conto  di  amici,  fra  gli  altri,  il  marchese  Dragonetti,  41  mag- 
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giore  Nirico,  l’avvocato  Badulisani  e me,  che  cospiravamo. 

Io,  che  lo  vedeva  sovente,  un  giorno  gli  ricordai  le  parole 
dettemi  in  Popoli , ed  egli  : « Le  mie  idee  sono  sempre  le 
« stesse,  ma  i tempi  non  ne  consentono-  l’attuazione.  Dopo 
« l’intervento  austriaco  nello  Stato  romano,  sarebbe  foiba 
« sperare  nella  Francia  e in  Luigi  Filippo.  Credetemi  : per  ora 
« il  solo  bene  che  ci  sia  lecito  fare  è quello  di  rimettere  la  cosa  ' 
« pubblica  nelle  mani  de’  buoni,  per  quanto  più  si  possa  ». 

E,  a dir  vero,  appena  salito  al  potere,  egli  aveva  fatto  ri- 
chiamare ai  loro  posti  parecchi  impiegati  destituiti  nel  1821 , 
e desiderato  me  per  capo  del  suo  gabinetto.  Io  me  n’era  scher- 
mito, ma  in  modo  che  non  potesse  sospettarmi  cospiratore. 

Il  dì  4 agosto  1833,  dovendo  restituirmi  nella  mia  pro- 
vincia, come  altri  membri  della  Congrega  centrale  restitni- 
vansi  nelle  proviucie  loro,  affine  di  dar  mano  alla  insurre- 
zione che  doveva  il  10  scoppiare  simultaneamente  in  Capua,  - 
in  Salerno,  in  Aquila,  ed  essere  seguita  l’il  e il  12  dalle 
Puglie  e dalle  Calabrie,  feci  una  visita  di  congedo  al  ministro 
Delcarretto.  Vedutomi  appena,  mi  porse  un  foglio  del  7 Va- 
llami parigino  e disse  : « Leggete  qui  ».  Ideasi  un  articoletto 
concepito  presso  a poeo  ne’ seguenti  termini:  « On  nous 
« assure  qu’une  grande  revolution  doit  ineessamment  éclater 
« dans  le  rpyaume  de  Naples.  1,-e  gouvernement,  enayanteu 
« vent,  vient  de  l'aire  arrèter  deux  des  principati  chefs,  M. 

« le  marquis  Dragonetti  et  M.  le  comte  Leopardi;  mais  la 
« conspiration , ajoute-t-on,  v est  tellement  étendue,  que- 
ll eette  mesure  de  rigueur  ne  saurait  que  hàter  l’insurrection 
« générale  du  pays  ». 

Senza  punto  smarrirmi  gli  dissi,  ridendo:  «Ebbene!  Il 
« marchese  Dragonetti  ed  io,  che  non  sono  conte,  siamo  • 
« ben  lontani  dall’essere  arrestati  per  ordine  vostro.  Solite 
« chiacchiere  de’  giornali  francesi  ! » 

Egli  non  ci  badò  più  che  tanto;  e nel  congedarmi  volle 
mi  si  pagassero  circa  trecento  lire  per  alcuni  articoli  scritti 
a di  lui  richiesti!  nella  Gazzetta  ufficiale. 

Ridisceso  a Toledo,  ove  mi  aspettava  la  carrozza  da  viaggio, 
diedi  quel  danaro  al  maggiore  Nirico,  per  comprarsene  arredi 
al  suo  cavallo,  e via. 
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La  mattina  del  7 agosto,  al  giungere  in  Àquila,  fui,  per 
ordine  telegrafico,  arrestato.  La  notte  seguente,  per  simili 
ordini  telegrafici,  furono  arrestati,  nelle  provincie  lontane  - , 

dalla  capitale,  molti  liberali  fra  i piti  temuti.  Per  le  provincie 
suburbane,  il  re,  alla  testa  delle  guardie  reali  e degli  sviz- 
zeri, si  recava,  il  dì  dopo,  a Capua  e tramutavane  la  guarnì-  i • 

gione;  poi  a Salerno  e vi  faceva  una  manovra  di  finto  attacco. 

La  Congrega  centrale,  saputo  l’arrivo  d’una  staffetta  au- 
striaca  con  la  denunzia  di  tutta  la  trama,  e sapute  le  mi-v  • 
sure  di  semplice  precauzione  adottate  dal  governo,  non 
aveva  tardato  a spedire  avvisi  dappertutto,  affinchè  l’insur-  , 
rezione  fosse  sospèsa.  Nessuno  dei  sessanta  e pi  ii  mila  cospi-  ' 
ratori  fiato;  e,  riuscite  a vuoto  le  indagini  di  tre  o quattro 
commissioni  istruttorie,  create  a bella  posta,  tutti  gli  arre- 
stati vennero  messi  in  libertà,  meno  sei,,  i cui  nomi  erano,  a . 
cagione  della  corrispondenza,  conosciuti  fuori  del  regno  e - 
denunziati  dall’Austria.  Due  .soli  de’ sei  non  posso  nominare  ' ' 
perchè  so  ne  stanno  tranquilli  nelle  case  loro.  Gli  altri  quattro 
erano  Giuseppe  Mauro,  che  ora  fa  il  negoziante  a Genova, 

Adamo  Petrarca  e Geremia  Mazza  che  morirono  ambidue 
martiri,  ed  io,  che  vivo  ancora,  Dio  sa  con  che  cuore,  in  , . 

Torino.  4 ’ . • 

Il  Geremia  Mazza  era  fratello  dell’Orazio  Mazza  che,  sosti- 
tuito nella  direzione  generale  della  polizia  ad  un  Peccheneda, 
seppe  ultimamente  farne  rimpiangere  la  morte.  A quel  tempo, 

•’  costui  serviva  quasi  di  messaggiero  alla  Congrega  centrale  ; 
e spesso,  in  assenza  del  fratello,  ebbe  rimborsata  da  me  la 
spesa  della  carrozza  per  correre  a convocarne  i componenti. 

'Entrò  nella  carriera  degli  impieghi  con  l’ufficiò  di  consigliere'- 
d’intendenza,  mentre  noi  eravamo  carcerati.  Il  povero  Ge- 
. remia  si  tingeva  di  rossore  ogni  volta  che  gli  si  parlava  di 
Orazio!  Certo  è che  la  polizia  napolitana  venne  estragiudi- 
s zialmente  informata  anche  di  cose  che  la  polizia  austriaca 
non  poteva  svelarle.  • 

I sei,  che  l’Austria  accusò  nuovamente  di  mantenere,  anche 
dalla  prigione,  la  stessa  corrispondenza  di  prima,  ed  era 
vero,  furono,  per  deliberazione  fatta  in  Consiglio  di  Stato, 
mandati  in  esilio.  . ’ 

Narrai,  slot.  3 
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Sul  finire  della  primavera  del  1834,  giunto  a Parigi,  mi 
posi  immediatamente  in  relazione  epistolare  col  Mazzini,  che 
Crasi  rifugiato  nella  Svizzera.  Sperai  farlo  capace  di  due 
cose  che  io  reputava  essenzialissime  : Smettere  il  pensiero 
della  repubblica  italiana,  per  aspirare  ai  principati  costitu- 
zionali federativi,  come  soli  possibiliin  Italia:  Guardarsi 
. bene  attorno,  per  allontanare  da  sè  le  spie  che  lo  avvicina- 
vano con  maschera  di  liberali.  * • 

Quanto  alla  prima  egli  si  mostrò  irremovibile  dalla  pre- 
concetta utopia.  Delle  molte  sue  lettere  su  questo  proposito 
trascrivo  la  meno  lunga  e la  più  esplicita: 

' «Ho  le  vostre  fino  al  numero  tre — Sentite.  Prima  di 
« scendere  ai  particolari,  io  ho  bisogno  di  parlarvi  su’prin- 
« cip!  o meglio  sull’applicazione  de’  principi  che  ci  dirigono. 

« Sono  diversi,  e la  cosa  è di  troppa  importanza  perchè  non 
« se  ne  favelli  a lungo.  Io  vi  stimo  e v’amo.  Avete  oprato  e 
« patito  per  la  causa  italiana.  Avete  intelletto  e cuore.  Senti- 
« temi,  sentitemi  senza  idee  preconcette,  senza  amore  altro 
«che  di  patria.  Rispondetemi  franco;  ma  meditate  assai. 

« Fratelli  di  credenza,  non  differiamo  che  su’  mezzi  di  realiz- 
« zarla  questa  credenza , e un  presentimento  mi  dice  che 
« anche  su  questo  abbiamo  ad  essere  fratelli.  • , 

«Avete  fede  ne’ destini  d’Italia?  Avete  fede  nel  secolo?  - 
« V’arde  il  sacro  pensiero  di  proclamare  l’unità  delle  famiglie 
« italiane?  Avete  provato  quanto  ha  di  gravide,  di  solenne, 

« di  religioso  il  concetto  che  chiama  la  generazione  del  sècolo 
« decimonono  a creare  una  Italia?  Volete  farla  grande  e bella 
« fra  tutte  le  nazioni?  Intendete  come  si  tratti  per  noi  del- 
« l’opera  immensa,  divina,  ove  riesca  di  darle  la  paiola  del- 
« l’epoca  nuova,  di  cacciarla  alla  tèsta  d’un  periodo  di  civiltà, 

« di  commetterle,  una  missione  che  influisca  sull’  umanità  ' 
«intera?  v 
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« Allora,  staccatevi  dalle  idee  di  transazione  anche  momen- 
« tanea,  anche  concepita  come  gradino  al  meglio,  e siate 
« repubblicano,  repubblicano  fin  d’oggi,  apertamente,  e cre- 
« dente  alla  necessità,  alla  possibilità  del  trionfo  del  simbolo 
« repubblicano.  Perocché  tutte  le  altre  idee  sono  illusioni, 

• « menzogne  della  vecchia  politica,  che  s'è  abbarbicata  alle 
« menti. 

« Guardate  all’Europa.  11  moto  è a repubblica;  moto  uni- 
« versale  che  aumenta  ogni  giorno,  che  trascina  gl’intelletti 
« un  tempo  piti  schivi;  fin  Chateaubriand,  fin  Lamennais.  La 
« prima  rivoluzióne  francese,  avvenga  quando  che  sia,  sarà 
« per  necessità  repubblicana  : la  prima  insurrezione  germa- 
« nica,  repubblicana  per  necessità:  dacché  le  divisioni  poli- 
« fiche,  e l’assenza  d’uria  famiglia  che  abbia  quanto  basti 
« d’influenza  e di  virtii  per  riunirle  escludono  il  governo  mo- 
ti narchico  a quei  che  vogliono  unificare  l’ Àiemagna.  La 
« Svizzera  si  regge  a repubblica  e progredisce  verso  un 
« nuovo  assetto  piu  popolare  e piti  energicamente  concen- 
ti trato.  E voi  vorreste  che  l’Italia,  sorgendo  a rivoluzione 
« gridasse  un  grido  costituzionale  monarchico?  Vorreste coh 
« locarla  in  condizioni  di  avere  rivoluzioni  posteriori?  Ridurla 
« allo  stato  della  Francia  d’oggi?  Porla  retrograda  fra  i po- 
ti poli  che  s’affrettano  alla  meta?  L’Italia  si  strascinerebbe 
« stentatamente  dietro  al  moto  europeo,  quando  è destinata 
« a precorrerlo  ? 11  simbolo  popolare  dovunque  verrà  profe- 
ti rito  darà  a quel  popolo  la  palma  dell’incivilimento  europeo, 
« e noi  questa  palma  vogliamo  darla  all’Italia  — e possiamo, 
« volendo.  11  simbolo  popolare  è unico  a darle  vigore  e pos- 
« sibilila  di  unità.  Create  una  o più  monarchie  costituzionali  : 
«avrete  sancita,  educata,  fortificata  la  divisione  in  Italia; 
« avrete  di  necessità  creata  un’aristocrazia,  elemento  indi- 
li spensabile  nel  reggimento  monarchico  costituzionale  : avrete 
* forse  gettati  i germi  d’una  guerra  civile  tremenda.  Perchè, 
« non  giova  illudersi , cacciato  un  governo  costituzionale 
« nel  regno  di  Napoli,  credete  voi  che  il  Piemonte  e la 
« Lombardia  s’uniscano  sotto  alla  bandiera  di  quel  re?  No. 
« Le  gare,  le  invidie  sono  sopite  perché  il  simbolo  popolare, 
«che  s’è  affacciato,  non  ammette  irritabilità  d’amor proprio 


36  . . capò  x.  . • . - 

« di  provincie  ; ma  si  ridesteranno  tremende  ogni  qua)  volta 
« si  parlerà  di  monarchia.  Il  Piemonte  non  subirà  mai  un  re 
« napolitano.  Napoli  non  subirà  mai  un  re  piemontese. 

; « Avanza  dunque  una  federazione  di  re  italiani.  Una  fede- 
« razione  di  re  non  ha  esistito,  nè  esisterà  mai.  Una  fedeTa- 

* zione  non  è che  un  passo  mosso  vèrso  l’unità,  e questa  è 
« contraddittoria  alla  esistenza  dinastica  dei  re;  Una  lega  di 
« re  può  esistere  — esiste  ; ma  contro  ai  popoli,  contro  al 
« moto  delle  idee,  non  a favore  della-  libertà  e delle  idee 
« progressive.  E d’altra  parte,  ponete  Napoli  governata  costi- 
« tuzionalmente,  come  farete  cotesta  lega?  Pacificamente  o. 

« colle  armi?  Pacificamente  no  certo,  nè  alcuno  lo  crede. 

« Sarebbe  portento  tale  che  supererebbe  le  difficoltà  d’una 
« rivoluzione  repubblicana.  Con  le  rivoluzioni  non  l’avrete 

# mai  ; perchè,  a eagion  d’esempio,  l’insurrezione  ligure  non 
« sarà  mai  che  repubblicana.  Abbiatelo  — dalle  cagioni  in 
« fuori  che  fanno  tenderò  Genova  a separarsi  da  un  re  pie- 
» montese  — come  fatto  inevitabile,  del  quale  io  starei  malle- 
« vadore  sulla  mia  testa.  Allora,  che  farete  in  Italia?  Se  ponete 
.«  anche  che  le  rivoluzioni  strappino  dovunque  un  patto  co- 
« stituzionale  ai  nostri  Principi,  poserete  voi  una  Confedera- 
ti zione  italiana  sulla  lega  de’  Principi  costituzionali  per  vio- 
li lenza  esercitata  sovr’essi?  Faranno  lega,  forse;  ma  per 
«t  emanciparsi  dai  popoli  — non  per  altro. 

« Noi  vogliamo  non  solo  mutar  le  sorti  d’Italia,  ma  rige- 
« nerarla  ; perocché  vogliamo  farne  un  gran  popolo  ; ed  eie-  . 
« mento  d’un  popolo  grande  è,  piti  che  non  si  pensa,  un 
« popolo  schiavo,  ma  fremente.  Gli  estremi  si  toccano.  Nelle 
« grandi  scosse  i popoli  si  ritemperano,  si  consacrano  alle 
« grandi  cose.  Non,così  se,  invece  di  chiamarli  dal  nulla  alla 
« creazione,  volete  indugiarli  in  tentativi  incerti  e graduati. 

« La  monarchia  costituzionale  è il  governo  più  immorale  del 
« mondo;  istituzione  corrompitrice  essenzialmente,  perchè  la 
v lotta  organizzata^  che  forma  la  vitalità  di  quel  governo, 

« solletica  tutte  le  passioni  individuali  alla  conquista  degli 
« onori  e della  fortuna  che  solo  dà  adito  agli  onori.  Vedete 
« la  Francia!  come  ridotta  in  Parigi!  e che  indifferenza  e 
li  che  egoismo  non  la  ucciderebbe,  se  non  sorgessero  tratto 
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« tratto  i martiri  repubblicani  a riconfortarla.  Gli  anni  della 
« reslaurafion,  le  commedie  di  quindici  anni  e l’ipocrisia 
« continua  delle  lotte  d’opposizione  parlamentare  l’hanno  sfi-> 

« nita,  gangrenata,  guasta  per  modo,  che  la  sua  missione 
« d’incivilimento  è finita,  se  ad  un  popolo  qualunque  dà  l’a-  ' 
« nimo  di  Sorgere  primo.  E dovete  paventare  pili  per  l’Italia. 

« La  Francia  ha  inaugurato  il  programma  dell’era  moderna; 

« la  Francia  ha  avuto  la  Costituente  e la  Convenzione:  l’Italia, 

« uscente  dal  servaggio  per  addestrarsi  nell’arena  costi tuzio- 
« naie,  avrà  da  aggiungere  ai  vizi  e alle  corruttele  del  ser- 
«•  vaggio  i vizi  e le  corruttele  del  reggimento  monarchieo- 
« misto.  Quindi,  troncato  l'avvenire  italiano  — troncata,  per 
«un  mezzo  secolo,  la  grandezza  italiana  — troncato,  l'orso' 

« per  sempre  — io  non  cesserò  mai  di  ripeterlo  a voi  caldo 
« e intelligènte  italiano  — il  Primato  morale  italiano  sulla  ci- 
« viltà  dell’Europa. 

« Pure,  se  a fronte  d’una  quasi  impossibilità  di  sorgere 
« come  vogliamo,  si  mostrasse  tozza,  una  speranza  ’ 

« fondata  di  sorgere  come  possiamjf^la  noi  abbiamo  spiato  1 v 
« bene  addentro  il  pensiero  dell’Europa  monarchica.  Abbiamo 
«esplorato  tutte  le  vie  di  miglioramento.  Non- ve  n’ò  una 
« fondata  sulle  mire  de’  governi.  Siamo  soli,  o co’  popoli.  ' 

« L’Europa  è in  oggi  un  campo  di  audacia  pel  partito  re- 
« pubblicauo,  un  campo  di  astuzia  pel  partito  monarchico',  » 

« dove  la  forza  delle  cose  ha  strappato  le  concessioni,  un  , 

« campo  di  ferocia  dove  il  dispotismo  regna  sicuro. 

«L’Austria  e la  Russia  rappresentano  qupst’ ultimo.  La 
« Francia  e la  Spagna  l’altro. 

«L’Inghilterra  nulla  rappresenta  nel  sistema. europeo.  Il 
« principio  motore  del  governo  non  è mutato.  È l’egoismo 
« nazionale , commerciale  — e non  altro.  — Da  Canning  in 
« giù,  uomo  non  noto  ai  buoni,  e che  in  più  cose  gode  di 
« fama  usurpata,  • non  ,v’è  grado  di  progresso  verso  idee  di 
«equilibrio  europeo.  V’è  una  lotta  segreta  ma' vivissima  in- 
« terna  tra  l’aristocrazia  e il  popolo,  che  assorbe  ogni  cosa.  , 

« L’alleanza  con  la  Francia  è nulla;  è parola  cacciata  a illu-  • ' 
« dere  i due  popoli  — null’altro.  Quando  il  governo  inglese 
« ebbe  voce  che  si  tenterebbero  reazioni  carliste  in  Francia; 
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« cacciò  il  partito  whig  e spinse  il  tory.  Il  nome  di  Wel- 
« lington,  rappresentante  il  dispotismo  nella  sua  brutalità 
, « militare,  fu  posto  innanzi.  Svanite  le  speranze  dell’assolu 

« tismo  si  tornò  alle  tendenze  di€rey.  Ma  chiunque  conosce 
« linghilterra,  sa  come  in  oggi  i whigs  sieno  ridotti,  come 
« perdono  ogni  giorno  le  forze  nella  grande  contesa  che 
. « pende  tra  i tories  e i radicali,  e come  non  possedono  più 
«<  che  quella  vita  che  si  trascina  senza  concetto  di  avvenire, 

, . «senza  idee  d’iniziativa  europea,  senza  possibilità  di  averle 
« e praticarle.  L’Inghilterra  non  è,  nè  sai  a mai  alla  testa  d’una 
« propaganda  qualunque.  Essa  riconosce  i fatti  : riconosce 
, « la  regina  in  lspagna:  riconosce  D.  Pedro,  perchè  tende  da 

•«  secoli  a farsi  del  Portogallo  una  specie  di  colonia  commer- 
« ciale  : riconoscerebbe  noi,  ove  insorgessimo  vigorosi.  — 

, « Ma,  nè  un  uomo , nè  un  obolo  dal  governo  per  un  punto 
« eh’esso  non  desideri  far  suo  direttamente  o indirettamente  — 

« siatene  certo. 

« La  Spagna  non  è ora  a porsi  in  calcolo  per  un  appoggio, 

« come»  non  è per  un  ostacolo  a’ progetti  de’ popoli.  Il  go- 
« verno,  intravvedendo  una  insurrezione,  ha  transatto;  ma, 

« nè  buona  fede  al  di  dentro,  nè  influenza  vera  al  di  fuori. 

« La  Francia — Luigi  Filippo  è collocato  in  un. bivio.  li 
«partito  repubblicano  minaccia  cacciarlo:  le  potenze  del 
« Nord  minacciano  cacciarlo.  La  guerra,  da  qualunque  parte 
« venga,  gli  è mortale,  ed  egli  lo  sa.  La  guerra  trae  seco  in- 
« fallibile  — alla  prima  vittoria  come  alla  prima  disfatta  — 

‘ « il  trionfo  repubblicano.  L’ira  del  popolo  nel  secondo  caso, 

« le  sole  promozioni  pel  primo,  bastano  a rovinarlo,  perchè 
. « l’esercito  nella  bassa  ufficialità  gli  è minato.  Il  re,  il  governo 

« non  ha  partito  alcuno  : partito  di  Luigi  Filippo  in  Francia 
« non  esiste  ; esiste  un  partito  di  ciò  che  è , dello  statu-quo  ; 

« un  partito  della  pace  a ogni  prezzo  — fondato  sugl’interessi  , 
«immediati.  Togliete  la  pace,  togliete  l’unica  speranza  di 
« quel  partito  che  chiamano  Jusle-milieu , la  rivoluzione  è 
« compiuta.  Per  questo  il  governo  ha  evitato  la  guerra  quando 
« due  o tre  volte  tutta  l’Europa  gridava  inevitabile  la  guerra. 

« Noi  dicemmo  il  contrario  sempre,  perchè  nessun  governo 
« si  suicida.  Per  questo  Luigi  Filippo  ha  sagrificato,  nel  30, 
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« la  Spagna,  nel  31 , l'Italia,  poi  la  Polonia  — a malgrado 
« delle  promesse  solenni.  Per  questo  egli  ha  obhedito  agli 
« ordini  del  Nord,  che  gl’ imposero  di  vietare  le  associazioni. 
« Per  questo  ei  s’è  fatto  capo,  ora  di  lresco,  biella  crociata 
« diretta  dai  governi  contro  i proscritti,  temuti  perchè  re- 
« pubblicani,  e tutte  le  arti  sue  tendono  a cacciarli  in  Ame- 
« rica.  Per  questo  egli  ha  avvertito  sempre  i governi  di  ciò 
« che  si  tramava  contr’essi,  ogni  qualvolta  gli  venne,  fatto 
’ « di  risaperne,  come  all’epoca  del  tentativo  di  Francoforte. 
« Per  questo  metterà  sempre  tutti  quegli  ostacoli  che  per  lui 
« si  possono  a qualunque  moto  italiano,  perchè  il  moto  ita- 
« liano  e la  guerra  sono  sinonimi.  C’è  tal  cumulo  di  "fatti 
« oggimai  sul  conto  di  Luigi  Filippo,  che  il  travedere  inten- 
ti zioni  di  progresso  in  lui  è un  ostinarsi  ne’  sógni.  Bensì  la 
« Francia  lo  inceppa;  il  fremito  delle  nazioni  lo  inceppa;  e 
« però,  mentre i re  del  Nord  stanno  gli  Attila  della  tirannide, 
« a lui  è stata  affidata-  una  parte  d’ipocrita.  Luigi  Filippo  è 
« il  tartuffo  della  santa-lega.  A lui  è stato  commesso  il  dif- 
« ferire  i moti,  che  gli  altri  si  riserbano  di  spegnere  dov’ei 
« non  riesca.  Quindi  le  voci  di  leghe  e di  speranze  cacciate 
«a  caso,  onde  i popoli  seguano  a illudersi,  c si  ritengano 
« nell’aspettativa  e nell’inerzia.  Sogni  che  sviano  dal  lavoro 
« e dalle  vere  terribili  cospirazioni  — inganni  tesi  per  la  mil- 
« lesima  volta  ai  cospiratori  di  tutt’i  paesi,  senza  che  questi 
« rinsaviscano  mai.  Que’  progetti  che  vi  seducono  gli  fu- 
« rono  affacciati,  non  da  noi  direttamente,  chè  abbiamo  cac- 
« ciato  il  guanto  e lo  manteniamo,  ma  da  gente  ispirata  da 
« noi  e che  doveva  servirci  di  esploratrice.  — Affacciati, 
« nel  31,  ài  segno  di  proporre  un  re  d’Italia  che  gli  fosse 
« figlio.  — Affacciati  in  altra  forma  risguardante  l’Italia  cen- 
« trale , a tempo  dell’occupazione  di  Ancona.  — Affacciati 
« poco  prima  della  spedizione  di  Savoia;,  e ogni  volta  che  si 
« venne  alle  strette,  un  ritrarsi  e un  tradire.  Abbiamo  pruove 
« materiali  della  politica  che  qui  vi  accenno.  — E perch’ei 
« lo  sa,  perch’ei  sa  che  in  lui  non  avremo  fiducia  mai,  che 
u da  noi  egli  non  ha  speranza  nè  di  rivelazioni  nè  d’altro, 

« intende  a -cacciarci  in  America.  — E prima  che  ciò  av- 
« venga,  potrebbe  accadergli  ciò  che  gli  troncasse  a mezzo 
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(i  la  via.  Ma,  per  somma  disavventura,  vi  sono,  a Parigi,  spe- 
« ciahnente,  uomini  illusi  che  vorrebbero  ostinarsi  a fidare, 

« e vi  sono  altri  a’  quali  è principio  opporsi  ad  ogni  ten- 
« tativo  che  non  venga  da  Parigi,  e che,  non  sapendo  il 
« come,  tentano  illudere  i nostri  concittadini  a sperare  in 
« progetti,  de’  quali  Luigi  Filippo  e i suoi  agenti  ridono  di 
« soppiatto.  Il  nostro  Pepé  è fra  quelli  ed  alcuni  de’  nostri 
«e  molti  dellitalia-centrale.  Ma  quali?  membri  di  governi 
« provvisori,  che  tradirono  la  causa  italiana  per  le  illusioni 
« del  non-intervento,  e non  possono  in  oggi  condannarsi  da  ■ 
« sé,  per.')  insistono  su  quelle  miserie.  Uomini  d’nna  fratel- 
li lanza  che  s’intitola  de’  Veri  Italiani,  diretta  sotterranea- 
« mente  da  quella  stessa  Alta  vendita  che  noi  abbiamo 
« denunciata,  perchè  è rovina  alla  causa,  e che,  prefiggen- 
« dosi  apparentemente  gli  stessi  principi  ehe  noi  predichiamo, 
«■va  pure  stillando  negli  animi  la  massima  che  nessun  moto 
«è  da  tentarsi,  che  l’Italia  è impotente  a reggersi  insorta, 

« che  dalla  sola  Francia  può  partire  il  segnale.  E guai 
« se  coteste  massime  filtrano  negl’italiani!  Guai  se  i buoni, 

« come  siamo  noi  e siete  voi,  non  le  contrastano  a viso  aperto. 

« Riflettete'.  Il  partito  dell’ Austria,  e.  perù  delle  potenze  del 
« Nord,  è preso,  guerra,  guerra  inevitabile  a qualunque  pro- 
li gresso  italiano,  perchè  qualunque  progresso  è mortale  al- 
ti l’Austria,  guerra  ne  segua  che  può.  E quando  essa  vide 
« il  pericolo  non  si  arretrò  nè  davanti  a patti  di  non-inter- 
« vento,  nè  a minaccie,  nè  ad  altro.  Volete  ch’essa  si  ras- 
« segni  a morire?  a morire  vilmente?  Essa  avventurerà  la 
« vita  per  tentare  la  vittoria,  anziché  rimanersi  spettatrice 
«inerte  de’  nòstri  progressi.  La  guerra  con  l’austriaòo  noi 
« non  possiamo  evitarla  mai,  sia  che  moviamo  a gradi,  sia 
« che  ci  lanciamo  d'un  balzo  all’ultimo  della  carriera.  La 
.«  speranza  di  evitare  questa  guerra  è la  causa  che  ha  per- 
« duto  tutte  le  nòstre  rivoluzioni.  Lo  averci  imposti  dei  re 
« a direttori  dell’impresa  italiana  ci  ha  tratto  in  fondo  fino 
« ad  oggi.  Perdio!  Ricadremo  ne’  vecchi  errori?  Attraverso 
« tanto  sangue  di  martiri  sparso  per  questa  Italia  che  vor 
« gliamo  liberare,  torneremo  ancora  una  volta  al  punto  d’onde 
« partimmo?  Torneremo,  nel  1834,  al  1821? 
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« Io  non  vi  hó  parlato  di  principi,  perchè -in  politica  l’unica 
« vertenza  che  può  esistere  fra  gente  come  noi  siamo  non  può 
« posare  che  sulla  questione  di  latto,  di  possibilità  o d’im- 
« possibilità.  Ma  pure  è necessario  che  io  il  dica;  è neces- 
« sario  che  sappiate  a che  attenervi  circa  alle  intenzioni  della 
i Giovine  Italia.  Nulla  è mutato  alle  sue  leggi,  al  suo  scopo, 
? ai  mezzi  eh’ essa  intende  di  scegliere  e di  porre  in  opera. 
« Però  essa  insiste  ed  insisterà  sul  suo 'grido  repubblicano, t 
« essa  rifiuterà  qualunque  transazione  s’offrisse,  essa  crede 
« alla  potenza  di  rigenerarsi"  in  Italia,  alla  possibilità  della 
« iniziativa  italiana  in  Europa,  al  dovere  di  ogni  buon  italiano 
» di  promuoverla  con  ogni  mezzo.  . 

« L’impresa  è grande,  ma  per  questo  è italiana.  Per  questo 
« io  v’invito  a promuoverla.  Non  vi  sviate,  per  quanto  v’è 
«di  pili  sacro,  dietro  a speranze  chimeriche:  queste  spe- 
« ranze  le  abbiamo  nutrite  un  giorno  noi  pure  : poi  un’accu- 
« rata  disamina  e un  addentrarci  piti  sempre  nel  segreto 
« delle  Corti  alleato,  e un’intima  conoscenza  delle  molle  che 
« pongono  in  gioco,  e queste  voci  di  transazione  ci  hanno 
« convinti  che  nulla  v’  ha  pia  sperare  se  non  nell’armi,  nel 
« popolo  e nei  popoli.  — Come  intendiamo  adoperarle  vi  dirò 
« domani  in  un’altra  mia  alla  quale  io  vi  pregherò  di  risposta. 
« Dio  voglia , per  l’Italia  e per  noi , ch’essa  sia  quale  io  la 
« invoco  e la  spero.  • *. 

« Ho  scritto  a voi;  ma,  («me  bene  intendete,  per  tutl’i 
« buoni  che  sono  con  voi,  e che  vi  prego  abbracciare  per  me. 
« Siatemi  fratelli,  e innanzi  ! » (1) 

La  lettera  del  domani  è più  lunga  del  doppio,  non  meno 
curiosa  e importante  'del  pari  ; ma  quand’anche  non  sentissi 
il  bisogno  di  essere  breve,  un’altra  ragione,  facile  ad  indo- 
vinare, mi  riterrebbe  ora  dal  pubblicarla. 

Quanto  alla  seconda  cosa  essenzialissima,  del  guardarsi 
dalle  spie  che  lo  attorniavano,  accadde  un  fatto  che  mi  chiarì 
la  piaga  insanabile. 

La  Congrega  napolitana  aveva  sospeso  non  già  smesso  lo 
scoppio  della  insurrezione,  cui  anzi  serviva  di  stimolo  la 
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paura  della  polizia  che,  sapendo  tutto,  non  aveva  osato  far 
nulla.  Giuseppe  Ricciardi,  figlio  del  conte  di  Camaldoli,  era 
ito  a Firenze , affine  di  rannodare  con  gli  altri  Stati  d’Italia 
le  pratiche  rivoluzionarie  nel  senso,  delle  costituzioni  fede- 
rative. Il  30  agosto  il  Mazzini,  che  avversava  ogni  movimento  . 
in  quel  senso,  mi  scriveva  : 

« Tengo  avviso  che  il  governo  romano,  e quindi  il  napoli- 
« tano,  sono  avvertiti  che  nel  settembre  deve  aver  luogo 
« l’esplosione  nel  regno , incominciando  dalle  provincie.  11 
« governo  opererà  in  conseguenza.  Mentre  vi  scrivo,  l’ordine 
« d’arresto  del  conte  Giuseppe  Ricciardi  è già  staccato.  Questo 
« è l’avviso  giuntomi  ieri  quando  il  corriere  per  Parigi  era 
« chiuso.  La  sorgente  d’onde  mi  viene  è una  di  quelle  che 
« stanno  in  contatto  con  me  solo,  ch’io  non  posso  svelare, 

« ma  di  tal  natura  che  sventuratamente  non  mi  consentono 
« dubbio.  Sedò  non  avesse  luogo,  per  me  vorrebbe  dire 
« che  l’esecuzione  della  misura  è stata  sospesa,  non  altro.  Se 
« io  avessi  avuto,  quel  ch'io  dimando  da  tanto  tempo  inutil- 
« mente,  un  indirizzo  di  commerciante  o d’altra  persona  si- 
« cura  in  Napoli,  onde  corrispondere  con  la  Congrega,  avrei 
« fatto  giungere  immediatamente,  benché  probabilmente  tardi, 

« l’avviso  — ed  ecco  una  delle  tante  tristissime  conseguenze 
« del  non  essere  in  contatto  diretto  noi  con  la  Congrega. 

« Ritengo  che  non  avverrà  moto.  Dio  voglia  che  non  m’in- 
« gannii  Anche  una  volta  m’è  forza  dirvi  : guai  se  il  regno 
« prorompe  costituzionalmente  ! Voi  avrete  una  copia  dell’ ni- 
« tima  vostra  rivoluzione;  il  resto  dell’Italia  avrà  indietreg- 
« giato  d’assai.  Anche  una  volta  m’è  forza  dirvi  : in  nome 
« di  quanto  c’è  di  più  sacro,  se  questa  burrasca  passa,  se 
« nulla  accade,  predicate  con  quanta  forza  potete  che  mutino 
« idea  ; si  connettino  saldamente  a noi  ; non  vè  salute  che  in 
« noi.  — Non  in  noi  uomini,  badate  bene,  e quando  parlo 
« d’Italia  ne  parlo  così  santamente,  così  scevero  di  tutto  ciò  . 

« ch’è  individuale,  che  chiunque  intendesse  diverso  mi  fa- 
ll rebbe  l’oltraggio  il  più  grave  che  mai  si  possa  — non  vi  è 
« salute  che  nei  principi  della  Giovine  Italia.  Nulla  è mu- 
li tato  nella  diplomazia:  è ostile  tutta.  Quei  che  credonsi 
«protettori,  pronti  a vendere  noi,  il  nostri»  segreto,  se  l’a- 
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«vesserò,  T Europa  intera,  come  han  venduto  l’Italia,  la 
« Spagna,  la  Polonia,  han  bisogno  di  pace  — han  ferma  la 
« pace.  La  quadruplice  alleanza  tenuta  come  strumento  pro- 
« gressivo  europeo,  è una  pruova  del  poco  esercizio  degl’Ita- 
« liani  nelle  cose  politiche;  la  quistione  della  Spagna,  estranea 
« alle  condizioni  europee  nel  concerto  diplomatico.  La  regina 
« non  aveva  mezzo  per  legittimare  la  propria  esistenza  contro 
« D.  Carlos,  che  una  ratificazione  delle  Cortes.  — Ottenu- 
« tala,  cercheranno  e cercano  fin  d’ora  distruggerne  gli  effetti. 

« Non  vi  riusciranno,  ma  sarà  forza  di  popolo,  non  dì  go- 
« verno  o governi.  La  nostra  rivoluzione  non  deve  mirare  <_ 

« che  a’  popoli,  non  deve  cercare  appoggio  che  ne’  popoli  : 

« quindi  avviarsi  nel  modo  che  suscita  più  potentemente  i " 

« popoli  — poi  fidare  in  se  stessa,  e quindi  cacciar  tutte  le 
« sue  forze  nella  bilancia  — essere  fin  dal  primo  grido  ita- 
liana. Se  non  può,  stia;  ma  non  si  guasti  l’opera  santa. 

« Per  me  il  ripeterò  cento  volte,  cotesta  cosa  è debito  — e 
u mi  sfiaterò  con  gl’italiani.  — Verrà  tempo  che  diranno  : . 

« egli  aveva  ragione.  Voi  che  nell’animo  pensate  pure 
« così,  ditelo  sempre,  sempre,  sempre  ; e dite  che  non  fi-; 

« dine  in  nulla  ch’esce  da  Parigi  : sien  voci  francesi  o italiane, 

« sono  perfide  o illuse. 

« Ho  veduto  l’amico,  e mi  ha  detto  fra  le  altre  cose  il  so- 
« spetto  gravissimo  che  corre  su  di  un  nostro.  Io  non  posso 
« discutere  a lungo  cotesta  accusa.  Chi  risalisse  alle  sorgenti 
« la  vedrebbe  partita  dallo  stesso  punto  d'onde  mossero  tante 
« altre  stolte,  false  e goffissime  ciarle.  Non  badate  mai  a oiò 
« che  si  dice  di  noi  in  Parigi  : v’  è guerra  contro  di  noi , e 
« non  si  risparmiano  i modi.  Dell’individuo  accusato  ho  fatto 
« io  tali  pruove  che  non  concedono  serbare  un  minimo  dub- 
« bio.  — Non  solo  di  lui,  ma  di  quanti  ho  intorno  sono  state 
« fatte  sperienze  tali  da  non  potersi  combattere.  Non  siam 
« rei  d’imprudenza:  quei  tali  che  non  sanno  discernere  l’ar- 
« dire  calcolato  e pensato  della  propaganda  de’  principi  che  1 T 
«noi  facciamo  e il  sacrificio  con  cui  abbiamo  creduto  noi 
« doverci  porre  in  continua  evidenza  in  faccia  a’  governi , dalla 
« condotta  delle  operazioni  cospiratorie,  gridano  agl  impru- 
« denti.  Io  vi  dico:  nessun  arresto  in  Italia,  nessuna  sep- 


■ ' r ' . • - .• 

Digitized  by  Google 


v CAPO  X. 


H 

« perta  ha  avuto  luogo  per  noi.  La  sorgènte  sta  nell’interno, 

* e dove  noi  non  sappiamo.  Quel  tale  ha  la  fiducia  d’nna  in- 
« tera  provincia;  quindi  la  conoscenza  degli  uomini  e delle 
« cose,  ed  è la  piti  intatta  di  tutte,  e i soli  arresti  che  vi  sono 
« stati  fatti  derivano  dalle  rivelazioni  di  un  prigioniere  mi- 
« lanese,  oggi,  se  è vera  la  nuova  che  mi  vien  da  Milano, 

' « condannato  a morte,  commutala  in  quindici  anni  di  Spiel- 
« berg,  per  non  avere  detto,  secondo  l’austriaco,  quanto 
« sapeva.  Del  resto,  egli  ignora  tutto.  Dalle  cose  di  Savoia  in 
« giti,  io  son  solo  per  ciò  che  riguardai  nomi  degl’individui.; 

« A giorni  mi  allontanerò  da  dove  or  sono,  e sarò  solo  anche  ' 
« "materialmente.  Questo  io  dico  non  per  ammettere  la  ben- 
«.  chè  minima  ombra  di  dubbio  su  lui , ma  perchè  anche  i 
« dubbi  falsi,  in  certe  materie,  vanno  esclusi  coi  fatti. 

« Ruffini  è stato  giorni  sono  arrestato  a due  passi  dal  luogo 
« ov’io  sono;  ma  s’e  avuto  modo  dr  farlo  lasciare.  Gli  am- 
« baseiatori  austriaco,  sardo  e piti  di  tutti  il  francese , cer- 
« eano  di  me  per  tutto  ; ma  difficilmente,  spero,  ne  verranno 
« a capo  » (1). 

Il  Ricciardi  era  stato  denunciato  dallo  stesso  corrispon- 
dente del  Mazzini,  gran  liberalone  in  apparenza,  e in  sostanza 
agente  segreto  del  governo  pontificio. 

La  discrepanza  radicale  delle  opinioni,  e la  sospettata  pro- 
venienza della  denunzia  diretta  l’anno  innanzi  dall’Austria  al 
governo  Napolitano , m’avevano  già  fatto  negare  al  Mazzini 
altri  nomi  e ricapiti  a Napoli.  L’origine  certa  della  nuova 
denunzia  mi  fece  risolvere  a rompere  ogni  relazione  con 
rinveiitqre  della  Giovane  Italia , il  quale  tenne  per  poco  tempo 
il  broncio  all’agente  pontificio,  poi  lo  ribenedisse  e se  l’ebbe 
pivi  caro  di  prima.  Ruppi  ne’ modi  usati  tra  galantuomini, 
scrivendogli  presso  a poco  in  questi  termini  : « Noi  battiamo 
« due  vie  che  tendono  verso  la  stessa  meta;  ma  troppo  di- 
« verse  fra  loro  perchè  non  ci  sia  possibile  camminare  di 
« conserva.  Voi  seguiterete  la  vostra,  io  seguirò  la  mia.  Se  ci 
«avverrà  d’incontrarci  in  qualche  crocicchio,  ci  daremo  la 
« mano.  Se  no,  addio  per  sempre  » . 

(1)  Autografi,  n°  2.  > 
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, I>a  remora  che  per  tale  modo  io  e parecchi  altri  fuor-  4 
usciti  autorevoli  dimoranti  a Parigi  ponemmo  al  mazzinia- 
nismo  ne’  vari  Stati  d’Italia,  fruttò  sette  anni  di  calma  ope- 
rosa,  in  mezzo  alla  quale  sorsero  i Congressi  degli  Scienziati,  . ‘ 
tanto  proficui  allo  affratellamento  de’  popoli  italici.  Ma  i go- 
verni di  Napoli  e di  Roma  non  seppero  profittarne,  e il  maz- 
zinianismo , alla  lunga  riuscì-  a promuovere  le  imprudenti 
sommosse  del  1842  negli  Abbruzzi,  del  1843  nella  Romagna, 
del  1844  nelle  Calabrie,  che  diedero  luogo  a molte  carcera- 
zioni, torture  e stragi , fra  cui  la  più  miserevole  di  tutte, 
quella  de’ fratelli  Bandiera  e dei  loro  compagni. 
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Pubblicazioni  di  opere  liberali.  — Amalgama  delle  opinioni 
e delle  parti  politiche. 

■ -■ - > /:  • ■; 

Tuttavolta  le  male  pruove  del  mazzinianismo  giovarono  ad 
accrescere  il  credito  de’  liberali  assennati , interni  e fuor- 
usciti ; sicché  non  tardarono  ad  intendersi  fra  loro,  a con-  - • " . 
sentire  in  più  sani  e più  praticabili  principi  politici,  già  va- 
namente avvertiti  parecchi  anni  prima  dall’infaticabile  autore  ? 
dei  Cinque  libri  sull' Italia,  Niccolò  Tommaseo. 

Allora  furano  posti  a disamina  di  comune  accordo. e for- 
mulati , benché  un  po’  troppo  succintamente , in  un  libri- 
cino, dato  alla  luce  col  titolo  di  Nostro  Parere.  Ma  non  guari  . : 
andava  che  di  que’  medesimi  principi , assai  meglio  consi- 
derati , facevansi  intèrpreti  ed  apostoli  il  sommo  teologo  . 

Vincenzo  Gioberti,  da  fuori,  e il  grande  storico  Cesare  Balbo, 
da  dentro  ; l’uno  dando  alle  stampe  nel  1843  il  suo  Primato 
morale  e civile  degl’italiani  ; l’altro  commentandolo  il  se- 
guente anno  nelle  sue  Speranze  d'Italia , 

Queste  due  ottime  pubblicazioni,  mal  comprese  dapprin- 
cipio anche  tra  i più  rinsaviti,  come;  per  esempio,  Terenzio 
Maroiani  e Michele  Amari , riuscirono  ben  presto  e più  che 
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ógni  altra  cosa  ad  amalgamare  le  opinioni  e le  parti' politiche 
in  Italia.  ' . ’ . ■ ' . 

Il  nuovo  spirito  del  liberalismo  italiano  non  isfuggì  all’at-  , 
tenzione  dell’accorto  re  de’  Francesi,  Luigi  Filippo,  il  quale 
anzi  vi  pose  mente  come  ad  una  contingenza  molto  più  grave 
di  quello  che  non  paresse  a’ suoi  ministri,  sempre  male  infor- 
mati da’  loro  agenti  diplomatici.  Laonde  , per  saperne  qual- 
cosa di  positivo , cercò  di  scandagliare  le  opinioni  de’  fuor- 
usciti di  maggior  considerazione  che  dimoravano  a Parigi. 
Tutti  coloro  che  furono  più  o meno  indirettamente  consul- 
tati, convennero  presso  a poco  in  questa  sentenza  che  io  ’ 
diedi  in  iscritto,  perchè  fosse  consegnata  nelle  regie  mani  : 

« Que  l’on  ne  s’y  méprenne  pas.  Les  Italiens  óclairés  et 
« pensante , c’est-à-dire , peux  qui  sont  à mème  d’appréeier 
« l’ptat  de  Ieur  patrie  et  de  le  com  parer  à celui  des  aùtres 
« nations,  pensent  tous  à l’en  délivrer.  Seulement,  tous  n’y 
« pensènt  pas  de  la  mème  manière. 

« Ceux  qui  rédoutent  à la  fois  l’étranger,  qui  est  la  prin- 
■ « cipale  cause  de  cet  état  malheureux  , et  tòute  espèce  de 
« mouvement  desordonné,  l’intervention  et  la  révolution  , 

« pensent  qu’il  n’y  a rien  de  mieux  à faire , qu’à  se  réunir' 

« autour  des  princes  nationaux  et  à les  supplier  d’adopter 
« enfin  quelques  tempéraments  salntaires.  Cette  classe  n’est 
« pas  la  plus  nombreuse,  mais  elle  est  la  plus  puissante. 

« Ceux  qui  craignent  moins  les  moyens  révolution naires 
' « que  l’étranger , pensent  qu’il  faut  attendre  une  occasion  • 

« favorable  pour  faire  une  levée  de  bouclieys  d’un  bont  à 
« l’autre  de  la  Péninsule,  et  y entraìner  les  princes  ou  se 
« passer  tout-à-fait  d’eux.  Cette  classe  se  balance  avec  la 
.4  première,  étant  moins  puissante,  mais  de  beaucoup  plus 
«nombreuse.  . . '•  • • 

« Ceux  qui  ne  savent  pas  vóir  de  dangers,  ou  qui  aiment 
« à les  braver,  c’est-à-dire,  la  plus  part  des  jeunes  gens, 

« aussi  inconsidérés  que  génereux,  appartenant  à toutes  les 
« eonditions  de  là  societé,  sans  en  exclure  les  familles  les 
« plus  attachées  aux  gouvernements,  pensent  qu’il  n’y  a pas 
« de  temps  à perdre  pour  s’insurger  et  guerroyer  tout  le 
«monde.  Cette  classe,  plus  nombreuse  que  la  première, 

V ' J .. 
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« moine  que  la  deuxième,  n’a  d’autre  puissance  que  celle  que 
<•  lui  donne  son  courage  audacieux  ; mais  elle,  a pour  elle  la 
« foule  innombrable  de  ceux  dont  le  sort  ne  peut  jamais 
« s’empirer , et  qui , en  Italie , est  toute  aussi  entreprénante 
« que  daus  les  autres  pays. 

« D’après  cette  classi  fication,  dont  les  limite»  s’élargissent 
« ou  se  restreignént  à la  moindre  nouvelle  bonne  ou  mau- , 
« vaise  venant  de  déhors,  on  peut  juger  du  degré  de  sécurité 
<«  pour  chaoun  des  différents  États  de  la  Péninsule. 

« Dans  la  Toscane,  oU  le  gouvernement  est  traditionnelle- 
« ment  nationnal,  la  première  e*  la  deuxième  classe  n’en  font, 

« pour  ainsi  dire,  qu’une  ; la  troisième  n’ose  pas  se  mettre 
« en  avant,  et  la  sécurité  y est  complète.  • 

« Dans  les  États  du  roi  de  Sardaigne,  dont  le  gouvernement 
« se  montre,  depuis  quelques  années,  tant  soit  peu  progressif, 

« la  deuxième  classe  tend  la  main  à la  première  - la  troisième 
« se  voit  paralisée,  et  la  sécurité  y est  presque  complète. 

« Dans  les  Deux-Sidles,  oti  le  gouvernement  est  en  luttei 
« avec  ses  bonnes  institutions , faute  d’une  loi  fondamentale 
« qui  puisse  les  faire  prospérer,  la  deuxième  classe  prend  le 
« pas  sur  la  première , se  rapproche  de  la  troisième , et  la 
« sécurité  s’y  appuie  sur  la  honte  des  bayonettes  suisses,  et 
« n’en  est  pas  moins  compromise. 

<■  Dans  les  États  du  pape,  oti,  c’ost  à regret  que  nous  le 
« disons,  le  gouvernement  n’est  que  le  patrimoine,  non  seule- 
« ment  du  clergé , mais  de  chacun  de  ses  membres  qui  en 
« font  ce  qu’ils  veulent;  et  dans  le  duché  de  Modène,  od  il 
« n’existe,  pour  toute  institution  gouvernementàle,  que  le  ca- 
« price  d’un  homme,  la  première  classe  est  en  désespòir  de 
« cause,  la  deuxième  et  la  troisième  s’enténdent,  et  la  sécurité 
ii  y est  on  ne  peut  plus  précaire.  ' . 

«Dans  le  royaurae  Ix>mbardp-Vénitten,  le  gouvernement 
« étranger,  quoiqu’il  fasse,  n’a  , ne  peut  avoir  la  sytapathie 
« de  personne,  et  la  sécurité,  méme  au  milieu  de  la  débauché 
« commandée,  y repose  uniquement  sur  les  canons  qu’on  y 
» tient  toujours  braqués. 

« Telle  est  incontestablement  l’attitude  de  l’ Italie.  Soit 
« qu'elle  supplie  , soit  qu’elle  louvoie,  soit  qu’elle  melìaco,' 


'*•#‘7  { • 

* * » r»/ >u  ' 


-48  • • capo  xi. 

„ soit  qu’elle  s’attriste,  soit  qu’elle  s’amuse,  elle  est  en  éta j 
« de  conspiration  génkrale  permanente.  Le  danger  d’une  pa- 
« reille  situation  est  évident  ; mais  le  remède  ne  l’est  pas 
« moina,  et  l’application  n’en  est  pas  aussi  difficile  qu’on  le 
« croit.  Il  scffit  aux  princes  nationaux  de  procver,  par  des 

« ACTES IRRÉVOCABLES , Qt’lLS  SONT  VÉRITABLESENT  ITALIENS  d’aME 
« ET  DE  COECR,  POtR  ÉTRE  AIMÉS,  SERVIS  ET  BÉNIS  À JAMilS  PAR 
« LA  NATION  TODTE  ENTIÉRE  » (1). 

Pochi  mesi  dopo,  nqlla  primavera  del  1844,  dovendo  io,  a 
richiesta  del  cavaliere  Giuseppe  Pomba,  il  più  benemerito 
dei  tipografi  italiani  , pubblicarein  Parigi  l’originale  delle  Spe- 
ranze d’Italia , proposi  di  pubblicarle  contemporaneamente 
anche  in  francese  con  alcune  mie  note;  e l’illustre  autore 
non  solamente  accettava  la  proposta  con  gratitudine  e pia- 
cer grande,  ma  bensì  mi  scriveva:  Voi  siete  dei  pochi  (o  il 
solo?)  fra  gl’Italo-parigini  che  abbiano  giudicalo  con  beni- 
gnità del  libro  mio,  ed  avete  fatto  assai  più,  ci  avete  posto 
tempo,  fatica  c danaro  vostro  (2);  e mi  offeriva  il  rimborso 
della  spesa,  cui  non  volli  acconsentire,  per  mettere  qual- 
cosa anch’io  nella,  diffusione  di  quelle  idee  che  dovevano 
cattivare  tanta  e sì  universale  simpatia  al  risorgimento  ita- 
liano. Fra  le  mie  note  posi  quella  sentenza?,  quale  l’avevo 
fatta  giungere  nelle  mani' del  re  Luigi  Filippo,  e quale  rimane 
pure  oggidì  verissima,  nel  bene  già  realizzato  in  Piemonte  e 
nel  male  che  persiste  altrove.  - - - , 

La  diffusione  di  quell’aureo  libro , ì cui  frutti  non  sono 
ancora  tutti  maturi,  fu  sì  compiuta,  che  dei  duemila  esem- 
plari che  nè  feci  tirare,  pili  di  mille  si  distribuirono  gratui- 
tamente alle  legazioni  estere  in  Parigi,,  agli  uomini  più  emi- 
nenti ed  ai  migliori  pubblicisti  di  Europa.  Ho  ancora  molte 
cortesi  risposte  di  coloro  cui  li  mandai  con  mie  lettere,  e vo’ 
inserire  quelle  del  Béranger,  del  Toqueville , del  Montalem- 
bert  e del  Chateaubriand,  che  rappresentano  quattro  grada-  _ 
zìoni  del  liberalismo  francese. 

v Je  mérite,  monsieur,  le  présent  que  vous  avez  bien  voulu 
. • . \ 4 ..  . * 

(1)  Des  Espérances  del' Italie,  p.  101..  , - . 

■(2)  Autografi,  n°  3.  : 
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« me  faire , s'il  suffit  pour  cela  de  reeonnaltre  tous  les  ser- 
*vices  rendus  à la  civilisation  par  l’italie,  qui  a élé,  pour  les 
« peuples  moderne»,  ce  que  la  Grèce  fut  pour  l’Empire  Ro- 
« main  , et  à qui  je  souhaite  une  resurrection  plus  belle 
« encore.  ' * • 

« L’ouvrage  de  M.  Balbo  me  semble  bien  propre  à entrete- 
« nirl’espoir  de  l’indépendance  italienne.  Ce  livre  est  solide- 
« ment  pensé,  et  il  n’est  pas  nécessaire  de  partager  toutes 
« les  opinions  de  son  auteur,  toutes  ses  illusions  mème,  pour 
« rendre  justice  à son  grand  sens  non  plus  qu’à  ses  géné- 
« renses  intenlions.  Si  l’Italie  produit  beaucoup  d’oeuvres 
« semblables,  on  peut  assurer  qu’elle  est  bien  près  de  res- 
« saisir  une  partie  de  son  ancienne  sùprématie. 

« Ce  qui  ne  m’a  pas  fait  un  moindre  plaisir , monsieur, 
« mor  qui  n’entends  pas  votre  belle  langue,  c’est  de  voir 
« avec  quel  talent  vòus  écrivez  la  nótre.  Je  doute  que  l’ori- 
« ginal  puisse  etre  écrit  dans  un  style  plus  ferme,  plus  net, 
« je  dirai  mème  qui  sente  mieux  le  maitre.  Ajoutez  à ce  mè- 
li rite  celui  de  beaucoup  de  notes  excellentes,  et  vous  aurez 
« la  mesnre  de  l’obligation  que  les  ltaliens  et  les  Francai» 
« vont  également  vous  avoir. 

« Agréez  ma  part  de  remerciments,  monsieur,  et  l’assn- 
« rance  de  ma  considération  la  plus  dévouée. 

Béranger  • (1). 


« J’ai  re$u  hier  au  soir,  monsieur,  le  livre  que  vous  avez  , ■ 

« bien  voulu  m’envoyer  et  la  lettre  qui  y était  jointe.  J’ai 
« bète  de  vous  remercier  de  Fun  et  de  l’autre.  Vous  avez 
« raison  de  croire  que  toutes  mes  sympathies  sont  acquises 
« d’avance  à la  grande  et  sainte  cause  de  la  liberté  italienne 
« et  à ceux  qui  la  représentent.  L’état  aetuel  de  votre  patrie 
« doit  ótre  un  sujet  de  douleur  pour  tous  ceux  qui  n’y  trou- 
« vent  pas  un  sujet  de  remoTds.  Espérons  que  l’Éurope  n’ou* 

« bliera  pas  tonjours  un  pays  qui,  comme  vous  le  dites,  a 
« tout  fait  pour  elle.  • * , • 

(1)  Autografi,  n°  4.  ’ . ’ ‘ : 

Narrai,  sio r.  4 * 

, 
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« Je  ne  peux  en  ee  moment  m’occuper  d’autre  choses  que 
« des  affaires  publiques,  mais  à la  fin  de  la  session,  et  Getto 
« fin  approche,  j’apporterai  votre  ouvrage  à la  campagne,  et 
« j’attends  beaucoup  d’instruction  et  de  plaisir  de  sa  lecture. 

« Agréez,  monsieur,  l’assurance  de  ma  considération  la 
« plus  distinguóe.  _ » - 

Alexis  de  Toqiìeville  * (1). 

« J’ai  mille  gràces  à vous  rendre,  monsieur,  de  la  bien- 
« veillante  pensée  qui  vous  a porte  à me  communiquer  votre. 
« publication  recente.  Cetitre  seul,  des  Espérances  de  l' Italie, 

« répond  à une  des  piéoccupations  principales  de  toutes  les 
« àmes  généreuses,  ainsi  qu’à  un  sujet  special  de  ma  propre 
« sollicitude.  Je  profilerai  d'un  de  mes  prémiers  instans  de 
« loisir  pour  lire  ce  précieux  volume.  A défaut  d’une  intel- 
« ligence  assez  haute  pour  résoudre  les  grands  problèmcs  de 
« la  destinée  de  votre  patrie,  je  porterai  au  moins  dans  cette 
« étude  l’amour  le  plus  sincère  de  cette  Italie,  qui  est  la 
« patrie  de  la  bcauté  et  le  sanctuaire  de  Pinfaillible  vérité. 

« Veuillez  recevoir,  monsieur,  avec  l’expression  de  ma 
« très-vive  reconnaissance,  celle  de  mes  sentiments  très-di- 
(•  stingués. 

C,e  de  Montalemiìert  » (2) 

« Je  lirai  avec  grand  plaisir,  monsieur,  les  Espérances  de 
« l’Italie  lorsqu’il  me  sera  possible  de  me  livrer  à aucune 
« étude;  mais  les  années  me  pèséntet  jem’en  vais.  C’estaux 
« jeunes  gens  à faire  valoir  leurs  espérances,  s’il  y a encore 
«des  espérances  dans  le  monde. 

« Agréez,  monsieur,  avec  mes  remercimens  empressés, 

« l’assurance  de  ma  considéiation  trcs-distinguée. 

. • 1 Chateaubriand  » (3)'. 

L’anno  appresso,  per  cura  della  principessa  di  Beigioioso 
e del  Bixio,  si  tentò  a Parigi  la  pubblicazione  di  una  Gazzetta 

(1)  Autografi,  n°  5. 

(2)  Autografi,  n°6. 

(3)  Autògrafi,  n<*  7. 
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Italiana , intesa  a dimostrare  la  facilità  delle -riforme  in  Italia. 

Io,  che  non  m’oro  mai  ristato  dallo  scrivere  il  più  che  potevo 
ne’  giornali  francesi,  vi  concorsi  alacremente,  e diedi  tre 
articoli  intitolati  : Una  opposizione  tutta  nuova  e tutta  pa- 
cifica in  Italia;  La  nazionalità  italiana:  L'indipendenza  na- 
zionale d’Italia.  In  quest’ultimo  accennavo  a un  modo  di  li- 
berarsi dagli  Austriaci,  che  pareva  allora  e parrà  anche  adesso 
risibile;  ma  rida  chi  ne  ha  voglia,  a me  piace  indicarlo  an- 
cora seriamente  : « 11-  Lombardo-Veneto  ; e se  occorresse, 

4 anche  gli  altri  Stati  italiani,  potrebbero  accollarsi  tanta 
« parte  del  debito  pubblico  dell’Austria,  quanta  corrisponde 
« al  guadagno  della  usurpazione  di  quelle  provinciè,  fatta 
4 per  la  ingiustizia  de’  trattati  e non  altrimenti  conservabile 
4 che  con  l’abuso  perenne  della  forza  brutale;  e così  dire 
« agli  odiati  imperatori  ausburghesi  : Statevi  a casa  vostra 
« e vi  ameremo  di  tatto 1 cuore  » . Avevo  steso  il  quarto  arti- 
colo : Il  papato  e l’Italia , allorché  il  venerando  Gino  Cap- 
poni ne  mandò  uno  sullo  stesso  soggetto,  migliore  del  mio, 
che  bruciai.  Quella  effemeride  non  durò  molto  a cagione 
delle  discordie  sorte  fra  gli  estensori,  e della  opposizione  di 
chi  volle  sostituirle  \’  Ausonio,  ibrido  periodico  che  nacque  e 
morì  senza  frutto. 

Amalgamate  così,  ma  non  fuse  le  opinioni  e le  parti'  politi- 
che, l’Italia  dava  il  primo  segno  pratico  del  suo  risorgimento 
con  uno  scritto,  se  non  elaborato,  certamente  corretto  a Pa- 
rigi , il  Manifesto  delle  popolazioni  dello  Stato  romano  ai 
principi  e a’  popoli  dell'Europa , cui  tenne  dietro  il  Moto  di 
Rimini ; dal  quale  Massimo  d’ Azeglio,  uno  di  quegli  uomini 
rari  che,  se  vogliono,  sanno  far  bene  ogni  cosa,  trasse  argo- 
mento a’  suoi  Ultimi  casi  dì  Roìhagna,  prezioso  opuscoletto 
che,  oltre  al  servire  di  comento  al  comento  balbiano,  mise 
con  grande  arte  in  rilievo  un  fatto  che  per  se  medesimo  non 
era  di  molta  importanza. 

Parecchie  altre  opere  comparvero  di  poi  più  o meno  de- 
gne di  essere  -ricordate , come  i Prolegomeni  e il  Gesuita 
Moderno  del  Gioberti , le  Cinque  Piaghe  del  Rosmini , la 
Nazionalità  italiana  del  Durando,  i Pensieri  d’un  anonimo 
lombardo , il  grido  Giustizine  Libertà  de\  napolitano  Solimene. 
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Per  tale  modo  il  concetto  della  indipendenza  nazionale 
d’Italia,  che  pér  l’addietro  non  conteneva  insè  la  necessità 
deHaecomunamenlo  di,  tutte  le  forze  sparse  ne’  vari  Stati  •. 
della  penisola,  venne,  la  Dio  mercè,  concretandosi,  per  pas- 
sare, come  è passato,  pieno  d’ogni  maniera  di  belle  speranze 
. nella  coscienza  de’  popoli,  e per  divenire,  come  è divenuto,  * 
il  sospiro,  la  vita,  l’anima  di  quante  gentili  creature  umane  ^ 
nascono  e nasceranno  dalle  Alpi  all’Etna.  ••  • - 


CAPO  XI! . ' 

/ , . ♦ f . . ' V.  * , * 

Il  principe  e il  governo  del  Piemonte. 

Il  risorgimento  italiano  era  iniziato  ; e,  cosa  nuovissima 
nella  storia,  senza  sconvolgimenti  di  sorta. 

Carlo  Alberto  re  di  Sardegna  e rappresentante  dell’unica 
dinastia  ch’erasi  in  ogni  occorrenza  mostrata  italianamente 
operosa,  aveva  egli  stesso,  nel  1821,  capitanata  la  rivoluzione 
piemontese  come  principe  di  Carignano;  e benché  gli  si  . 
rimproverasse,  come  sempre  a chi  cade  per  via,'  di  averla  _ 
tradita,  pure  non  s’era  mai,  nè;  per  le  proprie  colpe,  riè  per 
le  altrui  calunnie , disgustato  del  vero  e savio  liberalismo 
italiano.  Anche  in  una  specie  di  apologia  che  scrisse  a giu- 
stificazione di  se  medesimo  nel  1839,  non  sapendo  abba- 
stanza nascondere  l’animo  suo,  aveva  detto:  Je  le  sens. , 
jusqu’à  tnon  dernier  soupir , mon  ceeur  battra  au  noni  de 
patrie  et  d’indépendance  de  l'étranger  (1).  E quindi,  dopo 
avere,  fin  dai  primi  anni  del  suo  regno , fatto  tante  belle 
opere  e tanti  buoni  provvedimenti,  primo  fra’  principi  d’Italia 
s’accorse  del  nuovo  indirizzo  che  il  Primato  giohertiarjo  stava 
per  dare  a’  liberali  italiani,  e permise  al  conte  Cesare  Balbo 
la  pubblicazione  delle  Speranze  d'Italia , e subito  pose  mano 
alle  riforme , allargando  la  legge  sulla  stampa , ampliando 
il  Consiglio  di  Stato,  affrancando  l’amministrazione  dei  Co- 

» i*  • ' . * 

(1)  Clamino,  Ricordi,  p.  202.  • • 
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moni,  inaugurando  la  guardia  civica,  allontanando  da  sè  gli 
uomini  ligi  al  principe  di  Mettermeli,  bravando  gli  oltraggi 
e le  minaccie  dell’Austria.  \ * : • '*  ' . 

Vincenzo  Gioberti  non  capiva  in  sè  dalla  letizia.  Un  dì  mi 
scriveva:  « Caro  Leopardi:  La  Margherita  è caduto,  il  re  gli 
« fece  dire  di  congedarsi.  11  galantuomo  hon  velie  per  debito 
« di  coscienza,  dicendo  di  essere  necessario  alla  patria.  Onde 
€ il  re  fu  costretto  adì  accomiata  rio  per  forza  » (1).  Un  altro 
dì  : • Caro  Leopardi  : M corife  di  Castagnette)  lesse  pubblica-  ' 

« mente  ad  un’assemblea  le  seguenti  parole  scrittegli  dal  re 
« in  una  lettera  ostensibile  : En  arrivant  de  Racconti  fai  ' 

« troiivé  la  place  Ckàteau  pieine  de  monde.  On  a fait  urte 
a démonstration  fori  convenable,  sans  cris.  Il  paraìt  que  nous 
« somme*  à la  guerre*  Si  V Autriche  ne  donne  pas  salti fa- 
ri ction  au  pape,  je  proclame  la  guerre  de  l'indépendance, 

« et  sije  suisseul  à la  diriger,  fespère  que  nous  aurons  un 
« heureux.  succès. . Enfia  je  suti  décide  à faire  cantre  les  Au- 
« trichiens  ce  que  Chamyl  fati  cantre  les  Russes.  11  fatto  è 
« certissimo.  Ditelo  al  Canuti,  perchè  saria  bene  che  se  ne 
» desse  un  cenno  nei  fogli  di  domani  » (2)'.  E Filippo  Car- 
nuti , uno  dei  migliori  e dei  più  operosi  fuorusciti  italiani, 
che  ori  vive  a Parigi , derelitto  al  pari  di  me,  fece  senza 
ritardo  inserire  in  quasi  tutti  i giornali  parigini  le  generose 
parole  del  re  Carlo  Alberto.  Un  altro  dì  : « Mio  carissimo  Leo- 
« pardi  : Stanotte  mi  venne  un  pensiero  che  sottopongo  al 
« vostro  giudizio.  Non  saria  bene  rassegnare  al  re  di  Sarde-r 
« gna  un  atto  di  ringraziamento  per  la  sua  nobile  risoluzione 
« in  nome  degli  Italiani  di  tùtte  le  provincie  dimoranti  a 
« Parigi?  Esso  avrebbe  per  iscopo  e forse  per  effetto  d’impe- 
« gnare  e rassodare  viemmeglio  il  re  nel  suo  proposito.  L’atto 
« vorrebbe  essere  disteso  in  termini  riverentissimi,  laconici, 

, « senza  ingiuria  verso  l’Austria,  ed  esprimere  questo  con-  1 
« cetto:  che  gli  Italiani  raccolti  in  Parigi,  sènza  distinzione 
« di  provincie  e di  opinioni,  riconoscono  e venerano  unanimi 
* in  Carlo  Alberto  il  capo  guerriero,  come  in  Pio  IX  il  capo 

(1J  Autografi,  n°  8. 

(2)  Autografi,  n°  9.  / , ' . ' 
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« religioso  e pacifico  della  indipendenza  italiana.  Dovrebbe 
« contenere  almeno  un  centinaio  di  soscrizioni  ; quelle  del 
« Pepe,  del  Libri,  della  principessa  di  Beigioioso,  leggersi  in 
« capo  della  lista.  Si  potrebbe  far  presentare  al  re  da  Cesare 
« Balbo.  Se  l’idea  vi  qnadra,  parlatene  al  generale  Pepe,  il 
• quale  potrà  proporla  al  Libri  e invitarlo  a stendere  l’atto. 
« In  caso  clie  il  Libri  rifiuti,  si  farà  la  proposizione  alla  prin- 
« cipessa.  Ì soscrittori  dovrebbero  aggiungere  al  loro  nome 
« quello  delle  provincie  a cui  appartengono.  Se  la  cosa  si  fà, 
« bisognerebbe  farla  presto.  Pensateci  e ditemi  il  vostro  pa- 
« rere.  Parlatene  all’egregio  Canuti  e agli  altri  comuni  amici. 
« A ogni  modo  mi  pare  che  una  tale  dimostrazione  potrebbe 
« giovare,  e certo  non  nuocerebbe.  E chi  sa  che  l’atto  non 
« fosse  imitato  dagli  Italiani  che  sono  in  patria?»  (1) 

L’atto  di  ringraziamento  non  ebbe  luogo,  perchè  la  prin- 
cipessa di  Belgioioso  non  istimò  farsene  promotrice,  e vana 
opera  sarebbe  stata  il  parlarne  al  Libri;  il  quale,  fattosi  ligio 
al  Guizot  e alla  politica  orleanese,  dai  malaugurati  matrimoni 
spaglinoli  inimicata  all’Inghilterra  e propiziata  all’Austria, 
dettava  nel  Journal  des  Débals  articoli  ostili,  anziché  no , al 
risorgimento  italiano,  e pochi  dì  prima  aveva  rifiutato  a me 
d’inserirvi  un  lamento  de’  lombardi  oppressi  dalla  legge 
stataria.  - ■ • 

Presto  però  la  censura  lasciò  passare  ne’  giornali  romani, 
toschi  e sardi  fin  le  polemiche  degli  esuli  ; massime  nel  Mondo 
illustrato  di  Torino,  ove  Giuseppe  Massari,  fresco  allóra  della 
lettura  de’  libri  giobertiani , scriveva  una  buona  cronaca 
politica. 

Laonde,  nel  regno  Sardo,  che  è la  più,  se  non  la  sola,  bel- 
licosa provincia  d’Italia,  il  sincero  patriottismo  del  re  si  ar- 
monizzava a capello  con  le  aspirazioni  generose  dei  popolo, 
e preludeva  alla  formazione  di  un  ministero  schiettamente 
liberale,  alla  cui  presidenza  sarebbe  preposto  l’autore  delle 
Speranze  d’Italia.  < >. 

• • • •*  *.  ' • * , ’ * '•  // 

(i)  Autografi,  n°  10. 
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CAPO  XIII. 

-.  Il  principe  e il  governo  della  Toscana. 

, # ^ «c, 

. 1 ' 11  granduca  di  Toscana  Leopoldo  11  e i suoi  ministri  erano 

stati,  dalla  pubblica  opinione  più  che  non  dalla  consueta  mitezza 
' governativa,  costretti  a far  buon  viso  e concedere  ospitalità 
ai  fuggiaschi  del  vicino  Stato  romano  ; poi,  per  comando  del- 
l’Austria, avevano  consegnato  il  Renzi,  capo  del  moto  di  Ri- 
mini, e fatto  pruova  di  volere  corrompere,  anche  più  che  non 
fossero  di  già  corrotti,  i costumi  del  popolo,  con  introdurre 
nella  Toscana  l’insegnamentó  de’  Gesuiti  e delle  Gesuitesse. 
Ma  i Toscani,  cui  l’italico  fremito  d’indipendenza  e di  libertà 
si  presentava  come  un  rimprovero  alla  elegante  mollezza  del- 
l’antica loro  civiltà , cominciavano  a sentire  il  bisogno  di 
scuotere  le  dorate  catene  dell’ assolutismo,  che  spesso  e vo- 
lentieri il  principe  di  Mettermeli  stringeva  più  che  non  biso- 
gnasse da  Vienna.  E come  accade  a chi,  dopo  lungo  digiuno, 
si  asside  ad  una  lauta  mensa,  che  non  trova  pace  fiuchè  non 
< abbia  gustato  d’ogni  pietanza,  gli  scolari  toscani,  e massime 
quelli  di  Pisa,  vollero  tentare  ad  un  tratto  tutti  i mezzi  rivo- 
luzionari anche  i più  disadatti  all’indole  loro  : sètte,  combric- 
cole, stampe  clandestine,  lettere  anonime,  satire,  cartelle 
affisse , chiassate  d’ogni  genere.  In  apparenza , un  baccano 
, d’inferno,  ma  in  sostanza,  null’altro  che  una  tempesta  in  un 
' bicchiere  d’acqua  inzuccherata.  Per  buona  ventura,  gli  uo- 
mini di  maggior  senno,  che  non  avrebbero  mai  dovuto  farsi 
scavalcare  dalla  inesperta  scolaresca,  con  a capo  Gino  Cap- 
poni, prima  consigliarono  con  segrete  parole,  poi  chiesero 
con  pubblico  scritto  ai  non  irritabili  governanti  tali  conces- 
sioni,- che  bastassero  a far  cessare  que’  fanciulleschi  trastulli. 
Così,  promulgatasi  la  legge,  che  rallentava  la  censura,  venne 
fuori  una.illuvie  di  giornali,  fra  cui  tre  soli  meritano  di  essere 
menzionati  come  propagatori  di  altrettante  idee;  due  buone, 
perchè  pescate  nel  vasto  pelago  <lel  Primato;  una  trista, 
perchè  spremuta  dalle  essiccate  vene  del  mazzinianismo  : la 


Patria „ col  suo  Fuori  i Barbari ; \’ Italia,  col  suo  Connubio 
del  Cattolicesimo  e della  libertà;  i'  Alba,  col  suo  Dìo  e popolo. 

Di  poi,  tra  le  feste  e i tripudi,  che  rompevano  il  sonno  al 
Toscano  Morfeo,  pròvvedevasi  alle  Commissioni  per  la  com- 
pilazione de’ Codici,  si  allargava  la  ingerenza  dell’antica  Con- 
sulta, instituivasi  la  Guardia  civica;  e da.ultimo col  ministero 
dei  marchesi  Ridolfi  e Capponi,  la  Toscana  pareva  tornata  ad 
ispirarsi  ai  severi  marmi  di  Santa  Croci?,  che  rappresentano 
tanta  parte  delle  immortali  glorie  d’Italia.  . 


, CAPO  XIV. 

11  principe  e il  governo  dello  Stato  romano. 

Lega  doganale. 

11  papa  Gregorio  XVI  era  morto  4 non  senza  però  essersi 
mostrato  alquanto  propenso  ad  emancipare  la  religione  dalle 
inevangeliche  dottrine  dei  Gesuiti , col  non  proibire  il  Pri- 
mato, col  parlare  dell’autore  come  d’una  colonna -di  santa 
Chiesa  e coll’accedere  ai  richiami  della  Francia  contro  quella 
sètta  perturbatrice  delle  coscienze  cristiane , recati  a Roma 
dal  conte  Pellegrino  Rossi,  ambasciatore  del  re  Luigi  Filippo. 
Egli  era  morto  dopo  aver  fatto  risuonare  alle  orecchie  del 
superbo  autocrate  di  tutte  le  Russie  queste  memorabili  pa- 
role : «■  Sire:  Verrà  il  giorno  in  cui  giungeremo  entrambi  ai 
« cospetto  di  Dio,  e gli  avremo  a dar  conto  delle  opere  no- 
ci stre.  lo  primo,  perchè  più  innanzi  negli  anni.  K non  oserei 
« sostenere  gli  sguardi  del  mio  Giudice,  se  non  pigliassi  oggi 
« la  difesa  della  religione  a me  confidata  e da  voi  oppressa. 

« Sire:  Pensateci  bene,  Dio  ha  cubato  i be  perchè  sieno  i 

'<1  PAD*!,  NON  I TIRANNI  DE’ POPOLI  CHE  AD  ESSI  OBBEDISCONO  *. 

Egli  era  morto,  e neHe  più  cospicue  città  dello  Stato  gli  uo- 
mini più  ragguardevoli  sottoscrivevano  petizioni  di  riforme,, 
quando  il  nuovo  Pontefice,  escito  appena  dall’urna  eletto- 
rale, seppe  attirare  a sè  l’ammirazione  e la  lode,  nonché  dei 
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sudditi  suoi  e degli  altri  popoli  d’Italia,  della  cristianità  tutta 
quanta,  con  que’  sì  spontanei,  sì  caritatevoli,  sì  evangelici 
atti,  che  rimarranno  testimoni  eterni  dell’assoluta  impossi- 
bilità di  far  ben  camminare  insieme,  cosi  come  sono  stati 
barbaramente  tra  sé  confusi,  i due  reggimenti  spirituale  e 
temporale;  dacché  questo  miracolo  non  s’è, potuto  avverare 
neppure  quando  un  angiolo  di  bontà,  come  Giovanili  Mastai- 
Ferretti,  diventava  Pio  IX.  . . i 

Però  gli  atti  spontanei,  caritatevoli,  evangelici  del  sommo 
gerarca  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  yalseroad  aprir  le  menta 
anco  le  meno  accessibili  a tutto  ciò  che  ha  faccia  di  novità, 
e il  santo  pensiero  che  gl’inspirava,  non  è nè  può  essere  pe- 
rituro, ma  dee,  presto  o tardi,  avere  la  sua  piena  attuazióne. 

Ne’  dì  memorabili  che  Pio  IX  perdonava  a’  liberali  oppressi, 
annuiva  ai  giusti  loro  voti  e benediceva  alla  bandiera  della 
indipendenza  e della  libertà  della  patria  comune , tutti  i po- 
poli cristiani  e finanep  i non  battezzati , con  animo,  molto 
più  acceso  di  amore,  che  non  hanno  dimostrato  per  la  stessa 
proclamazione,  sì  cara  ai  credenti,  della  Immacolata  Conce- 
zione di  Maria , innalzarono  inni  di  gratitudine  infinita,  al 
vero  vicario  del  Redentore.  E d’allora  in  poi  il  concetto  della 
nazionalità  e del  risorgimento  d’Italia  , di  questa  madre  be- 
nigna e propagatrice  di  quattro  consecutive  civiltà,  diveniva 
un  dogma  politico-religioso,  cjbe  niuna  frode  gesuitica,  niuna 
prepotenza  dinastica,  niuna  esorbitanza  demagogica  varrà  più  . 
mai  a sbarbicare  dalla  coscienza  universale. 

A que*  fausti  giorni  il  padre  de’  fedeli  era  circondato , fe- 
steggiato , adorato  dal  più  benemerito  di  tutti  i popoli  della 
terra,  nella  più  gloriosa  di  tutte  le  città  del  mondo,  in  pre- 
senza dei  più  mirabili  di  tutti  i monumenti  dell’umana  gran- 
dezza: ed  oggi  si  sta  quasi  prigioniero  in  mezzo  asoldati 
stranieri , perdonando  a ciò  che  il  suo  cuore  condanna , an- 
nuendo a ciò  che  il  suo  cuore  ributta,  benedicendo  a ciò  che 
il  suo  cuore  vilipende:  imperocché  nessuno  s’avvisi  che  il 
cuore  dell’uomo  dabbene  possa  mutarsi  mai.  No,  il  cuore  di 
Giovanni  Mastai-Ferretti  è sempre  lo  stesso,  tutto  ingenuità, 
tutto  carità,  tutto  verità:  ma,  nell’alto  seggio  che  occupa 
i Pio  IX,  le  insidie  degl’ipocriti,  le  armi  de’  prepotenti  e le  mi- 
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naccie  degli  oltracotanti , alidiscono , appassiscono , sterili- 
scono tanto  fiore  di  cristiane  virtù.  * 

Non  si  potrebbe  imaginare  nulla  di  più  edificante  di  quella 
sublime  corrispondenza  di  voleri  e di  affetti  del  principe  e 
del  popolo  di  Roma:  se  non  che  tra  quel  principe  e quel 
popolo  V’era  l’insormontabile  ingombro  di  tutti  i frantumi 
della  potestà  regia  messa  in  brani  dalle  congregazioni  cardi- 
nalizie e vescovili , dagli  ordini  prelatizi  e monastici , e in- 
dividualmente dai  cardinali  e dai  vescovi , dai  prelati  e dai 
generali,  dai  preti  e dai  frati.  E quell’ingombro  faceva  sì  che 
nessun  ministero  fosse  capace  di  governare,  ll'buon  ponte- 
fice ne  tentò  parecchi  inutilmente:  anco  i semi-laici  del  Pa- 
solini e del  Minghetti , anco  i laici  puri  del  Mamiani  e del 
Rossi  VinciamparOno  e caddero  , insino  a che  Pio  IX  v’in- 
ciampò e cadde  egli  stesso. 

E poiché  qui  m’ò  convenuto  accennare  alla  trista  fine  del 
liberalismo,  di  Pio  IX,  mi  piace  aggiungere  un /fatto  che  più 
d’ogni  altro  giova  a spiegare  la  impotenza  dei  tanti  ministeri 
romani.'  • , ' 

Il  conte  Giovanni  Marchetti , compagno  in  gioventù  del  conte 
Giovanni  Mastai-Ferretti , mi  raccontava  nel  novembre  del 
1848  che,  preposto  da  Pio  IX  al  dicastero  degli  affari  esteri, 
aveva  chiesto  a’  nunzi  pontitìcii  alcuni  schiarimenti  impor- 
tanti, senza  che  costoro  si  fossero  dato  la  briga  di  rispon- 
dergli mai.  Di  ciò  dolevasi  fortemente  col  papa,  e questi  gli 
diceva:  « Io  ho  a bella  posta  messo  voi,  che  siete  mio  speciale 
« amico,  al  dicastero  degli  affari  esteri,  affinchè  lasciaste  fare 
« ogni  cosa  al  cardinale  Soglia , che  corrisponde  co’  nunzii 
« apostolici  intorno  agli  affari  del  mondo  intero  ».  — « Ma,  ri- 
spondeva il  Marchetti  con  voce  alquanto  concitata,  V.  S.,  ado- 
« perandocosì,  dimenticava  che  lo  Statuto  costituzionale  con- 
ti sacra  la  responsabilità  de’  ministri,  e non  rifletteva  che  io  mi 
-*  credo  abbastanza  galantuomo,  perchè  la  S.  V.  non  possa  mai 
u suppormi  capace  di  condiscendere  a qualsiasi  colpevole 
« connivenza  ».  Giovanni  Mastai-Ferretti  arrossiva  ; ma  il 
papa  rispondeva  : « Via,  via,  non  vi  turbate,  che  io  troverò 
v modo  di  acconciare  questa  faccenda  ».  La  faccenda  si  ac- 
conciò con  la  rinuncia  del  Marchetti,  accettata  pochi  giorni 


Digitized  by  Googl 


IL  PRINCIPE  E IE  GOVERNO  DELLO  STATO  ROMANO.  •*  59 

dopo,  insieme  con  quella  di  tutti  gii  altri  membri  del  mini- 
stero Mamiani.  • ' 

I giorni  delle  tempeste  però  erano  ancora  lontani;  e inaino 
a che  le  gloriose  barricate  de’  Milanesi , cui  più  cbe  la  rivo- 
, luzione  di  Vienna  servivano  di  stimolo  le  provocazioni  della 
polizia  metternichiana  e le  proteste  della  corte  di  Róma  contro 
i soprusi  austriaci  a Ferrara,  non  ebbero  affrettata  la  guerra 
dell’indipendenza,  il  sogno  del  liberalismo  italiano , il  con- 
nubio del  papato  barbarico  con  la  libertà  civile,  duro  porten- 
, toso  negli  applausi  riconoscenti  del  popolo  e nelle  continue 
larghezze  del  principe;  la  insti  tuzione  del  Consiglio  de*  ministri, 
poi  della  Consulta  legislativa;  la  reintegrazione  del  municipio 
di  Roma  ; l’ordinamento  della  guardia  civica  ; e tante  altre 
cose  grandi  in  sé,  e innalzate  alle  stelle  dalle  gazzette  romane, 
buone  e moderate  sino  al  di  della  funesta  allocuzione  pon- 
tificia, come  l’Italico,  il  Labaro,  la  Speranza,  l’Epoca,  il 
Contemporaneo,  che  primo  -nel  bene,  fu  poi  primo  nel  male. 

Insomma  le  riforme  politiche  procedevano  alacremente  nel 
regno  Sardo,  nella  Toscana,  nello  Stato  romano.  Sicché,  salvo 
la  magagna  austriaca,  di  cui  non  era  scevero  affatto  l’animo 
del  granduca;  salvo  la  sorda,  ma  pertinace,  insidiosa,  assi- 
dua opposizione  che  i Gesuiti  e i potentati  facevano  al  gene- 
roso pontefice,  cui  troppo  in  mal  punto  la  morte  rapiva  il 
fidato  consiglio  dei  canonico  Graziosi  , antico  suo  direttore 
spirituale;  e salvo  ancora  la  impotente,  ma  non  morta  nè 
del  tutto  inoperosa  speranza  degli  ultra-conservatori  e degli 
ultra-liberali,  i tre  principi  e i tre  governi  delle  riforme  se- 
condavano di  conserva  le  buone  aspirazioni  dei  popoli , e 
stabilivano  in  Torino,  il  3 novembre  1847,  le  basi  della  Lega 
doganale,  che  doveva,  e ciò  non  era  un  segreto  per  nessuno, 
servire  di  preambolo  alla  Lega  politica  ; la  quale,  giusta  il 
senso  dato  allora  a queste  parole , significava  appuntino  la 
Confederazione  degli  Stati  Italiani. 


f 
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I principi  e i governi  del  Lombardo-Veneto  e dei  ducati  ... 

; di  Parma  e di  Modena.  r , 

L’imperatore  d’Austria,  Ferdinando  I,  e i suoi  volontari 
vassalli  il  , duca  di  Modena,  Francesco  V,  e il  duca  di  Parma,- 
Carlo  Luigi  Borbone,  succeduto  alla  imperatrice-duchessa 
Maria  Luisa,  non  potendo  riguardare  con  indifferenza  il  ere* 
seente  risorgimento  italiano,  bestemmiavano  Carlo  Alberto, 
Leopoldo,  Pio  e tutte  le  riforme  sarde,  losche,  romane. 

II  principe  di  Metternich  che , quantunque  fosse  reputato 
il  Nestore  dei  grandi  statisti,  pure  non  aveva  saputo  far 
altro  dal  1815  in  poi,  se  non  imprimere  all’impero  au- 
siriaco  il  barbarico  indirizzo  che  tendeva  e tende  ancora  a 
spegnere  ogni  vita  nazionale  in  Italia  , in  Alemagna  e negli 
stessi  regni  ereditari  della  Casa  d’Ausburgo,  era  affatto  in- 
capace di  comprendere  lo  spirito  nuovo  che  scuoteva  le  vi- 
scere, non  che  delle  genti  italiche,  di  tutte  le  genti  offese  dai 
dinastici  trattati  del  1815  , e oppresse  dalla  inintelligente  di 

. Lui  politica.  Alla  vigilia  del  grande  cataclisma  europeo,  che 
stava  per  «balzarlo  giù  dal  suo  piedestallo  di  creta , egli  don 
badando  alla  verità  racchiusa  in  questa  sua  frase:  L‘ Italie  . 
n ‘est  qu’une  expression  géograpkiqne  et  historique,  osava  ri-. 

A peterla  a dilegio,  come  se  il  dito  di  Dio  che  pone,  e la  libertà 
dell’uomo  che  riconosce  i confini  della  sede  assegnata  a cia- 
scuna gente,  fossero  argomento  a eelie  ; e giudicando  da  ca- 
gnotto il  risorgimento  italiano,  scriveva  a’ suoi  agenti  diplo- 
- matici:  « È più  agevole  mettere  le  mani  sopra  le  sommosse 
« che  non  sopra  le  rivoluzioni':  quelle  hanno  un  corpo,  ch*è 
« palpabile  -,  queste  somigliano  agli  spettri , che  appaiono  * 

; > « dappertutto  e non  si  trovano  in  nessun  luogo.  Conviene 

« perciò  prendere  norma  della  propria  condotta  dalla  loro 
« natura:  fare  che  gli  spettri  diventino  corpi  » (1).  1 

(1)  Bianchi.  Vicende  del  mattini  animo,  p 27.  / 


,t‘  .Digìtized  by  Google 


' t PRINCIPI  E t GOVERNI  DEL  LOMBARDO- VENETO,  ECC.  61 

Quindi  la  cancelleria  viennese,  non  sapendo  escogitare 
temperamenti  confacevoli  alla  novità  de’  pericoli,  adoperava 
le  vecchie  arti  degli  agenti  provocatori  a suscitare,  col  mezzo 
de’  suoi  Rolza  e Torresani,  tumulti  gravi  e sanguinosi  in  Mi- 
lano, lievi  ma  frequenti  altrove , nell’intento  di  riempire  le 
carceri  e rimettere  in  vigore  la  legge  stataria  ; nè  si  accor- 
geva che,  per  le  mutate  condizioni  de?  tempi,  le  sdite  arti 
poliziesche  producevano  un  effetto  diametralmente  opposto 
a quello  che  si  cercava;  ■ • ' : • : • • , * 1 

Difatti,  a tali  odiose  quanto  inopportune  soperchierà  ten* 
neri»  dietro  le  ardite  petizioni- delle  congreghe  provinciali,  i 
divieti  spontanei  del  fumare , i ben  meritati  allori  del  Naz- 
zari,  del  Tommaseo  e del  Manin , e le  simpatie  non  periture 
giammai  verso  gli  oppressi  fratelli,  timide  ancora,  ma  vicine 
a prorompere  nelle  Due  Sicilie,  franche  e palesi  nel  Piemonte1 
e nella  Toscana,  vive  e pronte  più  che  altrove  in  Róma,  nella 
immortale  città  degli  Scipioni,  dei  Cesari  e’ dei  Pontefici,  che 
aspirava  a ridiventare  il  propugnacolo  della  indipendenza  • 
d’Italia.  , *•  - * • 

Per  la  qual  cosa  il  popolo  romano,  come  se  nell’alleanza 
difensiva  e offensiva  che  i ducati  di  Parma  e di  Modena  osa- 
rono in  que’  dì  stipulare  con  l’Austria , sentisse  rinnovate  le 
minaecie  di  Rrenno  e de’  suoi  Galli-cisalpini , presentò  alla 
Consulta  pontificia  la  seguente  istanza  : 

« Signori,  una  sorda  agitazione  che  si  fa  sempre  più  forte, 
r regna  da  qualche  giorno  in  questa  città,  e l'idea  di  perdere 
« in  un  istante  non  solo  i beni  tutti  che  si  ottennero  dalle 
« riforme  concesse  dall’ottimo  principe,  mainsieme  ogni  li- 
« berta  di  azione,  ogni  sviluppo  progressivo  della  prosperità 
« nazionale,  occupa  gli  animi  in  modo  da  far  temere  una  di- 
# mostrazione  popolare  energica,  universale  e forse  infrena- 
» bile.  A prevenire  questi  moti  die  possono  diventare  vio- 
« lenti,  a conservare  le  forme  legali  per  far  giungere  al  no- 
« stro  sovrano  i desideri  del  popolo,  noi  che  facciamo  parte 
« di  qufesto  popolo  e ne  conosciamo  tutti  i pensieri  e abbiamo 
« tanto  interesse  a conservare  la  pace,  a tutelare  .la  calvezza 
« e la  dignità  della  patria,  ci  presentiamo*  a voi  ,■  o illustris- 
« simi  consultori , per  esporvi  i veri  sentimenti  di  Roma  e 
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« per  ^scongiurarvi  ad  essere  interpreti  presso  il  trono  dei 
« nostri  voti , e farvi  mediatori  di  pace  e di  pubblica  salute. 

« Quando  la  indipendenza  di  uno  Stato  è minacciata  da  un 
« possente  nemico,  la  suprema  legge,  il  sacro  diritto  d’unv 
« popolo  si  è di  preparare  i mezzi  della  propria  salvezza.  I 
« disegni  invasori  dell’Austria  sull’Italia  non  sono  piti  un  se-’ 

« greto  per  alcuno.  Arrogandosi  il  diritto  di  occupare  mili-, 

« tarmonte  quegli  Stati  ne’  quali  è chiamata , senza  doman- 
« dare  il  consenso  degli  altri  governi  italiani,  senza  che  un  forte  - 
.«motivo  serva  almeno  di  pretesto  alla  occupazione,  l'Austria 
,«  vuol  farsi  padrona  dei  nostri  destini.  Modena  è già  invasa-, 

«il  popolo  di  Parma,  minacciato  delle  armi  austriache, 

« pronte  ad  accorrere  ad  ogni  cenno  di  quel  duca,  è ridotto 
« al  silenzio;  il  governo  di  Napoli  risponde  con  le  carceri  e 
« coi  supplizi  alle  preghiere  ed  agli  evviva  del  popolo,'  per- 
« chè  sa  che  le  baionette  austriache  stanno  con  lui  : Ferrara , 

« dopo  tante  promesse,  non  è libera  ancora  dai  Croati  : Vienna 
« invia  sempre  nuovi  reggimenti  verso  l’Italia,  e pone  l’eser- 
« cito  sul  piede  di  guerra  crescendo  il  soldo  d’un  terzo,  e 
« prepara  le  artiglierie  di  assedio , ed  ordina  gli  apparecchi 
« di  guerra  necessarii  per  entrare  in  campagna. 

« In  mezzo  a tanti  segni  precursori  di  una  invasione, 

« quando  i pubblici  fogli  di  Germania  parlano  apertamente 
« di  guerra,  quando. i partigiani  dell’antico  sistema rl’oppres-*' 

« sione  rialzano  il  capo  e congiurano  contro  il  popolo,  que’ 

« governi  italiani  che,  con  mirabile  accordo  si  unirono  per 
« seguire  la  via  delle  riforme,  debbono  oggi  abbandonare 
« ogni  altra  cura,  non  pensare  ad  altroché  alla  difesa  della 
« patria  comune  e dell’indipendenza  italiana.  Oggi  ,è  stoltezza 
a riposare  sulla  fede  dei  trattati,  è ignoranza  della  storia  ap- 
« poggiarsi  alla  forza  della  ragione,  è vanità  fidarsi  al  potere 
« delle  proteste.  L’Italia,  svegliata  ad -suono  delle  armi  stra- 
« niere,  si  accorge  del  suo  pericolo,  e già  da  ogni  lato  sorge  . 

« un  grido  che  chiama  f Principi  a proteggere  la  minacciata 
« indipendenza  con  le  armi.  Già  la  Toscana  riordina  le  sue 
« truppe,  arma  in  fretta  la  guardia  civica  e si  prepara  alla  ■ 
« difesa  : il  Piemonte  rifiuta  il  congedo  a’  suoi  soldati,  chiama 
« i contingenti  e fa  armare  le  sue  fortezze-,  e noi,  segno 
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« primo  all'ira  de’  nemici  del  nostro  paese,  perché  fummo  i 
« primi  a dare  il  segnale  del  suo  risorgimento,  non  dobbiamo 
« oggi  restar  gli  ultimi  a prepararci  per  difendere  il  Principe, 
« le  leggi  e la  patria.  Ma  la  nostra  milizia,  benché  composta 
« di  tanti  bravi  e valenti  uomini,  considerati  individualmente, 
« è divenuta  però  un  corpo  debole  e infermo,  perché  priva 
« di  mente  regolatrice,  perchè  mancante  di  armonia  ne’  suoi 
« movimenti.  Per  assoggettarla  all’ambizione  tirannica  di 
« pochi,  si  cercò  per  lungo  tempo  di  eouvertirla  in  una  forza 
« destinata  solo  a perseguitare  e ad  opprimere,  e pure,  per 
« generosi  sentimenti,  per  coraggio  e per  senno,  era  degna 
« di  essere  una  bene  organizzata  milizia,  cui  lo  Stato  potesse 
« fidare  con  sicurezza  la  difésa  della  vita  e delle  sostanze  dei 
« cittadini.  Torni  oggi  essa  a rivivere  con  un  nuovo  e savio 
« ordinamento,  torni  alla  severa  disciplina,  alla  retta  ammi- 
« Astrazione,  e riacquisti  con  la  sua  dignità  il  sentimento 
« de’  suoi  doveri.  Si  rjpari  al  suo  materiale  povero  ed  abbai> 
« donato,  si  concentrino  le  sue  forze  disperse,  si  aumenti  è 
« si  acceleri  la  sua  istruzione,  ma  soprattutto  si  diano  al 
« nostro  esercito  comandanti  attivi,  educati  alle  armi , di 
« sperimentato  valore,  di  meritata  fiducia  per  una  costante 
« opinione  amica  del  progresso,  della  civiltà  italiana.  Questo 
■ « domanda  oggi  il  popolo  romano,  e alle  sue  domande  si 
« uniscono  quelle  delle  provincie  e insieme  il  voto  del  eorpo 
« intero  degli  uffiziali.  Voi  ben  lo  sapete:  erano, più  chedu- 
« gento  le  firme  degli  uffiziali  in  un  indirizzo  in  cui  si  chiedeva 
« rispettosamente  il  riordinamento  della  milizia  pontificia;  e 
« questo  indirizzo,  a cui  tutti  si  associano  di  cuore,  era  pre- 
< sentato  all’autorità  dall’ottimo  colonnello  Stewart,  che  lo 
« vide  prima  accolto  poi  rigettato,  forse  perchè  non  si  vuole 
« che  penetri  un  raggio  di  luce  in  quella  oscura  voragine  che 
« amministrazione  militare  si  chiama. 

« E affinchè  le  sue  giuste  domande  giungano  innanzi  al 
« trono  del  suo  Sovrano,  il  popolo  di  Roma  le  affida  a voi,  o 
« leali  e fedeli  consiglieri  del  governo,  a voi  che,  venuti 
« dalle  provincie,  vissuti  sempre  in  mezzo  al  popolo,  ne  co- 
« noscete  tutt’i  bisogni  e tutti  i desideri,  equi  foste  chiamati 
« per  recarvi  con  efficace  rimedio  una  giusta  soddisfazione. 


CAPO  XVI 


« Voi  direte  in  nostro  nome  che  noi  riponiamo  nelle  mani 
« del  Principe  quello  che  abbiamo  di  più  caro  al  mondo,  la 
« indipendenza  della  patria.  Gli  direte  che  questo  popolo  è 
« pronto  ad  ogni  sacrifizio,  e tutta  la  gioventù  è ardente  di 
« accorrere  ove  il  bisogno  della  patria  la  chiamasse,  l,e  ge- 
M1  cerose  offerte  de’  municipi , le  volontarie  soscrizioni  pro- 
« vano  abbastanza  lo  spirito  che  anima  le  moltitudini.  Perchè 
' «mai  si  cercò  di  comprimere  questo  nobile  sentimento  di 
« amor  patrio?  Perchè  mai  si  ricusarono  perfino  i doni  fatti 
« per  comperaré  i cannoni  offerti  da  Milano  e da  Genova? 

• La  fiducia  del  popolo  non  deve  essere  più  delusa , l’eser- 
. « cito  pontificio  deve  acquistare  il  lustro  e la  forza  che  esso 
« merita,  e che  le  circostanze  richieggono  : la  Guardia  civica 
« dev’essere  attivata  e prontamente  in  ogni  parte  dello  Stato  : 
« ma  se  prevalessero  ancora  i consigli  di  colobo  che  chiamano, 
«visioni  i nostri  timori  e vorrebbero'  addormentarci,  voi,  o 
«illustri  consultori,  direte  rispettosamente  che  il  popolo  è 
« deciso  di  servirsi  di  quel  diritto  die  chiama  in  :aiuto  ogni 
« mezzo  quando  si  tratta  di  difendere  il  Principe,  le  leggi,  le 
« sostanze,  la  libertà,  tutto  quello  in  fine  che  costituisce  una 
« patria  » (fj. 

Ho  inserto  cjuestò  documento  perchè,  raccomandato  al  pon- 
tefice dal  voto  unanime  della  Consulta,  giova  a mostrare  in 
quali  condizioni  versassero  alla  fine  del  1&47  nonché  i prin- 
cipi e i governi  della  resistenza,  quelli  altresì  delle  riforme. 


capo  xvr. 

Il  principe  e il  governo  delle  Dne  Sicilie. 

lf  re  delle  Due  Sicilie,  ove  dal  1821  in  poi  sedevano  sempre 
ministri  ossequenti  alla  politica  metternicbiana,  non  aveva 
potuto  altrimenti  che  con  l’assiduo  abuso  della  forma  brutale 
esercitare  l’impero  assòluto  sopra  due  popoli  che,  primi  fra 

• t 

(1)  Farini,  Sialo  Roti tono,  voi.  1,  p.  330. 
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tutti  gl’italiani  a chiedere  le  istituzioni  rappresentative  e a 
spezzare  gli  obbrobriosi  trattati  viennesi,  sapevano  tener  vivo 
e nutrito  il  desiderio  della  libertà  e della  indipendenza  col 
sangue  di  tante  migliaia  di  vittinie;(l).  'i*. 

L’Alta  Giunta  di  Stato , cui  dopo  il  1821  s’attribuiva  la 
conoscenza  de’ reati  politici,  aveva  giudicato,  a porte  chiuse,* 
ma  per  verità  con  mitezza,  milje  dugento  processi,  e un  nu- 
mero maggiore  di  molto  era  stato  deferito,  per  aver  sangue, 
alle  Commissioni  militari  pcrm^ahenti  in  ciascuna  provincia; 
ed  a’  Consigli  di  guerra  che  sorgevano  qua  e là  subitanei  e 
terribili:  come  quando  nel  1837  le  paure  dei  tumulti  occa- 
sionati dal  cholera  ne  fecero  sorgere  in  Catania,  in  Siracusa, 
in  Cosenza,  e nel  . 1842  in  Civitadipenùe  e in  Aquila,  perché 
alle  stragi  de(  morbo  asiatico  si  aggiungessero  quelle  della 
tirannide  indigena.  >•  * • - •‘•v* 

Cosenza,  antica  sede  d’una  delle  più  illustri  scuole  di  filo- 
sofia, aveva  ancora  due  volte,  ìlei  marzo  e nel  luglio  del 
1844,  riavuto  i sanguinosi  consigli  di  guerra  subitanei,  e 
visto  nella  prima  morire  dodici  suoi  cittadini,  la  più  parte 
combattendo  da  bravi;  nella  seconda,  cadere  da  eroi  sotto  il 
piombo  de’  regi  sgherri  Attilio  ed  Emilio  Bandiera  con  altri 
sette  de’ loro  compagni  gridando  : Viva  V Italia!  Viva  la 
libertà  ! Altri  cento  Ira  cosentini  ed  avventicci,  muovere  in- 
catenati per  Pergastolò  a vita  e per  le  galere. 

L’anno  appresso,  l’esempio  dei  re  di  Sardegna  e del  Gran-* 
duca  di  Toscana,  hiducendo  il  rè  delle  Due  Sicilie  ad  acco- 

' v 1 ■ • - •* 

i ' '*•  i » ; I *,  * 

*_  * t . . • * l * • . ■ •»  • 

. (1)11  Colletta  finisce  la  sua  classica  storia  con  queste  solenni  parole: 

,«  In  sei  lustri  (dal  1794  al  1824)  centomila  Napolitani  perirono  di 
« varia  morte,  tutti  percausa  di  pubblica  libertà  òdi  amoro  d'Italia; 

« e le  altre  italiche  genti,  oziose  ed  intere,  serve  a straniero  impero. 

« tacite  o plaudenti,  oltraggiano  4a  memoria  de'  vinti;  nel  quale  di- 
« spregio,  ingiusto  e codardo,  età  scolpita  la  durevole  loro  servitù 
« insino  alantoiche  bractìò  altrui,- quasi  a malgrado*  le  sollevi  da 
« quella  bassezza.  Infausto. presagio  che  vorremmo  fallace».  — E 
fallace  riusciva  iri  parte  l'iroso  prqsagio  grazie  al  patriotismo 
dell'augusta  Casa  di  Savoia  ; ma  Dulia  valse  a impedite  che  il, nu- 
mero delle  vittime  napoletane  crescesse  almeno  della  metà  sotto  i 
regni  di  Francesco  I e di  Ferdia'ande  II. 

Narra x.  alar. 
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•'  gliere  nella  bella  Napoli  il  settimo  Congresso  degli  scienziati, 

- t ‘ . sforzavalo  a temperare  ló  squallore  del  regno  con  alcuni 
-numeschini  atti  di  clemenza  che  confortarono  poche  delle  in- 
S v 1 merevoli  famiglie  oppressele  parvero — tanto  è facile  coq- 
. • - < tentare  i popoli  promettere  un  avvenire  migliore.  . 

Ma  la  seguente  primavera  capitava  a Napoli,  lautissiraa- 
, V'  mente  accolto  e festeggiato,  anche  con  la  consueta  previ- 
denza di  far  carcerare  tutti  i poveri,  il  despoto  de’ despoti, 

- • l’autocrate  di  tutte  le  Russie,  Nicolò  1 ; e forse  la  visita  e 
l’amicizia  del  nordico  demone,  die  soleva,  coricarsi  tutto  ve- 
stito sur  una  pelle  di  bone,  con  accanto  due  pistole  cariche  -, 
e a piedi  un  feroce  mastino,  uou  contribuì  per  poco  a rite- 
nere Ferdinando*  Il  nella  mala  via,  allorché,  alcuni  mesi  più 
tardi,  la  benedetta  parola  di  perdono  escita  dal  Vaticano,  gli 
* V spianava  la  via  buona.  . *'  » 

Il  fatto  è che,  mentre  in  tutta  litalia  si  cantavano  inni  di 
gloria  a Pio  IX,  nelle  Due  Sicilie  era  delitto  avere  i rami  e i 
gessi  che  ne  ritraevano  l’effigie,  delitto  il  leggere  le  gazzette 
' : . ch’encomiavano  le  di  lui  virtù,  delitto  il  solo  nominarlo.  Un 
sinedrio  gesuitico,  nell’indegno  suo  periodico  Scienza  e Fede, 

. ’ ' accusava  il  nuovo  Pontefice  pressoché  di  settario,  e potente- 

•’  mente  aiutava  la  polizia  a impedire  l’entrata  nel  Regno  di 

ogni  libro,  dì  ogui  stampato  che  trattasse  argomenti  morali 
' . ' ..  o politici.  Unico  evangelo  de’ popoli  delle  Due  Sicilie  doveva 
essere  il  satanico  catechismo  che  rivoltò  la  cristiana  co- 
scienza  di  William  Gladstóne. 

La  compressione  borbonica,  a cento  doppi  maggiore  del- 
l’austriaca, si  serviva,  di  tutti  i mezzi,  Oltrepassava  tutti  i. 
limiti  dell’equità  naturale.  Solo  sfogo  allo  Spirito  pubblico, 
la  stampa  clandestina  che  in  fogli  volanti  applaudiva  ai  go-  • 
r verni  riformatori,  vituperava  i resistenti.  Ai  fogli  volanti 
successe  un  opuscolo  dettato  da  Luigi  Settembrini,  uomo  di 
bello  ingegno  e d’illibato  costume,  col  titolo  di  Protesta  del 
popolo  delle  Due  Sicilie.  Compendiando  la  storia  dolorosa 
, * '■  v della  lunga  tirannide  ministeriale,  addebitava  a ciascuno  dei 
ministri  la  sua  parte  di  scelleratezze  per  siffatto  modo,  che 
Ogni  onesto  lettore  doveva  sapergliene  grado.  N’ebbe  una 
copia  il  re  che  profondamente . ae  he  offese , e volle  che  la 
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polizia  ne  ricercasse  Fautore.  Parecchi  cittadini  furono  arre* 
ptati,  fra  i quali  il  barone  Carlo  Poerio,  Mariano  d'Ayala, 
Domenico  Mauro,  Francesco  Trincherà.  Altri  esularono  -,  Gii*- 
seppe  del  Re,  Damiano  Assaliti,  Enrico  Poerio,  a Marsiglia; 
il  Settembrini  a Malta,  da  dote  accusò  se  stesso  per  «scagio- 
nare altrui.  , ’•  *•  ' - V • 

Alle  stampe  anonime*  successe  un  opuscolo  dell'avvocato 
Lorenzo  Jacovelli,  che,  a viso  aperto,  attaccava  l’antioeo  di- 
spotismo ministeriale,  e chiedeva  al  re  le  stesse  riforme  con- 
cedute, dagli  altri  principi  italiani,  li  coraggioso  pubblicista 
fa  messo  in  prigione,.  - • . . 

Ma  che  potevano  le  molestie  inflitte  a pochi  individui  con- 
tro lo  spirito  della  rivoluzione  che  oramai  signoreggiava  gli 
animi  di  tutti,  e che'  appariva  per  ógni  dove,  senza  trovarsi 
in  nessun  luogo?.  Era  proprio  il  caso  di  ricorrere  «Ha  im- 
morale politica  mettemrcbiana  : fare  che  gii  spettri  dive, n~ 
lasserò  corpi  ; e vi  qi  ricorse.  . ' . - , : 

1 bel  giorno  l’architetto  Pietro  ErriqueE  „ noto  alla  po- 
lizia e alla  reggia,  fingendosi  nemico  ai  Borhoni,  profferi- 
vasi  risoluto  a. m inare  gli  appartamenti  della  famiglia  reale 
per  farla  perire  tutta  ad  un  tratto,  ove  gli . si  desse  di  che 
provvedere  non  so  che  quantità  di.  polvere.  I liberali  che 
seco  usavano  rispinaero  con  orrore  la  spaventosa  profferta. 

; E per  non  più  riparlare  db  questo  agente  provocatore,  dirò 
anticipando  che,  nell’aprile  1848,  fu  colto  a predicare  lare- 
pubblica.  e per  > cura  del  direttore  di  poliria.  Giacomo  Tofani 
preso  e processato  ; indi  messo  in  libertà  dai  ministro  del- 
l’intèrno Raffaele  Conforti,  per  far  cosa  grata  a quel  com- 
missario di  polizia  Nicola  Merenda,  che  si  chiarì  poi  anima 
dannata  della  reazione.  Però  il  direttore  Tofani  non  man- 
cava la  bella  occasione  di  dire  a S.  M.  dolentesi  dciclamoni 
della  piazza  : « Sire  : coloro  che  li  fanno  non  sono*  tutti  dei 
< nostri  : ve  n’ha  dei  vostri  e di  molli  simili  all’architetto  Rei* 
« driguez  ».  11  re  impallidì,'  si  coperse  il  viso  con  ambe  le 
mani,  ed  esclamò:  <»  Quel  birbante!  » — Ma  il. birbante  con- 
tinuava e forse  continua  a godere  i favori  della  polizia  e 
della  reggia.  , ‘ ’ • ' . 7, 

Tanta  era,  nell’ultimo  quadrimestre  del  1847,  la  vertigine. 
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CAPO  XVI. 


; » 

la  cecità  di  chi  aveva  in  mano  I§ì  redini  del  governo  delle 
Due  Sicilie,  che  si  osava  mettere- in  campo  tenlamenti  simili 
a quello  del  Rodrtguez,  mentre  gli  umori  della  rivoluzione 
bollicavano  di  qua  e di  là  dal  faro  sì  vicini  a prorompere 
qhe,  nel  mattino  dei  3 settembre,  undici  galantuomini  reg- 
giani, Domenico,  .Giannandrea  e Stefano  Romeo,  Agostino  . 

. - e Antonino  Piu  tino  , Casimiro  De  «Lieto,  Paolo  Pellicano,  ' - 
Pietro  Mileti , Federico  Genovesi,  Domenico  Muratori,  Ani-  : 
tonino  Cimino,  seguiti  da  due  buone  .migliaia  di  cittadini, 
si  mossero  a Reggio,  gridando:  Vìva  Ferdinando  I / re  co- 
stituzionale ! Viva  Pio  IX!  Viva  l'Italia!  Abbasso  i mini- 
stri! s-impadronirono,  per  capitolazione,  del  castello,  v’inal- 
beraronó  la  bandiera  tricolore  italiana  e instituirono  un 
governo  provvisorio.  Lo  stesso  doveva per  accordi  pre- 
cedeati,  accadere  in  Messina  ; ma  la  mossa  dei  Messinesi , 
anticipata  d’un  giorno,  venne  meno,  i telegrafi , destinati  a 
quest'unico  ufficio,  avvertirono  subito  il  re,  e il  re  lece  im- 
mantinend  partire' il  pròprio  fratello  Luigi,  conte  d’Aquila, 
dòn  quattro,  fregate;  a Vapore  che,  all’alba  del  4 settembre, 
lanciate  prima  alcune  bombe  contro  la  ribelle  città  di  Reggio, 
la  empirono  poi  di  artiglierie  e di  soldati.  I cittadini  non  in- 
sorti stettero  sdegnosamente  impavidi  : gl’insorti  si  ritras- 
sero  a schiere  sui  monti , insino  a che,  morto  da  eroe  Do- 
menico Romeo,  anima  e corpo  della  rivolta,  si  sparpagliarono.  - 
Più  di  cento,  dei  presi  alla  spicciolata  e giudicati  da  una 
commissione" militare,  andarono  ai  ferrile  dei  diciotto  con-  - 
dannati  a morte,  nove  ebbero  l’ergastolo  a vita,  nove  furono 
fucilati.  Fra  questi -un  bel  giovinetto,  unico  erede  della  fa- 
miglia Mazzoni  di-Roecella  e già  fidanzato  ad  un’amata  don- 
zella di  Catanzaro,  s’era  costituito  volontariamente,  perla 
promessa  d’immunità  fatta  dal  generale  Nunziante  al  mi- 
sero padre,  che  morì  di  dolore  mentre  fucilavano  il  figlio. 

, La  grazia  del  re  giunse'  per  parecchi,  ma  la  dimane  della 
esecuzione."  ' * ' 

Ministro  delia  polizia,  opiuttqsto  gran  visire  del  regno,  era 
sempre  jl  capo  dello  stato-maggiofe  del  generale  Pepe  nel 
1821,  l’ispettore  generale  della  gendarmeria  del  1831,  Fran- 
cesco  Saverio  Delcarretto  il  quale,  sebbene  in  premio  dell’in- 
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degno  uÉcio  di  liberticida  fosse  diventato  marchese,  pure  ,• 
non  era  mai  pervenuto,  ad  estirpare  dall’anima  sua  tjuel  mo-  >. 
lesto' pensiero  ohe  gli  ripeteva:  Il  dispotisino  non  può  essere 
eterno.  La  voga  ognor  crescente  delPrimato,  delle  Speranze, 
dei  Casi,  e di  altre  simili  pubblicazioni,  e la  lettura  ogni  dì 
più  amara  delle  gazzette  sarde,  tosché,  romane,  cui  facevano 
eco  le  franche,  le  inglesi  e persi  no.  le  tedesche,  gli  ravviva-’ 
rono  quel  pensiero,  e quel  pensiero  lo  indusse  ed  aprirsi  lina 
qualche  via  di  riconciliazione  eoi  liberali.  Cominciò  dal  bia-  ' 
8imare  il  soverchiò  rigore  usato  in  Reggio  dal  generale  Nun- 
ziante,-in  Messina  dal  gpheralé  Laudi , e col  riprendere  il  , 

guardasigilli,  che  non  aveva  spedito  rt  tempo  la  regia  grazia. 

Poi,  per  combattere  m qualche  modo  le  polemiche  italiane  e ( ' 
straniere  che  flagellavano  il  governo  delle  Due  Sicilie,  pub- 
V ' bliea va  nella  sua  Gazzetta  ufficiale  un  articolo  apologetico 
che,  sebbene  insostenibile,  era  perù  assaulontano  dal  calun- 
niare il  paese,  come  non  ha  guari  osava  fare  lo  sconfitto  sue-  • ’ . ' 

pessore  del  Peccheneda,  Orazio  Mazza,  nel  suo  panegirico  del 
dispotismo.  L’articolo  del  ministro  Delcarretto  cònchiudevasi  ' 

> in  questi  termini?  «Sappiano  prossimi  élonlani  che  il  go-  , 

« verno  di  Napoli  non  si  abbassa  a ribattere  le  calunnie; 

« attende  ai  migiioramenti  del ‘paese,  già  dotato  d’istituzioni 

• « che  sono’ altrove  oggetto  d’irrequiete  speranze;. cammina,  ■ ’ 

« senza  invidie  nè  timori,  nelle  vie  della  giustizia  edellacle- 

<*  menza;  è a molti  inferiore  in  parole,  superiore  a tutti  nò'  * 
s « fatti  ».  C’era  il  vanto  del' bene  che  avrebbe  dovuto  farsi  e 
non  si  faceva  ; ma  non  c’era,  come  nello  scritto  del  Mazza, 

; « la  necessità  del  male  che , Se  non  fosse  mendace,  sarebbe  • 

• empia-  J • * ■ • ’•  **.  t 

V - Al  Delcarretto  i prossimi  rispondevano  da  dentro  come  ' . 
potevano.:  ai  lontani  córreva  l’obbligo  di  rispondere  da  fuori  , 1 . 

■'  eome  dovevano,  ed  io  risposi  con  un  opuseoletto  intitolato;:., 

' Les  Bourbons  de  Naples,  nel  quale  cercai  mostrarmi  quanto 
più  seppi  rispettoso  verso  la  dinastia , nuH’altro  rimprove- 
randole, se  non  di  essersi  fatta  serva  della  trista  genìa  de’ 

Sanfedisti,  i quali,  presto  o tardi,  la  condurrebbero,  e pur 
troppo  la  condurranno,  a compiuta  rovina.  Mi  rifeci  però 
nell’attaccare  la  lunga  tirannide  ministeriale;  conchiudendò 
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• così:  « Prossimi  e lontani  sanno  che  il  vostro  governo  è al 
* coperto  di  ogni  calunnia  solo  perchè  niufia  ingiuria  potrebbe 
« aggiungere  alla  iniquità  delle  opere  vostre.  Sanno  che  la 
« vostra  polizia,  da  gran  tempo  sola  sovrana  inviolàbile,  ha 
. 1 « per  tal  modo  infrante  e calpeste  tutte  le  leggi,  tutte  le  isti— 

« tuzioni  del  paese  che,  laddove  i pubblicisti  tion  avessero 
« ancora  dimostrato  la  convenienza  de'  governi  rappresenta* 

■ • ..  « iivi,  )e  miserie  delle  Due  Sicilie  ne  proverebbero  la  pece»* 

■ • , • * sita-,  insegnando  che  la  migliore  delle  legislazioni  riesce, 

t « boriche  inutile,  dannosa , coi  governi  assoluti.  Sanno  che 

« voi  trafficate  la  giustizia,  e che  la  vostra  demenza  ha  di  • 

•v  recente,  senza  parlare  del  passato,  ricongiunto  a Dio  più 
. " «centinaia  di  martiri.  Sanno  infine  che  la  parola  degli  op- 

,,  « pressi  è da  voi  talmente  soffocata , che  i nove  decimi  dei 

«criminosi  fatti  vostri  s’ignorano,  nonché dagli  esteri,  dagli 
’*i  . ‘ «indigeni..  - - \ , * . • . 

«Or  chi  dunque  volete  voi  trarre  in  inganno  con  la  vo- 
- • •'  «atra  impudènza?  . 

« Per  fermo,  ninn  altro  che  lo  sventurato  re  Ferdinando. 

« Deh,  voglia  Iddio  torgli  a tempo  la  bènda  dagli  -occhi , 

« onde,  ritrattosi  dal  precipizio  in  cui  lo  avete  spinto,  possa 
«•  riconoscere  il  vero  stato  delle  cose,  e sollevarsi  all'altezza 
, “ « dei  grandi  casi  d’Italia,  ora  ebe  la  misera,  fatta  per  sempre 
' « immemore  d’ogni  oltraggio  trascorso,  null’altro  addimanda 
' • « a' principi  suoi,  se  non  di  darsi  loro  spontanea,  amorosa, 

• - • ’ f riconoscente , purché  la  campino  dagli  adulteri  amplessi 
« dello  straniero  » ••  •.•■  r v.  . • . • 

Di  quest’opuscolo,  obe  si  pubblicò  auebe  in  italiano,  man- 
~ > «lai  dodici  esemplari  alla  famiglia  reale,  metà  consegnandoli  ■ ■ 

' all’ambasciata  in  Parigi,  metà  dirigendoli  al  commendatore 
Leopoldo  Corsi,  segretario  particolare  di  S.  M.;  sei  allo  stesso 
ministro  di  polizia,  altri  ad  altri. 
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Modificazione  ministeriale.— Dimostrazioni  napolitano. 

La  facile  repressione  dei  moti  di  Reggio  e di  Messina  aveva 
talmente  insuperbito  il  re  che,  spedite  nelle  provincie  varie 
colonne  mobili  composte  di  fanteria,  cavalleria  e artiglieria,  ■ 
credeva  superflue  due  giustizie  finanziere  ; l’abolizione  del. 
dazio  sul  macino,  imposto  sul  principio  del  suo  regno  per 
bisogni  da  gran  tempo  cèssati,  © la  diminuzione  d’ùn  terzo 
al  prezzo  delusale,  che  dopo  il  1821  erasi  raddoppiato.  Vi 
condiscese  a malincuore.  Ma  lo  spirito  della  rivolutone  non 
si  quotava  nè  per  le  violenze  commesse,  nè  per  le  minacele 
dei  cannoni  ambulanti , nè  per  le  tasse  scemate.  Mirando 
all’alto  suo  scopo , non  badava,  neppure  a queste  mostre  di 
forza  e di  paura;  e oramai  non  vedeva  altro  ostacolo  dinanzi 
a sè  che  la  prudenza  dè’  moderati,  cui  le  oscillazioni  delcar- 
rettiane  facevano  sperare  un  ministero  riformatore. 

Alla  metà  del  novembre  il  piti  odiato  de’ ministri,  perchè 
il  piti  cori  ultore,  N fecola  vSantangelo,  fu  congedato;  e stac- 
candosi dal  suo  dicastero  d eli’ intèrno  ri  lavori  pubblici,  da 
quello  delle  finanze,  l’agricoltura  e il  commercio,  il  gabinetto 
si  rimpastò  con  tre  ministri  nuovi,  non  liberali,  ma  sanfe- 
disti neppure. 

Una  settimana  dòpo,  la  sera  del  23  novembre,  i Napolitani 
cominciarono  le  loro  pubbliche  dimostrazioni,  percorrendo 
compattamente  numerosi  le  principali  vie  della  città,  e gri- 
dando: Viva  il  re!  Viva  Pio  IX!  L’autorità  si  contentò  di 
sparpagliare  i dimostratori,  ma  senza  violenze  di  sorta. 

Da  quel  dì  le  dimostrazioni  si  riprodussero  quasi  ogni  dì, 
massime  nella  piazza  di  Sanff-anceseodipaola  rimpetto  la 
reggia,  ove  la  moltitudine  si  recava  tutte  le  sere  ad  ascoltare 
la  musica  delle  bande  militari,  & spesso  evolontieri  alzava 
que’due  gridi,  coi  presto  aggiunse  quello  di  Viva  11  tolta  ! 

La  polizia,  rimproverata  di  fiacchezza,  fece  alla  fine  arre- 
stare e sostenere  «ella  prefettura  parecchi  de’  giovani  dimo- 
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stratori.  V’cra  tra  gli  altri  Giuseppe  Avitabile , uomo  vera- 
mente spartano,  di  gentile  ed  agiata  famiglia.  Prendendo  la 
prigione  a scherzo,  pagava  à’  custodi  e alle  guardie  da  man- 
giare e da  bere,  perchè  gridassero  con  lui:  Viva  Pio  IX! 
•ìiva  l'Italia!  e gridavano.  •' 

Le  dimostrazioni  continuarono  in  quella  piazza,  fino  a che 
due  provvedimenti  l’uno  più  sciocco  dell’altro,  il  divieto  del 
grido  Viva  il  re!  che  dioevasi  sovversivo , e la  cessazione 
della  musica,  non  le  confinarono  ne’  teatri,  all’apparirvi  del 
re  o di  un  principe  reale.  Ma  il  re  e i principi  non  si  fecero 
più  vedere,  e le  dimostrazioni  si  cacciarono  nelle  pubbliche  vie. 

La  sera  del  14  dicembre  (ina  numerosa  accolta  di  giovani  - 
d’ogni  ceto  percorreva  la  strada  di  Toledo,  levandp  al  cielo 
1 soliti, gridi.  Due  commissari  di  polizia,  scortati  da  forti 
squadre  di  gendarmi- e di  sgherri,  tentarono  arrestarla^  S’in- 
gaggiò mia  zuffa,  ch’ebbe  molti  feriti,  ma  nessun  morto.  AI 
tristissimo  commissario  Luigi  Morbillo,  che  menava  piatto- 
nate, si  lece  innanzi  a mano  armata  il  dilchino  Morbillo,  suo 
nipote,  ottimo  giovinetto  che  poi  moriva  il  15  maggio. 

Il  governo  si  mostrò  duro  anche  qiuesta  volta,  ò fece  chia- 
mare e sostenere  in  carcere  molti  giovani,  fra’ quali  il  duca 
di  Sandonato,  il  duca  Proto,  Camillo  Cftraéeioli,  figlio. del 
principe  di  Torcila  e il  pittore  Saverio  Altamura.  Mala  polizia 
che  soleva  regalare  ogni  specie  di  sconcio  nome  e infliggere 
pene  arbitrarie  a’  liberali,  si, contentò  di  chiamarli  nella  sua 
gazzetta,  malintenzionati,  e di  sottoporli  a un  giudizio. , , , 

a Tre  settimane  dopo,  la  Corte  criminale  di  Napoli  dichiarava 
non  esservi  luoyo  a procedimento,  e li  faceva  scarcerare  tutti 
la  sera  del  7 gennaio  1848.  In  quel  tomo  di  tempo  la  Córte 
criminale  di  Chieti  liberava  .col  consta  che  non  più  centinaia 
di  cittadini  sottoposti  a giudizio  come  appartenenti  alla  Gio- 
vine Italia.  . v . ‘ '•  .<<  ■.  • , v 

Così  la  magistratura,  non  ancora  composta  di  sicari  togati, 
dava  al  re  due  belli  avvertimenti;  ma  il  re  non  li  capiva,  o 
faceva  sembiante  di  non  capirli  ; abbenchè,  per  avere  sem- 
plicemente fati’ ordinal  e il  ritorno  alle  loro  case  a quindici- 
mila  studenti  provinciali,  pocon’eraito  che.il  dì  della  vigilia 
di  Natale- non  fosse  scoppiata  una  rivolta.  Non  Scoppiava 
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perchè,  numerose  pattuglie  di  svizzeri , gendarmi  e guardie 
di  sicurezza  tennero  continuamente  ingombre  di  se  le  mag- 
giori, vie  della  capitale,  finche  l’ordine  non- fu  ritirato. 

La  Guardia  di  sicurezza  erg  un  simulacro  di  Guardia  na- 
zionale, e perciò,  quantunque  fosse  scrutinata  nel  senso 
sanfedistico,  i liberali,  non  volendo  confonderla  con  gli  sviz- 
zeri e coi  gendarmi , cercarono  guadagnarsela  col  seguente 
indirizzo  : , , ’ - ....  , . , . 

« Fratelli,  fratelli,  Uscite  una  volta  di  tanta  vergogna;  de- 
« ponete  le  armi  : è dovere  di  buoni  cittadini  il  depqrle,  dopo 
a l’onta  inflittaviia  vigilia’ di  Natale.  Non  soffrite  più  a lungo 
« cotesto  vituperio  : il  vostro  decoro,  quello  de’  vostri  figliuoli, 

• de’ parenti,  degli  amici  vostri,  reclamano  da  voi  un  tale 
« atto  di  coraggio  civile.  Di  là  dal  Tronto  milioni  d’italiani, 
« fatti  felici  per  questa  via,  ci  guardano  ansiosamente:  non 
« ci  mostriamo,  per  Dio,  meno  Italiani  di  loro,  figliuoli  meno 
« degni  della  patria  comune.  Non  temete.  E temereste  mai 
« la  disgrazia  del  potere  più  che  l’infamia?  È tempo  già  di 
« mostrarci  tutti  frahchi  e dignitosi  cittadini.  Si  mostri  cia- 
« scudo  dal  proprio  posto,  palesando  ad-alta  voce  i comuni 
«bisogni,  i voti  comuni.  Voi,  rendendo  le  armi , dite  con 
« nobile  franchezza:  Noi  mn  siamo  birri,  sium  cittadini  de - 
« siderosi  d'un  vivere  vivile  adatto  alle  condizioni  de  tempi, 

• alla  grandezza  dei  futuri  destini  d’Italia , Adoperate  i cor- 
ti nefici  anchevontro  di  noi,  anziché  volerci  lor  cooptici  », 


capo  xviii. 

> x • ■ ■ •« 

Rivoluzione  palermitana.— Riforme  tardive. 


■) 


I liberali  napolitani  da  gran  tempo  se  la  sentivano  co’libe- 
rali  siciliani;  e cercando  d’accordo  i mezzi  di  sottrarsi  alla 
comune  oppressione,  s’ erano  scambiati  incoraggiamenti, 
d’ogni  specie,  pegni  segreti  di  f ratei  la  riza,e  persino  pubblici 
indirizzi  co’  quali  facevasi  reciproca  abnegazione  d’ogni  mal- 
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intesa  boria  municipale.  Se  non  ehe  «tenni  potenti  palermi- 
tani, di  coloro  cui  sembra  mesta  e sconsolata  la  vita  sen» 
gli  splendori  e te  burbanze  d’una  regia  corte,  covavano 
ancora  l’antica  brama,  sì  poco  nazionale,  di  una  compiuta 
separazione  dell’isola  dal  continente , e offerivano  «li  voler 
prendere  l’iniziativa  della  rivoluzione  in  Palermo,  qualora  si 
consentisse  all’indipendenza  della  Sicilia 

Francesco  Paolo  Bozzelli  che,  per  essere  stato  esule  politico 
dopo  il  1821  e carcerato  politico  insieme  con  Cario  Poèrioe 
; Mariano  d'Ayala  al  tempo  della  insurrezione  cosentina  de!. 

1844,  trova  vasi  fra’ capi  deliberali  napolitani,  e più  degli 
. qltri  aveva  fretta  d’inaugurare  la  rivoluzione,  e meno  degli 
altri  badava  alla  scelta  de’ mezzi,  accoglieva  quella  offerta. 

Tuttavolta,  te  pretese  affacciate  dai  Siciliani  con  l’ardito 
proclama  che  minacciava  l*ii>8nrrezionedeU’js0la,  ove  il  dì  li 
gennaio,  anniversario  della  nascita  del  re,  il  re  non  avesse 
soddisfatto  il  voto  dei  popoli,  ben  lungi  dal  mirare  a quel- 
l’ occulto  fine  de’  potenti  palermitani,  tanto  scrupotosamente 
serbarono  i confini  delle  córrenti  riforme  italiane,  che,  circa 
l’indipendenza  defissola , giungevano  appena  allo  sciogli- 
mento della  promiscuità  degl’impieghi , ristabilita  parecchi 
anni  addietro,  come  fòmite  alle  disooidie  fraterne. 

Giunto  però  il  dì  prefisso,  con  apparato  di  ostilità  regie 
piuttostochè  di  regie  concessioni , i Palermitani  tennero  la 
sfida,  e al  venire  della  sera  cominciarono  le  zuffe.  L’ insurre- 
zione, egregiamente  capitanata  dal  retrammiraglio  Ruggiero 
Settimo  • accortamente  diretta  dai  comitati  di  guerra  sorti 
ne’ diversi  quartieri  della  città;  potentemente  soccorsa  dai 
contadini  accorrenti  al  suono  delle  campane;  caritatevol- 
mente favoreggiata  dai  consoli  stranieri  coll’agevolare  l’acqui- 
sto delle  armi  e eoll’imporre  al  governo  napolitano  la  cessa- 
zione del  bombardamento;  e,  invero,  nò  con  molta  spertezza 
combattuta  dai  due  cattivi  generali  sanfedisti,  Maio  eVial, 
nè  con  abbastanza  deliberato  volere  assalita  dal  buon  gene- 
rale non  sanfedista,  Desauget,  trionfò,  dopò  quindici  sangui- 
nosi giorni,  d'ogni  resistenza,  e poi  mano  mano  si  diffuso 
nell’isola,  finché  non  rimase  a’ Napolitani  che  la  sola  citta- 
della di  Messina.'  ’ - 
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. I^i  tremenda  vittoria  de’  Palermitani  piegò  l’orgoglio  del 

re  Ferdinando,  e tre  consecutivi  editti  concessero  al  regno 
di  quà  dal  Faro  unii  Consulta  piu  ampia  e meno  vana  di 
quella  ch’esisteva  fin  dal  1824,  ùn’autorità  municipale  al->-  • 
quanto  indipendente  dairautorità  governativa,  una  stampa 
censurata  sì,  ma  da  censori  non  preti  nè  frati,  e al  regno  di  _ : ' 

là  dal  Faro  s’aggiunse  lo  Scioglimento  della  promiscuità  degli 
impieghi  e del  l’amministrazione.  Utili  riforme  che,  fatte  di 
bqona  voglia  alcuni  mesi  prima,  avrebbero  senza  dubbio 
'contentato  i popoli  deHe  Due  Sicilie,  ritenuto  nelle  vie  della 
- legalità,  i progressi  deH’originale  e religioso  motoi  Odiano  e 
impedito  forse  o almeno  sorretto  tutti  gli  altri  moti  die  poco 
stante  sconvolsero,  nonché  ITtrilia,- l’Europa.  • ' • ’ • 

In  quella  véce,  fatte  in  mal  punto  o piuttosto  carpite  dalla 
paura,  le  mezzane  riforme  del  re  delle  Due  Sicilie  non  sod- 
disfecero nessuno,  abbenchè  Antonio  Scialoia  prudentemente  -,  ' 

j - le  lodasse  ne’ giornali  di  Torino.!  Siciliani,  vincitori  ed  armati, 
risposero:  « Rivogliamo  la  nostra  Costituzione  del  1812  #,  che 
con  l’art.  17  stabiliva  : « Se  il  re  di  Sicilia  riacquisterà  il  regno  1 

t di  Napoli  o acquisterà  qualunque  altro  regno,  dovrà  man- 
. % « darvi  a regnare  il  suo  figlio  primogenito,  0 lasciare  detto 
« sno  figlio  in  Sicilia;  dichiarandosi  da  Oggi  innanzi  detto 

* regno  di  Sicilia  indipendente  da  qndló  di  Napoli  e da  qua- 
« lunque  altro  regno  o provincia  » . E l’articoio  era  stato  da 
Ferdinando  IV,  che  poi,  per  farla  da  conquistatore  é distrug- 
gere ogni  avanzo  dell’antico  Statuto  costituzionale  della  mo»  -■ 
narchia  SiculorNapolitana,  si  chiamò  Ferdinando  !,  sancito 

* in  questa  forma:  t Placet  per  l’indipendenza  : tutto  il  dippiti 
« resta  a stabilirsi  dal  re  e dal  suò  primogenito,  alla  pace 

• generaleschi  della  loro  famiglia  debba  legnare  » . 


. * • » r 
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I Napolitani , dall’altro,  canta,  desiderosi  di  non  turbare 
con  intempestive  esorbitanze  rivoluzionarie  l’andamento  pa- 
cifico è regolare  delle  riforme  italiane,  finché  la  paura  del 
ministfo  Delcarretto  lasciò  sperare  ai  moderatissimi  conces- 
.•  sioni  migliori , vollero  ancora  attenersi  a quelle  vie  che  in 
Torino,  in  Firepzee-in  Roma  erano  tenute  legali.  Stesero  ed 
invitarono  a sottoscrivere  tutti  Coloro,  cui  piacesse,  nella  casa 
dei  fratelli  Carlo  ed  Alessandro  Poerio,  una  petizione  al  re, 
la  quale,  benché  in  fondo  chiedesse  una  rappresentanza  legis- 
lativa, era  però  concepita  iq  termini  oltremodo  carezzevoli  e 
rispettosi.  Primi  a firmarla  furoao  il  tenente-generale  Fran- 
cesco Pignatelli,  principe  di  Strangoli,  e Gaetano  Filangieri 
figlio  del  tenente-generale,  principe  di  Satriano;  poi  migliaia 
di  sosci  ittori  d’ogni  condizióne.  Continuava  tuttavia  la  so- 
scrizione  quando  il  mattino  del  22  gennaio  successe  uno  di 
que’  parapiglia  eh, e,,  nelle  vaste  città,  sogliono  attestare  urta 
profonda  e generale  cagione  di  malcontento.  Un  secóndo 
parapiglia,  anco  più  forte,. ebbe  luogo  dup  giorni  dopo.  Il 
dì  26  un'  eletta  brigata  ci  cittadini  doveva  * presentare  la 
petizione.  -,  . * •• 

Ma  la  sera  del  25  il  re  chiamava  alla  reggia  il  ministro 
Delcarretto,  che,  all’entrarvi,  fu  preso,  e,  senza  poter  par- 
• lare  a S.  M.,  senza  poter  vedere  un  sola  de’ membri  della 
propria  famiglia,  condotto  alla  Darsena  e.  imbarcato  sul  Net- 
tuno dal  tenente-generale  Carlo  Filangieri,  principe  di  Sa» 
triano,  il  quale,  per  tal  modo,  rendevagli  nel  1848,  la  pariglia 
di  ciò  cb’esso  aveva  fatto,  nel  1831,  al  ministro  Intontì.  Arti 
di  regno  sempre  care  ai  Borboni  di  Napoli,  e più  che  qua- 
. lunqne  altra  pruova  attestanti  la  necessità  che  si  sono  fatta 
: di  governare  satanicamente. 

Caduta  allora  l’ultima  speranza  de’  moderati,  l’insurrezione 
fu  posta  all’ordine  del  giorno;  e subito  scoppiava  in  uno  dei 
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distretti  piti  maltrattati  della  vicina’ provincia  di  Salerno,  nel 

Cilento;  ove  Costabile  Carducci  e Antonio -Leipneeker  riuscì*  - . 
vano  ad'arraare  una  numerosa  schiera  di  cittadini,  a rispin- 
gere più  d’iin  assalto  delle  regie  truppe  e a tenersi  fermi 
sulle  rive  dèi  Seie,  mentre,  nelle  altre  provinole,  apparivano 
segni  di  poi  o men  prossima  rivolta,  e mentre,  nella  capitale,  /'  . 
maturavasi  Fimponente  dimostrazione  del  27  gennaio. 

Era  up  tempo  scure,  piovoso;  e ciò  nondimeno,  secondo 
i fatti  accordi,  verso  le -undici  del  mattino  convenivano  da 
.vari  punti  della  città,  nelPampia  via  di  Toledò,  molti  drap- 
pelli di  bei  giovani; nobili,  borghesi  e plebei,  misti  insieme,  . r 
e ad  una  voce  gridanti  : Viva  il  re!  Viva  la  Costituzione / A 
quel  grido  nessuna  ebbe  paura,  nessuno  pronunciò  il  con- 
sueto Fuggì,  fuggi , serra,  serra;  ma  come  a pubblica  festa  ' • ' 

non  turbata  da  gendarmi  o da  cagnotti,  gross‘e  onde  d}  po- 
polo sgorgarono  in  quella  strada  da  ogni  banda,  e la  empi-  ' . - 

ronoin  guisa  che,  chiudendone  con  lunghe  code  i vicoli 
laterali,  divenne  a tutti  impossibile  andare  altrimenti  ehe 
seguendo  la -fitta  calca.  Non  armi,  di  sorta.  Nuli’ altro  che 
nastri  dai  tfe  colori  italiani,  e’un  accordo  di  voci  che  tratto  • \ 

tratto  ripeteva  lo  stesso  grido. 

In  un  attimo  tutti  i balconi  de’  palagi  apparvero  gremiti 
di  donne,  fanciulli  e vecchi,  agitanti  fazzoletti  bianchi  o tri- 
colori. Anche  il  settagenario  duca  di  Bovino,  intimo  amico  , \ ' 

■ del  re,  fece  capolino  alla  seducente  dimostrazióne.  T v -■ 

'■  < La’ marcia  procedeva  lentamente.  Il  generale  conte  Giovanni 
Statella,  comandante  della  piazza,  fatti  prima,occupare  alcuni  - ,-r 
■posti  dalle  regie  truppe,  volle,  con  una  pieciola  scorta  di 
cavalieri,  aprirsi1  un  varco,  a traversQ  Toledo,  pervadere  di 
che  si  trattasse.  Egli  raccomandava  la  tranquillità.  « Siamo 
« tranquilli , gli  diceva,  H proprio  nipote  Vincenzo  Statella,  ' -, 

« ma:  Viva  la  Costituzione  ! » — « Sì,  quando  il  re  l’avrà 
« data  replicava  lo  zio,  continuando  a spingersi  innanzi. 

Al  largo  della  Carità,  uno  de’ suoi  usseri,  perdute  le  stalle, 
era  dai  popolani  rimesso  in  sella,  ed  egli  medesimo,  lasciata 
la  briglia,  si  sentì  a un  tratto  sollevato  di  peso,  insieme  eo| 
cavallo,  dalla  folla  che  lo  accerchiava.  Un  venerandó  vecchio,-, 

Saverio  Barbarisi,  gli  raccolse  le  redini  e gli  disse:  * Gene-. 
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• rate:  narrate  al  re  ciò  che  vedete;  ditegli  che  il  ano  popolo, 

• inerme  e suppHehevote,  gli  chiede  unanime  la  Costitn- 

• tione  # . — « Narrerò,  dirò  ogni  cosa,  ma  non  potrò  dare  a 

« 8.  M.  gli  occhi  e gl»  orecchi  miei  » , rispondeva  il  coman- 
dante Statella , volgendosi  indietro.  Ricondotto  presso  la 
reggia,  vi  salì  e parlò  al  re  da  galantuomo.  ..  f 

Poco  stante,  (ìastelsantelmo,  sparato  il  primo,  il  secondo, 
il  terzo  colpo  di  cannone,  innalberava  la  bandiera  l'essa;  gli 
altri  forti  rispondevano  appuntino.  Era  segno  d’assedio  e di 
guerra;  ma  i dimostratori,  chi  per  astuzia,  chi  per  ignoranza, 
lo  presero  come  augurio  di  larghezza  e di  pace,  e con.  mag- 
gior forza  gridarono  : Viva  il  re!  Viva  la  Costituzione! 

Così  le  truppe  che  mossero  dal  largo  Sanferdinando,  da 
piazza  Castello,  da  Forìa,  sr  trovarono  innanzi  fitte  ed  immo- 
bili barriere  dì  petti  umani,  dal  fondo  de’ quali  uscivano  con- 
cordi queste  parole:  « Morremo,  se  bisogna,  ma  non  crede- 

• remo  giammai  che  un  re,  posto  da  Dio  sul  franò  per  essere 
erti  padre  e non  il  tiranno  del  suo  popolo,  voglia  spargere  il 

• sangue  di  tanti  figli  innocenti  che  inermi  e.  supplichevoli 

• gli  chieggono  un  buon  governa  : Viva  ti  re  !.  Viva  la  Costi- 

• tuzione!  » > ? .i-,  . ■ 

Le  fortezze  non  trassero:  Ip  truppe  ristettero.  Scorsa  una 
tremenda  mezz’ora,  nn  sordo  bisbiglio  serpeggiò  nella  calca, 
significante:  Il  re  farà  paghi  i nostri  voti,  ma  di  sua  piena, 
libera  e spontanea  volontà.  E subito,  come  per  incanto,  la 
dimostrazione  disparve,  senza  lasciare  nessuna  increscevole 
ricordanza  di  se.  1 cittadini  rientrarono  nelle  loro  case , le 
truppe  nei  loro  quartieri,  e la  città  riprese  lo  consuete  sue 
occupazioni,  piò  quieta  e più  allegra  che  non  fosse  mai  stata. 

Questo  il  popolo  che  non  desidera,  che  non  merita  la 
libertà!  fc  ' 
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II  28  gennaio  affannoso  ministero  austro-sanfedistico  suc- 
cesse un  ministèro  non  sanfedista  nè  liberala.  Presieduto 
dal  duca  di  Serracapriola,  compone  vasi  dei  principi  Torella 
e Dentice*  del  bnrone  Bonanni,  del  commendatore  Scovazzo, 
del  generale  Garzia  e del  cavaliere  Cianciulli.  " . . 

La  dimane  il  re,  con  solenne  atto  sovrano,  promise  una 
Costituzione  sopra  larghe  basi,  e la  città  accettò  la  regia  pro- 
messa con  festosi  applausi  popolari,  sì  riverenti  c tanto  sin-  ' 
ceri  che,  saputosi  come  il  re  avesse  detto  la  mostra  dei  tré 
colori  nazionali  poter  dispiacere  agli  altri  principi  italiani , 
fu  subito  smessa,  e ripresa  due  o tre  giorm  dopo,  quand’egli 
vi  assentiva. 

Mai  nuovi  ministri,  oltre  al  non  avere  meriti  sufficienti  a 
farsi  mallevadori  al  re  della  fede  del  popolo,  al  popolo  di 
quella  del  re,  erano,  affatto  incapaci  di  stendere  e molto  più 
di  attnare  uno  Statuto  costituzionale.  Il  duca  presidente,  ot- 
timo padre  di  esemplare  famiglia,  ma  irato,  cresciuto,  inca- 
nutito-fra  le  bassezze  della  diplomazia  borbonica,  e ammi- 
ratore a Parigi  delle  subdole  arti  con  le  quali  il  re  Luigi 
Filippo  e il  suo  compiacente  rainistrp  Guizot  pervenivano  a 
screditare  il  governo  rappresentativo,  nulla  di  meglio  credeva 
poterai  fare  nelle  Due  Sicilie , che  trapiantarvi  un  consimile 
ordine  di  eose.  Però  nè  lui , ne  i,  suoi  colleghi  riputa vansi 
da  tanto  : quindi  il  bisogno  di  un  uomo  ebe  avesse  cuore 
ed  ingegno  bastevole  a violare  così  pedantescamente  l’ori- 
ginalità del  risorgimento  italiano.  Quest’uomo  si  trovò  in 
Francesco  Paolo  Bozzelli , ch’ebbe  il  dicastero  dell’ in  terno, 
rinunciato  dal  Cianciulli. 

La  Costituzione,  sottoscritta  il  10,  fu  promulgata V 11  feb- 
braio; e benché  non  fosse  altro  che  una  monca  traduzione 
letterale  della  C/utrle  francese  del  1830,  pure  venne  assai 
bene  accolta,  e tutta  Napoli  corse  verso  la  reggia  a chiamar- 
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sene  contentissima.  lire,  airndiregli  alti  gridi  della  pubblica 
riconoscenza  > comparve  al  balcone  ; e scoprendosi  il  capo 
e mettendosi  la  destra  sul  petto  ad  ogni  evviva,  si  mostrò 
tanto  soddisfatto  che,  veduto  un  gran  carro  ove  Michele  Vi- 
scusi  aveva  collocati  dodici  lazzaroni  portanti  ciascuno  l’in- 
segna del  proprio:  quartiere,  volle  discendere,  insieme  con 
la  regina  e con  due  fratelli  minori,  a godersi  la  festa.  Ricusata 
l’offerta  dì  lasciarsi  trarre  il.  cocchio  dai  popolani , si  misé 
dentro  alla  calca  ’-c  fóce  e rifece  a lenti  passi  la  lunga  via  di 
Toledo,  accompagnato  dagli  evviva  e dalle  benedizioni  uni- 
"versali.  . V ' 

' Il  gaudio  durò  quasi  totta  la  notte,  continuamente  rischia- 
rata da  spontanee  luminarie,  e si  riprodusse  le  due  sere  se- 
guenti, La  terza  sèra  v’intervenne  anche  una  eletta  e nume- 
rosa compagnia  di  dame,  tutta  'circonfusa  di  bandiere  bianche 
ornate  di  rossi  fiori  e di  lauri  verdeggianti.  H popolo  empiva 
la  piazza  di  Sanfrancescodipaola  e tutte  le  sue  adiacenze. 
Gli  applausi  chiamarono  la  famiglia  reale  sui  balconi  ; e al 
suono  di  parecchie  bande  militari,  migliaia  di  voci  d’ambo  i 
sessi  intonarono  un  bell'inno,  la  cui  musiche  le’ cui  parole, 
calde  di  patriottismo  italiano,  strapparono  lagrime  di  iene- 
rezza  fino  agli  occhi  di  Ferdinando  IL 

Altra  festa  piti  solènne  àncora  e più  commovente  ebbe 
luogo  il  dì  24,  nel 'quale  la  Costituzione  facon  grande  pompa 
religiosa  e militare  giurata  dal  re  nella  basilica,  dall’esercito 
nella  piazza  di  Sanfrancescodipaola.  L’illuminazione  superò 
le  precedenti  , se  non  per  l’àbbondanza , per  l’artistica  di- 
sposizione de’ lumi.’  In  alcuni  luoghi  vi  appariva  la  figura 
del  re  che  toccava  con  la  destra  i Santi  Evangeli’,  stringeva  con 
Ta  sinistra  lo  Statuto  ; in  altri  quella  dell’Italia  aiutata  a risor- 
gere da’  geni  "della  libertà  e della  scienza:  un  arco  trionfale  por- 
tava gli  stemmi  della  Sardegna , della  Toscana  , dello  Stato 
romano  e delle  Due  Sicilie  in  bella  forma  fra  sè  conserti  e 
lucenti  dei  tre  colori  nazionali.  " ; 

Non  il  più  lieve  furto,  non  l’ombra  di  un  disordine  turbò 
in  quei  giorni  le  allegrezze  della  bella  Napoli.  Chi  non  avrebbe 
detto  che  a convertire  in  angioli  i diavoli  abitanti  di  quel  pa- 
radiso terrestre,  bastava  un!aura  sola  di  pubblica  contentezza! 
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In  mezzo  ai  giubili  universali  le  dame  fecero  una  questua 
a beneficio  de’ poveri,  e raccolsero  più  di  trecentpmilà  lire. 

Le  provincie  imitarono  in  tutto  la  capitale,  e prima  del- 
l’altro quella  di  Salerno,  ove  il  Carducci  che  col  Leipnecher 
aveva  iniziata  l’insurrezione,  pose, giù  spontaneo  le  armi,  e 
fu  dal  re  nemicato  colonnello  della  guani  dia  nazionale. 

Con  tanta  prudenza  i Napolitani,  per  amore  d’Italia,  di- 
menticavano i torti  gravissimi  dei  loro  re,  si  astenevano  dalla 
rivoluzione , e riuscivano  a spingere  d’un  tratto  le  riforme 
italiane  aH’ultima»,  Loro  meta,  li  governo  costituzionale  pro- 
messo a Napoli  fu  subito  inaugurato  a Tprino,  poi  a Firenze, 
poi  a Roma.  .-V  , ,.  . • . . 

Se  non  che  al  di  là  di  quella  meta  era  il  precipizio’  e ogni 
soffio  di  vento  contrario,  ogni  fallo  il  più  lieve,  ogni  dissidio 
il  meno  colpevole  poteva  servire  di  stimolo  o di  pretesto  alle 
parli  estreme  degli  ultrà-consefcvatori  e degli  ultra-liberdli , 
che  stavano  dappertutto  in  agguato  per  farla  oltrepassare, 
nè  lo  stimolo  o il  pretesto  mancò;  che  anzi  un  tempestoso 
uragano  venne  di  Francia,  e aiutanti  falli  che  furono  com- 
messi, e ai  tanti  dissidi  che  sorsero  qua  e là,  molte  alte  per- 
fidie, si  aggiunsero  a Napoli,  a Roma,  a Firenze,  e la  guerra 
civile  in  Sicilia. 

E così  la  misera  ItahYricadde  nel  precipizio,  meno  il  Pie- 
monte  che  seppe  resistere  all’uragano,  ^i. Talli,  ai  dissidi, 
principalmente  perchè  non  vi  furòno  le  alte  perfidie. 


, CAPO  XXI.. 

Partenza  da  Parigi  per  l’Italia.  - Prime  visite  a Carlo  Alberto, 

a Lecpoldo  II,  a Pio  IX.-— Arrivo  a Napoli.  ' - 

Io  mi  viveva  da  quìndici  anni  in  Parigi  la  'vita  tranquilla 
del  modesto  letterato,  garbatamente  accollo  nelle  più  cospicue 
famiglie  francesi  e forestiere,  conosciuto  e amato  dai  più  rag- 

_ . Narrai,  star.  «•  e 
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guàrdevoli  uomini  d’ogni  partito  (1),  quando  il  re  delle  Due 
Sicilie,'  dopo  avere  voluto  per  oltre  due  anni  che  la  sua  po- 
lizia punisse  col  carcere,  con  la  frusta  e con  l’esilio  coloro 
che  mostravano  la  menoma  simpatia  per  Pio  IX  e per  le  ri- 
forme italiane , « aderendo  al  voto  unanime  de’ suoi  popoli, 

« di  sua  piena,  libera  e spontanea  volontà,  nel  nome  temuto 
« di  Dio  uno  e trino  , irrevocabilmente  proclamava  la  Costi- 
« tuzione  del  10  febbraio  1848  , • - „ ’ 

Pochi  giorni  prima,  dall’alto  della  tribuna  francese,  il 
Guizot,  dottrinario  per  eccellenza,  stretto  dal  bellissimo  di- 
scorso fatto  dal  Thiers  intorno  al  risorgimento  italiano,  aveva 
asseverato  che  per  maturarsi  al  governo  rappresentativo  , i 
popoli  d’Italia  abbisognavano  di  tren Catoni  ancora.  Tanto 
quel  grande  storie». era  divenuto  ministro  piccino! 

lo  noto  gli  prestava  fede , ma  mi  è forza  confessare  che  la 
subitanea  liberalità  del  re  borbonide,  sì  eeleremenle  imitata 
dagli  altri  principi  d’Italia,:  oltrepassava  di  molto  le  mie  spe- 
ranze politiche,  cui  durissimi'  disinganni  avevano  da  gran 
tempo  tarpato  le  ali.  Dubitavo,  e appunto  il  dubitare  mi  fece 
risolvere  a rimpatriarmi  subito. 

Prima  però  di  lasciare  la  ospitalissima  Francia  volli  rive- 
dere molti  dei  caporioni  parigini,  e cercar  di  sapere  che  cosa 
si  aspettassero  dallo  spirito  rivoluzionario  che,  ridestatovi  dal 
moto  italiano;  v’era  ogni,  dì  più  nudrito  co’  frequenti  ban- 
chetti patriotici.  Nessuno  di  loro  si  aspettava  la  repubblica, 
benché  i propositi  de’  rivoluzionari  si  terminassero  sempre 
con  questa  frase  orgogliosa  : Esl-ce  que  tes  Francois  se  lais- 
> , seront  dépasser  par  les  Italiens  ? Non  se  l’aspettava  per  fermo 
l’ingenuo  promotore  de’  banchetti,  il  Barrot,  che  fortemente 
aveva  biasimato  quelli  ne’  quali  non  s’era  voluto  bere  alla 
salute  dd  re.  Non  il  Thiers,  che  nef  darmi , la  sera  del  20 
febbraio,  in  sua  casa,  molti  esemplari  del  suo  discorso,  alle 
raccomandazioni  che  io  gli  facevo,  di  ricordarsene  quando 

\ ji  ** 

(1)  E la  sola  parte  che  io  possa  attribuirmi  del  benevolo  elogio 
, fattomi  dall’illustre  storico  e segretario  perpetuo  dell’Accademia 
delle  scienze  morali,  Francesco  Mignet  nella  sua  dichiarazione  te- 
stimoniale.. ’ , * 

. . . (2)  Parole  testuali.  • . ^ 
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fra  breve  tornerebbe  alla  presidenza  del  Consiglio  de’  mini- 
stri , rispose  : Je  crois  bien  que  nous  allons  avori  un  cìuingc- 
meni  de  ministère  , mais  on  riira  pas  jusqu'à  timi.  -Non  il 
Lamartine  che  la  mattina  di  qoel  giorno  aveva  dato  al  Mole, 
ito  a lui  messaggiero  del  re  Luigi  Filippo  , piena  sicurtà  di- 
pronto  ristabilimento  della  pubblica. quiete,  ove  fosse  sciolta 
la  Camera  e un  nuovo  ministero  s’impegnasse  a diminuire 
il  Cénso  degli  elettori  e a porre  alcune  condizioni  d’incom- 
patibilità agli  eligibili.  Non  il  Marrast,  cui  l’esiguo  numero 
degli  associati  al  National , solo  giornale  repubblicano  , di- 
ceva abbastanza  che  la  repubblica  non  aveva  se  non  pochis- 
simi partigiani  in  Francia.  - > ^ ' 

Mossi  da  Parigi  il  21  pel  Cenisio.  Visitai  a Torino  il  re' 
Carlo  Alberto,  che  mi  accolse  benevolmente,  e con  poche 
ma  calde  parole,  mi  si  chiarì  soprattutto  franco  avversario 
della  dominazione  austriaca  iu  Italia.  Feci  inserire  nel  Ri- 
sorgiménto una  lettera  scrittami  dal  Gioberti,  che  sin  d’allora 
biasimava  ne’ Siciliani  l’antinazionale,  pretesa  di  separarsi 
dai  Napolitani.  ' • .’•••;  b ’ 

A Genova  mi  raggiunse  l’annunzio  della  rivoluzione  pari- 
gina , proclamante  la  nuova  repubblica  francese,  che  a mio 
parere,  come  di  fatti,  èra  troppo  intempestivamente  bubbo- 
lata dai  pòchi,  perchè  non  potesse  durale. 

Visitai  a Firenze  il  granduca,  che  anch’esso  m’accolse  be- 
nevolmente , ma  con  parole  alquanto  impacciate , che  non 
m’ispirarono  molta  fiducia.  * 

In  Roma,  per  cura  di  Marco  Mi  righetti,  fui  presentato  a 
Pio  IX  dal  conte  Luigi  Mastai-Ferretti  suo  nipote,  la  sera  del 
10  marzo.  Volli  inginocchiarmi  per  baciargli  il  sandalo.  Me 
io'  impedì  cortesemente  e mi  benedisse  all’impiedi.  Pòi , 
perchè  gli  era  statò  detto  che  venivo  da  Parigi , m'indirizzò 
molte  interrogazioni , alle  quali  risposi  convenientemente. 
E quando  nel  chiedermi  notizie  del  Lamennais,  da  lui  cono- 
sciuto personalmente,  mostrò  grande  rincrescimento  che  un' 
cotanto  uomo  si  fosse  dilungato  dalla  retta  via,  « Santo  Pa- 
li dre  — esclamai  — se  la  vostra  beatitudine  prosiegue  a 
« camminare  su  quella  in  cui  s’è  messa,  stia  pur  certa  che, 
« insieme  col  Lamennais,  torneranno  all'ovile  tutte  le  pece- 
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* relie  smarrite  della  cristianità.  Una  semplice  parola  diper- 
« dono  oh’è  uscita  dal  Vaticano  è bàstata  a commovere  il 
« móndo.  Anco  i presbiteriani  scozzesi,  che  più  si  allonta- 
« nano  dalla  gerarchia  cattolica,  cantano  le  glòrie  del  nuovo 

* pontefice  ».  A questa  specie  di  apostrofe,  il  volto  di  Pio IX 

brillò  d’una  gioia  ineffabile:-- E dopo  essersi  dichiarato  con- 
tentissimo di  ogni  cosa  da  lui  fatta,  anzi  attribuendo' tùtto  a 
grazia  divina  , dacché , diceva  r « Solamente  così  la  nuova 
« rivoluzione  francese,  anziché  mostrarsi  atèa,  come  l'antica, 
« tanto  religiosamente  ha  proceduto,  ehe  il  popolo,  all’entrare 
« vittorioso  nelle  Tuilleries,  s’è  prostrato  dinanzi  ami  croci- 
li fisso  ».  - — E ùn  istante  appresso:  « Sentite:  l’autorità  dei 
« papi  è di  grande  giovamento  all'Italia,  perchè  si  estende 
« sopra  dugento  milioni  eh  cattolici.  Se  ciò  non  fosse,  io  per 
« me  non  saprei  che  cosa  farmi  del  potere  temporale,  e vo- 
« lontieri  darei  al  popolo  romano  licenza  di  ricostituirsi  in 
« repubblica  ».  Or  olii  e che,  nel  breve  spazio  di  ci  àq  canta 
giorni,  quanti  ne  corsero  finò-  all’allócuzione  del  29  aprile, 
potè  sì  stranamente  mutare.,  non  il  cuore  di  Giovanni  Mastai- 
Ferretti,  ma  l’animo  del  pontefice!  , 

Giunsi  finalmente  a Napoli  la  sera  del  17  marzo.  La  vasta 
città  che  per  popolazione  è terza  fra  le  capitali  earopoe,  e 
per  moto  è rumore  le  supera  tutte,  mi  si  mostrò  più  assai 
che  non  soleva  agitata  e chiassosa.  1 gridi  assordavano  l’aria 
ed  esprimevano  tutt’altro  che  pubblica  letizia.  Tale  e tanta 
la  differenza  dalle  altre  città  italiane  per  le  quali  io  era  pas- 
sato che,  stando  a Napoli,  mi  pareva  quasi  di  non  essere  piti 
in  Italia  ! ? „ . ' é . • 
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Le  parti  politiche , nelle  quali  io  aveva  quattro  anni 
prima  (1)  diviso  gl’italiani  pensanti,  erano  dal  dì  della  esalta*- 
zione  di  Pio  IX  venute  via  via  componendosi  in  una  grande 
maggioranza  nazionale  intesa  a liberare  la  patria  comune 
dalla  dominazione  straniera,  e ad  unirla  in  una  ben  conge- 
gnata Confederazione  di.  Stati  monarchicamente  costituzio- 
nali. Tuttavolta  la  prima  e la  terza  di  quelle  parti,  i timidi  e 
gli  audaci,  nélFaderire  alla  seconda,  i moderati,  si.aVevanò 
lasciato  dietro  due  lunghe  code  dì  malcontenti,  le  quali  for- 
mavano dappertutto,  le  minoranze  degli  ultra-conservatori  e 
degli  ultra-liberali.  : ' - ' ' • •. 

Nelle  due  Sicilie,  ove  il  re,  per  l’abitudine  sua  propria  del 
potere  dispotico 'e  per  la  ostinazione  da  lui,  non  so  con 
quanta  verità,  rimproverata  a’  suoi-consiglieri,  aveva  si  spie- 
tatamente negato  al  voto  unanime  de'  suoi  popoli  ogni  pili 
blanda  riforma,  e poi  tutto  ad  un  tratto,  di  sua  piena , libera 
e spontanea  volontà , concedutole  libertà  costituzionali  , la 
composizione  dèlie  parti  politiche,  per  la  brevità  del  tempo, 
non  s’era  potutaoperarese  non  assai  scarsamente;  e il  mini- 
stero del  28  gennaio  aveva  fatto  molto  meno  che  nulla  per 
promuoverla.  Imperocché  quando  ebbe  infermati,  con  la  pro- 
mulgazione dello  Statuto,  i bestiali  regolamenti  della  vinta 
polizia,  senza  pur  pensare  a sostituirvene  altri  che  tutelas- 
sero la  pubblica  tranquillità;  accresciute,  con  lente  e vane 
trattative,  le  pretese  de’ Siciliani,  senza  usare  a tempo  nè 
generosità  nè  forza  bastevole  a por  fine  ad  una  scissura  tanto 
funesta  alla  causa  della  indipendenza  nazionale;  e stizziti  gli 
animi  de*  Napoletani  con  una  legge  elettorale  più 'difettosa 
di  quella  che  in  Francia  aveva  tolto  ogni  credito  alla  monar- 

' (1)  Vedi  il  capo  XI.  ( . . 
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chia  orleanese,  non  istudiò  ad' altro,  se  non  a mantenere  con 
ostinata  caparbietà  negli  uffici  del  governo  costituzionale  ' 
gli  uomini  che  meglio  avevano  servito  la  tirannide,  perchè 
vieppiù  s’infiammassero  gli  odi  personali  sì  lungamente  co- 
vali. 11  solo  ministro  di  polizia  Delcarrettò  era  stato  fatto 
imbarcare  per  ordine  del  re,  ma  come  sospetto  d'intelli- 
genza co’  liberali.  Il  generale  Vial  erosene  fuggito  volonta- 
riamente, per  sottrarsi  alla  vendetta  de’ Siciliani  che.  lo  cer- 
cavano dappertutto.  Tutti  gli  altri  oppressori,  ed  erano  tanti, 
rimanevano  ai, loro  posti,  tranne  pochissimi  che,  per  paura, 
gli  avevano  abbandonati  da  sè,  come  Domenicantpnio  Na- 
varra  e Filippo  Angelillo  che,  pel  merito  d’essere  scappati 
quegli  da  Campobasso,  questi  da  Teramo,  diventarono  poi 
Timo  presidenterl’altro.  procuratore  del  fisco,  pi  esso  la  Gran 
Corte  speciale  di  Napoli.  . ( _ v 

Conseguenza  necessaria  della  strana  condotta  de’  nuovi 
ministri,  le  code  summentovate,  le  minoranze  degli  ultra-con- 
servatori e degli  ujtra-liberali  erano,  nel  Napolitano,  più 
grosse*  e meno  pieghevoli  che  non  altrove.  Ambedue  si  pro- 
ponevano di  attraversare  l’attuazione  dello  Statuto,  quella 
perchè  ne  abborriva  i principi,  questa  perché  ne  desiderava 
l’applicazione  più  democratica*. 

La  minoranza  ultrarconservatrice  disponeva  di  tuttodì  sa-, 
tellizio  austro-sanfedistico,  cui  le  baionette  straniere  ave- 
vano, nel  1815  e nel  1821,  dato  e ridato  il  monopolio  d’ogai 
cosa,  compreso  la  stessa  autorità  regia;  e si  trovava  gerar- 
chicamente ordinata  dall’infimo  salariato  fino  a due  membri 
della  famiglia  reale,  il  principe  di  Salerno  e il  conte  di  Aquila, 
zio  e fratello  del  re.  Nelle  stanze  più  riposte  .de’ costoro  pa- 
lagi convenivano,  franchi  d’ogni  molestia,  i capi  e idi  rettori 
delle  male  opere.  Le  astute  blandizie  della  Corte,  le  ingiurie 
imprudenti  della  piazza,  e più  di  tutto  le  maligne  diatribe 
della  stampa  procacciavano  ogni  dì  nuovi  proseliti  a quella 
conventicola,  fra’  liberali  magagnati  e troppo  in  mal  punto 
offesi  o negletti.  Già  quattro  generali,  oltre  quelli  di  schietta 
origine  sanfedistica,  le  si  erano  fatti  devoti  : Carlo  Filangieri, 
principe  di  Salriano , Gennaro  Finto , principe  dTschitella, 
Paolo  Caraccioli,  de’  principi  di  Torchiarolo,  Raffaele  Carra- 
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scosa -,  e costoro  avevano  parecchi  seguaci;  còme  Luigi  Blanch 

e i fratelli  Carlo  e Luigi  Cianpiulli.  , . ; ^ , 

, La  minoranza  ultra-liberale  componevasi  di  un  gran  nu- 
mero di  giovani  di  tutt’  i ceti  ; ma  priva  com’era  di  capi  e 
di  direttori , operava  all’impazzata',  e , sénz’addarscne,  la- 
sciavasi  trarre  nelle  reti  della  minoranza  rivale. 

In  tali  tristissime  condizioni  si  trovavano  le  parti  politiche 
in  Napoli,  nè  a me  riusciva  difficile  lo  accertarmene  dai  pro- 
positi di  tanti  amici  £ conoscenti,  miei , della  capitale  e delle 
' provincie,  che  vennero  subito  a visitarmi  all 'Hùtel  du  Globe 
in  Piazzacastello , ov’ei'o  smontato.  Ne  vidi  di  tutte  le  opi- 
nioni, e financo  dei'  più  impaniati  nel  sanfedismo,  come,  per 
esempio,  il  segretario  particolare  di  S.  M.  commendatore 
Leopoldo  Corsi,  del  quale  mi  occorrerà  più  d’ùna  volta  fare 
; , speciale  ricordo.  ’ 

Tutti , senza  eccezione  - di  sorta,  della  mala  contentezza 
pubblica  accagionavano  chi  la  incapacità  chi  la  malizia  del 
ministero,  e segnatamente  di  Francesco  Paolo  Bozzelli  che 
• n ’era  l’anima  e che  più  degli  altri  ministri  aveva  apertamente 
mostrato  l’intenzione  di  mascherare  sotto  le  nuove  forme  semi- 
costituzionali l’antico  edificio  del  dispotismo,  che  della  storia 
napolitana  degli  ultimi  50  anni  aveva  fatto  un  martirologio. 

.L’accusa  non  solamente  non  era  esagerata,  ma  tenevasi 
anzi  molto  al  di  qua  dal  vero;  poiché  ^rivoluzione  francese 
aveva  già  fatto  smettere  il  pensiero  di  attuare,  come  che  si 
fosse,  lo  Statuto  costituzionale.  Al  racconto  della  fuga  degli 
Orieanesi,  fatto  in  pieno  consiglio  de’ ministri  dal  corriere 
diplomatico  Verdinois,  il  re  aveva  esclamato:  «Le  EE.  VV. 

* veggono  bene  dove  conducono  tutte  coteste  novità  e a che 
« fine  riesca Tarmamcnto  della  guardia  nazionale.  Se  vogliono 
« la  repubblica,  parlino  chiaro,  die  io  farò  subito  allestire  i 
« miei  bauli.  Se  no,  conviene  andare  molto  a rilento. e ye- 
« dere  a che  si  mettano  le  cose  ».  - * 

E i compiacenti  ministri  oziavano  scioperatamente,  senza 
riflettere  che  la  proclamazione  della  repubblica  in  Frància, 
non  potendo  non  accrescere,  dà  un  canto  le  speranze,  dal- 
l’altro, i timori  delle  parti  politiche  estreme,  avrebbe  anzi 
dovuto  stimolarli  ad  una  straordinaria  operosità. 
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Rimpasto  ministeriale. -Rifiato  de*  Siciliani. -Provvedimenti 
attraversati.  - Congedo  del  Saliceti. 

» •’  • . * v . r **  t , ' 

\ ’’  ‘ . ' % 

Come  poteva  prevedersi , al  primo  annunzio  de’  moti  pa-  ' 

rigini,  le  dimostrazioni  napolitano,  che  precedevano  la  pro- 
messa dello  Statolo,  s’ erano  riprodotte,  e cinque  degli  oziosi 
ministri,  il  duca  di  Serraeapriola,  il  principe  di  Torella,  H ba- 
rone Bonanni,  il  generale  Garzìa  e il  commendatore  Scovazzo, 

-,  .in  grazia  dei  pubblici  clamori,  avevano,  il  dì  6 marzo,  ceduto 
i loro  {seggi  degli  affari  esteri  al  principe  di  Cariati,  de’  la- 
vori pubblici,  agricoltura  e commercio  a Giaeòmo  Sa varese, 
di  grazia  e giustizia  ad  Aurelio  Saliceti,  della  guerra  e ma- 
rina al  colonnello  Degli  Dberti,  deU’istruzion’e  pubblica  al 
barone  Carlo  Poorio.  Sventura  temente  però, insieme  col  prin- 
cipe Dentice,  cbe  gestiva  le  finanze,  rimanevano  il  /Bozzelli 
airinterno  e ir  Serraeapriola  alla  presidenza,  deliberati  am- 
bedue ad  andare  a rilento  per  vedere  a che  si  mettessero 
le  cose.  . * '■  ‘ > 

Tu Uavolta  , - a premura  de’ nuovi  ministri , si  tentarono  o 
fecero  parecchi  buoni  provvedimenti. 

Si  tentò  serraménto  l’accordo  co’ Siciliani.  L’atto  sovrano 
del  6 marzo  concesse  all’isola  nno  Statuto,  un  Parlamento  e 
1 un  governo  Suoi  propri  e affatto  separati  da  quelli  del  con- 
tinente. Solo  vincolo  tra  i due  regni,  l’autorità  dell’unico  mo- 
narca, esercitata  da  un  viceré,  scelto  fra  i principi  del  sangue 
o fra  i piti  cospiouL  SiciliaiM,'da  un  segretario  di  Stato  resi- 
dente in  Napoli,  da  tre  miiustri  e da  un  direttore  residenti  a 
Palermo,  tutt’isolani.  Regi  decreti. nominarono  viceré  Rug^ 
giero  Settimo  de’  principi  di  Fatalta  ; segretario  di  Stato  il 
commendatore  Gaetano  Scovazzo  , ministri , il  principe  di  , 
Scordià  Pietro  Lanza  , il  marchese  di  Torrearsa  Vincenzo 
Fardella  e Pasquale  Galvi  ; direttore  Mariano  Stabile;  de- 
gnissimi cittadini  che  si  trovavano  alla  testa  dèlia  rivoln- 
* zione  palermitana.  «Ogni  controversia  sugl’interessi  comuni 
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ai  due  Stali  dell’unica  monarchia,  si  risolverebbedai  due  Par- 
lamenti: se  questi  non  Raccordassero,  sarebbe  sottoppsta  ai 
Parlamenti  di'Piemoute  e di  Toscana:  ove  anche  questi  dissen- 
tissero, il  pontefice  deciderebbe  come  arbitro  inappellabile  ». 

Queste  concessioni  portavano  ad  un  tempo  il  nec  plus  ultra 
delia  via  conciliativa,  e il  béllisssimo  patto  che  suggellava  i 
diritti  dell'autonomia  nazionale.  Recate  a Palermo  da  lord 
Mintho  e dai  generali  .siculi  Giovanni  ed  Enrico  Statella , 
erano  state,  ciò  nondimeno,  rispinte;  e il  superbo  rifiuto  non 
aveva  punto  scemate  le  simpatie  de’  liberali  napolitani  verso- 
la Sicilia.  Tanto  gli  accecava  il  lungo,  odio  contro  i comuni 
oppressori!  • , ; 

Si  fece  opera  di  por  mano,  comunque  fiaccamente , allo 
sfascio  del  ben  congegnato  edilìzio-  dei  dispotismo  con  una 
legge  provvisoria  sull’instituzione  della  guardia  nazionale  e 
con  vari  decreti,  che  richiamarono  al  servizio  militare  gli  uf- 
ficiali superstiti  del  1820;  sdolsero  l’odioso  corpo  de’ gen- 
darmi per  sostituirvi  diciotto  compagnie  di  guardie  di/sicu- 
rezza ; misero  non  al  ritiro,  ma  in  disponibilità,  oltre  alcuni 
consiglieri  della  Suprema  Corte  di  giustizia,  parecchi  funzio- 
nari civili,  fra  quali  i più  tristi  fautori  della  cessata  tirannide, 
Vincenzo  Marchese,  Pietro  Carapobasso,  Luigi  Morbillo,  Giu- 
seppe di  .Cristoforo,  Gennaro  Gioffi.  Il  Sciano  del  re  Ferdi- 
nando, monsignor  Gode,  se  la  svignò.  . , 

Ottimi  provvedimenti  erano  questi,  ma  in  verità,  pochi;  o 
dei  due  più  importanti,  Tubo,  il  decreto  sulla  gendarmeria, 
non  ebbe  esecuzione  di  sorta;  l’altro,  la  legge  sulla  guardia 
nazionale,  fu-  dal. ministro. deU’rrtlerno  sì  male  attuato  che 
diede  luogo  a infiniti  richiami,  dai  quali  si  trasse  il  pretesto 
- di  non  somministrareje  armi.  ' 

Quegli,  fra’nuovi  ministri  che  più  intendeva  a fare  da  senno, 
era  il  guardasigilli  Aurelio  Saliceti,  non  perchè  nudrisse  spi- 
riti oltremodo  liberali , ma  perchè  dotato  dalla  -natura  d’uu 
carattere  severo  e tagliente.  Quando  il  re  volle  tòglierlo  dalla 
carriera  giudiziaria  , ov’erasi  addimostrato  sapiente  e inte- 
gerrimo giudice , per  metterlo  uella  carriera  governativa 
mandandolo  intendente  geùeraje  a Salerno,  il  Saliceti  ayeva 
supplicato  S.  M.  lo  lasciasse  vivere  e morire  nella  magistra- 
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turfi,  eS.  M.  s’era  degnata  rispondergli  : « Non  posso,'  perchè 
« ho  bisogno  di  uomini  capaci  a stabilire  il  nuovo  ordine  di 
«cose».  — «Ma  V.  M.  — aveva  bruscamente  replicato  il 
supplicante  — ha  poi  veramente  l’intenzione  di  attuare  lo 
« Statuto?  ».  — E la  M.  S.  « Oh  bella J Se  non  avessi  avuto 
« l’intenzione  di  attuarlo  , non  lo  avrei  dato.  lo.  voglio  anzi 
« vederlo  attuato  al  più  presto  , e perciò  desidero  mandare 
« nelle  provincie  intendènti  abili  ed  operosi  ».  f 

Forse  allora  il  re  non  mentiva;  ma  quando,  pochi  dì  dopo, 
l’intendente  di  Salerno  diventava  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, se  la  volontà  di  Ferdinando  II  non  era  più  la  stessa, 
quella  del  Saliceti  non  aveva  punto  mutato  , e fortemente 
mostravasi  in  seno  al  Consiglio  dei  ministri  , preponendo  le 
buone  e avversandole  cattive  misure.  . 

Fra  le  altre,  una  ne  proponeva  opportunissima  e giustifi- 
cata dall’esempio  di  Torino  e di  Romè  i la  soppressione  del- 
l’abborrita  setta  di  Santignazio.  La  maggioranza  del  Consi- 
glio- la  negava;  ma  i Gesuiti  furono  la  sera  del  9 marzo 
bloccati  nelle  loro  case  da  migliaia  di  studenti  e popolani,  e 
a gran  fatica  protetti  dalla  guardia  nazionale  durante  lo  spazio 
di  due  notti  e due  giorni,  primadhè  il  Bozzelli  si  risolvesse  a 
farli  prendere  con  la  pompa  di  dieciotto  carrozze,  condurre 
processionalmente  alla  Darsena  e imbarcare  la  mattina  del  12 
sopra  un  bel  piroscafo  al  cospetto  delPaceorsa  moltitudine. 

La  naturale  compassane  del  lungo  spettacolo  era  sfata  il 
dì  13  marzo  messa  a profitto  dai  «etnici  del  nuovo  ordine  di 
cose;  i quali,  dando  ad  intendere  alla  superstiziosa  pleba- 
glia che  i popolani  e gli  studenti  volessero  in  quel  dì  rapire 
la  Madonna  del  Carmine  ,l  radunavano  una  numerosa  torma 
di  mascalzoni,  la  conducevano  , per  la  via  della  Marinella, 

, fino  al  largo  di  Sanferdinando;  e quivi  la  inanimivano  ad 
aggredire  con  una  grandinata  di  sassi  il  Caffè  dell’Europa. 
Parecchi  galantuomini  erano  feriti,  ed  uno,  per  nome  Pascoli, 
sottratto  all’ultimo  strazio  dal  principe  di  Lequile  Gioacchino 
Saluzzoe  dal  duca  di  Sandonato  Gennaro  Sambiase,  che  bra- 
vamente difesero  l’ingresso  del  Caffè,  insino  a che  le  guardie 
nazionali,  accorse  da  ogni  banda,  non  ebbero  dispersa  e assai 
malconcia  l’orrida  torma.  - - , . ' . 
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Questo  fatto  aveva  incusso  nella  plebàglia  una  salutare 
paura  eie’ militi  cittadini  ; sicché  da  quel  giorno  in  pei  la 
vista  del  loro  uniforme  bastava  a quotarla. 

Ma  il  ministro  Bozzelli  che  già  pubblicamente  diceva  : 

« Niun  altro  governo  si  conviene  à’  Napolitani  fuOr  quello  di 
. « Delcarretto  »,  tolse  a pretesto  la  sommossa  lazzaresca , 
da  lui  provocata , per  proporre  una  legge  provvisoria  por- 
tante che  quando  g\i/at(ruppamenti  popolari  nonsiscio- 
gliesSero  alla  terza  intimazione,  la  forza  pubblica  dovesse  far  . - 
fuoco  addosso  agli  attnippati.  11  Saliceti  oppose  ùon<  essere 
nè  lecito,  nè  prudente  partito  il.  fare  uccidere  provvisoria- 
mente e così  alla  rinfusa  colpevoli  ed  innocenti  ; l’arresto 
preventivo  e l’ arresto  nella  flagranza,  conceduti  dalle  leggi 
vigenti,  alla  polizia  e alla  forza  pubblica,  bastare  a prevenire 
i delitti,  senzachè  vi  fosse  bisogno  di  accrescere  sotto  il  re- 
gime costituzionale  i mezzi  di  rigore  adoperati  dal-  governo  ' 
assoluto  ; convenire  anzitutto  far  cessare  là  causa  degli  at- 
truppamenti con  la  franca  e sollecita  attuazione  dello  Statuto.  ' - , 
La  omicida  legge  bozzelliana  era  stata  alla  quasi  unanimità 
t rispinta.  • ? . • . . • . , 

• Il  giorno  appresso  però  il  Saliceti  scriveva  al  duca  di  Sei> 
racapriola  lo  scusasse  del  non  andare  al  Consiglio,  perchè 
ammalato,  e il  presidente  de’ ministri  gli  rispondeva,  andasse 
o si  dimettesse,  dovendo  "trattarsi  faccende  per  le  quali  la 
presenza  del  guardasigilli  era  indispensabile.  La  chiesta  di- 
missione era  un  congedo,  e non  si  fece  aspettare.  Data  e ac- 
cettata subito,  un  Giuseppe  M.arcarelfi  fu  assunto  al  dicastero 
di  grazia  e giustizia,  e solo  contrassegnò  la  legge  bozzelliana 
. disapprovata  in  pieno  Consiglio. 

Tre  altri  de’  nuovi  ministri,  il  Poerio,  il  Savarese  e il  Degli 
liberti  avevano  voluto  dimettersi  col  Saliceti , ma  poi,  ce- 
dendo alle  preghiere  del  buon  Cariati , con  grande  scapito 
- della  loro  popolarità  , massime  del  Poerio  , proseguirono  a 
dare  il  loro  onorato  nome  ad  un  gabinetto  che  oramai  non 
poteva  far  altro  se  non  accrescere  il  sospetto  della  sua  mala 
J fede  e fomentare  ogni  di  pii)  le  ire  della  piazza 
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Pubblici  sospetti  e schiamazzi.  — Conversazione 
v col  Bozzelli.  . . 


Per  torte  e perigliose,  vie  cammina  vatro-ip  pubbliche 
faccende  in  Napoli  quafndo  io  vi  giunsi.  Che  costarci?  Per 
me  che  in  cima  d’ogni  pensiero  ponevo  il  risorgimento  na- 
zionale d’Italia,  che  non  avevo  nessuna  fede  nella  durata 
della  repubblica  in  Francia,  e che  meno  ancóra  dei  Francesi 
^credevo  gl’italiani  atti  a governarsi  a popolo,  presi 'Subito  il 
mio  partito.  Studiarmi  a Calmare  le  impazienze  de’ Napoli- 
tani , esponendo  loro  tutto  ciò  che  m’era  occorso  vedere  e 
udire  nelle  altre  città  della  penisola,  mostrando  i danni  che 
verrebbero  alla  patria  comune  dall’alterarsi  di  quello  spirito 
di  moderazione  che  le  avèva  cattivato  le  simpatie  del  mondo 
intero,  e conchiudendo  che,  per  quanto  imperiti  o perfidi 
fossero  i ministri,  pur  dovevano  finalmente  aprire  le  Cernerò, 
e allora  cadrebbero  dinanzi  ai  rappresentanti  del  paese  pier 
non  mai  più  risorgere. 

Mi  ricordo  che  il  dì  20  marzo  sì  adunarono  nella  sala  deb 
1 ’Hólel  (hiHlobe , ove  abitavo,  piti  d’un  centinaio  di  persone, 
alle  quali  parlai  lungamente  secondo  quella  mia  delibera- 
zione. Più  d’una  voce  giidòr  « Ma  se  le  Camere  se  ie  accon- 
« ciano  a modo  loro,  come  faceva  in  Francia  il  Guizot?  » — 
Ed  io:  « Questo  caso  mi  pare  del  tutto  impossibile,  massime 
* dopo  gli  amari  frutti  che  il  ministro  francese,  ne  ha  rac- 
« cofii  : ma  ove  mai  potesse  avverarsi,  il  rimedio  non  si  tro- 
verebbe nei  pubblici  clamori,  che  anzi  nocciono,  perchè 
« scoprono  l’animo  di  chi  li  fa;  ma  bisognerebbe  cercarlo 
« in  una  grande  e legale  associazione  di  tutti  i liberali  del 
« regno  ».  . - • ■ 

Non  per  questo  cessarono  le  tumultuose  passeggiate  che, 
promosse,  più  che  da  altri , dagli  agenti  della  Conventicola 
austro-sanfedistica,  partivano,  per  lo  più,  dal  Caffè  di  Buono 
a Toledo  e si  conducevano  sotto  i balconi  de’  ministri  e del 
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re,  senzacbè  nessuno,  a malgrado  della  sanguinaria  legge 
sugli  attruppamenti,  tentasse  almeno  di  porvi  ri;. aro.  lo  non 
oso  riprodurre  le  oscene  laidezze  di  qne’baccani.  I gridi  che 
tutti  gli  altri  dominavano  erano:  Abbasso  i traditori!  Ab- 
basso Bozzelli!  / . ' . • ' . ■'  V. 

Per  quanto  io  conoscessi  il  Bozzelli  uomo  dappoco,  piag- 
giatore e versipelle,  e per  quanto  il  pubblico  lo  avesse  sco- 
perto falso  liberale,  pure,  non  mi  sapevo  risolvere  a crederlo 
traditore,  e quel  grido  nfinereseeva.  Andai  a vederlo,  se  ben 
mi  rammento,  la  mattina  del  23.  Mi  accolse  garbatamente, 
facendomi  un  diluvio  di  domande  intorno  a,  suoi  conoscenti 
di  Parigi,  con  tante  e sì  minute  particolarità  di  luoghi  e di, 
persone,  che  un  giovine  del  bel  mondo,  cui  non  premesse 
alcuna  seria  cura,  non  avrebbe  fatto  altrettanto.  Sfogata  la 
conversazione  ciarliera,  pervenni  a intavolarne  una  politica. 
Rimasi  grandemente  maravigliato  di  due, idee  che  rampolla- 
vano quasi  gemelle  nella  sua  mente  e che  io' non  avrei  mai 
saputo  mettere  insieme.  La  repubblica  era  ottima  e duratura 
cosa  per  la  Francia,  ma  per  l’Italia,  ci  abbisognava  almeno 
un  altro  secolo  di  monarchie  temperate.  # Credo,  gli  risposi, 

• che  vi  sbagliate  quanto  alla  prima  parte , a meno  che  la 
« Francia  non  diventi  oggi , per  inaiato , tutta  diversa  da 
« quella  che  ieri  era  ,’o  che  la  repubblica  non  sia  possibile 
o senza  repubblicanie  Quanto  alla  seconda  parte,  credo  che 

• l’Italia  e con  essa  tutte  le  naztoni  incivilite  abbiano  bisogno 
« di  monarchie  non  temperate , ma  costituzionali,  nè  per  solo 
« un  altro  secolo , ma  per  molti , e forse  per  sempre  ; dap- 
« poiché,  laddove  i monarchi  smettano  l’inevangelica  pre- 
« tensione  di  essere  i padroni  delle  genti , ed  imparino  a 
« camminare  di  Conserva  co’ rappresentanti  de’  popoli,  io  non 
« so  vedere  unà  buona  ragione  per  la  quale  faccia  mestieri 
« di  cambiare  il  nome  al  capo  dello  Stato,  e farlo  di  erédi- 

• tario  elettivo  ».  Il  pedante  non  si  persuase,  che  questo  era 
impossibile  quanto  la  durata  della  repubblica  in  un  paese 
fatto  e organato  a monarchia  come  la  Francia.  Ma  mi  porse 
ropportunità  di  noverargli  ad  una  ad  una  tutte  le  colpe  che 
si  rimproveravano  ai  ministri  e specialmente  a lui,  e di  esor- 
tarlo a promuovere  temperamenti  bastevoli  a distruggere  il 
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sospetto  concepito  anche  dai  meno  impazienti,  che  la  Costi- 
tuzione non  si  volesse  sinceramente  attuare.  - 

Mentre  io  gli  veniva  dicendo  tali  cose  conquella  pacatezza 
di  discórso  che  tutti  ini  sanno,  egli  si  contorceva  come  uri 
ossesso,  instilo  a che,  rotto  ogni  ritegno,  si  diede,  con  tanto 
impeto  di  contumelie,  a vilipendere  gli  avversari  suoi , cui 
dava  nome  d’i m pugno  di  faziosi,  e a lodare  se  stesso  di 
accorgimento  e di  attività  senza  pari,  che  dubitai  non  fosse 
sano  dì  mente;  e quando,  alla  fine,  lo  intesi  tessere  l’elogio 
più  sperticato  del  genio  trascendente,  della  sapienza  infinita, 
della  bontà  mesaurihile  di  Ferdinando  li,  che  arcadicamente 
paragonava  a Cesare,  a Traiano;  a Tito,  io  che,  pochi  mesi 
prima  ero  stato  da  lui , in  una  lettera  diretta  al  generale 
Guglielmo  Pepe , accusato  di  mppuccineggiare , perchè  cre- 
devo alla  liberalità  del  papa  e de’  principi  italiani  piuttosto 
che  alla  rivoluzione  che  doveva  cancellare  i loro  torti  con  un 
lavacro  di  sangue,  confesso  il  vero,  lo  tenni  afflitto  impaz- 
zato. Ciò  non  ostante  replicai  : « Se  il  re  nostro  è tanto  gran- 
ai d’uomo  quanto  voi  lo  stimate,  pèrche  non  si  fa  promotore 
« della  Lega  Italiana , che  sola  può  guarentirci , con  l’indi- 
« pendenza  nazionale  , le  libertà  costituzionali?  » — • « Oh  ! 

« Oh!  — sciamò  il  retore  — Per  carità  non  mettete  più  legna 
« al  fuoco.  Abbiamo  troppe  brighe  nel  regno;  perchè  ci  sia  ^ 
« permesso  di  pur  pensare  all’Italia.  È soverchia  impresa  per 
« ora  ridurre  al  silenzio  i perturbatori  dell’ordine  ».  Allora 

10  piantai  lì , senz’avere  pùnto  nè  poco  afferrato  il  sinistro 
senso  che  i casi  posteriori  diedero  all’ultime  sue  parole. 

La  sera  fui  a visitare  Carlo  Poerio  che,  lèggermertte  indi- 
sposto, se  nè  stava  ,a  letto  per  non  andare  al  Consiglio  dei 
ministri  con  la  certezza  di  non  potervi  fare  nulla  di  bene. 
Erano  con  lui  la  baronessa  sua  madre,  donna  di  virtù  vere 
e corroborate  da  tante  sventure,  e parecchi  amici,  tra’ quali 

11  conte  Francesco  Del  Balzo,  marito  della  regina  madre. 
Raccontai  a tutti  la  conversazione  avuta  col  Bozzelli,  e tutti 
convennero  meco  che  l’altezza  del  potere,  cui  era  di  subito 
salito,  aveva  dato  il  capogirlo  al  pastore  di  Arcadia.  Nell’an- 
darmene,  Carlo,  amicissimo  mio,  mi  disse  all’orecchio:  « Non 
•*  è matto,  ma  invanito  dalle  regie  carezze,  e se  non  ci  si  ri- 
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• media  farà  ancora  piii  male  di  quello  che  non  ha  fatto  di 
« già  ».  — « Speriamo  che  non  ci  riesca  »,  gli  risposi,  e, me 

• la  cohir<*%*  • 


CAPO  XXV. 


Visita  a Ferdinando  II.  — Abbattimento  dell’ arma  austriaca. 
Iniziativa  della  Lega  Italiana.  — Il  conte  di  Leibzeltern. 


■*4ba  mattina  del  24  marzo  venne  a vedermi  il  cavaliere  Ste- 
fano Corsi,  direttore  della  dogana  di  Napoli,  e per  parte  del 
commendatore. suo  fratello  mi  avvertì  die  S.  M.  mi  riceve- 
rebbe alle  due  pomeridiane.  Ci  andai,  desideroso  di  porgerle  i 
miei  umili  quanto  sinceri  omaggi  e ringraziarla  della  data  Co- 
stituzione. Mi  accolse  con  eccessiva  benignità;  e,  dopo  avermi 
parlato  de’  gravi  casi  del  tempo,  de’  propositi  tenuti  a me  da 
Pio  IX  e pubblicati  in  parte  ne’ giornali  romani,  delle  Spe- 
ranze d'Italia  di  Cesare  Balbo  e fin  del  mio  opuscolo  Les 
Bourbon#  de  Napies , ai  fece  a domandarmi  .ohe  cosa  fosse  a 
farsi  perchè  le  nuove  istituzioni  riuscissero  vantaggiose  al 
paese,  lo  le  risposi  immediatamente  : « Sire  : Perchè  riescano 
« al  tempo  stesso  vantaggiose  al  paese  e propizie  all’augusta 
« vostra  dinastia,  basterà  animarle  dello  spirito  italiano  ».  K 
dissi  come,  e la  mia  risposta  piacque  tanto  al  re,  che  m’in- 
vitò a metterla  in  iscritto  e portargliela  presto,  lo  tenni  l’in- 
vito, e la  dimane  gli  portai  la  seguente  nota: 

« Il  governo  monarchico  rappresentativo  è,  al  parer-  mio, 
« quello  che  pili  si  avviene  alle  odierne  condizioni  della  civiltà 
« italiana , massime  perchè  solo  il  principato  sinceramente 
« costituzionale  può,  senza  ricorrere  a pericolosi  aiuti  stra- 
li nieri,  compiere  e perpetuare  la  grande  opera  della  indipen- 
* « denza  nazionale  d’Italia.  < . - 

« Ma  perchè  questa  opinione  sia  dall’universale  giudicata 
J « la  migliore,; bisogna  che  i principi  italiani  adempiano  ala- 
li cremente  due  sommi  e irrepugnabili  doveri  che  il  rapido 
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« incremento  de’  casi  europèi  impène  loro  dun  moda  asso-1 
« luto  e direi  quasr  tirannico.  -,  ..  • * 

« 1°  Fondare  di  colpo  e senza  paurosi  ritegni  il  governo 
« rappresentativo  sopra  le  più  larghe  basi  possibili,,  onde  la 
« cinta  delf’edifizio  costituzionale  abbracci  tutte  le  forze  vive 
« ora  esistenti  in  ciascuno  Stato  della  penisola,  e lasci  aperto 
» l’adito  a qtielle  che  via  via  nasceranno  dall'attrito  delle  cose. 
« Senza  questo  provvedimento,  fatto  è vero  in  gran  parte,  le. 
« forze  rimaste  fuori  della  cinta , non  tarderebbero  guari  ad 
«assalire  l’edilìzio  è sfasciarlo.  . . ..  .. 

. v , « > , a- 

« 2”  Comporre , Con  l’assenso  de’ rispettivi  Parlamenti, 
« non  una  gretta  lega  doganale,  ma  una  bella  e vera  Confe- 
« derazione  italiana,  perennemente  rappresentata  da  urtCon- 
«gresso  di  plenipotenziari  residenti 'nella  città  eterna,  il  cui 
« faustissimo  nome  basterà  a procacciarle  l’amore  e il  rispetto 
« del  mondo  intero.  Senza  quest’altro  provvedimento,  al  quale 
« sembra  non  siasi  -péra neo  pensato/jo  gravi  questioni  eon- 
« cernenti  la  nazionalità  e ia  indipendenza  d’Italia,  che  sono 
« l’alfa  e Tomega  dèi  moto  italiano , rimarrebbero  in  uno 
«.stato  d’incessanti  dubbiezze,  funeste  ai  popoli,  funestissime 
«'ai  principi.  , -,  0 . 

« Allorché  queste  due  supreme  e ineluttabili  necessità  sa- 
« ranno  francamente  soddisfatte,  il  genio  italiano,  creatore 
« per  eccellenza,  sciòlto  dalle  ruginose  catene  che  lo  rilen- 
« gono , recaodosi  ad  onta  ógni  ,ligia  imitazione  straniera, 
« saprà  in  quella  vece,  sotto  gl’influssi  divini  del  cattolice- 
« simo,  trovareordinamenti  esemplàri  per  le  nazioni  sorelle, 
« e porre  sulle  fronti  riverite  dei  principi  italiani  un  serto  di 
« allori  immortali.  ' - ’•  " , ” 'J  J \ 

« Questo  serto'.  dalPintime  viscere/deH’anima  mia , io  au- 
« guro  a V.  M.  » (l.)<  ■■  v . 

Il  re  se  ne  professò  contentissimo.  E poiché  , di  dì  in  dì 
succedentisi,  i corrieri  de’ suoi  diplomatici  vennero  ad  an- 
nunziargli la  rivoluzione  vittoriosa  a Berlino,  a Vienna,  a 
Milano,  e l’ardita  mossa  dell’esercito  piemontese  valicante  il 

■ r V ' 

(1)  Questa  nota  fece  parte  integrante  del  mio  costituto  innanzi  la 
Corte  speciale,  che  la  citò  come  mia  professione  di  fede  nella  sua 
Decisione,  fol.  110  e 111,  Documenti,  n°  145. 
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Ticino,  riconobbe  che  la  politica  da  me  suggerita— e dicendo 
da  me  sono  certo  di  non  errare  — era  la  sola  àncora  di  salute 
che  gli  rimaneva.  • 

La  mia  nota  passò  dalle  regie  mani  in  quitte  del  ministro 
degli  affari  esteri  il  giorno  stesso,  25  marzo,  nel  quale  una 
numerosa  schiera  di  studenti  traeva  al  palazzo  òv’era  la  le- 
gazione austriaca,  strappava- dallarco  della  porta  l’arma  con 
l’aquila  dai  due  becchi;  e strascinatala  tra  il  fango  al  largo 
di  Santacatterina , quivi  bruciavala  m mezzo  all’assordante 
■plauso  popolare.  • 1 • - ' - • . ’ 

Il  26  il  ministro  degli  affari  esteri,  Gennaro  Spinelli,  prin- 
cipe di  Cariati , intavolava  il  primo  le  trattative  della  Lega 
italiana  (I).  1 '•  ‘ !• 

L’ambasciatore  austriaco,  principe  di  Schwarzenberg,  fece 
alcune  rimostranze  verbali,  ma  non  chiese  i passaporti,  se 
non  quando,  alcuni,  giorni  dopo,  giunti  a Napoli  il  Levraud 
incaricato  della  Francia  intesa  alla  propaganda  repubblicana, 
e il  Rignon,  inviato  della  Sardegna  chiedente  aiuti  alla  guerra 
dell’indipendenza,  s’avvide 'che  il  vento  gli  spirava  contrario 
da  ogni  banda.  Allora, partì;  ma  lasciò,  come  officioso  rappre- 
sentante dell’imperatore  presso  la  corte  borbonica,  il  conte 
di  Leibzeltern,  vecchio  amico  del  principe  di  Metternieh.  ■*** 


. CAPO  XXVI. 

• i ' •.  < ’ ... 

Pratiche  per  la  formazione  del  ministero  Saliceti. 
t Ritorno,  del  generale  Pepe. 

«•La  buona  politica,  la  politica  italiana,  era  iniziata;  ma  il 
gabinetto  Serracapriola-Bozzelli,  che  ne  aveva  spiegata  una 
diametralmeute  opposta,  non  poteva  farla  sua;  e il  generale 
Francesco  Pignalelli,  principe  di  Strongoli,  riceveva  dal  re 
la  incombenza  di  comporre  un  nuovo  ministero. 

(1)  Gioberti,  Rinnovamento,  voi.  I,  p.  228. 
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I liberali,  com’era  naturale,  volevano  al  patere  il  Saliceti* 
e il  re,  com’era  naturalissimo,  non  lo  voleva.  Così  qneU’ot- 
timo  professore  di  diritto  emagistrato,  da  me  intimamente 
conosciuto  sedici  anni  prima  come  un  liberale  di  spiriti 
«temperatissimi,  diventava  d’un  tratto,  e a suo  malgrado, 
l’idolo  della  piazza  e do  spauracchio  della  reggia;  poi,  co- 
stretto a navigare  fra  Scilla  e Cariddi,  riusciva,  di  spinta  in 
spinta,  al  triumvirato  mazziniano  in  Roma. 

La  vertenza  tra  la  reggia  e la  piazza  favoreggiava  gl’intri- 
ghi della  Conventicola  austro-sanfedistica,  e il  27  marzo  un 
vecchio  e fidato  amico  mio,  che  non  posso  nominarelper 
non  fargli  male,  è che,  a cagione  del  posto  in  cui  trovasi  da 
tanti  anni,  conosceva  tatti  i misteri  dell’alta  polizia,  venne 
ad  annunziarmi  la  visita  d’un  uomo  misterioso,  per  avver- 
tirmi di  badarci  bene,  poiché  sapevalo  agente. segreto  della 
Corte.  Era  il  sedicente  cavaliere  Giuseppe  Dard.uno,  il  quale, 
col  pretesto  di  offerirmi  due  suoi  libercoli  intitolati  Progetto 
di  costituzione  politica  universale,  Prospetta  generale  di  ri- 
forma pel  regno  delle  Due  Sicilie,  si  proponeva  di  scanda- 
gliarmi, lo  lo  ringraziai , dell’offerta  dicendogli  però:  « Non 
• v’ è.  utopia  piti  funesta  di  quella  che.  assume  di  applicare 
« a tutte  le  genti  le  medesime  norme  di  governo  »,  e risi. 
Dal  mio  riso  e’  prese  argomento  a svolgere  sul  serio  il  con- 
tenuto de’ suoi  libercoli,,  conchiutlendo:  essere  impossibile  la 
prosperità  e fa  quiete  delle  Due  Sicilie,  insino  a che  le  sue  idee 
non  fossero  attuate  da  un’assemblea  eletta  a suffragio  univer- 
sale e non  impacciata  dal  veto.;  avere  perciò  instituito  in 
Napoli  la  Suprema  magistratura  centrale  del  regno , e il  Cir- 
colo del  progresso , già  numeroso  di. molte  migliaia  di  adepti; 
e desiderare  c’entrassi  io  puretcome  una  delie  notabilità  del 
paese.  Confutai  con  calma  tutte  quelle  corbellerie,  gli  feci  ca- 
pire che,  ove  mi  toccasse  di  rappresentare  qualcosa  nel  paese, 
le  combatterei  prima  con  buone  ragioni,  poi,  se  occorresse, 
anche  coll’uso  legittimo  della  forza,  e lo  pregai  di  lasciarmi 
-in  pace.  ‘‘  v\. 

Chi  leggerà  sino  alla  fine,  vedrà  la  importanza  di  questo 
latto  che  qui  può  parere  ozioso. 

La  dimane  ebbi  un’altra  visita  ben  diversa,  d’una  nuova 
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e cara  mia  conoscenza,  di  Antonino  Plutitìo,  che  mi  esor- 
tar» ad  aiutare  la  composizione  del  nuovo  Ministero,  com- 
messa al  principe  di  Strangoli,  e da  questi  delegata  all’illu- 
stre storico  Carlo  Troya  che  ne  avrebbe  la  presidenza.  UH 
promisi  l’aiuterei  di’  tutto  cuore  , e , senza  por  tempo  di 
mezzo,  cercai  di  persuaderne  quante  piti  persone  mi  riuscì 
di  vedere.  . : ‘ 

La  corda  però  era  già  tento  .tesa,  che  nelle  provincie,  come 
nella  capitele,  si  spiavano  i telègrafi  e i corrieri  per  sapére  se 
in  qualche  luogo  si  fosse  proclamato  il  governo  provvisorio. 
Correva  il  falso  romore  die  Lecce  Lo  avesse  fatto.  Capuà  noi 
faceva  solamente  perchè  il  municipio  non  volle  consentirlo  al  • 
decimo  reggimento  di  linea,  Abbruzzo,  desideroso  di  novità.  A 
Castellammare  un  battaglione  delimitavo  reggimento  dilinea, 
Calabria,  agi.tavasì  nello  stesso  senso.  A Napoli  il  corpo  del- 
l'artiglieria protestava  in  favore  del  popolo,  e là  guardia 
nazionale,  che  contava  nelle  sue-  file  no/i  meno  di  ventimila 
cittadini,  si  permetteva  di  sottoscrivere  il  seguente  indirizzo 
aire:  ■ -,  .•  ’ .’*  r *, 

• Sire  : Napoli  è agitata,  commossa  tutta  quanta.  Un  mini* 

« stero  che  si  dimise,  un  altro  che  s’è  scisso,  un  terzo  che 
« da  più  giorni  esita  a comporsi,  eccitando  i ti  mori' e le  spe- 
• ranze  della  moltitudine,  producono  tale  - sgomento , che 
«tutte  le  orecchie ‘sono  tese -ad  ascoltare  da  un  momento 
« all’altro  la  battuta  della  generale.  Intanto  .le  professioni 
« oziano , gli  affari  languiscono,  e la  plebé  e gli  operai  do- 
« mandano  lavoro  e pane.'  4 

« Dalle  provincie  arrivano  voci  sempre  , più  allarmanti,  e i 
« cittadini,  non  potendo  disèernere  il  vero  dal  falso,  o si 
« rassegnano  all’inerzia,  o si  entusiasmano,  chi  per  un  verso, 

« chi  pei*  un  altro  5 sicché  .tutti  stanno  o per  essere  sopraf- 
« Tatti  dalla  paura,  0 pel*  abbandonarsi  alle  ire  di  parte. 

« In  questa  commozione  suprema  la  Guardia  nazionale, 
« chiamata  dalia  M.  V.  a mantenere  l’ordine  e la  tranquillità, 
« ferma  nell’adempimento  de’  suoi  doveri,  si  rivolge  e dor 
« manda  a V.  M.  le  più  pronte  disposizioni,  perchè  il  mini- 
« stero  ultimamente  propostole  prenda  subito  le  redini  dell» 
« Stato  con  la  certezza  di  godere  rjtlimitata  fiducia  della  na- 
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azione  per  la  politica  che  spiegherà  circa  le  giustamente 
« riclamates riforme  della  legge  elettorale,  e lo  immeglia- 
« mento  progressivo  della  costituzione  attenuta. 

« È. questo  il  voto  della  Guardia  nazionale.  Essa  spera  che 
« la  M.  V.  voglia  esaudirla,  affinchè,  spenti  tutti  i,  rancori, 

« si  torni  a quella  concordia  e a quella  pace  pubblica  che  la 
« GùardiS  nazionale  d’ordine  di  V.  M.  ha  giurato  di  proteg-  , 
« gere  e conservare  ».  * .• 

Che  più?  L’intendente  generale  di  Aquila,  Mariano  d’A- 
yala,  aveva, ufficialmente  pubblicato  il  18  marzo,  una  lunga 
serie  di  più  o raen  gravi  colpe  del  ministero,  e l’intendente 
generale  di  Avellino,  Paolo  Emilio  Itnbrianr,  dimettevasi  il 
1*  aprile  con  una  franca  dichiarazione  che  apertamente  accu- 
sava la  pervicacia  de’  capi  del  governo. 

Per  soprasséllo  la  promulgazione  degli  Statuti  del  Piemonte 
e della  Toscana,  ne’  quali  alla  barbarica  denominazione  di 
Camera  de’  Pari  s’erano  saggiamente  sostituite  le  denomina- 
zioni italiane  di  Senato  e di  Alto  Consiglio,  svegliava  nelle 
gazzette  napolitaqe,  intorno  alla  Paria  bozzelliana,  ima  po- 
lemica tanto  ostile  che,  accolta  e ritinta  col  fiele  delle  parti 
estreme,  diede,  in  breve  ora,  ad  una  leggiera  disputa  di  no- 
meuclatirra  tutti  i caratteri  d’ima  gravò  briga  rivoluzionaria. 

■„  La  carità  della  patria,  più  paurosa  dei  danni  presenti  che 
«or»  provvida  dei  beni  futuri,  riteneva  la  grande  maggioranza 
libi  liberali  dal  soffiare  in  quell’incendio;  ma  nessuna  nuova 
combinazione  ministeriale  avrebbe  potuto  riuscire  accette- 
vole senza  un  programma  che  promettesse  raddirizzare  i 
torti  del  gabinetto  Serracapriola-Bozzeili. 

Aurelio  Saliceti,  ch’era  il  candidatodel  giorno,  di  concerto 
co’  suoi  amici,  ne  stese  uno  in  questi  termini  : 

• 1°  Sospesa  la  nomina  de’  Pari,  la  Camera  de’ deputati 
« avrà  pieni  poteri,  di  provvedere,  d’accordo  col  re.  alla  isti- 
lli tuzione  d’una  Camera  Alta. 

« 2°  Per  la  prima  volta,  salvo  le  restrizioni  da  farsi  in 
« seguito  con  una  definitiva  legge  elettorale,  vi  sarà  suflfra- 
« gio-  universale  a doppio  grado.  In  ciascun  circondario  co- 
« loro  che  godono  i diritti  civili  sceglieranno  gli  elettori  fra 
* gl’inscritti  nelle  attuali  liste  dògli  eligibili  agli  uffici  conni- 
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«nali.  Gli  elettori  nomineranno  i deputati1^  fra  tutti  i citta- 
« dilli  del  regno.  . ;• 

« 3’ Rinnovamento  de’ consigli  comunali,  distrettuali, 
«provinciali,  da  operarsi,  i usino  alla  promulgazione  di  una 
« nuova  legge  organica  amministrativa,  per  me?zQ  delle  as- 
* semblee  popolaci  anticamente  chiamate  parlamenti.  Si  man- 
« derà  ìd  ogni  provincia  un  commissario  riordinatore. 

« 4°  Riforme  del  personale  civile,  giudiziario  e militare, 
«secondo  io  spirito  delle  leggi  organiche  esistenti:  S’in3fcr- 
« tuiranno  eomrtussioni  a ciò.  . 

* 5°  Organizzazione  e armamento  della  Guardia  nazionale*. 

« 6°  Lega  politica  degli  Stati  Italiani.  Si  spediranno  pie* 
« nipotenziarì  a Roma.  ; />  • .■  ■ ■ - r 

« 7°  Spedizione  d’un  corpo  d’esercito  e d’una  flottiglia  per 
« la  guerra  deirinnipendenza.'Vi  si  farà  opera  prontamente  ». 

Questo  il  vero  programma  del  Saliceti.  Vera  senza  dubbio 
un  po’ di  lievito  rivoluzionario.  Ma  se  la  vertigine  di  un’e- 
poca, nella  quale  la  convocazione  dell’Assemblea  Costituente 
in  Parigi  faceva  conVpcare  Costituenti  a Berlino  e a Vienna, 
non  bastasse  a Scusarlo,  per  fermo  basterebbero  a purgarla 
da  ogni  colpa  le  condizioni  peculiari  del  paese,  tanto  vicino 
ad  imitare  la  Sicilia,  che  gli  uomini  più  mansueti, 'còme,  per 
esempio,  Domenico  Capitelli,  invitati  a prendere  seggiojtó 
nuovo  gabinetto,  affacciavano  pretese  maggiori  ; dappoi  crai 
non  faceva  loro  mestieri  che  d’una  picciola  dose  di  senso  pra* 
tico  a convincersi  che  ogni  sferzo  per  instituire  un  buon 
governo  menomamente  rappresentativo  a Napoli,  era,  come 
pur  troppo  fu  e sarà  sempre,  indarno,  se  prima  non  si  disfac- 
cia l’annoso  congegno  del  governo  dispotico , e non  si  di- 
sciolga il  gerarchico  satellizio  da  cui  è sostenuto;  nè  il 
programma  del  Saliceti  racchiudeva  in  fin  de’  conti  altra 
partecipazione  della  Camera  de’  deputati  al  sovrano  potere 
costitutivo,  se  non  quella  ch’era  assolutamente  indispensa- 
bile non  a secondare,  ma  piuttosto  ad  eludere  le  pretese 
della  stampa  e della  piazza  circa  la  Camera  de’  pari,  alfa 
quale  non  si  torrebbe  altro  che  il  nome , per  chiamarla  Se- 
nato come  in  Piemonte  o Alto  Consiglio  come  in  Toscana,  o 
Consiglio  degli  Anziani , come  alcuni  saccenti  proponevano. 
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(Checché  però  ne  sia,  io  non  pretendo  persuadere,  non 
ch’altri,  me  stesso,  della  bontà  delle  opinioni  di  allora,  e 
dico  che  quel  programma  venne,  per  cura  di  Carlo  Troya 
designato  presidente  del  nuovo  consiglio  de’  ministri,  sèria- 
mente discusso  non. da  me,  che  protestai  di  non  volere  eli- 
tra re  in  nessuna  combinazione  ministeriale  prima  dell’aper- 
• tura  delle  Camere,  ma  da  due  egregi  magistrati , Giovanni 
Vigilalo  e Giuseppe  Ferrigni,  dall'esimio  giureconsulto  Paolo 
, Emilio  Imbriani,  dal  marchese  Dragonetti  e da  altri  candidati, 
che  stavano  sul  punto  di  adottarlo  con  qualche  leggiera  mo- 
dificazione, quando  il  ritorno  da  Parigi  dell’antico  capo  della 
rivoluzione  del  182D,  il  tenente-generale  Guglielmo  Pepe, 
interruppe  quelle  pratiche;  dacché  S.  M.  lo  invitava  subito 
alla  reggia,  e il  di  dopo,  30  marzo,  davagli  la  incombenza  di 
comporre  un  ministero.  - * . • 

Il  generate  Pepe  ebbe  nelle  mani  il  programma  del  Sali- 
ceti e volontieri  se  lo  appropriò , per  proporlo  al  re  con 
una  lista  di  dieci  ministri,  nella  quale,  dopo  il  suo  nome,  si 
leggevano  quelli  del  principe  di  Cariati,  del  marchese  Luigi 
Dragonetti,  dì  Raffaele  Conforti,  di  Stanislao  Baracco,  di 
Carlo  Poer io,  di  Gianandrea  Romeo,  di  Casimiro  De  Lieto, 
Vincenzo  Degli  liberti  e di  Aurelio  Saliceti  (1). 

E fece  la  proposta.  Ma  il  re  che  a niuu  patto  non  voleva 
più  avere  per  ministro  il  Saliceti,  dacché  gli  era. stato  carita- 
tevolmente detto  che  somigliasse  molto  della  persona  e del- 
l’animo  al  Robespierre,  il  dì  appresso,  ringraziò  il  generale 
proponente,  facendogli  al  tempo  stesso  offerire,  invece  del 
dicastero  della  guerra  e della  presidenza  del  gabinetto,  il 
comando  in  capò  della  spedizione  che  si  apparecchierebbe 
per  l’Alta  Italia.  . * 

'(I)  Questa  è la  lista  dei  candidati  proposti  dal  generale  Pepe  in- 
sieme col  programma  da  me  trascritto,  quantunque  egli  stesso,  nel 
suo  centone  intitolato  : Cosi  d'Italia , abbia  inserito  un  altro  pro- 
gramma e un’altra  lista.  Agli  amici  suoi,  che  lo  fecero  avvertito 
dello  sbaglio,  rispondeva  : « Non  so  come  la  cosa  sia  andata  ».  Ma 
lo  sbaglio  è spiegato  da  una  stampa  volante  che,  corsa  a quei  dì  per 
Napòli,  si  trovava  fra  le  sue  carte,  è fu,  per  ismemorataggwe,  da  lui 
scambiata  col  foglio  che  conteneva  il  suo  programma  e la  sua  lista. 
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Così  mancava  la  formazione  d’un  ministero  forte  che,  coi 
mettere  in  pratica  quattro  provvedimenti  già  dal  Saliceti'  e 
da’" suoi  amici  deliberati:  « 1°  l’arresto  preventivo d’una  doz- 
zina de’ fautóri  o^  satelliti  o proseliti  della  minoranza  ultro- 
couservatrice  e di  altrettanti  susurroni  della  minoranza  ultro- 
liberale;  2°  La  spedizione  per  l’Alta  Italia  d iventicinquemila 
uomini  „ compreso  i quattro  reggimenti  Svizzeri  ; 3°  L’ap- 
pello nella  capitale  di  tre  compagnie  scelte  della  Guardia  na- 
zionale-di ciascuna  provincia;  4°  E la  sollecita  apertura  delle 
.Camere  »;  sarebbe  cortamente  riuscito  a sventara  le  mene 
della  Conventicola  austro-sanfedistica,  ad  impedire  la  cata-  * 
strofe  del  15  maggio,  a provvedere  alla  guerra  conferò  lo 
straniero,  e a salvare  in  pari  tempo  l’onore  della  dinastia, 
le  libertà  del  regnò  è la  indipendenza  d'Italia;-"**41 


CAPO  XXVII. 


Ministero  Troya. — Programma  regio-ministeriale. . — Pleni- 
potenziari per  la  Lega  Italiana.  — Dichiarazione  di  guerra 
all’ Austria.  — Mia  nomina  d’inviato  e ministro  plenipoten- 
ziario.  ‘ * - > 

■ '.i  . ' / - ••  *•  , ' 

•'•w*La  offerta  del  comando  della  spedizione  fu  di  buona  voglia 
accettata.  Le  pratiche  per  la  combinazione  del  ministero 
Troya , interrotte  all’arrivo  del  Pepe,  si  riappiccarono  sotto 
altri  auspizi,  Cioè  con  la  esclusione  del  Saliceti,  e il  dì  3 aprile 
la  gazzetta  ufficiale  pubblico  la  nomina  di  cinque  nuovi  mini- 
stri; Carlo  Troya,  presidente;  il  marchese  Luigi  Dragonetti, 
affari  esteri;  il  giudice  Giovanni  Vignale,  grazia  e giustizia; 
il  conte  Pietro  Ferretti,  finanze;  il  generale  Raffaele  Del 
Giudice,  guerra  e marina.  Sesto  rimaneva  ai  lavori  pub- 
blici, il  colonnello  Vincenzo  Degli  liberti.  Gli  altri  dicasteri 
furono  interinai  mente  occupati  da  loro,  per  essere  via  via 
/ provvedati.  . J'  ' ' - 

Nessuno  avrebbe  osato  aprir  bocca  per  mettere  in  forse  la 
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specchiata  probità  politica  e morale  di  tali  uomini  ; ma  pochi 
fra’ cittadini  assennati  potevano  aggiustar  fede  alla  loro  atti-, 
tudine  a condurre  a salvamento  la  cosa  pubblica  in  tempi 
\ • ne’ quali  faceva  d’uopo  di  assai  piu  operosa  energia  eh' essi 
non  avevano.. 

Ciò  nondimeno , tanto  il  paese  desiderava  tirarsi  fuora 
della  tristissima  posizione  fattagli  dal  Bozzelli,  che  il  nuovo 
ministero  e il  suo  programma,  sancito  dal, re  e pubblicatolo 
stesso  giorno,  furono,  non  solamente  bene  accolti,  ma  con 
■ . . ' entusiasmo  festeggiati  nella  capitale  e nelle  provincie. 

Ecco  il  programma  : . •'  _ 

« 1°  Determinare  il  giorno  delle  elezioni  dei  deputati  al 
« piti  presto  possibilé  secondo  la  legge  elettorale  provviso- 
« ria  ; ma  con  l’allargamento  che  si  possano  eleggere  depu- 
« tati  gli  uomini  forniti  di  capacità  indipendentemente  dal 
« censo  ebe  ogni  altro  deputato  dee  provare; 

« 2°  Elezioni  circondariali  dirette  dei  deputati  per  cia- 
« scuna  provincia , e spoglio  de’  voti  presso  la  Commis- 
« sione  centrale  di  scrutinio  nel  capo-luogo  della  provincia. 

. - « Il  censo  degli  eligibili  ridotto  a quello  degli  elettori , ed 
«eligibili  tutte  le  capacità; 

- ^3"  Per  capacità  s’intende  l’esercizio  lodevole  ed  attuale 

« delle  professioni  facoltative,  del  commerciò  e dell’industria, 
« delle  scienze,  lettere  e belle  arti  ; 

« 4°  Per  questa  prima  volta  il  re , volendo  raccogliere 
« dal  voto  pubblico  i nomi  di  coloro  che  si  stimeranno  piti 
« degni  di  far  parte  della  Camera  dei  pari,  eomm'ettea  ciascun 
. ' « collegio  elettorale  di  presentaro-un  notameuto  di  quelli  che 

« si  stimano  tali  nelle  rispettive  provincie,  ma  nelle  categorie 
« indicate  dallo  Statuto,  e ciò  ad  oggetto  di  scegliere  per  ora 
« su  detti  notamenti  il  numero  di  cinquanta  pari;  . 

» 5°  Aperto  clic  sarà  il  Parlamento,  le  due  Camere,  d’ac- 
« cordo  col  re,  avranno  facoltà  di  svolgere  lo  Statuto,  raas- 
« simamente  in  ciò  che  riguarda  la  Camera  de’  pari; 

• « 6“  Istantanea  spedizione  di  agenti  diplomatici  per 

« istringersi  francamente  in  lega  con  gli  altri  Stati  d’Italia  ; 

_ « 7°  Mettere  a disposizione  della  Lega  Italiana  un  grosso 

• «contingente  di  truppe  che  tostamente  parta  dalla  nostra 

’ *■  » ' t 
» \ \ l % « ( ’ » . 
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« frontiera,  ed  intanto  far  partire  subito  un  reggimento  per 

« la  via  di  mare;  * " • • ; . . , > * 

<•  8°  Le  bandiere  reali  sa^nno  circondate  dai  cplori  ita-  ; 

« liani,  sì  che  formino  un  sol  corpo  4»  bandiera;  -,  *>  . 

« 9°  Continuare  ad  affrettare  con  premura  l’armamento  • ( : 
« della  Guardia  nazionale  ; t : 

, « 10°  Invio  dì- delegati  organizzatori  nelle  provincie , 

« muniti  d’istruzioni  che  verranno  date  dal  ministro  deH’in-  - •>  * - 
a terho,  ovvero-fcollazione  di  simili  poteri  agl’intendenti  dèlio 
« provincie  ' ■ * 

Questo  .programma,  benché  non  fosse  che  una  stroppiatum 
di  quello  del  Saliceti,  pure  sarebbe  forse  bastato,  se  si  fosse 
potuto  compiutamente  attuare,  cioè  sé  i ministri  del  3 aprilo 
avessero,  preso  le  necessarie  misure  per  tenere  in  iseacco  le 
due  parti  estreme , e frustrare  L disegni  della  Conventicola 
austro-sanfedistica.  Ciò  non  seppero  fare.  Ma,  tuttavolta,  ado- 
perando da  buoni  Italiani,  deputarono  subito  a Roma  quattro 
plenipotenziari,  i principi  di  Colubrano  e di  Luperano,  Bia- 
gio Gamboa,  Casimiro  De  Lieto,  con  un  aggiunto,  il  duca  di 
Albaneta  e due  segretari,  Ruggiero  Bonghi,  Alfonso  Drago- 
netti (I),  perche  ponessero  i primi  patti  della  Lega  Italiana. 

« La  Lega  Italiana  avrebbe  una  Dieta  federale  composta  dei 
rappresentanti  de!  Parlamenti , non  oompreso , ma  neppure 
escluso  quello  di  Sicilia.  La  Dieta  federale  deciderebbe  tutte 
le  questioni  nazionali,  e provvederebbe  alla  guerra,  lascian- 
done perà  la  direzione  al  re . di  Sardegna  già  entrato  in 
campo  ».  v 

Il  re,  dal  canto  suo,  indisse  la  guerra  all’Austria  col  se- 
guente proclama:.,  > .■  • . 

<1  Amatissimi  popoli , ...  . . , , 

« Il  vostro  re  divide  con  vói  quel  vivo  interesse  che  la 
« eausa  italiana  desta  in  tutti  gli  animi,  ed  è però  deliberato 
« a contribuire  alla  sua  soluzione  e vittoria  con  tutte  le  forze 
« materiali  che  la  nostra  particolare  posizione  in  una'  parte 
« del  Regno  ne  lascia  disponibili.  Benché  non  ancora  fermata 

• ‘ • ....  *'  * . ' - * * '<  • 

• • - • , < . 

(1)  Regio  decreto  inserito  nella  Gazzetta  ufficiale  dell'8  aprile.  , ~ 
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e con  certi  ed  invariabili  patti,  noi  consideriamo  come  esi- 
li stente  di  fatto  la  Lega  Italiana , dacché  l’universale  con- 
« senso  de’  principi  e de’  popoli  della  Penisola  ce  la  fa  ri- 
« guardare  come  già  conchiusa,  essendo  prossimo  a riunirsi 
« in  Roma  il  Congresso  che  noi  fummo  i primi  a proporre , e 
« siamo  per  essere  ì primi  a mandarvi  i rappresentanti  di 
« questa  parte  della  gran  famiglia  italiana.  Cià  per  noi  si 

* è fatta'  una  spedizione  di  truppe'per  via  di  mare,  e già  una 
« divisione  è messa  in  movimento  liingo  la  marina  dell' Adria- 
« tico  per  opèrare  di  concerto  con  l’esercito  dell’Italia  cen- 
» trale.  Le  sorti  deiìa  comune  patria  vanno  a decidersi  nei 
« piani  di  Lombardia,  ed  ogni  principe  e popolo  della  Penisola 
« è in  debito  di  accorrere  e prendere  quella  parte  alla  lotta 

* che  ne  dee  assicurare  la  indipendenza,  la  libertà  e la  gloria. 

« Noi,  benché  premuti  da  altre  particolari  necessità  che  ten- 
« gono  occupata  una  bella  parte  del  nostro  esercito,  inten- 

* diamo  di  concorrervi  con  tutte,  le  nostre  forze  di  terra  e di 

« mare , coi  nostri  arsenali  e coi  tesori  della  nazione.  I nostri 
a fratelli  ci  attendono  sul  campo  dell’onore , e noi  non  mane  fie- 
li remo  là  ove  si  avrà  a combattere  pel  grande  interesse  della 
« nazionalità  italiana.  ' 

« Popoli  delle  line  Sicilie  : stringetevi  intorno  al  vostro 
« principe.  Restiamo  uniti  per  essere  forti  e temuti,  e pre- 

* pariamoci  alla  pugna  eon  la  calma  che  nasce  dal  sentimento 
« della  forza  e del  coraggio.  Confidiamo  nel  valore  dell’eser- 
« cito  per  avere  quella  parte  nella  magnanima  impresa,  che 
« si  avviene  al  maggior  principato  della  Penisola.  Per  ispie- 
« gare  tutto  il  vigore  al  di  fuori  abbiamo  bisogno  di  eoo- 
« cordia  e di  pace  nell’interno,  e noi  contiamo  sull'ottimo 
« spirito  della  nostra  bella  Guardia  nazionale  e sull’amore 
« del  nostro  popolo  per  la  conservazione  dell'ordine  e l'osser - 
« vanza  delle  leggi,  co rn  esso  dovrà  contare  sempre  sulla  no- 
« stra  lealtà  e sul  nostro  amore  alle  Ubere  istituzioni  che 
« abbiamo  solennemente  giurate  e intendiamo  di  mantenere 
« a costo  d'ogni  maggior  sacrificio. 

« Unione,  abnegazione  e-  fermezza , e l’indipendenza  della 
« nostra  bellissima  Italia  sarà  conseguita.  Questo  sia  l'unico 
« nostro  pensiero:  una  sì  cenerosa  passione  faccia  tacere  tutte 
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• le  altre  meno  nobili,  e venti  quattro  milioni  d'italiani , di- 
« corto,  avranno  una  patria  polente , un  comune  ricchissimo 
« patrimonio  di  gloria  e una  nazionalità  rispettata , che  pe- 
« serà  molto,  sulle  politiche  bilance  del  mondo. 

« Napoli,  7 aprile  } 848.  , 

, ' - ...  • Ferdinando  » (1).  '»  ■ • 

’**  *■  * ' # " 

E nominò  me  inviato  straordinario  e ministro  plenipoten- 
ziario presso  la  reai  Corte  di  Sardegna  e presso-  la  Confede^ 
razione  Elvetica  , in  luogo  del  principe  di  Palazzuolo,  morto 
inque’dì(2).  - ; ' ■-  v'< 

Al  ministro  degli  affari  esteri  che  mi  partecipò  la  nomina, 
risposi  : « li  carico  luminoso  che  S.  M.  si  è degnata  affidarmi 
eccede  di  molto  le  mie  deboli  forze  , e non  esiterei  punto  a 
supplicarla  di  esonerarmene,  se  le  «intime  relazioni  di  ami- 
cizia fehe  ho  con  alcuni  degli  uomini  più  ragguardevoli  del- 
l’Alta Italia  non  mi  dessero  la  speranza  di  poterlo  portare 
convenevolmente.  Questa  considerazióne  mi  reude  ardito  ad 
accettare,  benché  soverchio,  l’onore  compartitomi  dalla  M.  S., 
cui  prego  V.  E.  di  far  gradire , insieme  coi  miei  vivissimi 
ringraziamenti,  l’assicurazione  che  io  non  ometterò  cura  ve- 
runa per  corrispondere  alla  fiducia  in  me  riposta,  con  la  più 
scrupolosa  osservanza  delle  istruzioni  che  mi  saranno  date, 
conformi  àgli  alti  sensi  di  patri  olismo  italiano  da  SrM. 
espressi  nel  reai  proclama  di  ieri  » (3).  ' ■ 

• • , * » j ' • ' * • ‘ 

(1)  Regio  decreto  inserito  nella  Gazzetta  ufficiale  dell'8  aprile- 

fi)  Ibld.  ' ' r . * , 

(3)  Documenti,  n«  1.  — — t • , . >.  • 
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' v*  * . ' • * * * 

Altri  provvedimenti  del  ministero  del  3 aprile.  — Spedizione 

per  l’Alta  Italia.  — Remore  di  Roma  appoggiate  dall’Inca- 
ricato inglese.— r Ritardo  del  generale  Pepe. 

. * • i , • , 

Il  gabinetto  del  3 aprile  si  complèto  a capo  a dieci  o do- 
dici giorni  con  Raffeéle  Conforti  all’interno,  Paolo  Emilio  Im- 
briani  all’istruzione- pubblica,  Antonio  Scialoja  all’agricoltura 
e commercio,  Francesco  Paolo  Ruggiero  agli  affari  ecclesia- 
stici"; e fece  o mise  in  via  parecchi, altri  provvedimenti  che 
van  ricordati  a merito  o a demèrito. 

La  formazione  di  vari  corpi  di  volontari  crociati  cui  po- 
neva alla  testa  buoni  ufficiali  dell’esercito , somministrando 
,armi  e vestiario  a chi  ne  aveva  bisogno;  mezzi  di  trasporto 
.a  tutti.  Già  due  forti  compagnie  n’erano  partite;  la  prima 
per  crira  di  Cristina  Tri  vuizi,  principessa  di  Bejgioioso  ; la  se- 
conda comandata  da  un  egregio  ufficiale,  Francesco  Garrano. 

Tre  battaglioni  le  seguirono  presto,  sotto  gli  ordini  di  Cesare 
Rossaroll , Francesoo , Matterazzo  e Rocco  Vaccaro.  Questo 
provvedimento  privò  Napoli  di  molti  giovani  che  incresee- 
, vano  alla  Conventicola  austro-sanfedistica , ma  diede  a Ve- 
nezia ottimi  difensori. 

La  scelta  fra  cittadini  migliori  di  parecchie  commissioni 
incaricate  di  apparecchiare  e proporre  le  riforme  da  farsi  in 
ciascun  dicastero.  1 bei  lavori  di  quelle  andarono  perduti. 

11  ministro  degli  affari  esteri  non  riuscì  a fere  nessuno 
importante  cambiamento  nella  diplomazia  , tranne  quello 
della  mia  nomina  ad  una  legazione  che  la  morte  aveva  resa 
vacante.  Io  desiderava  mi  fosse  dato  per  segretario  Giuseppe 
Massari.  Il  marchese  Dragonetti  lo  propose,  ma  il  re  volle 
darm  il  figlio  d’un  sanfedista,  Guglielmo  Ludolf.  Allora  chiesi 
pel  Massari  il  Consolato  di  Milano  : il  re  si  denggò  ancora,  di- 
cendo al  marchese:  « Non  conviene  che  io  con  un  mio  decreto 
« accrediti  un  agente  diplomatico  presso  un  governo  provviso- 
« rio:  nominatelo  voi  stesso  vice-console  ».  Tanto  è priva  di 

‘ • ■ 4 ' * • ' 1 j , 
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fondamento  storico  la  storiella  raccontata  dal  Farini,  che  il 
re  avesse  da  senno-detto  al  conte  Toffelti  : « Io  ho  dato  alla 
« Lombardia  que’  sussidi  che  ho  ricusati  al  Piemonte  » (1). 

Il  ministro  (lcU’intérno  tentò  il  rinnovamento  de’ municipi 
col  nominare  i delegati  riorganizzatori;  ma  le  istruzióni  di 
cui  furono  muniti  oltrepassavano  di  sì  poco  i poteri  ordinari 
degl’in tendenti  delle  provincia,  che  i delegati  o non  andarono 
o non  fecero  frutto.  Similmente  alle  Guardie  nazionali  di  un 
gran  numero  di  comuni  non  si  diedero  armi  sufficiènti,  per- 
chè non  riseppe  trarne  dalle  regie  fabbriche  nè  da’  règi  ar- 
senali $he  n’erano  pieni.  In  quella  vece,  il  Conforti,  volendo, 
dare  esecuzione  a un  sovrano  rescritto  del  29  settembre  1838,; 
inteso  a compiere  la  ripartizione  de’  bèni  demaniali  comin- 
ciala sotto  il  regno  di  Gioacchino  Napoleone,  ordinava  con 
lettera  circolare  agl’intendenti  delle  provineie  verificassero 
le  usurpazioni  di  que’  beni,  perchè  immediatamente  si  resti- 
tuissero ai  comuni  e dividessero  tra’  cittadini  indigenti.  Ottima 
provedimento  ; ma  perchè  avversato  sempre  dai  prepotenti 
usurpatori,  assai  poco  opportuno  ne’ tempi  che  correvano. 

Il  ministro  delle  finanze,  cui  non  erang  noti  i nascondigli 
dei  tesori  dello  Stato , trovato  l’erario  momentaneamente, 
esausto  e avendo  bisogno  di  danaro  per  la  spedizione  del- 
l’Alta Italia,  si  rivolse  al  re  supplicandolo  di  volerne  antici- 
pare.^! re,  condottolo  nella  stanza  degli  scrigni,  glieli  aperse; 
e,  mostrandogli  dei  miseri  gruppi  di  monete,  gli  disse: 
Ecco  tutto  il  mio  avere.  Allora  il  buon  conte  Ferretti  'Vie- 
tava con  nn  regio  decreto  La  esportazione  dell’oro  e dell’ar-  • 
gcnto,  e con  un  altro  decreto  regio  prescriveva  un  prestito 
di  dodici  milioni  di  lire,  forzoso  per  due  terzi,  volontario  per 
l’altro  terzo.  Improvvidi  espedienti  ambedue.  Torio  perchè 
contraddetto  dalle  piti  ovvie  nozioni  di  pubblica  economia, 
l’altro  perché  non  necessario  aifatto  in  un  regno,  dove,  pochi 
mesi  dopo,  la  reazione  trovava  i mezzi  di  co$criver$un  eser- 
cito di  centomila  uomini,  indigeni  e svizzeri,  che  vi  rimane 
ancora  non  contro  i nemici  esterni,  ma  in  prò  degl’interni 
nemici  del  paese.  - 

■'  lf  ' ‘ ' . ' J t 

(1)  Farini,  Stato  Romano,  voi.  II,  p.,  96. 
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11, ministro  dell'istruzione  pubblica , con  un  regio  decreto 
non  eseguito  ma  neppure  annullato  dappoi , revocava  a sè 
la  cura  delle  scuole  primarie  affidata  ai  vescovi,  che  non  se 
n’eranomai  brigati,  se  non  per  impedire  ogni  buono  avvia- 
mento, e stabiliva  in  ciascuna  provincia  una  Commissione 
incaricata  di  provvedere  alla  educazione  de)  popolo,  inaino 
allora  stolidamente  lasciato  poltrire  neffiignoranza.  Con  un 
altro  decreto,  regio,  rivocato  subito  dopo  il  15  maggio,  por- 
tava la  vigilanza  dell’autorità  laica  sopra  la  parte  non  reli- 
giosa dell’insegnamento  de' seminari  vescovili,  veri  semenzai 
di  barbarici  rigogli.  > „ 

Il  ministro  d’agricoltura  e 'commercio  faceva,  con  regio 
decreto,  cessare  la  proibizione  di  estrarre  i cereali,  di  cui 
c’era  grande  abbondanza.  ■ V 

11  ministro  di  grazia  e giustizia  creò  alcuni  buoni  magi- 
strati novelli,  e a molti  de’ vecchi  fece  cambiare  dimora,  ma 
le  traslocazioni  non  purgavano  la  magistratura  dai  cattivi. 

11  ministro  de’  lavori  pubblici  non  ebbe  tempo  a far  nulla. 

Il  ministro  degli  affari  ecclesiastici  s’ingegnò  a far  dispia- 
cere ai  vescovi  coi*  una  lettera  circolare,  giusta  forse,  ma 
intempestiva,  e con  accennare  alla  proposta  di  una  legge  sul- 
l'incameramento de’  beni  de’  luoghi  pii , insidiosamente  ma 
indarno  fatta  di  poi  dal  ministro  delle  finanze  del  16  maggio. 

Il  ministro  della  guerra  e marina  era  proprio  null’altro  che 
uri  commesso  dello  stato-maggiore  generale  dell’ esercito,  re- 
sidente nella  reggia.  Il  re.  gli  dieeva:  « Nessuno  può  immi- 
« schiarai  nelle  faccende  dèil’esercito  e dell’armata  , perchè 
« io,  nel  concedere  lo  Statuto  mi  sono  espressamente  riser- 
« vato  il  comando  delle  forze  di  terra  e di  mare  »•,  e il  povero 
Del  Giudice,  che  non  sapeva  quali  fossero  i limiti  costituzio- 
nali di  quella  riserva,  cercava  scusarsi  col  ripetere  de  parole 
di  8.  M.,  aggiungendo  : « Io  non  sono  padrone  di  disporre 
« neppure  d’una  pattuglia  ». 

Pertanto  la  spedizione  per  l’Alta  Italia  non  era  apparec- 
chiata dal  ministro  della  guerra  e marina , che  non  poteva 
immischiarsi  in  nulla , ma  dal  re  direttamente  e Dio  sa  con 
ehe  propositi.  Il  reggimento  Abbruzzo,  10°  di  linea,  s’era 
fatto  partire  per  la  Toscana,  non 'perchè  giungesse  presto  sui 
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campi  di  battaglia,  che  per  farkr  marciare  insieme  con  le 
truppe  del  granduca  bisognò  Tordinasse  di  propria  autorità 
il  ministro  napolitano  residente  a Firenze,  ma  perchè  aveva 
tumultuato  a Capua  in  senso  liberale.  \ 

Napoli  possedeva  una  bella  e numerosa  marineria  a vapore 
che  avrebbe  di  leggieri  potuto  trasportare  nell’alto  Veneto, 
in  due  o tre  volte,  venticinquemila  uomini.  Così  còme  fu 
dapprima  ideata,  la  spedizione  sarebbe  riuscita  esiziale  al- 
l’Austria, impedendo  subito  ogni  soccorso  al  maresciallo  Ra- 
detzkv  in  Verona.  Ma  i due  Luigi,  Blanch  eCianciulJL,  sedotti 
dalla  Conventicola  austro-sanfedistica,  dopo  avere  censurata 
quella  spedizione  per  mezzo  della  stampa,  si  ficcarono  col  re 
6n  dentro  ai  consigli  de’ ministri  e de’  generali,  per  combat- 
terla, ridurla  a soli  quindicimila  uomini  e traviarla,  man- 
dandosene parte  a scaglioni  per  terra . parte  per  mare  fino 
ad  Ancona.  • .. 

Il  corpo  d’esercito  comandato  in  capo  dal  tenente-generale  . 
Guglielmo  Pepe,  fu  composto  di  cinque  reggimenti  di  linea, 
1°,  7°,  9°,  10°,  12°,  tre  battaglioni  di  linea,  tolti  al  5°,  8°,  11% 
tre  di  volontari  crociati,  due  di  cacciatori,  uno  di  fucilieri, 
tre  compagnie  di  zappatori,  un  reggimento  di  lancieri , due 
di  dragoni,  tre  batterie  di  campagna; -e  scompartito  in  due 
divisioni,  la  prima  data  al  tenente-generale  Giovanni  Statella, 
la  seconda  al  brigadiere  generale  Carlo  Niccoletti,  e in  quattro 
brigate  per  tre  brigadieri-generali,  esso  Niccoletti,  Filippo 
Clein,  Pasquale  Balzarne,  e pel  colonnello  Raffaele  Zola.  Co- 
mandante della  cavalleria  il  brigadiere-generale  Ferdinando 
Lanza;  dell’artiglieria,  il  colonnello  Carlo  Lahalle. 

• l brigadieri  Carlo  Niccoletti  e Ferdinando  Lanza  non  vollero 
partire  sotto  gli  ordini  del  tenente-generale  Pepe,  e la  loro 
mancanza  dissestò  tutto  il  comando  del  corpo  l’esercito. 

La  flottiglia  ebbe  due  fregate  a vela,  la  Regina,  da  60  can- 
noni v V Isabella,  da  46:  un  brigantino,  il  Carlo , da  16:  sei 
belle  fregate  a vapore,  il  Carlo  HI,  il  Roberto , il  Guiscardo, 
il  Ruggiero , il  Sannita,  lo  Stromboli,  e parecchi  altri  legni 
minori , sotto  gli  ordini  del  contrammiraglio  De  Cosa. 

Alla  spedizione  s’aggiunsero  Damiano  Assanti  e Camillo 
Golia  come  commissari  civili  : questi  uffici  erano  affatto  su- 
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perfidi,  ma  dei  dne  uomini  il  secondo  amava  tanto  di  gran 

Cuore  l'Italia  , che  quando  la  spedizione  fu  richiamata  poco 
mancò  che  dal  rammarico  non  impazzasse,  e il  primo  seppe 
meritarsi  molta  lode  combattendo  strenuamente  a Venezia. 

Parte  delle  truppe  era  già  in  cammino  per  terra  e l’altra 
parte  pronta  a salpare  per  mare,  quando  l’incaricato  inglese, 
lord  Napier,  Si  fece  a dire  al  ministro  degli  esteri  che  la  re- 
gina Vittoria  si  opporrebbe  ad  ogni  violenza  che  si  facesse  a 
Pio  IX  ripugnante  a concedere  il  passaggio  a’  Napolitani.  Al 
marchese  Dragonetti,  il  quale  anzi  credeva  il  pontefice  desi- 
deroso di  vedere  i tre  belli  reggimenti  di  cavalleria  che  sta- 
vano per  muovere  alla  volta  di  Roma,  parve  cadere  dalle 
nuvole-,  ma  la  dimane  gli  giunsero  di  fatto  le  repugnanze 
della  Corte  romana,  e ci  vollero  parecchi  giorni  di  andirivieni 
a fare  che  si  ottenesse  il  transito  a scaglioni  per  le  marine 
dell’Adriatico  e Io  sbarco  ad  Ancona. 

Poi,  superate  le  remore  pontificie  tra  il  22  e il  25  di  aprile, 
una  febbre  che  sopravenne  al  generale  Pepe  fece  ritardare  di 
altri  otto  o dieci  giorni  l’imbarco.  ^ 
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Regie  istruzioni  e lettere  credenziali.  - Reai  dispaccio 
pel  generale  Pepe.- Cooperazione  attiva  delle  forze  napolitane. 


Scorsero  tre  settimane  fra  il  decreto  che  stabiliva  e le 
istruzioni  che  dovevano  regolare  la  mia  missione  diploma- 
tica, perchè,  da  un  canto  il  presidente  Troya  sperava  sempre 
ch’io  mi  risolvessi  prendere  seggio  fra  i ministri,  dall’altro 
io,  innanzi  di  partire  volevo  accertarmi  che  la  spedizione 
avrebbe  luogo,  e sapere  qualcosa  circa  l’iniziamento  della 
Lega  Italiana.  Sventuratamente  la  bella  proposta  fattane  dal 
governo  napolitano  con  l’invio  de’  plenipotenziari  a Roma , 
benché  fosse  accolta  dai  governi  dello  Stato  romano  e della 
Toscana,  fu,  per  uno  di  que’ falli  che  non  possono  mai  essere 
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abbastanza  rimpianti,  ributtata  dal  governo  del  Piemonte, 
benché  preseduto  dall  i lalianissimo  autore  delle  Speranze 
d’Italia.  • *'-  • » ■ . > •' 

Questo  tanto  più  gravò,  quanto  meno  prevedibile  ostacolo 
incontrato  al  di  fuori  dal  gabinetto  napolitano,  rendeva  dif- 
fìcilissima al  di  dentro  l’esecuzione  del  programma  regio-  ^ 
ministeriale,  poiché,  come -ognun  vede,  somministrava  alla 
Conventicola  austro-sanfedistica  un  forte  argomento  di  aperta 
' opposizione,  che  i ministri  del  3 aprile  non  potevano  com-  . ’.f . 
battere  cól  pretesto  addotto  dal  marchese  Lorenzo  Pareto 
ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  Sardegna,  cioè  che,  prima 
di  pensare  alla  Lega  bisognava  cacciare  lo  straniero,  come 
se  la  Lega  non  fosse  stato  il  più  valido  mezzo  a compiere 
qucIPardua  impresa.  Ma  il  Gioberti  (1)  ha  tanto  severamente 
biasimato  questo  torto1  del  ministro  sardo,  che  io  ben  posso 
astenermi  da  ogni  altro  rimprovero.  > '• 

L’intempestivo  rifiuto  de’  ministri  piemontesi  non  alterò 
ili  nulla  l'indirizzo  tutto  italiano  de’ ministri  napolitani;  la 
spedizione  fu  mantenuta,  ed  io  sollecitai  ed  ottenni  le  regie 
istruzioni  così  concepite:  . . / « ’ 

« Il  Re,  ; 

» t ,•*.  i,.  • . * 

• Istruzioni  che  Voi  D.  Pietro  Leopardi  dovete  aver  presenti 
« nello  esercizio  delle  funzioni , cui  vi  abbiamo  destinato  di 
; « nostro  inviato  straordinario , e ministro  plenipotenziario 

« presso  S.  M.  il  redi  Sardegna.  . 

« Primo  nostro  scopo  nel  nominarvi  a tal  posto  è stato 
« quello  di  coltivare  per  vostro  .mezzo  le  relazioni  di  buona 
« intelligenza  felicemente  esistenti  fra  il  nostro  reai  governo  , • 
j«e  quello  del  te  Carlo  Alberto,  al  quale  siamo  congiunti  per 
.«  legami  di  parentela  , di  similitudini  d’istituzioni  politiche, 

« della  Lega  Italiana,  se  non  ancora  recata  in  alto  perle  pre- 
* senti  circostanze,  pure  virtualmente  esistente  fra  i quattro 
« principi  costituzionali  d’Italia,  e della  più  leale  e sincera  - 
« amicizia.  Vi  adopererete  quindi  con  oqni  studio,  a far  si  che 

. . :*  \ ‘ • * 

. ■ ■ , • . • . ,•,  * 

(1)  Rinnovamento,  cap.  IX,  p.  228  ed  altrove. 

Narrai,  stor.  I . 
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a i rapporti  felicemente  esistenti  fra  le  due  corone  ne  vengano 
« sempre  più  consolidati.  ' . ‘ 

« Lo  zelo  di  cui  siete  animato  pel  servizio  di  questo  reai 
« governo  ci  fa  sicuri  che  voi,  con  la  prudenza,  l’avvedutezza 
« ed  i modi  concilianti , risponderete  pienamente  alle  nostre 
«intenzioni.  . • 

« Questi  nostri  sentimenti  manifesterete  non  solo  nella  prima 
« udienza  che  vi  saia  concessa  da  quel  sovrano,  ma  tutte  le . 
? volte  che  ne  avrete  la  opportunità.  Riceverete  all’uopo  no- 
<t  stre  lettere  per  S..  M.  Carlo  Alberto^  con  le  quali  vi  accre- 
« ditiamo  presso  la  M.  S.,  col  carattere  di  nostro  inviato 
« straordinario,  onde  si  presti  la  dovuta  fede  a quanto  nel 
« nostro  reai  nome  verrà  da. voi  esposto.  Di  tali  lettere  vi  sarà 
« inoltre  data  copia,  non  solo  perchè  giusta  l’usanza  giàsta^ 

« b il  ita,  la  facciate  anticipatamente  pervenire  a quel  ministro 
« degli  aflari  esteri,  ma  perchè,  conoscendone  il  tenore , pos- 
ti siate,  anàlogamente  allo  stesso  , uniformare  il  vostro  dire. 

« La  vostra  condotta  debb’essere  tale  da  ispirare  sempre 
k le  più  amichevoli  disposizioni  di  perfetta  corrispondenza  ed 
« armonia  da  parte  lastra,  non  solo  a S.  M.  sarda  , ma  be- 
li nanco  a tutti  gì’ individui  di  quella  reai  famiglia,  ed  ai 
« componenti  di  quel  governo.  Eviterete  pertanto  tutto  quello 
.«  ch'e  potrebbe  dare- ombra  di  disgusto  al  governo,  sia  eoi 
a non  immischiarvi  in  affari  che  non  vi  riguardano,  sia  col 
« non  prender  parte  a cose  attenenti  alla  interna  arnministra- 
« zione  di  quel  regno.  , 

« Poiché  pe’  noti  principi  internazionali  la  vostra  casa  gode 
« del  privilegio  d’inviolabilità,  è mestieri  che,  nella  veduta  di 
« non  abusarne,  vi  astenghiate  espressamente  dallo  accor- 
« dare  asilo  e protezione  a qualunque  classe  di  persone,  mas- 
« simam  ente  a quelle  che  non  fossero  ben,  vedute  da  quel 
« governo,  ed  invigilerete  scrupolosamente  sulla  condotta  dei 
« vostri  domestici , rifttggendo  da  qualunque  impegnò  che 
« miri  a disturbare  il  libero  corso  della  giustizia , ed  aste- 
nendovi dall’esigere  esenzioni  o riguardi  al  di  là  di  quelli 
« che  -agli  agenti  diplomatici  del  vostro  rango  sono  accordati. 

« Sarà  benaneo  oggetto  precipuo  delle  vostre  cure  quello 
« di  vivere  nel  miglior  accordo  possibile  co’  vostri  colleghi 
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« del  corpo  diplomatico.  Un  contegno  apparentemente  uguale, 

« che  ispiri  fiducia  insieme  e riguardo,  Vi  porgeri*  frequenti 
« occasioni  di  penetrare  i segreti  de’  gabinetti  e raccogliere 
« delle  nozioni  interessanti  e preziose  che,  riferite  con  solle- 
« citudine,  potranno  servire  di  regola.  . > 

« È soggetto  di  soddisfazione  per  l' animo  nostro  il  vedere 
« come  tutti  ipopoli  dell’Europa  tendano  a riunirsi  sotto  il  ' 

«regime  coslUuzionule,  ed  a consolidare  le  loro  istituzioni. 

« Nulladimeno  non  si  può  essere  del  tutto  tranquilli  sulle 
: .«  pratiche  de’ malintenzionati  ed  i maneggi  occglti  della 
« propaganda  repubblicana.  Per  parte  nostra  ci  opporremo 
« costantemente  e con  tutti  i mezzi  che  la  Provvidenza  ha 
« messo  a nostra  disposizione,  a qualunque  tentativo  di  si- 
« mile  specie,  confidando  nell' amore  de’ nostri  sudditi  e nel  ■ 

« nostro  attaecamento  alla  costituzione  del  Regno , e di  buon 
«grado  Ci  uniremo  a’ governi  ben  costituiti  di  Europa  che  , . 

« professano i nòstri  medesimi  principi,  e seconderemo  i loro 
« sforzi  diretti  a render  vano  ogni  sconvolgimento.  . 

« Allorquando  , per  gli  sforzi  de’  suoi  popoli , i/ltALtA  ri- 
« marra  sgombra  pagli  esteri,  sorgeranno  probàbilmente  in  1 
« essa  «dove  combinazioni  territoriali.  Sarà  vostra  precisa 
« cura  di  esplorare  le  intenzioni  del  governo  sardo  su  tal  par- 
« ticolare,  e renderne  esalto  e sollecito  conto.  Vi  adopererete 
« poi,  avvenendo  il  caso,  di  maniera  da  assicurare  al  Regno 
« di  Napoli  coki  vantaggi  a’  qualivuò giustamente  pretendere, 

« per  la  sua  importanza  politica,  o per  la  sua  attiva  cooperai 

. « ZtONE  ALLA  GUERRA  C»E  PRESENTEMENTE  SI  COMBATTE  PER  L’iTA* 

« liana  indipendenza.  1 vostri  rapporti  ci  somministreranno 
« l’occasione  di  farvi  pervenire  le  nostre  ulteriori  istruzioni 
« intorno  ad  oggetto  di  tanta  importanza. 

«■A  qual  fine,  e per  essere  maggiormente  a portala  di  so- 
« provvedere  agli  avvenimenti,,  invece  di  recarvi  direttamente 
« a Torino,  siete  autorizzato  a portarvi  al  Quartier  generale 
« del  re  Carlo  Alberto,  e dimorarvi  per  quel  tempo  che  sbr- 
amerete conveniente.  • . ..  >.  . ' ;• 

« Essendo  voi  accreditato  nella  stessa  qualità  di  nostro  • * ' / 

« inviato  straordinarip  e ministro  plenipotenziario  presso  la 
« Confederazione  Elvetica,  ed  essendo  nostra  intenzione  di 
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« mantenere  con  quella  repubblica  le  medesime  relazioni  che 
« da  lunghi  anni  esistono,  intendiamo  ripetervi,  per  siffatta 
«vostra  seconda  missione,  tutto  quello  che  ne’ precedenti 
« articoli  delle  presenti  istruzioni  si  contiene,  e vogliamo  che, 
«tanto  nel  presentare  al  Direttorio  le  lettere  credenziali, 

« quanto  in  ogni  altra  occasione,  assicuriate  i membri  di  quel 
« governo  di  mli  nostri  sentimenti,  e del  costante  nostro  de- 
« siderio  di  mantenere  saldi  i rapporti  di  buona  intelligenza 
« col  medesimo,  • . 

« Siete  inoltre  autorizzato  a svolgere  e far  valere  presso 
« S.  H.  il  re  /li  Sardegna  e la  Dieta  Elvetica , gli  alti  sensi 
<r  di  patriottismo  ITALIÀNO  da  tioi  esternali  nel  proclama  del 
« 7 aprile  del  corrente  anno  ; come  altresì  di  lar  intendere  con 
« quante  difficoltà  abbia  avuto  a lottare  il  nostro  governo, 
*j per  corrispondere  alle. premure  di  S.  M.  sarda,  inviando 
« prontamente  un  corpo  d'esercito  in;  Lombardia,  ecl  una  flot- 
ti figlia  nelle  acque  dell'Adriatico,  non  ostanti  le  gravi  emer- 
* genzedella  Sicilia,  ed  i continui  pericoli  dell’ordine  interno 
« del  Regno. 

« Circa  alla  parte  di  servizio  che  si  riferisce,  ai  quattro 
« reggimeritj  svizzeri  a stipendio  di  questo  reai  governo  , vi 
« conformerete  esattamente  ai  sistemi  che  troverete  stabiliti 
« dal  .vostro  predecessore  principe  di  Palazzolo,  ed  alle  varie 
« istruzioni  e regolamenti  da  noi  all’uopo  sanzionati.  Sarete 
« a tale  oggetto  in  corrispondenza  tanto  co’  vari  Cantoni  che 
« bau  preso  parie  alla  formazione  di  tali  corpi , ogni  qual 
« volta  l’adepimento  delle  capitolazioni  ed  il  bisogno  del  ser- 
« vizio  lo  richiegga,  come  pure  co’  quattro  uffici  di  recluta- 
« mento,  e col  consiglio  di  ricezione  istallato  a Ginevra  sotto 
« la  presidenza  di  quel  nostro  console  generale. 

« La  vostra  corrispondenza  per  qualunque  oggetto  che  si 
«riferisca  alle  due  missioni  affidatevi,  sarà  unicamente  ed 
« esclusivamente  diretta  al  segietario  di  Stato  ministro  degli 
« affari  esteri,  dal  quale  vi  saranno  date  le  convenevoli  ri- 
« sposte,  e comunicate  le  analoghe  nostre  disposizioni. 

« Per  ogni  affare  di  natura  diversa  ne  Formerete  un  foglio 
« separato.  Le  notizie  politiche  e le  osservazioni  che  ne  di- 
« pendono , faranno  l’oggetto  d’un  foglio  distinto  che  chìa- 
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« masi  regolare.  La  serie  di-  tutti  i fogli  della  vostra  corrispon- 
« denza  avrà  una  numerazione  seguita , in  guisaehè  il  prima 
« foglio  che  dirigerete  al  ministro  degli  affari  esteri  porterà 
« il  n°  1 , ed  i susseguenti  saranno  marcati  co’  numeri  pro- 
« gressivi  sino  al  termine  della  vostra  missione. 

« Nei'  casi  che  dovrete  far  comunicazioni  che  esigano  ri-- 
« serva  e circospezione,  vi  av vaierete  della  cifra  che  vi  sarà 
u espressamente  rimessa.  Degli  assunti  scritti  in  cifra  nefor- 
« merete  pure  un  foglio  separato,  nel  quale  non  dovrà  essere 
« frammischiata  alcuna  frase. o parola  scritta  con  caratteri 
« ordinari,  tranne  la  data  e la  vostra  firma.  Dovrete  'sempre 
« accennare  l’invio  di  lino  o più  fogli  in  cifra  sul  foglio  re- 
« golare  chb  spedirete  sotto  la  stessa  data  al  ministro  degli 
« affari  esteri.  > 

« Influendo  molto  al  miglior  servizio  dello  Stato  che  i regi 
« impiegati  nell’estero  corrispondano  tra  loro  sugli  oggetti 
« che  possono  avere  qualche  correlazione  alle  rispettive  loro 
« missioni,  vi  saranno  rimessi  dei  dispacci  co’  quali  èanmin- 
« ziata  a tutti  i regi  ministri  ed  incaricati  di  affari  la  vostra 
« destinazione  al  posto  d’inviato  straordinario  e ministro 
« plenipotenziario  in  Torino. 

« Subito  che  avrete  presentato  le  vostre  credenziali  a S.  M. 
« il  re  di  Sardegna  spedirete  i detti  dispacci  a’  loro  indirizzi, 
<r  accompagnando  ciascuno  di  essi  con  una  vostra  lettera 
« d’ufficio , con  cui  dat  ele  a’  cenuali  impiegati  l'avviso  del 
« vostro  arrivo  in  Torino,  e della  vostra  installazione  nelle 
« funzioni  della  carica  di  cui  vi  abbiamo  rivestito. 

« Vi  sarà  parimenti  rimesso  un  dispaccio  pel  tenente-gene - 
« rate  D.  Guglielmo  Pepe , comandante  delle  fòrze  napolitani 
« in  Lombardia,  perché  con  voi  corrisponda  nelle  occorrenze 

« DEL  REAL  SERVIZIO. 

« Vi  saranno  ugualmente  rimessi  dei  dispacci  pe'  regi  con- 
« soli  negli  Stati  sardi,  co’  quali  è loro  ingiunto  di  dipendere 
« da  voi  in  tutte  le  occorrenze  del.  reai  servizio.  Voi  spedi  - 
« rete  tali  dispacci  nel  modo  e nel  tempo  stesso  di  sopra 
« indicati. . 

« Qualora  doveste  fare  ad  alcuni  dei  regi  ministri  o inea- 
« ricali  di  affari  qualche  comunicazione  riservata,  farete  uso 
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. • di  una  cifra  particolare  che  vi  sarà  pure  rimessa,  la  quale 

« è di  comune  intelligenza  per  tutte  le  nostre  legazioninel- 
« Tèster  o.  Baderete  però  a non  prevaletene,  che  ne’  soli  casi 
- « indispensabili  ,,  per  non  eccitare  inopportunamente  la  ge- 

t.  , • « losia  e la  diffidenza  de’ governi  esteri. 

« Abbiamo  destinato  per  segretario  di  legazione,  alla  vostra 
« immediazione,  il  signor  conte  1).  Guglielmo  Ludoff/  Vói  lo 
« presenterete  alla  Corte  ed  alla  società , e gli  procurerete 
« tutte  quelle  distinzioni  ed  onorificenze  che  ottengono  gli 
« altri  impiegati  della  sua  classe.  Egli  dipenderà  interamente 

• . « dai  vostri  ordini  in  luttòàiò  che  riguarda  il  reai  servizio , e 

« voi  dovete  vigilare  sulla  sua  condotta,  è render  conto  dei 
« suoi  andamenti  e della  sua  applicazione. 

« Affinchè  possiate  sostenere  la  rappresentazione  che  vi 
«affidiamo,  vi  abbiamo  assegnato  il  soldo  annuo  di  du- 
« cati  3,600,  e ducati  3,400  per  spese  di  rappresentanza,  da 
« decorrere  in  vostro  favore  dal  giorno  del  vostro  arrivo  in 
« Torino,  Sarà  il  medesimo  pagato  a rate  mensili  al  procu- 
« rotore  che  per  quest'oggetto  dovete  costituire  in  Napoli.  Vi 
« abbiamo  accordato  ancora  la  somma  di  ducati- 1,700,  cor- 
S « rispondente  alla  me$  delle  spese  di  rappresentanza  di  un 

« anno,  perchè  possiate  supplire  alle  spese  del  vostro  primo 
« stabilimento,  oltre  la' somma  di  ducati  237  50  pel  viaggio. 

* Vi  sarà  inóltre  pagata  la  somma  di  ducati  700  annui  con 
^ "«jeui  dovrete  8upplire*alle,spese  di  scrittoio  , posta,  piccoli 

• « sussidi  ed  associamone  ad  un  giornale.  Vi  saranno  bonifi- 
« cate  le  altre  spese  straordinarie  che  vi  occorrerà  di  fare 

- , ■ v'*  4 pel  svizia  della- legazione  , Usando  la  maggior  economia. 

* Di  tali  Spese  dovrete  r métter  è ifd  ministero  degli  àflfan  estei-i 

* una  lista  da  voi  sottoscritta  in  fine  di  ogni  trimestre. 
« Oneste  liste  saranno  sottomesse  alla  nostra  approvazione 
« dal  segretario  di  Stato  ministro  degli  affari  esteri,  ed  indi 
« ve  né  sarà  rimborsato  l'importo.  Siete  autofrizzato  a com- 
« prendere  nelle  liste  trimestrali  le  spese  che  farete  per  le 

. « illuminazioni  che  vi  sarà  indispensabile  di  fare  per  le  pub* 

« bliche  dimostrazioni,  e le  sovvenzioni  che  modicamente  do- 
« vrete  accordare  a quei  regi  sudditi  onesti  e probi  che,  per 
« disgrazie  sofferte  o per  -infermità  loro  sopravvenute,  fos- 
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« sero  caduti  nella  indigenza  o mancassero  d’ogni  mezzo  di 

« ritornare  in  patria.  . 

« Allorché,  sarete  neU’obbligo  di  recarvi  in  [svizzera  vi  sa-  • . ” 

« ranno  corrisposte  le  spese  di  posta  a ragione  di  ducati  6 
« per  posta,  e ducati  6 a titolo  di  diaria. 

« Siete  autorizzato  a spedire  passaporti,  secondo  il  modello 
« che  vi  sarà  rimesso,  a tutti  i nostri  sudditi  che  vorranno 
« partire  da  Torino , sia  per  rientrare  nel  Regno,  o passare 
« in  altre  contrade.  Dovrete  però  conformarvi  alle  regole 
« stabilite  per  questo  particolare  tìàl  governo  piemontese,  e 
« bene  assicurarvi  che  le  persone  che  chiedono  tali  passa- 
« porti  sieno  realmente  nazionali  e non  sieno  delinquenti. 

« Voi  rimetterete  al  ministro  degli  affari  esteri,  in  fine  di 
« ciascun  mese,  una  listi»  de’  passaporti  che  avrete  spediti  o 
« vistati,  indicando  i nomi  e le  qualità  delle  persone,  ed  i 
« luoghi  pe’ quali  sonò  dirette:  . 

« Sono  queste  le  direzioni  che  per  ora  abbiamo  stimato  a 
« proposito  comunicarvi  per  norma  dèlia  vostra  condotta.  In 
« seguito  de’ vostri  progressivi  rapporti  ed  a misura  che  le 
« nostre  relazioni  politiche  si  svolgeranno  e si  consolideranno 
« NEL  SENSO  dell’ordine  DI  COSE  FELICEMENTE  STABILITO  IN  ITA-  - 
« lia,  noi  vi  faremo  trasmettere , per  l’organo  del  segretario 
« di  Stato , ministro  degli  affari  esteri , le  ulteriori  analoghe 
«istruzioni.  ' •' 

« Conoscendo  intanto  il  vostra  zelo  ed  il  vostro  patriotismo, 

’ « non  dubitiamo  che  sarete  per  adempire  con  successo  agl’  im- 
« portanti  doveri  della  carica  che  vi  abbiamo  affidata  , onde 

« LA  VOSTRA  SCELTA  INCONTRI  IL  SUFFRAGIO  DELLA  NAZIONE. 

« Naftoli  24  aprile  1848. 

«FERDINANDO. 

• ■ . ' ‘ • ' Luigi  Dragonetti  » (I).  ’ ' . \ 

Le  lettere  credenziali  di  S.  M.  Siciliana , di  cui  mi  furono 
date  le  copie,  dicevano  a S.  M.  Sarda,  e,  mutatis  mutandisy 
a- presidenti  della  Dièta  Elvetica  : ' ‘ • "!•' 

’ ' * . _ < * • ' » 

t a • > 

(1)  Documentilo0  2.  ' • . 
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' "r.  . v > ■ . • 

« Signor  mio  fratello  e cugino , 

« Animato  dal  vivo  desiderio  che  h(ieostantemente  nudrito 
« di  coltivare  e sempre  più  stringere  le  intime  relazioni  che 
« felicemente  esistono. fra’ ijpstri  ^overni^Kime- sono  oramai 
« rese  più  omogenee  dalla  somiglianza  delle  leggi  eoslituzio- 
« nal.i che  reggono  i due  Stati  e dagl’interessi  dell’Italia,  io 
, - « mi  sono  determinato  a spedire  presso  di  V.  M.,  in  qualità 

« di  mio  inviato  straordinàrio  e ministro  plenipotenziario  , il 
« signor  D.  Pietro  Leopardi,  le  distinte  qualità  di  cui  il  me- 
, « desimo  è fornito,  la  stia  spvia  e,  prudente  condotta  èd  i suoi 

« modi  concilianti , mi  fan  no' spera  re  eh’  eglfsrrfirà  rendersi 
« grafo  alla  M.  V.  e cattivarsi  la  sua  benevolenza,  lo  prego 
« intanto  V.  M.  di  voler  accogliere  con  quella  bontà  che  le 
« è connaturale  il  signor  Leopardi  e di  prestare  piena  fede  a 
« quanto  sarà  egli  per  dirle  da  parte  mia,  e specialmente  al- 
ti lorchè  avrà  l’onore  di  esprimerle  i.  voti  che  formo  per  la 
« sua  prosperità  e per  quella  della  sua  augusta  famiglia  e de’ 

« suoi  popoli , nonché  i sentimenti  della  particolare  amicizia 
« ed  affezione  di  cui  sono  penetrato  per  la  persona  di  V.  M. 

« Prego  intanto  l’Onnipotente  che  la  conservi  per  funga  serie 
« di  anni,  e colgo  con  piacerò  quest’occasione  per  rinnovarle 
•r  gli  attestati  della  distinta  stima  ed  inviolabile  attaccamento 
\ i . « con  cui  sono  < - . 

« Napoli  22  aprile  1848. 

« Di  V.  M.  buon  fratello  e cugino 

* 1 M.  R. — Ferdinando  » (1). 

Insieme  con  le  istruzioni , -il  ministro  degli  affari  esteri  mi 
consegni!  le  cifre  e gli  uffici  già  mentovati , e in  ispecie  il 
reai  dispaccio  con  cui  si  ordinava  al  generale  Pepe,  coman- 
dante della  spedizione,  di  aversi  ad  intendere  con  me  in  ogni 
occorrenza. 

Di  più  mi  consegnò  il  seguente  suo  dispaccio  del  25  aprile  : 

ii  Dal  ministro  di  guerra  e marina  sono  avvertilo  che  oggi 

(1)  Documenti,  n°  3.  # . 
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«stesso  parte  per  Livorno,  sul  vapore  il  Polimero , il  capi- 
« tauo  del  genio  Francesco  Sponzilli,  per  recarsi  presso  il 
« quartier  generale  dell’esercito  piemontese , a/fin  di  concer- 
ti lare  il  da  farsi  dal  nostro  esercito  di  operazione  che  va  ad 
« unirsi  a Bologna.  ; , - ' 

« Egli  debb’ essere  riconosciuto  nef  suo  incarico  colà,  e con 
« lui  dovrà  trattarsi  delle  relazioni  da  stabilirsi  fra  i due  ge- 
« nerali  in  Capò  dell’esercito  del  Piemonte  e del  nostro,  dan- 

• dosi  da  lui  avviso  al  generale  del  nostro  esercito  dei  desi- 

« deri  del  y onerate  dell’esercito  piemontese , acciò  possa  quegli 
« uniformarvisi,  se  il  da  farsi  dalle  nostre  truppe  si  crederà 
« regolare.  • , . ' - V . 

<•  Col  detto-capitano  parte  egualmente  il  primo  tenente  di  ' 
« artiglieria  Carlo  Mezzacapo  con  un  sotto  uffiziale  per  segre- 
« tario,  ed  egli  c al  caso  di  dare  le  notizie  sullo  stato  del  no- 

* stro  materiale  di  artiglieria  che  si  richiedessero  dallo  stato 
« maggiore  del  Piemonte. 

« Tuttooiò  passo  a di  lei  conoscenza  per  l’uso  corrispon- 
« dente  toslochè  si  recherà  al  suo  destino  » (1) . «n* 


CAPO  XXX. 

Segni  di  nuovi  disordini.  — Regio  colloquio,  — Congedo 
col  generale  Pepe  e co’  ministri. 

•tjv  t • : ' . 

Così  le  cose  napolitane  procedevano  abbastanza  bene.  Ma 
con  quanto  maggiore  zelo  i ministri  del  3 aprile  s’adopera- 
vano a provvedere  alla  guerra  dell’indipendenza,  con  tanta  . 
maggiore  pervicacia  la  Conventicola  austro-sanfedistica  si 
affaccendava  a far  rinascere  i tumulti  per  mandare  a vuoto 
quella  nobile  impresa.  Non  contenta  di  trarre  partito  dalla 
pubblica  avversione  per  la  Camera  de’  pari,  metteva  in  voga 
anche  il  comuniSmo,  di  cui,  non  eh’ altri , essa  stessa  igno- 
rava il  vero  significato. 

(3)  Documenti,  nf>  4.  . . . • , > , *.  .. 
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Il  dì  25  di  quel  mese,  gli  operai  stampatori  della  capitale 
uscirono  in  campo  chiedendo  : lavoro  e pane.  Le  Guardie  na- 
zionali accorsero  eli  dispersero.  11  dì  appresso  gli  operai  delle 
filande  di  Sarnó  e della  Cava , non  molto  Iqngi  da  Napoli , . 
alzarono  lo  stesso  grido.  Le  Guardie  nazionali  accorsero  e li 
dispersero  ancora.  Queste  pruove  non  ebbero  altro  lamente- 
vole risultamenio,  se  non  che  alcuni  colpi  di  fucile  non  bene 
sparati  in  aria  dalle  guardie  nazionali,  ferirono  alcuni  dei 
gridatori,  e diedero  luogo  alla  rinuncia  del  comando  della 
Guardia  nazionale  per  parte  del  buon  generale  Francesco  Pi- 
gnatelli , principe  di  Strangoli , cui  fu  surrogato  il  generale 
Gabriele  Pepe , ottimo  patrioto  e di  alti  spiriti  italiani , ma 
imbecillitoe  logoro  da  lunghe  sventure  nobilmente  sopportate. 

il  dì  29  mi  recai  a prendere  congedo  alla  reggia.  Nel  non 
breve  colloquio,  il  re,  là  cui  memoria 'è  veramente  prodi- 
giosa, mi  ripetè  ad  una  ad  ima  le  parti  più  importanti  delle 
istruzioni,  raccomandandomene  l’ adempimento  con  parole 
degne  del  più  caldo  propugnatore  della  nazionalità  e del- 
l’indipendenza d’ItHlia.  Più  che  sopra  di  altro  s’intrattenne 
m\\’ Allorquando  l'Italia  , per  gli  sforzi  de’  suoi  popoli , ri- 
marrebbe sgombra  dagli  Austriaci  e darebbe  luogo  a nuove 
combinazioni  territoriali.  « Due  forti  reami  — diceva  — che 
« dall’ima  all’altra  estremità  della  penisola  potessero  darsi  la 
* mano,  ne  guarentirebbero  per  semprel’indipendenza  da  tutti 
« gli  stranieri  ».  Questo  pensiero  sì  bello,  sì  pieno  di  verità, 
mi  porse  l’occasione  di  rispondere:  « Poiché  la  M.  V.  s’im- 
« promette  tanto  bone  dalla  cacciata  degli  Austriaci , perchè 
« non  viene  di  persona  con  tutto  il  suo  esercito  a dividere 
«col  re  di  Sardegna  la  gloria  di  liberare  l’Italia?  » Impac- 
cialo forse  dall’arduo  e stringente  proposito , il  re  mi  prese 
leggermente  pel  braccio , mi  trasse  nel  vano  d’ una  finestra , 
e pronunciò  concitatamente , ma  con  brevi  intervalli  queste 
frasi:  « Voi  siete  abbruzzese  — ch’è  quanto  dire' franco  e 
«fedele  — ' Io  credo  alla  liberazione  dell’Italia  -±-  purché 
« Pio  IX,  stia  saldo  — ■ e i popoli  non  vaneggino  — Di  ciò  non 
« dubito  — Ben  voloutieri  verrei  con  tutto  l’esercito  ; ma 
« non  mel  consentono  le  frenesie  di  Palermo  — nè  le  pazzie 
« di  Napoli  ».  Allora  volli  anch’io  dar  pruova  di  buona  me- 
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moria , e risposi  : « Le  sorti  della  comune  patria  tanno  a 
« decidersi  he’  PIANI  di  LOMBARDIA,  ha  benissimo  detto  V.  M. 
« ne}  suo  proclama:  una  compiuta  vittoria  su  que’  campi,  è 
« medicina  atta  a guarire  tutt’  i pazzi  e luti’  i frenètici  che  si 
« trovano  tra  le  Alpi  e l’ Etna  ».  E la  M.  S.  congedandomi  : 
« — Lo  “compi  endo , é spero  che , aperte  le  Camere , potrò 
evenire».' 

Nel  tornare  dalia  reggia  aWffólel  dw  Globe,  vidi  in  Piazza- 
castello  una  mano  di  guardie  nazionali  quasi  alle,  prese  con 
una  frotta  di  straccioni/ Domandai  al  cocchiere  di  che  si  trat- 
tasse : «Eccellenza  — mi  rispose  in  buon  italiano — sono  i 
« lazzari  di  Monzìi  Arena  v che  gridano  : Viva  u re  nuoste 
« — il  re  nostro  — e traggono  pietre  alla  cieca  ». 

• La  serà  feci  una1  trottata  a Ghiaia;  e passando  per  Santa 
Lucia , lo  stesso  cocchiere  mi  disse:  « Guardi  là,  eccellenza , 
« i lazzari  del  parocó  Preseiutto  come  trattano  i costituzio- 
« nali  che  portano  il  nastro  tricolore  ».  Vidi  un  branco  di 
gentaglia  d’ambo  i sessi  che  impediva  il  cammino  a un  gio- 
vine popolano,  dandogli  la  baia  con  grandi  schiamazzi,  e due 
anni  appresso  appurai  che  quel  popolano  era  fiafaele  Ar- 
éucci,  irretito  nella  causa  del  15  maggio,  perchè  in  odio  ai 
lazzari  sanluciani.  . i ' . 

Io , rispondendo  al  cocchiere,  dissi  : « Ma  non  c’è  piu  po- 
« lizia  per'  fare  che  ognuno  possa  liberamente  andare  pei 
«fatti  suoi?  » — * Eccellenza  — replicò  egli  — Ciò  che 
« vede  qui , è una  festa  in  paragone  di  caò  che  fanno  i laz- 
« zari  di  don  Placido  ne’  quartieri  del  Mercato  e della  Vicaria. 

« Se  Dio  non  provvede,  le  cose  finiranno  male  ».  Ed  io  : « Il 
« popolo  dunque  non  vuole  la  Costituzione?  » Il  cocchiere  si 
risentì , è rispose  con  molto  calore:  « Il  popolo  siamo  noi , 

« che  amiamo  guadagnarci  il  pane  con  i’  opera  delle  nostre 
« bracda,  e noi  vogliamo  la  libertà  che  ci  assicura  i frutti 
« del  nostro  sudore.  Ma  i preti  e t mascalzoni,  avvezzi  a scia* 
« lare  sulle  spalle  altrui,  sono  essi  che  odiano  la  Costituzione, 

« perchè  la  libertà  li  obbliga  a vivere  da  buoni  cristiani  ». 

Quel  cocchiere  era  napolitano,  ma  oriundo  da  Roma. 

La  notte  fui  dal  generale  Pepe.  Stava  senza  febbre , ma 
spossato.  Gli  pai-lai  del  reai  dispaccio,  che  gli  farei  avere  ap- 
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pena  fossi  giuntò  al  campo  piemontese.  L’ottim^  Italiano  mi 
disse:  «'Salerò  potermi  porre  in  viaggio  fra  duS  o tre  giorni, 

« e raggh^ftgePvkprestO.  Presentate  al  re  CarlQ.Alberto  i miei 
«omaggi*,  e assicuratelo  òhe,  per  combattere  gli  Austriaci , 

« non  avrà  fra  tutt’i  suoi  generali  uno  che  più  di  me  sia. 

« disiato  a (Melmente  obbedirgli  ». 

• li^  tJtraannpi^eongedai  dai  . ministri  adunati  in  casa  del 
loro  presidente;  e non  ho  mai  dimenticato  lé  parole  dettemi 
dallo  Seialoia  nell’  abbracciarmi  : «"Vi  auguro  il  buon  viag- 
« gio,  ma  fareste  meglio  a.  rifrjangre  con  noi.  Se  voleste,  sa- 
« rebbe  ancora  tempo  ».  i^e'pfeéi  per  un  genblè;  Compli- 
mento., ma  pur  troppo  esprimevano  un  provvido  consiglio. 

, • » •.  ' ‘ ■ , ■ -,  ' * •*,'  - 
. . * >1  * 

* , • . • • . • * • i - m , •« 

• CAPO  XXXI. 

Prima  mia  relazione  diplomatica  a Civitavecchia.  - Allocazione 
di  Pio  IX.- Mazzinianismo  risuscitato.  ' 

•f  • * . .. 

I^a  sera  del  30  aprile  mossi  da  Napoli  per  Ja  mia  missione  > 
diplomatica , col  cuore  oppresso  da  vaghi  presentimenti  di 
sventure,  ma  con  l’animo  deliberatosi  dare,  nonché  l’opera 
mia,  tutto  me  stesso,  perchè  riuscissi  proficua  e gloriosa  pel 
re  che  me  l’avevà  affidata,'  pel  regno  delle  J)ue  Sicilie  e so- 
pratutto per  l’Italia.  - , ,• 

Invero  a me  non  poteva  toccare  in  questo  mondo  ufficio 
più  accettevole  del  rappresentare  la  maestà  del  mio  principe 
natio  sui  campi  di  battaglia,  ove  si  combatteva  contro  l’an- 
tico perturbatore  della  nazionalità  italiana,  il  conquisto  del- 
l’indipendenza nazionale  mi  pareva  sì  necessario  alla  sicu- 
rezza delle  vacillanti  dinastie  e tanto  facile  a conseguirsi  che, 
lontano  del  pari  dal  supporle  ritrose  e dal  dubitare  della 
vittoria , temevo  anzi  che  i principi , per  mancanza  non  di 
buona  voglia,  ma  di  coraggiosa  attitudine,  se  la  lasciassero 
togliere  di  mano  dai  demagoghi;  i. quali  poi,  non  potendo 
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compierla  da  s’è,  avrebbero  chiamato  in  aiuto  i Francesi  e 
•rimessa  di  nuovo  in  forse  l’autonomia  nazionale  (1). 

Pertanto,  a me  parve  allora  e pare  anche  adesso,  che  non 
potessi  farmi  un  proponimento  piu  coscienzioso  da  parte  mia, 
e più  consono  alla  Ietterà  e allo  spirito  delle  istruzioni  datemi  , 
dal  re,  di  quello  che  fermamente  mi  feci,  di  avversare,  col 
pensiero,  con  la  voce  e con  l’azione,  ogni' cosa  che  si  po- 
. nesse  come  ostacolo  al  conquisto  della  indipendenza  d’Italia  . 
per  opera? de’ principi  italiani.  : '>  / 

Questo  immutabile  proponimento  è il  criterio  unico  di  tutti 
gli  atti  della  mia  missione  e di  quanto  altro  m’ò  occorso 
operare  in  quell’epoca.  Chi  trovi  qualcosa  che  non  vi  si  at- 
tagli, ha  diritto  di  biasimarmi  a suo  grado.- 

Da  Civitavecchia  scrissi  il  dì  1°  maggio  al  ministro  degli 
affari  esteri,  marchese  Luigi  Dragonetti,  la  prima  relazione: 

« Giunto  in  questo  porto,  ho  trovato  il  popolo  tutto  com- 
mosso per  un’allocuzione  del  Papa,  della  quale  non  m’ è 
riuscito  procacciarmi  copia  ; ma  secondo  alcune  lettere  di  . 
Roma  della  data  di  ieri,  Pio  IX  avrebbe  dichiarato  essersi  più 
• volte  doluto  dell’abùso  che  si  fa  del  nome  suo,  mentr’pgli  ’-t  . 
non  ha  inteso  mai  fare  altro  che  dar  opera  ad  attuare  il  noto 
Memorandum  delle  cinque  potenze;  non  potere,  come  vicario 
del  Dio  di  pace,  muover  guerra  a chicchessia:  avere  alcuni 
suoi  sudditi  raggiunto  i combattenti  solo  perch’egli  non  po- 
teva impedirlo.  * V-  ' - 

« Le  stésse  lettere  ed  altre  della  data  di  oggi  asseriscono 
che  il  fremito  della  capitale  per  siffatta  dichiarazione  cresce 
à ogni  istante,  e fa  temere  qualche  grave  tumulto.  Vi  si  parla 
di  violenze  fatte  al  papa  da’  cardinali  gesuitanti  aiutati  da 
mene  straniere.  Un  d’essi  avrebbe  voluto  fuggirsene,  ma 
sarebbe  stato  costretto  a rimanere. 

« Quanto  alle  nuove  dell’Alta  Italia,  degne  di  menzione 
mi  sembrano  le  seguenti  : 

« 1°  Un  forte  vantaggio  sarebbesi  riportato  dal  generale 
Zucchi  contro  l’antiguardo  di  Nugent.  • 

(1)  L’Assemblea  costituente  di  Francia  aveva  ingiunto  al  potere 
esecutivo  Vaffranchiesement  de  l'iialie,  é poco  stante  il  capo  de 
l'armée  des  alpes  si  proclamava  pronto  à les  frafichir  al  primo  appello. 


Digjtized  by  Google 


126 


,•  r-  CAPO  XXXI. 

« 2°  ì battaglioni  regolari  pontifici  avrebbero  raggiunto 
le  schiere  piemontesi,  meno  due  che  dal  generale  Durandosi 
sarebbero  spediti  nel  Veneto.  \ 

« 3°  Le  milizie  comandate  dal  generale  Ferrari  Barre- 
rebbero verso  il  Friuli.  . ' . 

« La  lentezza  del  governa  napolitano  a mandar  truppe  in 
Lombardia  è qui  molto  biasimata,  e lo  zelo  veramente  pa- 
triotico  del  nostro  console,  signor  Verdinois,  non  basta  a 
dissipare  i tristi  sospetti  che  i Siciliani  spargono  dappertutto 
a danno  di  S.  M.  Bisognerebbe  che  le  gazzette  napolitane, 
massime  quelle  del  ministero,  non  ristessero  un  sol  giorno 
dal  ridire  e magnificare  i sacrifizi  già  fatti  e quelli  che  si 
pensi»  fare.  ■ . • • « 

« Abbenchè  questa  mia  prima  relazione  non  sia  die  un 
semplice  saggio  della  cura  ohe  io  mi  propongo  di  mettere 
nell’adempimento  de’  miei  doveri , pure  ho  voluto;  segnarla  -, 
col  n°  1,  e desidero  me  ne  venga  accusata  la  ricezione  per  la 
regolarità  del  mio  carteggio  » (1). - - 

Il  significato  deU’allocuzione  pontificia  del  29  d’aprile  fu 
da  me  bene  riassunto-,  ma  non  così  la  malizia  usata  da’ car- 
dinali gesuitanti  e dagli  agenti  stranieri,  massime  dal  conte 
Spaur  rappresentante  ufficialmente  la  Baviera,  officiosamente 
l’Austria,  per  carpire  a Rio  IX,  in  onta, della  forte  rimostranza 
unanimemente  fattagli  dal  proprio  ministero  presieduto  dal 
cardinale  Antonelli  (2),  una  dichiarazione  sì  distruttiva  dei 
diritti  iocommutabili  della  suprema  au  tori  tàd’ uno  Stato  qua- 
lunque, e tanto  contraria  ai  fatti,. nonché  passati  e degli  an- 
tecessori , ma  presenti  e dellù  stesso  principe  dichiarante. 
Però  le  ipocrite  arti  degl’ imbroglioni  si  mostrano  evidenti  in 
questi  brani  dell’allocuzione  : 

« Più  d’Una  volta  — comincia  Pio  IX  — abbiamo  ripreso 
« l’audacia  di  alcuni  che  non  avevano  dubitato  di  oltraggiare 

(1)  Documenti,  n°  5.  — Tutta  la  mia  corrispondenza  diplomatica 

fu  fatta  di  ragion  pubblica  dalla  Corte  speciale,  che,  dopo  avermene 
arbitrariamente  negata  la  lettura  nel  pubblico  dibattimento,  ne  citò  . 
alcune  parti  a sua  scelta  nella  Decisione,  fol.  Ili  a ÌM,  Documenti,  . 
o®  145.  - . \ . - . ■ . .*  . 

(2)  Farini,  Stato  Romano,  voi.  II,  p.  98.  \ 
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« noi  e perciò  quest’apostolica  Sede,  fingendo  che  noi  io  piju 
« cose  avessimo  deviato  dalle  istituzioni  de’  nostri  santissimi 
« predecessori  e perfino,  chi  il  crederebbe?  dalla  stessa  dot- 
« trina  della  Chièsa  ».  V . ' 

Questa  'calunnia  era  bensì  qua  e là  sparsa,  a bassa  voce, 
«dai  gesuiti  e dai  gesuitanti,  ma  per  ogni  dove  soffocata  dagli 
applausi  universali,  q rispinta  con  grande  disprezzo. 

« E a neh’ oggi  — continua  — non  manca  chi  ragioni  di  noi 
« in  guisa  da  farci  credere  principali  autori  delle  pubbliche 
« commozioni  che  recèntemente  agitarono  alcune  parti  del- 
. «l’Europa,  c fra  queste  l’Italia.  Sappiamo  specialmente  della 
« Germania-  austriaca , spargersi  colà  sul  popolo  che  il  ro- 
« mano  pontefice,  col  mezzo  di  segreti  messi  e con  altre  simili' 
« arti,  aveva  eccitato  gritaiiani  a politiche  mutazioni.  Dalle 
« quali  voci  alcuni  nemici  della  cattolica  religione  avevano 
« preso  argomento  ad  infiammare  gli  animi  dei  Tedeschi  della 
« sete  di  vendetta  e ad  alienarli  datrunione  con  questa  Santa 
« Sede  ». 

Chi,  se  non  il  conte  Spaur  aiutato  da’  Nunzi  apostolici  a 
Vienna  e a Monaco  (1)  e sostenuto  dai  cardinali  gesuitanti 
in  Roma,  avrebbe  avuto  interesse  ed  agio  a dar  forma  e 
credito  a siffatte  bubbole,  cotanto  diametralmente  opposte 
all’incremento  che  le  liberalità  di  Pio  IX  portavano  alla  reli- 
gione in  tutto  l’orbe  cristiano,  da  non  potere,  sul  serio,  en- 
trare nell’animo  di  nessun  credente,  non  dico  altrove,  ma 
nella  stessa  nemica  Germania,,  come  Pio  IX  assicurava,  sog- 
giungendo: ' . 

« Óra,  sebbene  non  ci  cada  alcun  dubbio  che  i cattolici 
« della  Germania  e i ragguardevolissimi  vescovi  che  vi  pre- 
« siedono  possano  mai  ascoltare  tanta  malvagità,  pure  cre- 
« diamo  essere  del  nostro  ufficio  di  evitare  lo  scandalo  che 
« potrebbe  venirne  ad  alcuni  incauti  o piti* semplici,  e di  ri- 
« battere  una  Calunnia,  la  quale  ridonderebbe  in  disonore 
« non  solamente  della  nostra  umile  persona,  ma  ancora  del 
« nostro  supremo  apostolato  e di  questa  Santa  Sede  ». 

Così,  per  evitare  uno  scandalo  e ribattere  una  calunnia, 

y . / . 4 

(1)  Fa&ini,  Stato  Romano,  y ol.  II,  p.  92. 
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che  non  esistevano,  Pio  IX  Sconosceva,  in  danno  dell'Italia,, 
che  pur  tanto  amava , la  piti  irrecusabile  ragione  naturale 
delle  genti,  quella  di  vivere  la  vita  propria  nelle  proprie  sedi. 

« Qui  non  possiamo  astenerci  — ripiglia  l’abbindolato  pon- 
ti tefiee  — dal. rigettare  al  cospetto  di  tutte  le  genti  gl’iugan- 
« fievoli  consigli  manifestali  per  mozzo  di  giornali  e Hi  vari 
« séritti  da  coloro  i quali  vorrebbero  fare  il  romano  ponte- 
« lìce  presidente  d’una  certa  nuova  repubblica' da  costituirsi 
« con  tutti  i popoli  d’Italia  » (1)^. 

E non  s’accorge  ch’egli  il  quale,  sposando,  come  si  addi- 
ceva al  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica  e principe  italiano, 
là  santa  e giusta  causa  della  nazionalità  e delj’indipendeiiza 
d’Italia,  aveva  tanto  potentemente  aiutato  a rendere  innocuo 
le  scolaresche  e seduttrici  aspirazioni  della  Giovine  //alia, 
ora,  abbandonando  quella  causa,  restituiva  loro  l’usato  pre- 
stìgio: imperocché  Giuseppe  Mazzini  il  quale,  al  principio  del- 
l’anno, visto  dileguarsi  dinanzi  allo  splendore  delle  dottrine 
giobertianc  le  sue  pallide  e scarne  larve  repubblicane.',  s’era 
solennemente  impegnato  col  Gioberti  a non  turbare  il  risor- 
gimento costituzionale  d’Italia  (2),  non  si  ristarebbe,  ora  che 
l’allocuzione  pontificia  oscurava  quello  splendore,  dal  ravvi- 
vare le  sue  vecchie  utopie,  avvalorate  dalla  nuova  repubblica 
lrancese,  per  mettere  di  nuovo  a soqquadro  ogni  cosa. 

Sicché  io,  ripensando  alle  parole  dettami  dal  re  Ferdinando: 

Purché  Pio  IX  stia  saldo e i popoli  non  vaneggino,  mi 

sentì  stringere  il  euoro  dai  non  piU.  vaghi  presentimenti  di 
sventure  co’  quali  ero  partito  da  Napoli,  e mentovai  nella  miq. 
prima  relazione  le  notizie  correnti  sull’Alta  Italia,  Ch’erario 
sì  poep  esatte,  e i siculi  sospetti  sulla  fede  del  re,  ch’erar.o  ; 
sì  ben  fondati. 

(1)  Documenti,  n°  6. 

(2)  Rinnovamento,  voi.  I,  p.  342. 
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Il,  III,  IV,  V,  VI,  VII  relazione.  — Livorno,  Genova, 
Torino.—  Compagnia  del  Gioberti. 

^ » j 

' . Il  dì  2 maggio  scrissi  da  Livorno  la  seconda  relazione  : 
.«««iti  Vinco  il  timore  di  noiarla  con  dire  cose  del  tutto  super- 
flue, per  aver  campo  di  Scriverle  anche  dà  questa  città. 

« Ieri  il  Castore  slava  per  muovere  da  Civitavecchia  quando 
un  gran  numero  di  forestieri  scappati-  da  Roma  vennero  a 
raggiungerlo.  Essi  racconta vauó  che  la  Guardia  civica,  im- 
padronitasi di  tintele  porte  della  metropoli,  non  permetteva 
l’uscita  fuori  le  mura  a nessun  prelato,  altamente  .gridando 
che,  ove  .il  papa  non  ritrattasse  immantinenti  l’allocuzione, 
a mezzodì  sostituirebbe.  un  governo  provvisorio  sotto  la 
presidenza  del  principe  Corsini,  e .guai  Scardinati  gesuitanti. 

« 11  trambusto  di  Koma  è qui  riuscito  accetto  a coloro  che 
dai  falli  de’  principi  argomentano  la  repubblica.  . 

« Dall’Alta  Italia  le  nuove  di  maggior  momento  sono  queste: 
. « f°  Le  popolazioni  ungheresi  levarsi  a romore  ogni  volta 

che  si  parla  di  mandare  soldati  all’Austria.contro  gl’italiani. 

« 2°  Quindi,  il  rinforzo  del  generale  Nugent  consistere 
in  soli  diecimila  uomini.  ' v 

« Aggiungo  che  di  frequente  passano  da  qui  dei  corrieri 
del  governo  inglese  diretti  a Roma.  Ieri  ne  passò  uno  latore, 
dicevasi,  d’importantissimi  dispacci. 

« Ricordo  alla  E.  V.  di  sollecitare  la  partenza  del  signor 
Ludolf  per  Torino,  dove  io  non  potrò  fermarmi  più  di  due 
giorni.  ,•  - v • 

« I volontari  napolitani  si  lasciano  dietro  una  pessima  ri- 
nomanza. Alcuni  vanno  perfino  vuotando  gli  scrigni  de’ cit- 
tadini che  gli  alloggiano.  Se  altri  battaglioni  si  coscrivono,  fa 
d’uopo  non  ammettervi  alla  rinfusa  ogni  sorta  digerite  » (1). 

Ho  già  detto  e dirò  ancora  più  volte  che , in  generale,  i 

(}  ) Documenti,  n°  7. 
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volontari  crociati  napolitani  si  condussero  da  bravi  e veri 
italiani;  ma  ciò  non  toglie  che  nelle  Joro  file  si  cacciassero, 
massime  dapprincipio , parecchi  sgherri  dell’antica  polizia 
che  facevano  i liberali  sfegatati.  11  biasimo  va  solamente  a 
costoro.  \ 

Parlai  de’ corrieri  inglesi  a cagione  dei  passi  alquanto  equi- 
voci fatti  a Nàpoli  dall’incaricato  di  affari  della  Gran  Bret- 
tagna, lord  Napier.  » ■ „ • • / , . ’ 

La  dimane,  da  Genova,  scrissi  la  terza  relazione: 

« Eccole  il  bollettino  ufficiale  delle  geste  guerriere.  Genova 
è veramente  città  esemplare.  La  Guardia  eivica  sola  vi  man- 
tiene la  tranquillità  la  più  perfetta.  Il  pensiero  dell’unione  • 
. italiana  ha  vinto  nell’animo  de’  Genovesi  ogni  memoria  del 
passato.  A null’altro  attendono  fuorché  alla  Cacciata  degli 
Austriaci.  Il  re  che  sta  sui  campi  di  battaglia  è da  loro  levato 
alle  stelle.  • • . 

« Questo  nostro  console,  cavaliere  Ljoy,  eccellente  uomo, 
amato  da  tuttie  meritevolissimo  della  considerazione  di  V.  E., 
vedesi  ogni  giorno  assalito  dai  reduci  volontari  belgioiosiani 
Con  modi  sovente  minacciosi.  Questa  mattina  la  sua  casa 
•n’era  piena.  A quattordici  di  loro  ha  dovuto  pagare  l’allog- 
gio, il  vitto,  il  nolo  del  piroscafo,  e per  giunta  tre  ducati  a 
ciascuno,  uè  si  contentavano.  K’  torneranno  costì  a fare  ì 
propugnatori  della  santa  causa:  bisognerebbe  smascherarli. 

« Io  sarò  domattina  in  Torino,  e fra  tre  giorni,  spero,  in 
Milano,  da  dove  raggiungerò  subito  il  quartiere  generale  di 
S.  M.  Sarda  » (1). 

Invero  i Genovesi  meritavano  questa  lode  ch’era  un  rim- 
provero ai  Palermitani.' 

Delle  principali  geste'  dell’esercito  piemontese  farò  speci- 
ficata menzione  in  prosieguo. 

Da-  Torino  scrissi  il  dì  5 la  quarta,  il  6 la  quinta,  la  sesta 
e la  settima  relazione  : * 

« Giunsi  in  Torino  ieri  dopo  la  partenza  del  corriere.  Nulla 
di  nuovo  fin  qui,  che  sono  le  11  antimeridiane,  dal  quartier  , 
generale  del  re,  se  non  la  conferma  dèi  fatti  contenuti  nel 

(1)  Documenti,  n°  8.>  « 
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bollettino,  che  le  inviai  l’altrieri  da  Genova.  Vedrò  ilministro 
degli  affari  esteri  a mezzodì,  ora  nella  quale  parte  il  corriere 
di  oggi.  Quindi  non  prima  di  domani  potrò  farle  una  rela- 
zione compiuta  del  discorso  che  terrò  seco.  Domani  stesso 
penso  partire,  per  Milano.  * • . \ " 

« Intanto  mi  occorre  di  farle  osservare  che  i casi  di  Roma, 
dei  quali  non  si  conosce  ancora  l’esito,  non  hanno  prodotto 
qui  quell’effetto  che  poteva  credersi.  V’ha  di  coloro,  e in 
gran 'numero -,  cheli  giudicano  favorevoli,  all’ unità  italiana.  ■ 
L’idea  di  questa  unità  è,  nell’Alta  Italia,  popolarissima.  li  re 
nostro  farebbe' cosa  utilissima  al  regno  e più  ancora'  all’au- 
gusta sua  dinastia,  se,  abbandonando  ad  una  reggenza  tutte 
le  questioni  interne,  si  recasse,  col  resto  dell’esercito,  in 
Lombardia,  dove,  fra  non  molto,  sarà  decisa  la  grandissima 
lite  con  lo  straniero. 

« Affrettare  questa  decisione  diventa  ogni  dì  cosa  più  im- 
portante, dacché  i Francesi  minacciano  scendere  da  un  mo- 
mento all’altro,  per  aiutare,  dicono,  i loro  fratelli  d’Italia.  In 
questi  termini  si  esprime  con  un  proclama,  che  leggesi  nei 
giornali  francesi , il  comandante  del  corpo  d’armata  delle 
Alpi,  generale  Oudinot.  Tornerò  su  tale  argomento  domani. 

« Non  possó  raccomandare  abbastanza  a V.  E.  la  pronta 
venuta  del  Ludolf  e di  un  aggiùnto  che  possa  seguirmi  al 
quartier  generale  » (().  . . • . • 

« Ieri  a mezzodì  vidi  il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  * 
Sarda,  signor  marchese  Pareto , e la  sera  e’ mi  mandò  una 
cortesissima  commendatizia  pel  segretario  privato  del  re, 
onde  mi  ottenga  l’udienza  regia  appena  sarò  giunto  al  quar- 
tjer  generale.  La  commendatizia  era  accompagnata  da  una 
ministeriale,  di  cui  unisco  qui'  copia,  affinchè  la  E.  V.  vegga 
con  quanta  gentilezza  sono  stato  accolto. 

« Il  mio  colloquio  col  ministro  non  fu  lungo , ma  esplicito 
e promettente  la  più  leale  corrispondenza  fra  i due  governi. 

« La  conversazione  si  raggirò  quasi  intera  sulla  necessità 
del  franco  e forte  e sollecito  concorso  de'  Napolitani  alla  libe- 
ri) Documenti,  n°  9. 
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razione  dell’Italia  dagji  Austriaci,  affine  di  ovviare  all’inter- 
vento francese , il  quale  potrebbe  riuscire  funesto  ai  popoli, 
funestissimo  ai  principi-  Io,  ragguagliandolo  della  spedizione 
già  fatta  d’un  corpo  d’ esercito  e d'uìia  flottiglia,  esposi  le 
cagioni  che  l’hanno  un  po’  ritardata,  misi  in  rilievo  gli  alti 
sensi  di  patriotismo  italiano  esternati  dal  re  col  proclama  del 
7 aprile  ultimo,  feci  sperare  altri  aiuti  tostochè  le  condizioni 
del  regno  li  consentissero  , e colsi  quell’opportunità  per  par- 
largli di  un  sedicente  commissario  diplomatico  di  Sicilia,  ch’è 
qui  da  alquanti  giorni  insieme  con  altri  due  destinati  , dicono-, 
a Parigi  e a Londra;  gli  feci- conoscere  la  comunicazióne  fatta 
dal  governo  di  S.  S.  al  nostró  ministro  presso  la  santa  sede, 
circa  la  pretesa  rappresentanza  assunta  in  Roma  dal  padre 
Ventura,  e rtii  sforzai  di  metterlo  al  corrente  dei  torti  de’ Si- 
ciliani verso  i loro  fratelli  di  qua  dal  Faro  e verso  l’augusta 
‘nostra  dinastia,  con  gravissimo  datino  delllt  santa  càusa  ita- 
liana. 11  marchese  Pareto , mostrandomisi  convinto  di  ogni 
cosa,  mi  assicurò  che  il  governo  di  S,  M.  Sarda  seguirebbe, 
quanto  a’  Siciliani,  l’esempio  della  Corte  pontificia  » (1). 

La  comunicazione  del  governo  di- S.  S.  consisteva  nel  non 
riconoscere  i passaporti  rilasciati  dal  padre  Ventura  come 
commissario  del  governo  di  Sicilia. 

'*«  lo  parto  quest’oggi  per  Milano  insieme  col  Gioberti,  e . 
insieme  con  lui  mi  recherò  poi  al  quartier  generale  del  re. 
Non  poteva  dannisi  più  propizia  congiuntura. 

• o Prima  però  di  partire , mi  occorre  far  conoscere  a V.  E. 
di  aver  qui  trovato  il  marchese  Gagliati,  ottimo  segretario  e 
pieno  di  zelo , ma  tutto  solo,  senza  cancelliere,  senz’aiuto  di 
sorta.  Egli  benché  abbia  la  moglie  indisposto  di  salute  e bi- 
sognosa d’un  clima  più  mite , rimarrà  fino  all’arrivo  dei  Lu- 
dolf,  cui  farà  la  consegna  dell’archivio.  w 

« Dallo  stesso  signor  Cagliati  so  che  in  lsvizzera  non  v’è 
nessuno.  Ito  E.  V.  giudichi  quanto  sia  diffìcile,  se  non  im- 
possibile, il  ben  servire  due  Legazioni  con  un  sol  segretario, 

. - v 

(1)  Documenti,  n°  10  e il , compresovi  la  ministeriale  del  marchese 
Pareto. 


. / 


. Digitized  by 


U,  ni,  IV,  V,  VI,  VII  RELAZIONE.  133 

mentre  a me  converrà  rimanere  ne’  campi  di  Lombardia  fin- 
che duri  la  guerra.  Non  posso  quindi  raccomandarle  abba- 
stanza il  pronto'invio  di  un  buon  aggiunto. 

« Frattanto  io  lascierò  in  Torino  il  segretario  con  l’incarico 
di  aprire  tutt’i  dispacci  che  non  sieno  riservati  a me  solo; 
di  disbrigare  da  sè,  rendendomene  semplicemente  informato, 
quelli  che  .riguardano  le  fàceende  Ordinarie  della  Legazione, 
.odi  rimettere  a me  quelli  che -contengono qualcosa  di  straor- 
dinario, e massime  se  trattano  di  affari  politici  e militari. 

« Pertanto,  V.  E.  si  compiacerà  fare  apporre  sulla  soprac- 
carta de’  dispacci  di  maggior  momento  la  riserva  per  me  solo , 
e,  dove  creda  necessario  risparmiar  tempo,  di  farmeli  spedire 
direttamente  a Milano  pel  Quartier  generale  del  re. 

« Le  mie  relazioni , a cominciare  da  quella  ch’ebbi  l’onore 
d’indirigerle  da  Civitavecchia  col  n°  1 , formeranno  una  se- 
rie separata  , Come  appartenenti  alla  missione  straordinaria. 
Quelle  che  le  farà  in  mio  nome  il  segretario  della  legazione 
formeranno,  in  conseguenza , un’altra  serie,  che  comincerà. 
egualmente  dal  n°  1 » (1). 

« Con  la  mia  relazione  di  ieri,  n°  4,  promisi  a V.  E.  di  ri-  " 
toccare  oggi  l’ argomento  della  presenza  del  re  nostro  sui' 
campi  di  battaglia;  ma  siccome  la  felice  congiuntura  del 
Gioberti  che  viene  meco  a Milano  e al  Quartier  generale,  mi 
procaccerà  più  larga  occasione  di  scandagliare  le  opinioni 
lombarde  e quelle  del  campo  intorno-  ai  motivi  di  quel  mio 
parere , così , senza  recederne  punto , mi  riserbo  d’ insistervi 
sopra  con  più  accurata  cognizione  delle  cose. 

« Non  le  perlopiù  dei  casi  di  Roma,  perchè  in  Napoli  deb- 
bono sapersi  più  presto  e meglio  che  in  Torino.  E’  pare  che 
tutto  siasi  acconciato  in  favore  della  santa  causa  italiana. 

« Non  si  hanno  recenti  nuove  del  campo,  lolascerò  aperto 
il  piego  fino  a mezzodì , per  aggiungervi  un  poscritto,  se  mai 
ne  arrivassero  » (2). 

(1)  Documenti,  n°  12.  », 

(2)  Documenti,  n°  13.  -.  - 
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; Vili  relazione,  Milano.  — Proclama  di  Pio  IX.  ; 

Lettera  del  papa  all’imperatore.  , 

> Parole  del  Legato  pontifìcio  a’  ministri  anstrìaci. 

, f « '*>  . 

Scrissi  da  Milanó.  il  dì  9 la  ottava  relazione  : 

J « Giunsi  in  Milano  il  di  7 alla  <tdfe*f&nferidiane.  La  città 
era  tutt’agitata’da  varie  nuove.  Quelle  del  campì)  che  raccon- 
tavano un  accanito  combattimento  presso  Verona,  dal  quale 
-i  valorosi  Piemontesi*  («Givano  vineitpri , ma  con  circa  sei- 
*tx?nto  dei  loro  Ira  morti  a /eriti.  Quelle  della  Venezia  por- 
tanti alcuni  vantaggi  degli 'Austriaci  e da  ultimo  la  resa  di 
Belluno.  Quelle  ftnaljpente  di  Roma  che  affermano  l’ostina- 
zione dèi  pontefice'*!;'  ne  attribuiscono  la  cagione  alle  mene 
aus  tro-russo-gesu  i tic  he , non  senza  il  remore  d'nna  grande 
congiura  stendentesi  da  una  banda  sino  a Firenze  , dall’al- 
tra , fino  a Napoli.  Diversi  i consigli , come  le  parti.  1 Re- 
pubblicani, fortunatamente  pochi  e pei  vi  d’ogni  altra  forza, 
tranne  quella  dell'audacia,  non  potendo  riuscire  a sedurre  il 
popolo  per  impadronirsi  della  cosa  pubblica,  hanno,  dicesi, 
spedito  emissari  a Parigi,  chieditori  di  aiuto.  1 Costituzionali, 
cioè  la  grande  maggioranza  de’ cittadini,  fanno  ogni  sforzo 
onde  il  Governo  provvisorio  tronchi  le  titubanze,  proclamando 
ìmmantinenti  l’unione  del  Piemonte  con  la  Lombardia  (si  badi 
all’ordine  delle  parole}.  In  questo  senso  la  sera  del  7 e tutta 
la  giornata  di  ieri  si  fecero  molte  e forti  dimostrazioni  al 
sommo  Italiano  Vincenzo  Gioberti  che,  con  la  potènza  della 
spa  parola,  confortava  pih  volte  le  accalcate  moltitudini  mi- 
lanesi alla  cennata  unione,  come  sola  salvatrice  della  santis- 
sima causa  italiana , cosi  gagliardamente  difesa  da  Carlo 
Alberto. 

# Questo  partito  è fortemente  avvalorato  dalle  formali  ade- 
sioni di  quasi  tutte  le  proviqcie  lombarde,  le  quali  minac- 
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ciano  anzi  staccarsi  dalla  capitale,  ove  subito  non  si  decreti 
v la  desiderata  unione  (1).  , - • . 

« La  sentenza  che  domina  tutte  le  altre  è questa  : . Poiché 
Pio  IX,  raggirato  dai  nemici  dell’indipendenza  e della  li- 
bertà de’ popoli,  sembra  abbandoni  la  santissima  causa  d’I- 
talia, forza  è affidarla  intera  alla  spada  di  Carlo  Alberto. 

« 11  Governo  provvisorio,  per  non  contravvenire;  die’ egli, 
alla  promessa  di  fasciare  intatte  all’Assemblea  rappresenta- 
tiva le  deliberazioni  che  debbono  fissare  la  sorte  futura  della  . • ■ v 
gente  lombarda,  tituba  insino  ad  ora  : ma,  ogni  cosa  mi  fa 
persuaso  non  potere  lunga  pezza  tardare  ad  accogliere  un.  . 
voto  ch’è,  si  può  dire,  generale  nelle  provirieie,  e tale  sa-, 
rebbe  anco  nella  stessa  Milano,  se  la  scarmigliata  cricca  maz-  . • 
ziniana  non  alzasse  una  fra  mille  voci  che  tuona:  A guerra 
finita  i rappresentanti  del  popolo,  italiano,  cui  spetta  la  so- 
vranità del  paese,  provvederanno  ai 'destini  d’Italia. 

< Ecco- il  vero  stato  delle  cose  lombarde  fino  alle  dieci  .. 
antimeridiane.  Jo  mi  astengo  dal  ragionarvi  sopra  quest’oggi, 
sì  perchè  desidero  conoscere  prima  le  opinioni  del  campo, 
ove  mi  recherò  domani,  sì  perchè  alle  undici  debbo  assistere 
ad  un’adunanza  de’  membri  del  Governo,  provvisorio,  dalla 
. quale  non  mi  avverrà  di  separarmi  prima  della  partenza  del 
corriere.  - . • . > ■ • m 

« Tale  adunanza  si  tiene  a bella  posta  per  me.  11  presi-  . • 
dente,  signor  Casati,  m’invitò  ad  intervenirvi  per  dare  un 

- ragguaglio  veridico  dello  stato  delle  cose  nelle  Diìe  Sicilie. 

Io  risposi  che  lo  farei  volentieri,  ma  da  semplice  cittadino, 

e non  nella  qualità  diplomatica  di  cui  sono  rivestito.  . 

• « Colla  posta  di  domani  renderò  conto  alla  E.  V.  della  con- 
versazione che  av/à  luogo  » (2).  \ • ' . 

(1)  Mi  sovviene  che  in  Brescia,  ove  gli  studenti  per  onorare  il  Gio-  - ’ 

berti  che  viaggiava  meco  vollero  tirarci  la  carrozza  peT  più  di  due 
miglia,  il  municipio,  cui  raccomandavamo  di  far  marciare  i coscritti 
della  leva  ordinata  dal  governo  provvisorio,  rispondeva’:  "Si  fa  di 
tutto , ma  i Bresciani  non  vogliono  servire  i Signori  di  Milano:  fac- 
ciano la  fusione  col  Piemonte  e,  chiamali  in  nome  del  re,  marcerannó 
subito.  . ■ v«  . . - - • . ..  • * 

(2) '  Documenti,  0*14. 
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Le  nuove  del  campo  si  riferivano  al  combattimento  di 
Santa  Lucia  presso  Verona.  Delle  sorti  della  guerra  nel  Ve-  v 
neto  darò  un  cenno  a suo  luògo.  . . •■ 

Quanto  a Roma:  àggi  ungerò  che  il  buon  Pio  IX,  il  dì  cinque 
maggio  cercava  scasare  l’allocuzione  del  29  aprile  con  un 
suo  proclama,  nel  quale,  dopo  le  consuete  Tormole  pastorali  », 
diceva-:  * : i ’ ‘ • ; 

« Quindi» presi  i consigli  di  alcuni  e talora  di  tutt’i  cardi- 
nali nostri  fratelli,  emanammo  tutte  quelle  disposizioni  rela- 
tive all’ord inamento  dello  Stato  che  a mano  a mano  sono,- 
comparse  fin  qui.  Furono  queste  accolte  con  quel  contenta*;  - 
mento  e quel  plauso  che  tutti  conoscono  e che  servivano  di 
abbondante  compensò  al  nostro  cuore. > ,<&;•  . •* 

« Intanto  sopravvenivano  i grandi  casi  non  solo  d’Italia 
ina  di  quasi  tutta  l’Europa,  i quali  riscaldando,  gli  animi, 
fecero  concepire  il  disegno  di  formare  dell’Italia  una  nazione 
. più  unita  e compatta,  da  potersi  mettere  al  livello  delle  altre 
primarie.  Questo  sentimento  fece  insorgere  una  parte  d’Italia 
anelante  dì  emanciparsi.  Corsero  i popoli  alle  armi  e con  le 
armi  si  stanno  ancora  misurando  i contendenti.  'Non  si  , 
ristette  una  parte  de’  nostri  sudditi  dall’ accorrere  spontanea- 
mente'a formarsi  in  ordine  di  milizia;  ma,  organizzati  e 
provveduti  di  capi,  ebbero  istruzione  di  arrestarsi  ai  confini . 
della  Statol  E a queste  istruzioni  concordavano  le  spiega- 
zioni che  demmo  ai  rappresentanti  di  estere  nazioni,  e per- 
sino le  più  calde  esortazioni  a que’  militi  stessi  che  a noi 
vollero  presentarsi  prima  della  loro  sortita.  Nessuno  ignora 
le.parole  da  noi  pronunciate  nell’ultima  allocuzione , cioè, 
che  noi  siamo  alieni  dal  dichiarare  una  guerra,  ma  nel  tempo 
stesso  ci  protestiamo  incapaci  d’infrenare  l’ardore  di  quella 
parte  di  sudditi  che  è animala  dallo  stesso  spirilo  di  nazio- 
nalità degli  altri  italiani. 

a E qui  non  vogliamo  tacervi  di  non  aver  dimenticato, 
anche  in  tali  circostanze,  le  curò  di  padre  e sovrano»  prov- 
vedendo, nei  modi. che  reputammo  più  efficaci,  alla  maggiore 
incolumità  possibile  di  que’  figli  e sudditi  che  già  si  trovano, 
senza  nostro  volere,  esposti  alle  vicende  della  guerra. 

« Le  nostre  parole  di  sopra  accennate  hanno  destato  una 
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commbzione  che  minaccia  d’if rompere  ad  atti  viòlenti;  e 
non  rispettando,  nemmeno  le  persone,  calpestando  ógni  di- 
ritto, tentalo  gran  Dio,  ci  si  gela  il  cuore  nel  pronunciarlo!)  ‘ 
di  tingere  le  vie  .della  capitale  del  mondo  cattQlico  col  san- 
gue di  venerande  persone  designate  vittime,  delle  sfrenate 
voglie  di  chi  non  vuol  ragionare.  Sarà  questo  il  compenso 
che  si  attendeva  un  pontefice  sovrano  ai  moltiplicati  tratti, 
dell’amor  suo  verso  if  popolo?  » 

E tanta  era  la  bonomia,  di  Pio  IX,  che,  senia  punto  ad- 
darsi del  male  immenso  che  con  la  sua  allocuzione  aveva 
fatto  all’Italia  , àwisàvasi  di  potere  in  tutta  coscienza  ripo 
tero  le  .sante  parole  del  Redentore:  Popule  meus , quid  feci 
’•  1 • •;  'i 

La  stessa  bonomia  lo  trasse  la  dimane  a mettere  sotto  gli 
ordini  del  re  di  Sardegna  que’  suoi  sudditi  eh’erano  esposti 
alle  vicende  della  guerra,  per  eosì  provvedere  alla  loro  mag- 
giore incolumità  possibile;  a nominare  il  ministero  del  4 mag- 
gio diretto  dal  Mamiani;  e a scrivere  all’imperatore  d’Austria 
la  seguente  lettera  : " ' 

« Fu  sempre  consueto  che  da  questa  Santa  Sedè  pronun-  ' 
ciasse  una  parola  di  pace  in  mezzo  alle  guerre  che  insangui- 
navano il  suolo  cristiano,  e nell’allocuzione  del  29  decorso, 
mentre  abbiamo  detto  che  rifugge  il  nostro  cuore  paterno  di 
dichiarare  unaguerra,  abbiamo  espressamenteannunziato  l’ar- 
dènte nostro  desiderio  di  contribuire  alla  paeelfcNon  sia  dun- 
que discaro  alla  V.  che  noi  ci  rivolgiamo  alla  sua  pietà  e 
religione,  esortandola  cori  paterno  affetto  a far  cessare  le  sue 
armi  da  una  guerra  che,  senza  potere  riconquistare  all’im- 
pero gli  animi  dei  Lombardi  e dei  Veneti , trae  con  se  la 
funesta  serie  di  calamità,  che  sogliono  accompagnarla,  e che 
sono  certamente  da  lei  abborrite  e detestate. 

« Noq  sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca  che  noi  la 
invitiamo  a deporre  gli  odi,  e a convertire  in  utili  relazioni 
di  amichevole  vicinato  una  dominazione  che  non  sarebbe 
nobile  nè  felice,  quando  sul  ferro  unicamente  posasse. 

« Così  noi  confidiamo  che  la  nazione  stessa  giustamente 

(1)  Farini,  Stato  Romano,  voi.  II,  p.  122. 
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altera  della  nazionalità  propria , non  métterà  l’onor  suo  in 
sanguinosi  tentativi  contro  fa  fiazione  italiana,  ma  Iomelterà 
piuttosto  nel  riconoscerla  nobilmente  per  sorèlla,  com’en- 
trambe  sono  figliuole  nostre  e al  4cuor  nostro  carissime , ri- 
ducendosi ad  abitare  ciascuna  i naturali  confini  con  onorevoli 
patti  e con  la  benedizione  del  Signóre. 

« Preghiamo  intanto  il  J[)atqre  ^’qgnMume  e l’Autore  d’ogni 
' bene,  che  ispiri  la  M.  V.  di  sahti  consigli,  mentre  daH’intimo 
del  cuore  diamo  a lei , a S.-  M.  Timperalrice  e all’imperiale 


1 impei 

famiglia  l’apostolica  benedizione. »^Jd. 

* Nò  il  legato  pontificjo^pgdimua^gpH'a,  monsignor  Mori- 
chini, parlava  meno  degnamenleV  ministri  dell’imperatore, 
un  de’  quali,  il  Pisseldorf,  ebbe  a dire,  in  un  opuscolo  da  lui 
pubblicato  sull’Austria:  « Noi  non  dobbiamo  dimenticare  una 
«circostanza  che  oramai  appartiene  alla  storia.  Nel  tempo 
.«  che  l’Inghilterra  e la  Francia  facevano  ragione  delle  nostre 
. « pratiche  di  conciliazione  e si  addimostravano  inchinate  a 
« favoreggiarle y un  ambasciatore  della  Corte  romana,  un 
« prelato,  Cui  davamo  notizia  di  quelle,  al  ministro  che  ne  lo 
« intratteneva,  fece , eon  freddezza  destituita  di  ogni  riguardo, 

« la  proposta  della  rinuncia  a tutte  le  provincie  italiane , 

« siccome  il  solo  mezzo,  diceva,  che  avesse  l’Austria  di  evi-  « 
« tare  pericoli  maggiori , e i trattati  viennesi  del  181 5 non 
.«  avere  altrimenti  valore  » (2).,  * • . , . , 

Queste  ottime  pratiche  mostravano  bene,  a chi  voleva  ra- 
gionare, che  se  il  padre  di  tutti  i fedeli  non  dichiarava  la 
guerra,  il  principe  dei  Romani  lasciavala  fare , e Pio  IX  la... 
credeva  giusta;  ma  tutta  volta  non  bastavano  a rammargi- 
nare  la  gran  piaga  che  l’allocuzione  aveva  riaperta  nel  cuore 
dell’Italia.  .... 


(1)  Farini,  Stato  romano,  voi.  Il,  p.  13C. 

(2)  Idem,  ibid.  p.  157. 
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Governo  provvisorio  di  Lombardia,  -r-  IX  relazione.  s 
Mazzini  a Milano. 

Governo  provvisorio  sedènte  in  Milano  componevasi  di  , . ' 
quindici,  rappresentanti  della  Lombardia.  Vé  ne  aveva  sette 
per  la  capitale:  cinque  conti,  Gabrio  Casati,  antico  potestà, 

Vitaliano  Borrorqeó,  Giuseppe  Diirini,  Pompeo  Litta,  Cesare  *■  !... 
Ginlini;  due  dottori,  Gaetana  Strìgelli ,•  Antonio  Beretta.  ' 

Ottó  provinciali;  un  marchese,  Anseimo  Guerrieri,  per  Man- 
tova; un  conte,  Pietro  Mproni. , per  Bergamo;  un  abbate, 

Luigi  Anelli,  per  Lodi , un  professore,  Girolamo  Turioni,  per 
Crema;  un  dottore,  Francesco  Rezzonico,  per  Como;  tre’  .- 
proprietari,  Azzo Carbonera,  per  Sondrio;  Antonio  Dossi,  per  , • 
Brescia;  Annibale  Grasselli,. per  Cremona.  ‘ ■ 

Vero  è che  il  presidente  Gabrio  Casati,  assistito  dal  segre- 
tario generale,  Cesare  Correnti,  potéva  eoi  eoneqrso  di  soli 
* . due  rappresentanti  spedire  gli  affari  ordinari  ; ma  ciò  non  to- 
glieva che  in  questi,  e piti  ancora  écon  maggior  danno  negli 
affari  non  ordinari,  cioè  di  molto  rilievo l’amministrazione 
della  cosa  pubblica  mancasse  di  quell'autorità  esecutiva , 
unica,  assidua  e vigorosa,  della  quale  è bisogno  assoluto , 
massime  ne’ tempi  anormali.  Insomma,  in  Milano  v’era,  piut- 
tostochè  un  governo,  un’assemblea  di  governanti.  Mi  vi  recai, 

' e il  dì  dopo  scrissi  la  nona  relazione  : 

• ; ir  Ieri  conversai  lungamente  con  questo  Governo  provvi-  ' 
sorio,  non  come  diplomatico,  ma  come  semplice  cittadino 
italiano.  11  discorso  si  raggirò  sopra  due  capi  principali.  La  , . 

esposizione  dello  stato  dclje  cose  nelle  Ì)ue  Sicilie,  dal  canto 
mio;  quella  dello  stato  dèlie  cose  nella  Lombardia  , dal  . •_ 
canto  suo.  . * • •'  ' • 

« Circa  il  primo  capo  io  m’ingegnai  di  far  valere  gli  alti 
sensi  di  patriotisino  italiano  esternati  da  S.  M.  col  proclama 
del  7 aprile  ultimo,  attribuendo  giustamente  la  cagione  pre- 
cipua del  ritardo  e della  scarsezza  de’  soccorsi  nostri  per  la 
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guèrra  italica,  alle  sempre  crescenti  esorbitanze  de’  Siciliani, 
i quali,  soggiunsi,  dopo  essersi  mostrati  croi  nell’abbattere, 
di  concerto  co’  Napolitani,  la  tira"nnide  ministeriale  che  da 
ventisette  anni  opprimeva  gli  uni  e gli  altri,  han  rinnegato 
i loro  fratelli  del  continente  , e si  sono  dati  a denigrarli  con 
ogni  manieradi  calunnie  innanzi  all’Europa,  affinchè  nessuno 
si  avvegga  di  quell’orgoglio  isolano  che  li  stacca  daU’Italià , 
nel  momento  in  cui  questa  sente  più  vivo  il  bisogno  del- 
l’unione. • . * * 

« La  mia  franca  difesa  dell’attuale  ministero  dì  Napoli  ri- 
spetto alla  Sicilia,  ottenne  l’assenso  di  que’  signori.,  massime 
quanto  alla  conservazione  della  fortezza  di  Messina,  onde, 
in  caso  di  guerra  marittima^  sia  libero  ai  legni  italiani  il  pas- 
saggio dello  stretto,  n presidente  m’aveva  già  raccontato , 
ch’essendo  pochi  giorni  fa  venuto  un  rappresentante,  come 
chiamavasi,  di  Sicilia  , il- Governo  provvisorio,  lo  aveva  re- 
spinto, considerandosi  alleato  del  re  delle  Due  Sicilie,  dal  dì 
che  questi  s’era  dichiarato  propugnatore  della  santa  causa 
italiana. 

« Circa  il  secondò  capo,  il  Governo  pròvvisorio,  mostran- 
dosi contentissimo  della  spedizione  del  corpo  d’esercito  e ’ 
della  flottiglia,  m’ha  espresso  il  desiderio  di  vedere  quanto 
prima,  per  la  presenza  del  Parlamento,  migliorate  le  condi- 
zioni del  Regno,  e accresciute  le  forze  napolitane  sui  campi 
di  battaglia,  affin  di  affrettare  la  cacciata  dello  straniero,  e 
tórre  così  ai  demagoghi  ogni  speranza  del  tanto  dà  loro  so- 
spirato intervento  francese.  ' ‘ 

« Da  ultimo  que’  signori  mi  han  fatto  conoscere  che  la 
maggior  parte  delle  provincie  lombarde  domandano  instan- 
temente  si  dichiari  l’unione  del  Piemonte  con  la  Lombardia; 
che  nella  stessa  Milano  si  fanno  quotidianamente  fortissime 
dimostrazioni  col  medesimo  intento;  che  i pericolile!  pro- 
crastinare nella  incertezza  dell’avvenire  diventano  ogni  dì  più 
gravi. 

« Or  diteci , di  grazia  — m’ha  di  subito  domandato  il 
presidente  — che  senso  farebbe  nella  Bassa  Italia  la  nuova  di 
questa  unione? 

« lo,  protestando  un’altra  volta  di  trovarmi  in  quel  rispetta - 
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, bile  consesso  non  come  diplomatico  napolitano,  ma  come  citta- 
dino italiano,  ho  risposto  : Nelle  presenti  ansietà  della  guerra 
che  si  combatte  dagli  Austriaci^  dell’ intervento  che  si  minaccia 
' ' dai  Francesi' e dell’anarchia  che  si  tenta  da' sedicenti  repub- 
blicani, io  credo  che  ninna  nuova  potrebbe  giungere  a Roma 
e a Napoli  più  accetta  di  cotesta , per  tutti  coloro  che  vera- 
mente amano  l' indipendenza  e la  libertà  d’Italia. 

« Adunque,  secondo  tutte  le  apparenze  , fra  pochi  giorni 
' il  Governo  provvisorio  avrà -messo  nelle  mani  del  re  di  Sar- 
degna le  sorti  future  della  Lombardia,  ma  con  tutte  quelle  , 
garantìe  di  preminenza  che  l’an.tico  spirito  di  rivalità  saprà 
escogitare. . • . , ' . 

« Io  procurerò  di  tenere  informata  la  E.  V.  de’  risultati 
definitivi  di  cotanto  negozio  ; ma,  partendo  òggi  stesso  pel 
Quartier  generale  del  re,  senza  lasciare  qui  in  Milano  nep- 
pure un  vice-console  napolitano,  difficilmente  mi  riesciràdi. 
farlo  con  quella  precisione  e sollecitudine  che  si  richiede-  -' 
rebbero  » (1).  \ ‘ 

Nel  racconto  che  feci  al  ministro  degli  affari'  esteri  della 
conversazione  avuta  col  Governo  provvisorio  della  Lombar-  ' 
dia , tacqui  un  altro  proposito  che  vi  si  tenne  di  non  minore 
importanza.  Lo  tacqui  allora  chè  mi  parve  superfluo,  rtia 
vo’  dirlo  oggi  chè  non  mi  pare  affatto  privo  d’importanza. 

Giuseppe  Mazzini ,.  il  Mefistofele  di  quella  parte  della  gio- 
ventù, che  in  Italia,  come  altrove,  sperando  troppo  o troppo 
v.  disperando,  non  sa  vedere  ó ama  sfidare  i pericoli  per  ten- 
tare novità,  rimanevasene  appiattato  non  perchè  avesse  pro- 
messo a Vincenzo  Gioberti  di  non  turbare  il  risorgimento 
italiano,  ma  perchè  le  viete  utopie  repubblicane  non  trova- 
vano più  credito.  Epperciò  non  appena  la  nuova  rivoluzione 
francese  le  rimise  in  voga,  quella  superbia  che  tanto  in  po- 
litica , quanto  in  religione,  « scambia  in  lui  l’amor.  della 
« patria,  e gii  fa  volere  piuttosto  bruciato  il  tempio  che  sa- 
« ciato  ad  altri  l’altare  maggiore  » (2),  si  risvegliava  con  sì 
. grande  impeto  nel  cuor  suo  che,  messosi  d’accordo  con  alcuni 

• v . * * ..  ’ * • * • 

$1)  Documenti,  n°  15.  •'  . " 

(2).Farini,  Stato  Romano,  voi.  II,  p.  204. 
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capi  della  demagogia  parigina,  e avutone  qualche  sussidio  di 
danaro  e di  armi,,  era  tornato  in  Italia  alla  testa  d’una  com- 
pagnia de’  suoi.  11  popolo  di  Genova  aveva  bruscamente 
rispinto  il  novello  condottiere  di' ventura,  benché  nato  geno- 
vese, ed  egli  se  n’era  ito  a Milano/E  quivi,  per  risparmiare 
a ’ suoi  cencinquanta  seguaci  la  vergogna,  di  battersi  contro 
gli  Austriaci  insieme  co’  Piemontesi,  mandava! i in  aiuto  alla 
redivjva  repubblica  veneta,  senza  riflettere1  che  l’antica  re- 
pubblica veneta*  sf  differiva  tanto  dalla  .repubblica  una  e in- 
divisibile,’ cui  egli  aspirava,  quanto  un  municipio  differisce 
da  una  nazione.  Tuttavólta  que’ suoi  seguaci  si  diportarono 
da  valorosi  ire'  combattimenti,  mentre  il  loro  Archimandrita 
sifermavaalcopértod’ogni  rischio,  a spargere  zizzanie,  ordire 
trame  e suscitare  tumulti  nella  capitale  della  Lombardia. 

« Quasi  tutt’i  membri  dd  Governo  provvisorio,  e massime 
il  Casati,  il  Borromeo,  il  Burini,  se  ne  dolevano  e sentivano 
quanto  fosse  disdicevole,  se  no,u  pericoloso,  il  tollerare  quel- 
l’infèticabile  promotore  di  scandali  dietro  le  spalle,  del  re  di 
Sardegna  che  stava  combattendo  i nemici  d’Italia. 

« Io  dissi  loro:  Perchè  non  b cacciate? — Questo  avremmo 
, potuto  fare  — mi  risposero  — prima  dell'allocuzione  ponti- 
ficia, quando  nessuno  badava  a lui  ; ma  ora , se  noi  lo  cac- 
ciassimo pei'  una  porta,  i suoi  fautori  lo  farebbero  rientrare» 
per  un’altra  porta.  — Ed  io  : E voi  allora  fareste  bene  di 
mandarlo  a Pizzighetlone  e sostenerlo , senza  fargli  alcun 
male,  finckè  duri  la  guerra  >»-.  Un  eloquente  stretta  di  spalle 
pose  fine  al  dialogo.  ' 
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Quale  e quanto  l’esercito  piemontese. -Quale  e quante  le  forse 
- messe  in  campo  dagli  altri  Stati  italiani. 


rnvato  al  quartier  generale  di  S.  M.  sarda  il  di  12  mag- 
gio, volli  anzitutto  informarmi,  un  po’  meglio  che  noi  fossi 
stato  dai  giornali  e dai  bollettini,  delle  operazioni  compite 
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prima  del  mio  arrivo  dall’esercito  piemóntese,  e spero  non 
abbia  a riuscire  del  tutto  inutile  la  inserzióne  dei  brevi  ap-  - 
putiti  che  ne  scrissi  allora  nel  mip  taccuino. 

« il  re  Cariò  Alberto  dichiara  la  guerra  all’ Austria  il  23 
marzo,  e subito  dopò  le  "cinque  giornate  di  Milano,  spedisce 
a’  Milanesi  chiedenti  aiuto,  alcune  truppe  raccozzate  net  No- 
varese sotto  gli  ordini  dèi  generale  Bes. 

• « il  dì  26  muòve  egli  stesso  da  Torino  alla  testa  di  ven- 
tiquattro mila  uomini.  Ha  seco  i due  suoi  figli,  il  duca  di  < 
Savoia  e il  duca  di  Genova. 

«Il  dì  29  entra  a Pavia.  Da  Pavia,  evitando  la  capitale 
lombarda,  va  a Lodi  ove,il  31  pubblica  il  generoso  proclama  : 

Ai  popoli  della  Lombardia  e della  Venezia. 

« Da  Lodi  si  reca  a Crema;  da  Crema,  a Cremona;  da  , 
Cremona,  a Bozzolo,  il  dì  5 aprile. 

« Gli  Austriaci , che  i Milanesi,  ebbri  della  splendida  loro  ' 
vittoria,  credevano  irt  dirotta  fuga,  s’erano  invece  riuniti  e 
trincerati  presso  Montechiaro. 

« C«rlo  Alberto  risolve  arditamente  di  girare  le  forti  posi- 
zioni del  nemico,  e si  conduce,  jl  dì  6 ad  Asola,  il  dì  7 a. 
Castiglione  delle  Stiviere.  t • ' > 

« L’antiguardo  de’  Piemontesi  batte  gli  Austrìaci  a Goito 
. il  dì  8,  il  dì  9 a Monzambano;  il  dì  1 1 occupa  Volta. 

«■Intanto  l’esercito  piemontese  viene  ricevendo  rinforzi;  e, 
a misura  che  ingrossa,  si  estende  tra  il  Mincio  e l’Adige;  e 
cbn  molti  sanguinosi  combattimenti,  tutti  coronati  dalla  vit- 
toria : & Villafranca,  il  dì  20;  a Sommacampagna,  il  26;  a 
Colà  il  28;  a Sandrà,  il  29;  a Pastrengo,  il  30  aprile;  a Ri- 
voli, il  5 maggio;  a Santa  Lucia,  il 6;  a Casella,  il  9;  costringe 
il  nemico  ad  appiattarsi  dentro  e sotto  le  fortezze  di  Verona, 
Mantova  e Peschiera. 

« Ora  l’esercito  ammonta  a circa  settantamila  uomini,  ed 
è scompartito  in  due  grandi  corpi,  e in  una  grossa  divisione 
di  riserva.  11  primo  corpo  è comandato  dal  generale  Eusebio 
Bava,  che  ha  con  se  per  le  due  divisioni,  i generali  Millet  d’Ar- 
villars  e di  Ferrere;  per  le  quattro  brigate  i generali  Trotti, 
Sommariva,  Passalacqua,  e Villafalletto.  Il  secondo,  dal  ge- 
nerale Ettore  Sonnaz,  che  ha  con  sè  per  le  due  divisioni,  i 
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generali  Broglia  e Federici  ; per  le  quattro  brigate,  i gene- 
rali, d’Ussilòn,  Bes,  Manno La  grossa  divisione  dal  duca 

di  Savoia  che  ha  con  sè  i generali  Biscaretli  e d’Aviernoz. 
La  cavalleria,  dal  generale  Visconti,  che  ha  con  sè  il  gene- 
rale Sala.  L’artiglieria  dal  duca  di  Genova , che  attende  al- 
l’assedio di  Peschiera..  * > 

« I soldati,  avvezzi  alla  più  severa  disciplina  sono  bravi  al 
di  sopra  di  ogni  elogio;  e tanto  fidenti  nel  proprio  valore, 
che  senza  esser  punto  vanitosi,  credono,  potersi  misurare  coi 
Croati  uno  contro  tre. 

« Gli  uffiziali  subalterni,  la  più  parte  pari  ai  soldati.  Fra’ 
superiori  ve  he  ha  di  ottimi,  come  i due  fratelli  Lamarmora, 
Giustiniani,  Piola,  Muzé,  Mollard. 

« I generali,  tutti. più  o meno  fidi  e imperterriti  esecutori 
d’ordini.  11  solo  Bava  capace  d’imprendere  qualcosa  da  sè. 

« Lo  stato-maggiore  generale,  di  cui  è capo  il  conte  Sala- 
si», non  è nè  operoso  nè  sperto  abbastanza;  ma  per  buona 
ventura  è aiutato  dal  ministro  della  guerra,  generale  e conte 
Franzini,  uno  de’  più  abili  fra’  superstiti  ufficiali  napoleonici, 
e servito  da  ottimi  ufficiali  subalterni,  Covone,  Murazzani, 
Righini. 

«i  I due  principi,  coraggiosi  e valenti  al  di  là  d’ogni  credere. 

« Il  re  Carlo  Alberto,  non  davvero  gran  capitano;  ma  per 
l’autorità  regia  e per  la  devozione  dell’ esercito,  solo  atto  al 
comando  supremo  ».  • • 

In  questi  appunti,  che  ane’oggi  mi  paiono  impressi  d’in- 
negabile vero,  si  trova  una  ragione  intrinseca  e fatale  del 
perchè  un  siffatto  esercito  che , attesa  la  esaltazione  in- 
dotta negli  animi  de’  soldati  da  uha  bella  serie  di  rapidi 
trionfi,  avrebbe  certamente  potuto  rinnovare  i prodigi  ope-, 
rati  cinquant’anni  prima  ne’  medesimi  luoghi,  dall’esercito 
di  Napoleone,  si  rimase,  invpce,  per  oltre  due  mesi  in  un’at- 
titudine piuttosto  difensiva  che  offensiva.  Ma  quella  ragione 
non  fu  nè  poteva  essere  la  sola;  dappoiché,  in  fin  de’  conti, 
il  maresciallo  Radetzky,  quantunque  glorificato  dall’inattesa 
riscossa,  non  era  di  gran  lunga  più  valente  capitano  del  re 
Carlo  Alberto;  i generali  austriaci,  nella  guerra  ungarica 
non  si  mostrarono  di.molto  migliori  dei  generali  piemontesi  ; 


' Digitìzed  by  GooflI 


( 


1 • • I*  • ■ ' ' <4  • 

<•  : ■ ;■ 

• • • . *,  / * ' * 

QUAIR-E  QUANTO  I.’ ESERCITO  PIEMONTESE.  ' 145 

e i soldati  nostri  erano  incontestabilmente  da  più  dei  loro. 

Un’altra  ragione,  estrinseca  e dipendente  dall’arbitrio  umano, 
impedì  che  due  forti  corpi  d’esercito ‘si  ponessero  fra  lo 
Alpi  e Verona,  e travolse  aneora  una  volta  in  fondo  le  sorti 
• v'  italiane..  _ -c-  • ! v.-  ’ v ! - , 

Qnest’altra  ragione  si  svolgerà  nel  corso  del  mio  racconto.' 

- Ora  vo’ notare  le  forze  oon  che  gli  altri  Stati  italiani  eerca-  • ,.* 
rono aiutare  la  guerra  dell’indipendenza  nazionale*  *:• 

. Ho  indicate  le  truppe  che  mossero  da  Napoli.  • 

La  Toscana  diede  un  cinquemila  uomini , i quali  col  10*  1 

di  linea  napolitano  e con  due  battaglioni  di  volontari,  uno 
toscano,  J’altro  napolitano,  (imposero  la  divisione  del  gene- 
rale De  Langier.  \ • . 'yi  •" 

I due  Ducati,  men  di  duemila,  sotto  il  ornando  dei' coloni 

nelli  Fontana  e Cucchiaia..  ..  . ‘ ' 

La  Lombardia,  cacciati  gli  Austriaci,  si  trovò  senni  forze 
militari  di  sorta.  La  Guardia  nazionale,  abborracciata  dap- 
pertutto, era  più  die  sufficiente  a mantenere  l’ordine  pubi*.  ' / 

' blico,  ma  milizia  non  era.  Bisognava  pertanto  crearne  una  • ■/. 

dal  nulla.  V . > . • * ; ' ,v  . *>  . ' •• 

II  governo  provvisorio  fece 'fondamento  sopra  gli  antichi  .•  v 
militiiri  del  regno  italico,  e nominò  comandante  supremo  ; ; ' 
delle  future  armi  lombarde  il  generale  Teodoro  Lecchi  con  ■ . , ' , 
un  numeroso  stato-maggiore , di  cui  fu  capo  il  colonnello  ’ 

■ Jacopetli  ; ottenne  dal  Piemonte  tre  ottimi  generali,  Gia- 
cinto Collegno,  Ettore  Perrone,  Giacomo  Durando;  altri 
quattro  se  ne  procurò  da  sé , Raffaele  Poerio  e Domenico 
Apice,  napolitani , Manfredo  Fanti  e Saverio  Griffini;  com- 
mise il  comando  della  piazza  di  Milano  al  colonnello  Gristo- 
1 foro  Ferretti,  che  seppe  guadagnarvi;;!  il  grado  di  generale;' 
al  colonnello  Giuseppe  Cima  la  formazione  di  due  reggimenti 
di  cavalleria,  che,  compiutasi  ju  Piemonte,  fruttò.»  lui,pure  v 
il  grado  di  generai#;  al  colonnello  Pettinengo  la  direziono  ' 
dell’artiglicriav  . * ,v  /' 

L’ordinamento  d’uncse  reito,  che  era  il  punto  veramente  , 

difficile,  venne  affiliato  al  generale  Perrone,  che  doveva  gui- 
darlo sui  campi  di  battaglia,  poi  anche  al  generale  Collegno,  . 
che  fù  preposto  al  dicastero  della  guerra. 

-Narro*,  itor.  *• 
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Ma  uri  esercito  non  s’improvvisa,  e per  grandi  che  fossero 
gli  sforzi,  non  sempre  secondati,  dei  generali  Collegno  e ter- 
rone, si,  ebbero  sì  delle  truppe,  ma  Uri  esercito  non  s’ebbe  è 
non  poteva  in  sì  breve  spazio  di  tempo  aversi. - v ‘ . 

Fin  dal  principio  della  campagna  alcuni  giovani  ufficiali  , 
Monti,  Manara,  Arcioni,  Tibaldi,  aggregate  alcune  compa- 
gnie di  volontari  crociati , sforano  spinti  sino  alla  frontiera 
tirolese.  Quelle  compagnie  non  fecero  tutte  buona  pruova, 
ma  formarono  il-nucleo  di  due  corpi  franchi , alla  cui  testa 
si  tnisefo  il  Durando  e l’Apice;  i quali,  con  sei  o settemila 
volontari  fra  lotti  e due,  occuparono  e tennero  fino  all’ul- 
timo le  alture  del  Cattare,  di  Rocca,  d’Anfo,  del  monte  Suelo 
e dello  Stelvio,  da  dove  il  nemico  avrebbe  potuto  scendere 
perle  valli  bresciane  e riuscire  dietro  all’esercito  piemontese. 

Solamente  versola  fine  della  campagna  il  Perrone,  il  Poerio 
e il* Fanti  •furorio  in- grado,  di  condurre  al  campo  del  re  Carlo 
Alberto  una  divisione  di  circa  ottomila  uomini  mediocre- 
mente addestrati,  oltre  una  brigata  di  circa  tremila  che  stan- 
ziava in  Brescia  col  Gfilfini.  , 

Così  la  Lombardia  forniva , ma  quasi  infruttuosamente, 
pressoché  ventimila  , non  soldati,  ma  uomini  di  più  o men 
buona  volontà;  e se  il  tempo  fosse  bastato  avrebbe  fornito 
due  reggimenti  di  cavalleria,  cinque  batterie  di  artiglieria  e 
parecchie  migliaia  di  coscritti  da  incorporarsi  ne’  battaglioni 
delle  riserve  piemontesi.  ' . 

Lo  Stato  veneto  che,  come  la  Lombardia,  mancava  di  forze 
militari  sue  proprie,  e oui  gli  Austrìaci  ridotti  nelle  fortezze 
dal  maresciallo  Radetzky,  e quelli  scendenti  giù  dall’Alpi  coi 
generali  Nngent,  Welden  ed  altri,  toglievano  ogni  reqrife, 
foon  potè  iti  fora  mettere  insieme  che  pochi  battaglioni  di  sol- 
dati atti  tutl’al  più  a guardare  i luoghi  muniti. 

Chi,  dopo  il  Piemonte,  più  prontamente  e in  modo  degno 
di  miglior  fortuna  provvide  alla  gueria*  dell’indipendenza 
nazionale  fu  lo  Stato  romano.  Il  governo  •pontificio  aveva  di- 
buon’ora  tolto  a’  suoi  stipendi  due  generali,  Giovanni  Du- 
rando, piemontese , perchè  capitanasse  i reggimenti  della 
milizia  regolare,  e Andrea  Ferrari,  napolitano,  perchè  gui- 
dasse i battaglioni  de’  volontari  crociati,  al  cui  ordinamento 
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sopperivano  con  generosi  donativi  il  papa,  i cardinali,  le 
, congregazioni  religiose  e ógni  eeto  di  cittadini.  Al  primo  an- 
nunzio della  guerra;  dell’indipendenza  proclamata  dal  re  di 
Sardegna,  i due  generali  muovevano  alia  testa  di  circa  ven-,  ' 

' , limila  uomini,  gridanti  unanimi:»  Viva  rifatta!.. e,  portanti 

la  bandiera  italiana  maritata  alle  insegne  pontificie  con  in  ' ■! 
cimala  croce.  Pio  IX  li  benediceva,  e spediva  monsignor  / / . , 

Corboli-Bbssi  suo  rappresentante  al  campo  deire  Carlo  Al- 
berto, pecche  affrettasse  la  conchiusione  della  Lega  Italiana,  • 
e chiedesse  danaro  pel  mantenimento  dell’esercito  pontificio? 

Il  dì  27  marzo  il  cardinale  Antopelli  scriveva  al  cardinale 
legato  di  Bologna,  facesse  avvertito  il  generale  Durando,  co-  \ 

mandante  il  corpo  di  operazione  delle  truppe  pontificie,  di 
aversi  a recare , col  maggior  numero  delle  sue  forze  , al- 
l’estremo confine  dello  Stato,  anche  sul  riflesso  che  un  diverso 
conlegno  potrebbe  intralciare*  te  operazioni  del  re  dì  Pie- 
monte. E il  dì  dopo  il  principe  Aldobrandini,  ministro  delle  . 

armi,  ingiunse  direttamente  al  generale  Durando  di  mettersi  . . ' 
tosto  in  corrispondenza  col  quarlier  generale  del  re  di , Sar-  v . 

degna  e di  operare  di  concordia  col  medesimo.  11  Durando, 
dal  canto  suo  gli  scriveva  che,  per  grande  che  fosse  il  desi-  . 

derio  delle  truppe  di  'spingersi  innanzi,  egli  non  osava  pas-  - ■>  v . 

sare  il  Po  senza  yn  ordine  esprèsso.  L’Àldobrandini  allora 
fece  comprendere  a Pio  IX  che  non  sì  trattava  più  di  custo- 
dire r confini  dello  Stato,  nè  d’un  semplice  passaggio  del  Po, 
ma  di  combattere  contro  gli  Austriaci  ; Pio  IX  non  seppe 
negarvisi,  e il  ministro  ordinò  al  generale  di  andare  a campo  ■ ' ,i. 

oltre  Po,  rispondendogli:  Ho  fatto1  leggere  il  vostro  foglio  al 
Santo  Padre,  il  quale  si  è degnalo  dirmi,  essere  voi  autor iz- 
salo  a fare  tutto  ciò  che  giudicate  necessario  per  la  tranquil- 
lità e il  bene  dello  Stato  ponti fido  (I).  ; . • 

Il  generale  Carlo  Zuccbf  , posto  a difendere  la  fortezza  di 
Palmauova  con  un  migliaio  e.  mezzo  di  soldati  veneti  e una 
. -compagnia  di  artiglieri  piemontesi , nonché  avesse  riportati 

vantaggi  sull’antiguaido  del  generale  Nugent,  erasi  lasciato  . 

Strettamente  bloccare,  quando  le  truppe  romane,  a richie- 

' ' (1)  Fabijii,  Stalo  Romano,  voi.  Il,  p.  59  e seguenti.  ' ■ ’ 
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sta  del  re  di  Sardegna , valicarono  il  Po.  Il  generale  Gio- 
vanni Durando,  con  eui  strenuamente  militavano  Massimo 
d’Àzeglio,  il  colónnello  Cialdini  e il  maggiore  Casanova , 
forte  di  settemila  nomini  di  linea,  compreso  gli  Svizzeri, 
occupava  Ostiglia,  e di  colà  spediva,  a richiesta  del  generale 
Alberto  Lamarmora;  due  battaglioni  rii  granatieri  e ‘due  di , 
•cacciatori,  verso  la  Piave;  dov’erano  precorsi  tre  corpi  dei 
volontari  romagnoli  comandati  dai  colonnelli  Costante  Fer- 
rari, conte  Zambeccari,  conte  Mosti;  dove  trqvavasi  la  com-  , 
pagnia  de’  volontari  napolitani  guidata  dal  già  nominalo 
Francesco  Carrano;  dove  capitava  una  compagnia  di-volon- 
tari siciliani  composta  tiitta  d’improvvisati  nflìziali  agli  ordini 
di  Giuseppe  La  Masa  ; e dove  conveniva,  alla  testa  della  mag- 
gior parte  de’ volontari  romani,  il  , generale  Ferrari -con  cui 
si  trovavano  c combattevano  bravamente , benché  affatto 
nuovi  al  mestiere  delle  armi,  i colonnelli  Tattini  e Masi. 

A GovCrnolo  stanziavano  ì Modenesi  del  maggiore  Fon- 
tana, che  ne  avevano  cacciato  gli  Austriaci;  « a’ Modenesi 
ufiivansi  i Parmigiani  del  maggiore  Bossoli,  cui  successe  il 
colonnello  Cucchiari.  • . 

Queste  le  forze  con  che  gli  altri  Stati  italiani  cercarono 
aiutare  la  guerra  deH’indipendenza  nazionale.  -Si  vedrà  in 
seguito  di  qual  sussidio  riuscissero  a’ Piemontesi. 


' , capo  xxxvi.  .'  *;• 

. . » ...  • . . ; . . / ' , 

X,  XI,  XII  relazione.  — Accoglienza  del  re  Carlo  Alberto. 
— Posizione  del  campo  piemontese.  — Aspirazioni  delle 
provincie  lombarde,  parmensi  e modenesi.  — i»  ufficio  al 
corpo  d’esercito  napolitano. 

t.-  H . * _ * • 

"•“La  dimane  del  mio  arrivo  a Sommacampagnn  fui  onoro-, 
volmente  ricevuto  dal  re  Carlo  Alberto,  .e  il  dì  dopo,  L4  . 
maggio,  scrissi  la  decima  relazione: 

« Arrivai  l’altrieri  a questo  quartier  generale  dell’esercito 
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piemontese , e ieri  ebbi  l’onore  di  presentare  le  mie  lettere 
*-  credenziali  al  re,  il  quale  mi  accolse  con  estrema  benignità.  1 
Primamente  egli  m’indireSse  queste  cortesissime  parole:  Io  v 
debbo  ringraziare  S.  M.  Siciliana  d'avermi  spedito  come  in - > . 

• viafo  straordinario  e ministro  plenipotenziario  voi , signor  - ~ 

Leopardi , ’s'e  degno  amico  del  Gioberti , e sì  noto  per  la  vo- 

' stra  devozione  alla  causa  italiana.  Poi  m’invi tò  a sedermigli 

• accanto.  ■ * . 

« Allora  $li  esposi  i vari  capi  della  mia  missione  ne’  ter- 
mini dèlie  istruzioni  ricevute;  -ed  egli,  addimostrandosi  con-  * 
tentissimo  di  ciascuno,  mi  concesse  licenza  di.  visitare  i due 
principi  reali  che  si  trovano  al -campo,  e mi  espresse  i più 
caldi  voti  di  prosperità  pel  re  nostro  e langusta  sua  famiglia; 
mi  manifestò  molto  ramroarioo  circa  la  caparbietà  sì  poco 
italiana  della  Sicilia;  mi  lodò  il  valore  de’  pochi  Napolitani 
che  hanno  già  combattuto  in  diversi  scontri,  deducendone  i 
più  felici  auguri  per  la  doppia  spedizione  del  corpo  d’eser^  . 
cito  e della  flottiglia;  mi  dichiarò,- finalmente,  che  solo  da  ' ; ■' 
tanta  e sì  bella  concordia  di  tirtt’i  popoli  e de’ quattro  prin- 
cipi costituzionali  d’Italia  questa  nostra  carissima  patria  co-  ' . 

mune  sarebbe  liberata  per  sempre  dallo  straniero. 

« Ecco,  in  succinto,  il  non  breve  mio  colloquio  con  S.  M.  ‘ ’ -• 

Sarda,  la  quale,  per  colmo  di  gentilezza,  m’ha  fatto  or  ora 
invitare  a pranzo  con  lei.  .- 

•>  • «-Di  tutto  oiò  che  riguarda  ja  guerra  terrò  lungo  discorso 
alla  E.  V.  con  apposita  relazione  di  questa  medesima  data  »(!)-. 

Fu  la  undecima  ed  eccola.:' , ’ 

« Eecomi  qui,  in  mezzo  al  triangolo  delle  piazze  forti  ove 
sonosi  appiattati  gli  Austriaci.  Mantova,  che  ne  racchiude 
circa  seimila , è , da  questa  banda , strettamente  bloccata.  , ' 

Peschiera,  che  ne  contiene  circa  duemila,  avrà  la  breccia 
aperta  a cominciare  da  domani;  poi  si  verrà  agli  assalti  so- 
stenuti da  vivo  bombardamento  ; e,  prima  la  fine  della  set- 
timana, sarà  nostra.  Quindi  si  correrà-da  ogni  lato  a Verona 
che,  già  potente  di  circa  diecimila  uomini,  darà  ricovero  a 
, quelli  sparsi  nella  intera  linea,  i quali  ascendono  a circa  ven-  . - 

, ' \tj  Documenti,  n®  >6.  ^ 
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tidue  mila.  In  tutto,  credesi  che  r nemici  non  oltrepassino  il. 
numero  di  quarantamila.  . • •’ 

« L’esercito  piemontese,  forte  di  circa  settantamila  uomini^ 
è distribuito  in  dieci  brigate  che  compongono  cinque  divi- 
sioni. Due  di  queste  formano  il  primo  corpo  d’esercito,  co- 
mandato da!  generale  Bava,  e stendentesi  verso  Verona.  Duo 
altre  formano;  il  secondo  corpo  d’esercito,  comandato  dal 
generale  Sorinaz,  e circondante  Peschiera.  La  quinta  è in 
riserva  presso  il  quartier  generale  del  re-,  comandata  dal 
duca  di  Savoia.  • ■*,  • \ • • ... 

,•  « La  cavalleria  conta  sei  reggimenti  di  cinquecento  uomini 
ciascuno,  ed  è comandata  dal  generale  Visconti.  L’artiglieria, 
quattordici  batterie  tra  di  campagna  e volanti,  oltre  il  parco 
d’assedio  di  trentasei  pezzi,  ed  è comandata  dal  duca  di  Ge- 
nova. 11  Genio,  ottocento  uomini.  Vi  sono,  infine,  milledu- 
gento  bersaglieri,  e seicento  carabinieri,  metà  de’ quali  a 
cavallo, 

• 11  blocco  di  Mantova  è fatto  principalmente  dai  Toscani 
e Napolitani.  ' 

m<  Circa  quattordicimila  Romani,  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rali Durando  e Ferrari,  stanno  a fronte  del  rinforzo  austriaco, 
guidato  dal  generale  Nugent  che  ha  ripreso,  per  capitola- 
zione, Udine  e Belluno,  e riportato  qualche  vantaggio  sui 

nostri.  * . ' ■ * . 

*■  < 

« 11  sopravveriente  corpo  d’esercito  napolitano  può,  se  fa 
presto,  non  solo  impedire  che  quel  rinforzo  raggiunga  ; le-, 
linee  del  maresciallo  Radetzky,  ma  disfarlo  cohiplelamente , 
-chiudere  la  ritirata  da  Verona,  e fare  così,  con  somma  gloria 
delle  armi  napolitane,  terminare  la  campagna  in  meno  di 
due  mesi.  . • . • 

«.Ma  soli  alcuni  battaglioni  arrivavano  da  alquanti  giorni 
a Bologna,  mancanti  di  paga  e di  direzione.  ' 

«V.  E.  non  può  imaginarsi  quanto  simili  mancanze  rie- 
scano funeste  al  nome  napolitano.  Questo  ministro  della 
guerra,  che  accompagna  S.  M.  Sarda,  dispose  ieri  che  qupi 
battaglioni  marciassero  subito  in  aiuto  del  generale  Durando, 
e chiese  a me  facessi  loro  conoscere  la  urgenza  di  tale  marcia, 
lo  scrissi  a chi  r nanda  un  ufficio  di  cui  unisco  qui  copia. 
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«Il  capitano  Sponzilli,  destinato  a rimanere  presso  il  quar-  • 
tier  generale  de’ Piemontesi  per  concertare  il  da  farei  dal 
nostro  corpo  d’esercito , yenne  prima-di  me,  chiacchierò  molto, 

■ e se  ne  riparti  subito  senza  dar  poi  segno  di  vita. 

« Pertanto  io  debbo  far  noto  alla  E,  V-;: 

« 1®  Che  i governi  di  Roma  e di  Firenze,  per  tutto  ciò 
che  concerne  le  operazioni  militari,  hanno  messo  i loro  con- 
tingenti sotto  la  dipendenza  del  ministro  della  guerra  che 
dispone  dell’esercito  piemontese.  - .... 

« 2°  Che  gli  agenti  diplomatici  di  que’  due  governi  ser-  ’ - 
' . vono  qui  di  organo  per  le  comunicazioni  fra  esso  ministro  e 
i capi  de’ corpi.-. 

, ....  « 3°  Che  perciò  gli  agenti  medesimi  hanno  stabilito  una  <•; 

regolare  corrispondenza  fra  sè  e i detti  capi;  - - >.’■  1 . ' / 

« A far  quindi  che  il  Corpo  di  esercito  e la  flottiglia  di 
Napoli  concorrano  efficacemente  alla  oramai  non  piti  dub- 
biosa vittoria  italiana , e’  bisogna  che  il  governo  napolitano, 
adotti  le  stesse  norme  con  istruzioni  esplicitissime  intorno 
ai  precedenti  tre  articoli,  tanto  pei  comandanti  di  terra  e 
di  mare,  quanto  per  me.  Altrimenti,  le  operazioni  del  corpo 
di  esercito  e della  flottiglia  di  Napoli,  non  rannodandosi  a ' 
quelle  dell’esercito  e della  squadra  del  Piemonte  correranno 
il  rischio  di  rompere  quella  unità  eh’ è’ tanto  necessaria  al 
..  buon  esito  della  guerra,  e di  essere  biasimate  anche  quando 
riuscissero  proficue.  • <•  ' . 

« Prego  dunque  la  E.  V.  di  provvedere  ad  ogni  cosa  con  • ■ * 

la  massima  sollecitudine  possibile,  ' • . • 

, . « Delle  disposizioni  del  governo  provvisorio  di  Milano  , 

- circa  la  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte , parlerò  a 
, .-  V.  E.  in  un’altra  relazione  » (1).  • 

Questo  l’ufficio  na  1 della  nfìa  corrispondenza  col  corpo 
, d’esercito  napolitano: 

« S.  E.  il  ministro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  m’ha  chiesto 
■ un  ufficio  che  facesse  conoscere  alle  truppe  napolitane  già 
arrivate  a Bologna  la  necessità  di  marciare  prontamente  in 

aiuto  del  generale  Durando. 

‘ * * t *t. 

-i  (1)  Documenti,  n®  17.  . . , ' \ ! ' • 
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« Io  quindi  prego  l’ufficiate  che  le.  comanda  dr  conformarsi'  • 
alle  disposizioni  date  sull’assunto  dalla  E.  S.,  qualora  non 
abbia  ordini  superiori  che  vi  si, oppongano;  e,  io  questo 
caso,  lo  prego  d’informare  subito. chi  si  conviene  affinchè 
quegli  ordini  vengano  al  pili  presto  possibile  rivocati , la 
marcia  delle  truppe  napolitano  a rinforzo  di  quel  generate 
essendo  della  più  evidente  necessità  » (1).  - - ; - - 

Questa  la  duodecima  relazione  : 

« Non  solo  quasi  tutte  te  provinole  lombarde,  ma  benanco 
le  modenesi  e le  parmensi  aderiscono  a una  compieta  fusione 
col  Piemonte.  Il  mio  viaggio  da  Milano  al  quartier  generale 
in  compagnia  del  Gioberti  è stato  un , perpetuo  trionfo  di  , 
questo  grand’uomo  con' le  più  splendide  dimostrazioni  in 
favore  deH’iiniooe  di  tutta  l’Alta  Italia  in  una  monarchia  lar- 
gamente costituzionale.  (I  governo  provvisorio  milanese  ha 
cercato  finora  di  eludere  il  voto  pressoché  universale  delle 
popolazioni , ma  finalmente  s’è  visto  costretto  a dar  fuori  un 
manifesto  per  aprire  i registri  e raccogliere  i suffragi  de* 
cittadini  su  questo  importantissimo  assunto. 

. « lo,  non  avendo  seco  nessuna  corrispondenza,  nè  ufficiate 
nè  officiosa  , colpa  gravissima  di  cotesto  ministero,  debbo 
limitarmi  a trasmettere  a V.  E.  un  .esemplare  del  suddetto 
manifesto  insieme  òon  l’ultimo  bollettino  dell’esercito  » (2). 

La  colpa  però  non  era  del  ministero,  ma  di  chi  ricusavasi 
a mandare  un  console  a Milano.  Il  ministro  degli  affari  esteri  > 
aveva  nominato  viceconsole  il  Massari , ma  questi , eletto 
deputato,  preferì  tornare  a Napoli,  e corse  dietro  al  Gioberti 
che.  di  città  in  città,  si  recava  fino  a Roma  nell’intento  di 
procacciare  favore  alla  guerra  deli’ indipendenza  nazionale.  / 

• . * - . - e ' ' 

(1)  Documenti,  n»  18.  - 

(8)  Documenti,  n°  19.  - ■ 
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‘ « Vantaggi  de’  nemici  nel  Veneto. 

Piano  di  campagna  di  Carlo  Alberto.  — 2°  ufficio  al  corpo 
d’esercito.  - XIII  relazione.  - Monarchia  dell’Alta  Italia. 

generale  Nugent,  che  con  «n  corpo  d’esercito  fòrte  d’ oltre 
quindicimila  uomini  era  sceso  dall’lsonzo,  messo  ‘ ch’ebbe  a , 
sacco  e a fuòéo  l’alto  Veneto  cui  difettavano  tutti  i mezzi  di  , 
difesa;  blocca  ta  Pa  1 mano  Va , riavuta  a patti  Udine,  occupa  vail 
dì  30 aprile  la  sponda  sinistra  della  Piave.  11  generale  Durando 
accorreva  a Treviso;  ma  prudentemente  schivava  di  venir 
seco  alle  prese  con  forze  disuguali.  Sicché  quando  il  nemico 
volse  a Feltre  e a Bellunp,  che  non  avendo  come  difendersi 
gli  aprirono  le  porte,  egli  si  ritraeva  a Bassano',  ]>er  chiudergli 
il  passo  alla  valle  della  Brenta,  lasciando  sulla  destra  sponda 
della  Piave  il  generale  Ferrari.  Questi,  attaccato  a Poderoba, 
fece  testa  a Cornuda,  e bravamente  combattendo  , vi  si  so- 
stenne l’intera  giornata  dell’8  maggio.  Ma  la  dimane,  assaltato 
di  nuovo  con  forze' più  grosse,  e.  venutogli  meno  il  soccorso 
del  generale  Durando,  ebbe  a sperimentare  quanto  sia  poco 
prudente  partito  lo  avventurare  contro  i battaglioni  agguer- 
riti le  truppe  de’  volontàri  ; le  quali , rimesso  l’impeto  delle 
prime  zuffe,  si  sbandarono  e corsero  disordinate  e senza  posa 
tino  a Treviso:.  Colà,  per  giunta,  ebhero  la  nuova  dell’allocu- 
zione di  Piò  IX,  che  tanto  ne  accrebbe  Iq  scompiglio  da  po- 
tersene appena  raccozzare  quattromila  uomini  a presidio  di 

Duella  forte  città.  Gli  altri  scapparono  a Mestre,  ove  poi  si 
aspersero  quasi  tutti.  ■ - • 

Dall’inattesa  allocuzione  del  pontefice,  dallo  sbandamento 
precipitoso  de’ volontari  romani  e dalla  ritardata  marcia  delle 
, truppe  napolitane,  nacquero  tutte  le  sinistre  voci  di  tradimento 
di  principi  e di  defezione  di  generali,  che,  ripetute  in  tutta 
la  Penisola  dai  pochi  veri  e dai  molti  finti  repubblicani,  die- 
diero  credito  alle  non  mai  interrótte  trame  del  Mazzini  o 
piuttosto  de’  segreti  agenti  aUstro-russo-gesuitici , da’  quali 
era  egli  stesso,  come  fu  sempre,  aggirato.  1 /. 
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Il  generale  Durando,  per  non  potere  più  patire  chp  la  sua 
buona  strategia  Della  valle  della  Brenta  fòsse  stranamente  ca- 
lunniata, si  lasciò  indurre  dal  Governo  provvisòrio  di  Venezia 
a tentare' la  liberazione  della  bloccata  Treviso,  e poco  mancò 
che  gli  Austriaci  nop  entrassero  a Vicenza  prima  ch’egli  po- 
tesse toriiarvi  a difenderla  dalla  via  di  Mestre.  * 

, In  queste  condizioni  versavano  le  provincie  venete,  quando 
il  dì  15  maggio,  dopo  aver  visitato; l’assedio  di  Peschiera , . 
ebbi  una  lunga  conferenza  col  re  Carlo  Alberto  ; il  quale,  fa- 
cendo molto  fondamento  sulle  forze  napolitane,  formò  su- 
bito, d’accordo  col  suo  ministro  della  guerra,  generale  Fran- 
zini, un  bel  piano  di  campagna.  La  flottiglia  napotilana  e la 
squadra  sarda- andrebbero  di  conserva  a bloccare  Trieste, 
per  costringere  gli  Austriaci  a restituire  i legni  vegeti  rite- 
nuti in  quel  porto.  Le  schiere  napoli  tane,  quelle  del  Durando 
e gli  avanzi  dei  battaglioni  del  Ferrari  fognerebbero  unyjterzo 
corpo  d’esercito  di  oltre  vehtiquattromila  buoni  soldati , che 
capitanate  dal  generale  Pepe , impedirebbe  la  giunzione  del 
generale  Nugent  col  maresciallo  Radetzky  ; ciò  non 

riuscisse,  piegherebbe  Verso  l’ala  destra  del  primo  corpo  di 
esercito , che  bloecava  Mantova  dalla  parte  del  Mincio,  per 
poi  accostarsi  a Verona  dalla  parte  dell’Adige,  tostochè  la 
resa  di  Peschiera  avesse  permesso  al  secondo  gran  corpo  di 
esercito  di  valicare  quel  fiume  a Rivoli.  . < , l 

Superfluo  è il  dire  che,  per  quanto  riguardava  me,  io  mi 
adoperai  con  tutto  lo  zelo  di  cui  evo  capace  all’attuazione  di 
quest’ottimo  piano  di  campagna  che  forse,  e senza  forse, 
poteva  dare  una  compiuta  vittoria  alle  armi  italiane  dentro 
due  mesi.  Lo  stesso  giorno  avvalorai  le  disposizioni  date  su 
tale  intento  dal  ministro  sardo,  col  seguente  ufficio  n°  2,  di- 
retto al  tenente-generale  Pepe  : '•  „ ■ .. 

« Accolto  con  estrema  gentilezza  dal  re  di  Sardegna  nella 
mia  qualità  d’inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario 
di  S.  M.  Siciliana,  io  m’affi’etto  a trasmettere  a V.  E.  un  reai 
-dispaccio  col  quale  , giusta  le  istruzioni  datemi  dalla  M.  S-, 
lei  viene  significato  di  avere  a corrispondere  con  me  in  tutta 
le  occorrenze  del  reai  servizio.  \ ; 

Questa  corrispondenza  debb’essere  , per  così  dire,  l’or- 
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gano  e il  suggello  *|eile,  comunicazioni  fra  V.  E.  eS.E.  il 
àiinistro  «iella  guerra  di  S-  M.  Sartia'  cui  si  appartiene  l’alia 
direzione  della  presente  guerra  italiana.  - . 

« I governi  di  ftoiria  e di  Toscana,  per  ^uttopiò  che  con»  " , 

cerne  le' operazioni  militari  . hanno  messo  i loro  con tigoatì 
\ sotto  la  dipendenza  del  suddetto  piinistro  sardo,  con  la-irte^ 
diazione  dei  loro  agenti  diplomatici,  coi  quali  i capi  dei  corpi 
mantengono  un  regolarissimo  carteggio  quotidiano^  sia  por 
mezzo  de’ corrieri  ordinari  quando  si  tratti  di  affari  urgenti,  . • 
sia  per  mezzo  di.  staffette  quando  insorgano  casi  di  maggior  ••  > . 
momento.  . » ; . , , . . 

« Io  spero  quindi  che  la  E.  V.  voglia  pratieare  lo  stesso 
metodo , prevenendola  di  averne  già  informato  il  nostro 
, ministero.  . > ..  , /.•*  ’ - ..... 

« E per  cominciare  dal  canto  mio,  prego  V.  E.  di  confor-  ‘ ' 
marsi  alle  disposizioni  che  -in  nome  di  S.  M.  Sarda  le  sono 
date  quest'oggi  da  S.  E.  il  minìstrq  della  guerra,  le  quali 
tendono  all’uno  o all'altro  di  questi  due  scopi:  ^ Impedire,  di 
concerto  col  generale  Durando,  che  comanda  le  truppe  ponti- 
ficie, la  giunzióne  del  rinforzo  austriaco  guidato  dal  Nugent 
con  le  schiere  del  maresciallo  Radetzky  ; 2°  Se  tale  giunzione 
non  potesse  piti  essere  impedita,  raggiungere  con  l’intero, 
corpo  di  esercito  l’ala  destra  dell’esercito  sa,rdo  sul  Mincio. 

« Aggiungo  ohe  S.  M. , cui  ebbi  l’onore  di  presentare  gli  - • 

. . omàggi  dell’E.  V.  ne’,  termini  stessi  coi  quali'  V.  E.  ime  ne 
' diede  il. comando  in  Napoli , in’ impose  di  riferirgliene  i piti 
\ caldi  ringmiamenti,  con  la  speranza  di  potere  quanto  prima 
esprimerglieli  di  viva  voce  # (l).  , 

Intanto  il  Governo  provvisorio  di  Milano  mi  dirigeva  la 
seguente  lettera  circolare  : . . ’ 

( « Dall’unita  legge  e precedente  motivazione  la  S.  V.  vedrà  , . < 
sotto  l’impero  di  quali  gravissime  circostanze  abbia  dovuto  il 
governo  scrivente  affrettare  l’espressione  del  voto  del  paese 
1 sul  punto  principale  della  fusione  col  Piemonte,  salvo  ad 
un’assemblea  costituente  il  determinare  le  basi  e le  forme 
della  nuova  monarchia  costituzionale. 

. (1)  Documenti,  n°  20. 
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<*.  Le  necessità  della  guerra,  dell’interno,  delle  finanze, 
della  diplomazia  si  riunirono  tutte  per- rendere  impossibile  là 
continuazione  della  provvisorietà,  e per  consigliare  il  modo 
piti  sollecito  di  uscirne.  La  salate  deir  Italia  poteva  essere  r ' 
’ compromessa  da  un  più  lungo  indugio , ed  il  governo  , in 
faccia  alla  pubblica  opinione  che  diventava  ogni  giorno  piti 
esplicita,  specialmente  nelle  provincie.  avrebbe  mancato  al 
proprio  dovere* se  avesse  voluto  persistere  nella  neutralità./ 

« Anche  l’apertura  delle  Camere  piemontesi , e la  previ- 
. sione'de’  seri  dibattimenti  in  proposito  alla  guerra,  che  sa- 
rebbero l’eco  delle  opinioni  che  dominano  nel  paese  e ’ nel 
campo , dovette  richiamare  il  Governo  a gravissime  consi- 
derazioni. 

« Finalmente  la  condizione  del  Veneto , che  sta  per  essere 
intieramente  rioccupato  e l’ingrossare  degli  Austriaci,  che 
richiedono  il  concorso  piti  efficace  di  tutte  le  forze  militari, 
sonò  nuove  ed  urgenti  circostanze,  le  quali  obbligano  a prov- 
vedere alla  incolumità  non  solamente  nostra , ma  di  tutta 
Italia.  L'unione  sola  potrà  ricaccierà  nuòvamente  il  Barbaro 
aldi  là  dell’Isonzo;  e la  nuova  monarchia  costituzionale, 
dopo  avere  salvato  l’indipendenza,  non  potrà  compromet- 
tere la  libertà,,  mentr’essa  sarà  guarentita  da  una  costitu- 
zione discussa  e fissala  da  un'assemblea  convocata  col  sistema 
larghissimo  del  suffragio  universale. 

fr  Tanto  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia  si  affretta 
di  partecipare  alla  S.  V.,  perch’ella  voglia  renderne  consa- 
- pevole  il  proprio  governo- 

« Al  signor  cavaliere  Leopardi  — Casati , presidente  — 
Borromeo — Guerrieri  » (1).  - . • . 

Io  risposi  il  dì  16:  . ' ''  J ' • 

« L’unione  della  Lombardia  col  Piemonte  non  può,  cred’io, 
non  riescire  accettissima  a tutti  coloro  che  veramente  hanno 
a cuore  l’indipendenza  di  questa  nostra  bellissima  patria  che 
si  estende  dall’ Alpi  all'Etna.  • 

« Cotesto  Governo  provvisorio  conósce  questo  mio  parere 
fin  dal  dì  9 , quando  ebbi  l’onore  di  esporglierlo,  non  nella 

. ' ' v , ’ ‘ ‘ ’ * I 

(1)  Documenti,  n°  21.  • ' ■ 
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.qualità  diplomatica  onde  sono  rivestito,  ma  con  quella,  per 
• ' me  più  sacra,  di  cittadino  italiano.  Quindi  ringrazio  vivamente 
le  SS.  VV.  della  ufficiosa  partecipazione  che  coi»  la  circolare 
del  dì  13,  n°  633zzP.  D.'  si  soao  compiaciute  farmi  del  de- 
creto promulgato  sull’assunto  il  dì  12,  del  quale  mi  trovo  di 
avere  sin  da  l’altro  ieri,  per  mezzo  d’una  staffetta  partita  da 
qui  per  Firenze , trasmesso  un  esemplare  al  mio  governo. 
Gliene  trasmetto  un  altro  insieme  con  la  copia  della  suddetta 
circolare  e della  presente  mia  risposta  nell’inchiuso  plico,  al 
quale  prego  le  SS.  VV.  di  dar  corso  per  mezzo  della  posta 
milanese  »(l). 

E quel  plico  portava  la  pii»  tredicesima  relazione: 
a V.  E.  troverà  qui  annesso  un  secondo  esemplare  del  de- 
creto promulgato  dal  Governo  provvisorio  di  Lombardia  circa 
l’unione  col  Piemonte,  insieme  con  la  copia  della  lettera  cir- 
colare diretta  a me,  e della  risposta  che  io  ho  creduto  oppor- 
tuno di  dare  » (2j.  . . 

Non  aggiunsi  alcuna  riflessione,  perchè  aspettavo  cono- 
scere almeno  gli  esordi  del  suffragio,  cui  erapo  invitate  le 
popolazioni  lombarde.  . . • . . - • • . . 


‘ CAPO  XXXVIII 


Rifiuto  del  generale  Statella  - 3°  e 4°  ufficio  al  corpo  d’esercito. 
XIV,  XV  i XVI  relazione.  , 

Fusione  lombarda.  - Romori  contro  il  re  di  Napoli. 


^prNon  pochi  battaglioni,  ma  l’intera  prima  divisione  del 
-corpo  d'esercito  napolitano  era  arrivata  a Bologna  tra  il  9 e 
l’il  maggio,  e la  comandava  il  generale  Giovanni  Statella, 
che  il  1 4 mi  rispondeva:  \ 

(1)  Documenti,  n°  22. . 

(2)  Documenti,  n°  23.  .'  . ' . 
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tidue  mila.  In  tutto,  credesi  -che  t nemici  non  oltrepassi oo  il  . 
numero  di  quarantamila.-  . ; ,•  * ....  ».  • 

‘ - « L’esercito  piemontese,  forte  di  circa  settantamila  nomini; 
è distribuito  ini  dieci -brigate  che  compongono  cinque  divi- 
sioni. Due  di  queste  formano  il  primo  corpo  d’esercito,  co- 
mandato dal' generale  Bava,  e stendentesi  verso  Verona.  Dnc 
altre  formano; il  secondo  corpo  d’esercito,  comandato  dal 
generale  Soiinaz,  e circondante  Peschiera.  La  quinta  è in 
riserva  presso  il  quartier  generale»  del  re  , comandata  dal 
duea  di  Savoia.  ■*,  \ ■ » . , ; 

.•  « La  cavalleria  conta  sei  reggimenti  di  cinquecento  uomini 
ciascuno,  ed  è comandata  dal  generale  Visconti.  L’artiglieria, 
quattordici  batterie  tra  di  campagna  e volanti,  oltre  il  parco 
d’assedio  di  trentasei  pezzi,  ed  è comandata  dal  duca  di  Ge- 
nova. II  Genio,  ottocento  uomini.  Vi  sono,  infine,  milledu- 
gento  bersaglieri,  e seicento  carabinieri,  metà  de’ quali  a 
cavallo,  . ‘ . . r;  / „ 

« 11  blocco  di  Mantova  è fatto  principalmente  dai  Toscani 
e Napolitani.  . ; A • "•  . • 

'«  Circa  quattordicimila  Romani,  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rali Durando  e Ferrari,  stanno  a fronte  del  rinforzo  austriaco, 
guidato  dal  generale  Nugent  cho  ha  ripreso,  per  capitola- 
zione, Udine  e Belluno,  e riportato  qualche  vantaggio  sui 
nostri.  • 

« Il  sopravveriente  corpo  d’esercito  napolitano  può,  se  fa 
presto,  non  solo  impedire  che  quel  rinforzo  raggiunga  le/ 
linee  del  maresciallo  Radetzky,  ma  disfarlo  completarne  nte , 
chiudere  la  ritirata  da  Verona,  e fare  così,  con  somma  gloria 
delle  armi  napolitane,  terminare  la  campagna  in  meno  di 
due  mesi.'  •<  /•  ^ ; • 

« Ma  soli  alcuni  battaglioni  arrivavano  da  alquanti  giorni 
a Bologna,  mancanti  di  paga  e di  direzione.  ■>  ' 

n V.  E.  non  può  imaginarsi  quanto  simili  mancanze  rie- 
scano funeste  al  nome  napolitano.  Questo  ministro  della 
guerra,  che  accompagna  S.  M,  Sarda,  dispose  ieri  che  qupi 
battaglioni  marciassero  subito  in  aiuto  del  generale  Durando, 
e chiese  a me  facessi  loro  conoscere  la  urgenza  di  tale  marcia, 
lo  scrissi  a chi  li  comanda  un  ufficio  di  cui  unisco  qui  copia. 
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« Il  capitano  Sponzilli;, destinato  a rimanere  presso  ilquar- 
tier  generale  de’ Piemontesi  per  concertare  il  da  farsi  dal 
nostro  corpo  d’esercito,  venne  prima-di  me,  chiacchierò  molto, 
e se  ne  ripartì  subito  senza  dar  poi  segno  di  vita. 

« Pertanto  io  debbo  far  noto  alla  E,  V;: 

« 1°  Che  i governi  di  Roma  e di  Firenze,  per  tutto  ciò 
che  concerne  le  operazioni  militari,  hanno  messo  i loro  con- 
tingenti sotto  la  dipendenza  del  ministro  dejla  guerra  ehe 
dispone  dell’esercito  piemontese.  • ..  ;*’•  ^ 

« 2°  Che  gli  agenti  diplomatici  di  que’  due  governi  ser- 
vono qui  di  organo  per  le  comunicazioni  fra  esso  mhnstro  e 
i capi  de’ corpi.-,  ■ '■■■/ 

!..  * 3°  Che  perciò  gli  agenti  medesimi  hanno  stabilito  una 

regolare  corrispondenza  fra  sè  e i detti  capi; 

« A far  quindi  che  il  dorpo  di  esercito  e la  flottiglia  dì 
Napoli  concorrano. efficacemente  alla  oramai  non  più  dub- 
biosa vittoria  italiana  , e’  bisogna  che  il  governo  napolitano, 
adotti  le  stesse  norme  con  istruzioni  esplicitissime  intorno 
ai  precedenti  tre  articoli,  tanto  pei  comandanti  di  terra  e 
di  mare,  quanto  per  me.  Altrimenti,  le  operazioni  del  corpo 
di  esercito  e della  flottiglia  di  Napoli,  non  rannodandosi  a 
quelle  dell’esercito  e della  squadra  del  Piemonte  correranno 
il  rischio  di  rompere  quella  unità  eh’ è’ tanto  necessaria  al 
buon  esito  della  guerra,  e di  essere  biasimate  anche  quando 
riuscissero  proficue.  • , »v 

« Prego  dunque  la  E.  V.  di  provvedere  ad  ogni  cosa  con 
la  massirpa  sollecitudine  possibile, 

«Delle  disposizioni  del  governo  provvisorio  di  Milano, 
circa  la  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte , parlerò  a 
V.  E.  in  un’altra  relazione  » (1). 

Questo  l'ufficio  na  1 della  rriia  corrispondenza  col  corpo 
d’esercito  napolitano  : 

« S.  E.  il  ministro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  m’ha  chiesto 
un  ufficio  che  facesse  conoscere  alle  truppe  napolitane  già 
arrivate  a Bologna  la  necessità  di  marciare  prontamente  in 
aiuto  del  generale  Durando. 

(1)  Documenti,  n°  17. 


152  CAPO  XXXVI. — X,  XI,  XII  RELAZIONE. 

« Io  quipdi  prego  l’ufficiale  che  le  comanda  drconformarsi'  - 
alle  disposizioni  date  gull’assunto  dalla  E.  S.,  qualora  noq 
abbia  ordini  superiori  che  vi  suppongano;  e,  in  questo 
caso.  Io  prego  d’informare  subito-chi  si  conviene  affinchè 
quegli  ordini  vengano  al  più  presto  possibile  rivocati , la 
marcia  delle  truppe  napolitano  a rinforzo  di  quel  generale 
essendo  della  più  evidente  necessità  * (1).  ^ - 1 ‘ - 

Questa  la  duodecima  relazione  : • 

* Non  solo  quasi  tutte  le  provinole  lombarde,  ma  benanco 
le  modenesi  e le  parmensi  aderiscono  n uria,  compiuta  fusione 
col  Piemonte.  Il  mio  .viaggio  da  Milano  al  quartier  generale 
in  compagnia  del  Gioberti  è stato  un, perpetuo  trionfo  di 
questo  grand’uomo  con'  le  più  splendide  dimostrazioni  in 
favore  dell’unione  di  tutta  l’Alta  Italia  in  una  monarchia  lar- 
gamente costituzionale.  Il  governo  provvisorio  milanese  ha  . 
cercato  finora  di  eludere  il  voto  pressoché  universale  delle 
popolazioni , ma  finalmente  s’è  visto  costretto  a dar  fuor»  un 
manifesto  per  aprire  i registri  e raccogliere  i suffragi  de* 
cittadini  su  questo  importantissimo  assunto. 

- « Io,  non  avendo  seco  nessuna  corrispondenza,  nè  ufficiale 

nè  officiosa  , colpa  gravissima  di  cotesto  miuistoro,  debbo 
limitarmi  a trasmettere  a V.  E.  un  .esemplare  del  suddetto 
manifesto  insieme  don  1? ultimo  bollettino  dell’esercito  * (2). 

La  colpa  però  non  era  del  ministero,  ma  di  chi  rictisavasi 
a mandare  un  console  a Milano.  11  ministro  degli  affari  esteri  , 
aveva  nominato  viceconsole  il  Massari,  ma  questi,  eletto  , 
deputato,  preferì  tornare  a Napoli,  e corse  dietro  al  Gioberti 
che,  di  città  in  città,  si  recava  fino  a Roma  nell’ intento  di 
procacciare  favore  alla  guerra  dell’indipendenza  nazionale,  f 

il)  Documenti,  n"  18.  -• . ‘ ■ ■ « 

(2)  Documenti,  n°  19.  J 
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' • Vantaggi  de’  nemici  nel  Veneto. 

Piano  di  campagna  di  Carlo  Alberto.  — 2°  ufficio  al  corpo  _ 
d’esercito.  - XIII  relazione.  - Monarchia  dell’ Alta  Italia. 

■*•1# generale  Nugent,  che  con  un  corpo  d’esercito  fòrte  d’oltre 
quindicimila  uomini  era  sceso  dall’lsonzo,  messo  ‘ ch’ebbe  a . 
sacco  e a fuòco  l’alto  Veneto  cui  difettavano  tutti  i mezzi  di  . 
difesa-,  bloccata  Palmanova,  riavuta  a patti  Udine,  oceiipava-il 
dì  30  aprile  la  sponda  sinistra  della  Piave.  11  generale  Durando 
accorreva  a Treviso;  ma  prudentemente  schivava  di  venir 
seco  alle  prese  con  forze  disuguali.  Sicché  quando  il  nemico 
volse  a Feltre  e a Belluno,  che  non  avendo  come  difendersi 
gli  aprirono  le  porte,  egli  si  ri  traevi  a Bassano',  ]>er  chiudergli 
il  passo  alla  valle  della  Brenta,  lasciando  sulla  destra  sponda 
della  Piave  il  generale  Ferrari.  Questi,  attaccato  a Poderoba, 
fece  testa  a Cornuda,  e bravamente  combattendo  , vi  si  so- 
stenne l’intera  giornata  delÙ8  maggio.  Ma  la  dimane,  assaltato 
di  nuovo  con  forze  piti  grosse,  evenutogli  meno  il  soccorso 
del  generale  Durando,  ebbe  a sperimentare  quanto  sia  poco 
prudente  partito  lo  avventurare  contro  i battaglioni  agguer- 
riti le  truppe  de’  volontari  ; le  quali , rimesso  l’impeto  delle 
prime  zuffe,  si  sbandarono  e corsero  disordinate  e senza  posa 
tino  a Treviso.  Cola,  per  giunta,  ebbero  la  nuova  dell’allocu- 
zione di  Pio  IX,  che  tanto  ne  accrebbe  lo  scompiglio  da  po- 
tersene appena  raccozzare  quattromila  uòmini  a presidio  di 

Duella  forte  città.  Gli  altri  scapparono  a Mestre,  ove  poi  si  . 
aspersero  quasi  tutti.  ' - • „ 

Dall’inattesa  allocuzione  del  pontefice,  dallo  sbandaménto 
precipitoso  de’  volontari  romani  e dalla  ritardata  marcia  delle 
, truppe  napolitane,  nacquero  tutte  le  sinistre  voci  di  tradimento 
di  principi  e di  defezione  di  generali,  che,  ripetute  in  tutta 
la  Penisola  dai  pochi  veri  e dai  molti  finti  repubblicani,  die- 
• diero  eredito  alle  non  mai  interrotte  trame  del  Mazzini  o 
piuttosto  de’ segreti  agenti  aUstro-russo-gesuitici , da’ quali 
era  egli  stesso,  come  fu  sempre,  aggirato.  . 
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Il  generale  Durando,  per  non  potere  più  patire  che  la  sua 
buona  strategia  nella  valle  della  Brenta  fòsse  stranamente  ca- 
lunniata, si  lasciò  indurre  dal  Governo  provvisòrio  di  Venezia 
a tentare' la  liberazione  della  bloccata  Treviso,  e poco  mancò 
che  gli  Austriaci  non  entrassero  a Vicenza  prima  ch’egli  po- 
tesse tornarvi  a difenderla  dalla  via  di  Mestre. 

' • * 

, In  queste  condiziopi  versavano  le  provincie  venete,  quando 
il  dì  15  maggio,  dopo  aver  visitato? l’assedio  di  Peschiera , . 
ebbi  una  lunga  conferenza  col  re  Carlo  Alberto  ; il  quale,  fa- 
cendo molto  fondamento  sulle  forze  napolitane,  formò  su- 
bito, d’accordo  col  suo  ministro  della  guerra,  generale  Fran- 
zini, -un  bel  piano  di  campagna.  La  flottiglia  napolitana  e la 
squadra  sarda  andrebbero  di  conserva  a bloccare  Trieste, 
per  costringere  gli  Austriaci  a restituire  i legni  verseti  rite- 
Trfuti  in  quel  porto.  Le  schiere  napolitane,  quelle  del  Durando 
e gli  avanzi  dei  battaglioni  del  Ferrari  fognerebbero  un^ terzo 
corpo  d’esercito  di  oltre  ventiquattromila  buoni  soldati , che 
capitanato  dal  generale  Pepe , impedirebbe  la  giunzione  del 
generale  Nugent  col  maresciallo  Radetzky  ; ^ -tlo^e  ciò  non 
riuscisse,  piegherebbe  Verso,  l’ala  destra  del  primo  corpo  di 
esercito , che  bloccava  Mantova  dalla  parte  del  Mincio,  per 
poi  accostarsi  a Verona  dalla  parte  dell’Adige , tostochè  la 
resa  di  Peschiera  avesse  permesso  al  secondo  gran  corpo  di 
esercito  di  valicare  quel  fiume  a Rivoli. 

Superfluo  è il  dire  che,  per  quanto  riguardava  me,  io  mi 
adoperai  con  tutto  k»  zelo  di  cui  ero  capace  all’attuazione  di 
quest’ottimo  piano  di  cajmpagna  che  forse,  e senza  forse, 
poteva  dare  una  compiuta  vittoria  alle  armi  italiane  dentro 
due  mesi.  Lo  stesso  giorno  avvalorai  le  disposizioni  date  su 
tale  intento  dal  ministro  sardo,  col  seguente  ufficio  n°  2,  di- 
retto al  tenente-generale  Pepe  : 

« Accolto  con  estrema  gentilezza  dal  re  di  Sardegna  nella 
mia  qualità  d’inviatostraordinario  e ministro  plenipotenziario 
di  S-  M.  Siciliana,  io  m’affretto  a trasmettere  a V.  E.  un  reai 
dispaccio  col  quale  , giusta  le  istruzioni  datemi  dalla  M.  S., 
le  viene  significato  di  avere  a corrispondere  con  me  in  tutte 
le  occorrenze  del  reai  servizio.  , V 

« Questa  corrispondenza  debb’essere,  per  così  dire,  l’or- 


. < . 


VANTAGGI  DB  .NEMICI  BEL  VENBft).  .165. 

{^no.e  il  suggello  ideile,  comunicazioni  fra  V.  E.  eS.E.  il 
àunistro  doila  guerra  di  S.  M.  Sarda'  cui  si  appaigliene  l’alta 
direzione della  presente  guerra  italiana.  - ' ■ „ 

« I governi  ili  Roma  e di  Toscana,  per  fittoci òy  che  con-» 
cerne  le  operazioni  militari , hanno  messo  i loro  coh tigenti 
sotto  la  dipendenza  del  suddetto  ministro  sardo,  con  lame- 
diazione  dei  loro  agenti  diplomatici,  coi  quali  i capi  dei  corpi 
mantengono  un  regolarissimo  carteggio  quotidiano,,  sia  por 
mezzo  de’ corrieri  ordinari  quando  si  tratti  di  affari  urgenti, 
sia  per  mezzo  di  staffette  quando  insorgano  casi  di  maggior 
momento.  ' • . , ; ; . . . 

« Io  spero  quindi  che  la  E.  V.  voglia  praticare  lo  stesso 
metodo , prevenendola  di  averne  già  informato  il  nostro 
ministero.  . > ..  , , 1 ,. 

.«  E per  cominciare  dal  canto  mio,  prego  V.  E.  di  confor- 
marsi alle  disposizioni  che  in  nome  di  S.  M.  Sarda  le  sono 
date  quest’oggi  da  S.  E.  il  ministro  della  guerra,  le  quali 
tendono  all’uno  o aU’aUro  di  questi  due  scopi:  1°  Impedire,  di 
concerto  col  generale  Durando,  che  comanda  le  truppe  ponti- 
ficie, la  giunzione  del  rinforzo  austriaco  guidato  da!  Nugent 
con  le  schiere  del  maresciallo  Radet^ky  ; 2°  Se  tale  giunzione 
non  potesse  piu  essere  impedita,  raggiungere  con  l’intero 
corpo  di  esercito  l’ala  destra  delllesercito  sardo  sul  Mincio. 

« Aggiungo  ohe  S.  M. , cui  ebbi  l’onore  d i presentare  gli 
omaggi  dell’E.  V.  ne’,  termini  stessi' coi  quali-  V.  E.  me  ne 
diede  ih  comando  in  Napoli,  m’impose  di  riferirgliene  i piti 
caldi  ringraziamenti,  con  la  speranza  di  potere  quanto  prima 
esprimerglieli  di  viva  voce  » (l).  ' -, 

Intanto  il  Governo  provvisorio  di  Milano  mi  dirigeva  la 
seguente  lettera  circolare  : 

« Dall’unita  legge  e precedente  motivazione  la  S.  V.  vedrà 
sotto  l’impero  di  quali  gravissime  circostanze  abbia  dovuto  il 
governo  scrivente  affrettare  l’espressione  del  voto  del  paese 
sul  punto  principale  della  fusione  col  Piemonte,  salvo  ad 
un’assemblea  costituente  il  determinare  le  basi  e le  forme 
della  nuova  monarchia  costituzionale.  • ' . a ■.  sg . 1 
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« Le  necessità  della  guerra , dell'interno , delle  finanze, 
della  diplomazia  si  riunirono  tutte  per  rendere  impossibile  la 
continuazione  della  provvisorietà,  e per  consigliare  il  modo 
più  sollecito  di  uscirne,  la  salute  dell' Italia  poteva  essere  r ’ 
> compromessa  dà  un  più  lungo  indugio , ed  il  governo , in 
faccia  alla  ptibblica  opinione  che  diventava  ogni  giorno  piti, 
esplicita,  specialmente  nelle  provincie.  avrebbe  mancato  al 
proprio  dovere,' se  avesse  voluto  persistere  nella  neutralità./ 

« Anche  l’apertura  delle  Camere  piemontesi , e la  provi- 

• sione'de’  seri  dibattimenti  in  proposito  alla  guerra,  che  sa- 
rebbero l'eco  delle  opinioni  che  dominano  nel  paese  e nel 
campo,  dovette  richiamare  il  Governo  a gravissime  consi- 
derazioni. 

« Finalmente  la  condizione  del  Veneto , che  sta  per  essere 
intieramente  rioccnpato  e l’ingrossare  degli  Austriaci,  che 
richiedono  il  concorso  piti  efficace  di  tutte  le  forze  militari, 
sonò  nuove  ed  urgenti  circostanze,  le  quali  obbligano  a prov- 
vedere alla  incolumità  non  solamente  nostra , ma  di  tutta 
Italia.  L’unione  sola  potrà  ricacciare  nuòvamente  il  Barbaro 
al  dì  là  dell’Isonzo  ; e la  nuova  monarchia  costituzionale  , 
dopo  avere  salvato  l’indipendenza,  non  potrà  compromet- 
tere la  libertà,,  mentr’essa  sarà  guarentita  da  una  costitu- 
zione discussa  e fissata  da  un'assemblea  convocata  col  sistema 
larghissimo  del  suffragio  universale. 

« Tanto  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia  si  affretta 
di  partecipare  alla  S.  V.,  perch’ella  voglia  renderne  consa- 

• pevole  il  proprio  governo.  ' • 

« Al  signor  cavaliere  Leopardi  — Casati , presidente  — 
Borromeo — -Guerrieri  » (1).  > 

lo  risposi  il  dì  16:  " • ' ■ ■ v * 

« L’unione  della  Lombardia  col  Piemonte  non  può,  cred’io, 
non  riescine  accettissima  a tutti  coloro  che  veramente  hanno 
a cuore  l’indipendenza  di  questa  nostra  bellissima  patria  che 
si  estende  dall’ Alpi  all'Etna. 

« Cotesto  Governo  provvisorio  conosce  questo  mio  parere 
fin  dal  dì  9 , quando  ebbi  l’onore  di  esporglierlo,  non  nello 


(1)  Documenti,  n°  21. 


Dicjitized  by'Google 


VANTAGGI  DE’  NEMICI  NEL  VENETO.  157 

.qualità  diplomatica  onde  sono  rivestito,  ma  con  quella,  per 
me  più  sacra , di  cittadino  italiano.  Quindi  ringrazio  vivamente 
le  SS.  VV.  della  ufficiosa  partecipatone  che  con  la  circolare 
del  dì  13,  n°  633— P.  D.'- si  sono  compiaciute  farmi  del  de- 
creto promulgato  tìuirassunto  il  dì  12,  del  quale  mi  trovo  di 
avere  sin  da  l’altro  ieri,  per  mezzo  d’una  staffetta  partita  da 
qui  per  Firenze , .trasmesso,  un  esemplare  al  mio  governo. 
Gliene  trasmetto  un  altro  insieme  con  la  copia  della  suddetta 
circolare  e delia  presente  mia  risjmsta  nell’inchiuso  plico,  al 
quale  prego  le  SS.  VV.  di  dar  corso  per  mezzo  della  posta 
milanese  » (1  ) . ! * . .,  \ ..  <; 

E quel  plico  portava  la  pria  tredicesima  relazione  : 

« V.  E.  troverà  qui  annesso  un  secondo  esemplare  del  de- 
creto promulgato  dal  Governo  provvisorio  di  Lombardia  circa 
l’unione  col  Piemonte,  insieme  con  la  copia  della  lettera  cir- 
colare diretta  a me,  e della  risposta  che  io  ho  creduto  oppor- 
tuno di  dare  » (2).  . . . 

Non  aggiunsi  alcuna  riflessione,  perchè  aspettavo  cono- 
scere almeno  gli  esordì  del  suffragio , cui  eraqo  invitate  le 
popolazioni  lombarde. 


r\awo  xxxvhi 

Rifiato  del  generale  Statella  - 3°  e 4°  ufficio  al  corpo  d’esercito. 
XIV,  XV  * XVI  relazione. 

Fusione  lombarda.  - Romori  contro  il  re  di  Napoli. 

» • r * , t . • V 

.^pNon  pochi  battaglioni,  ma  l’intera  prima  divisione  del 
corpo  d’esercito  napolitano  era  afri  va  ta  a Bologna  tra  il  9 e 
l’il  maggio,  c la  comandava  il  generale  Giovanni  Statella, 
che  il  1 4 mi  rispondeva:  ••  . 

(1)  Documenti,  n°  22. . 

(2)  Documenti,  n°  23.  - 
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: * Accuso  alla  E.  V.  riòezionetanta  del  suo  pregiatissimo 
ufficio  «otto  la  data  di  ieri,  qtìanto  l’altro  di  S.  E.  il  ministro 
della  guerra  di  S.  M.  Sarda.  1 , 

« L’uno  e l’alito  contengono  Uguali  sollecitazioni  perchè  . 
al  piti  pteslo  possibile  le  troppe  napolilane  giunte  in  questa 
t città  §i  spedissero  in  soccorso  del  generale  Durando. 

« lo  abbencho  sia  tenente- generale  al  pari  che  S.  E.  il 
generale  Pepe,  pure  egli  comanda  in  capo,  ed  a me  è vietato 
di  disporre  movimenti  : quindi  io  sono  impossibilitato  a se- 
condare tanto  le  istante  dell’  E.  V.,  quanto  quelle  del  mi- 
„ nistro  di  S.  M.  Sarda.  Però  vado  immediatamente  a rimet- 
tere a S.  E.  il  comandante  in  capo  copia  dello  anzidetto  due 
lettere,  ed  attenderò  in  propòsito  i di  lui  ordini  » (1). 

Questo  rifiuto  mi  dolse  amaramente,  ma  parendomi  da 
una  parte  conforme  alja  disciplina  militare,  e credendo,  dal- 
l’altra, che  il  generale  in  capo’ rimoverebbe  subito  ogni  osta- 
colo, mi  contentai  d’indiiigere.al  teuentè-generale  Slatcila 
ildl  16  maggio  l’ufficio.  n°'3: 

^ « Io  per  me  non  ho  nulla  a ridire  sul  contenuto  del  pre- 
giato foglio  di  V.  E.  datato  il  14  da  Bologna;  ma  non  posso 
però  nasconderle  ehe  qui  è'  sembrato  cosa  poco  previdente 
dalla  parte,  del  comandante,  in  capo  il  non  dare  facoltà  al-  > 
cuna  di  muoversi  alla  prima  divisione  dèi  .corpo  d’esercito 
napolitano  avanzatasi  verso  il  teatro  della  guerra.  Forse  ora 
le  operazioni  che  potevano  avvalorare  quelle  dèlie  truppe 
pontificie  ntìn  sono  piò  in  tempo,  e sin  da  ieri  questo  mi- 
nistro della  guerra  dirésse  al  tenente-generale  Pepe  altre 
disposizioni  che  io  raccomandai  con  .apposito  ufficio  11^2, 
del  quale  mando  un  estratto-ali’  E.  V.  per  sua  norma,  spe-  • 
‘rando  vedere  ogni  ostacolo  prontamente  rimosso,  e prbi ilar- 
mente stabilita  quell’armonia  di.  movimenti  militari,  die  là 
più  sicura  guarentigia  del  buon  successo.  ''VJ  - ■ 

« Il  capitano'  Sponzilli , destinato  a rimanere  prè^ò-'ijo  . . 
stato-maggiore  del  re  Carlo  Alberto,  venne  prima  ch’io  vi 
giungessi,  chiaccherò  molto  e se  ne  ripartì  subito  senza  che 
abbia  dato  più  segno  di  vita. 


- 
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« Della  flottiglia  napoJit,ana  , ehe  a quest’ora  potrebbe  a vére 
rincuorato  la  trepidante  Venezia,  non  si  ha  nuova  nessuna. 

«lo,  pregando-  V.  E.  di  trasmettere -a  S.  E.  il  tenente- 
generale Pepe  copia  di  questo  mio  ufficio  e di  quanti  altri 
avrò  l’onore  d’indirizzargliene,  perch’egli  non  ignori  nulla 
della  mia  corrispondenza  col  corpo  d’esercito,  le  raccomando 
di  tenermi  al  corrente  d’ogni  cosa,  scrivendomi  tutt’  i giorni 
fin  all’arrivo  del  comandante  ih  capo  » (4);  ' . ’ 

E lo  stesso  giorno  scrissi  la  qnattorc|iéesim&  relazione: 

« Stimando  io  cosa  utilissima,  il  tenere  informata  V.  E.  di 
tutto  il  mio  carteggio  col  corpo  d’esercito  napdlitano  , affin- 
chè la  E.  V.  possa,  in  piena  cognizione  di  causa,  fare  -o  pro- 
vocare gli  opportuni  provvedimenti , le  trasmetto  copia  del- 
l’ufficio-n°  2 diretto  al  tenente-generale  Pepe,  e deH’ufficio 
n°  3 diretto  al  tenente-generale  Statella.  - • 

« Se  questo  metodo  non  le  aggrada,  l’E.  V.  si  compiaoérà 
farmene  saputo  »-(2).  ' 

In  questo  mentre  il  suffragio  delle  popolazioni  lombarde 
in  prò  della  fusione  col  Piemonte  andava  a vele  gonfie,  e 
senza  ritardo  io  scrissi  la  quindicesima  relazione  ; 

« V.  E.  riceverà,  per  la  via  di  Milano , la  mia  tredicesima 
relazione  con  un  secondo  esemplare  del  decreto  promulgato 
dal  Governo  provvisorio  di  Lombardia  circa  la  fusione,  e con 
la  copia  della  lettera,  che  me  lo  ha  comunicato,  e della  ri- 
sposta, che  io  ho  stimato  convenevole  di  dare. 

« Non  so  quale  impressione  sia  per  fare  nel  Consigliò  dei 
ministri,  e nejVauimo  di  S.  M.  il  parere  da  me  verbalmente' 
emesso  il  9 e confermato  per  iscritto  il  16;  ma  in  ogni  modo, 
prego  la  V.  E.  di  làr  valere  le  seguenti  considerazioni  : 

1°  iti  quel  parere  non  è punto  implicata  la  mia  qualità 
diplomatica;  cosa  che  non  hanno  fatto  nò  il  commissario  di 
Bm^nè  l’incaricato  di  affari  della  Toscana,  i quali  vi  hanno 
dato  dentro  senza  ritegno  di  sorta  alcuna;  < 

" « 2“  Nulla  a me  sembra  piti  opportuno  del  secondare  ala- 
cremente una  unione  che.  sola  è capace  di  rimuovere  da 

’ ì . . ' 

(1)  Documenti,  n»  26. 

- (2)  Documenti,  h°  26.' . • > 


160 


CAPO  XXXVJIL. 


V < 


questa  importantissima  parte  della  Penisola,  e per  conse- 
guenza dalle  altre  parti  di  essa  i maggiori  pericoli  del  tempo 
presente,  cioè,  l’instituzione  della  repubblica  e l’intervento 
de’ Francesi  ; , 

■ . « 3°  Il -franco  assenso,  dal  canto  nostro,  darebbe  nuova 
forza  a’  nostri  diritti  sulla  Sicilia,  e farse  preparerebbe  la  via 
a qualche  onesta  pretesa  territoriale  da  affacciarsi  il  dì  che, 
cacciato  lò  straniero  col  nostro  concorso,  si  verrà  al  riordi- 
namento definitivo  del  bel  paese; 

« 4®  Ma  perchè  quest’nltima  parte  si  avveri,  .e’ bisogna 
che  il  nostro  concorsola! la  gran  vittoria  italiana,  divenuta 
oggimai  certa , sia  tale, da  svegliare  la  simpatia  dei  popoli, 
cioè  veramente  efficace; 

.«  5°  Quindi  è mestieri  che  la  nostra  flottiglia,  della  quale, 
fino  a questo  giorno , non  si  ha  nuova  nessuna , farcia  forti 
imprese  nel  Veneto,  e che  il  nostro  corpo  d'esercito  sia  di 
molto  accresciuto  e si  guadagni  unà  grande  riputazione  di 
bravura» 

« Del  resto,  io  aspetterò  le  disposizioni  del  ministero,  rac- 
comandando a V.  E.  le,  mie  quindici  relazioni,  delle  quali  fi- 
nora non  mi  è giunta  sillaba  di  risposta  » (1)j  0* 

Il  generale  Pepe  se  ne  stava  in  Ancona;  e dioofà,  invece 
di  dare  ordine  al  generale  Siateli»  di  procedere  , aveva  dis- 
posto che  il  reggimento  Abruzzo,  10°  di  linea,  si  ricondu- 
cesse a Bologna.  . . s v 

Ciò  diede  argomento  al  mio  ufficio  del  18,  n°  4 : » ; 

«S.  »E.  il  ministro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  mi  ha. co- 
municato un  foglio  della  E.  V. , datato  il  dì  15  da  Ancona  , 
col  quale  V.  E.  revoca  è vero  il  riebiaìno  dèi  10°  dì  linea  che. 
trovasi  presso  Mantova,  ma  riserhandosi  di  mandare  da  Bo- 
logna ad  ispezionarlo  per  poi  disporne  a suo  grado. 

« Dal  tenore  di  quel  foglio  si  parrebbe  che,  contro  lo  spi- 
rito e la  lettera  delle  istruzioni  a, me  date  da  S.  M.,  e contro  . • 
anche  le  profferte  verbali  fattemi  in  Napoli  dalla  E.  V.,  le 
truppe  napolitano,  abbcnchè  spedite  in  Lombardia  da  S.  M. 
Siciliana  per  corrispondere  alle  premure  di  S.  M.  Sarda,  non 


(1)  Documenti,  n°  27. 
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«iena  per  unirsi , come-han  fallo  le  romane  e toscane  , con 
l’esercito  piemontese  che  dipende  dal  ministro  della  guerra 
del  re  di  Sardegna , cut  si  appartiene  falla  direzione  della 
presente  campagna. 

« Questo  sospetto , la  lentezza  con  cui  le  truppe  nostre  si 
avanzano,  il  rifiuto  di  far  marciare  quelle  arrivate  a Bologna, 
la  non  comparsa  della  flottiglia  nelle  acquè  venete,  e da  ul- 
timo i gravi  comenti  che  si  fanno  sopra  tali  triste  incidenze,  ' 
sono  di  non  picciol  nocumento  alla  causa  italiana  e di  gran 
disdoro  al  nome  napolitano. 

« S.  M.  Sarda  farà  quest’oggi  chiedere  perentoriamente  alla 
E.  V.,  se  possa  o no , disporre  del  corpo  di  esercito  capita- 
nato da  V.  E.,  e da  S.  M.  Siciliana  spedito  per  cooperare  at- 
tivamente alla  guerra  che  ora  si  combatte  per  fintlipendenza  . 
italica. 

« lo  spero  che  la  risposta  della  E;  V.  sarà  del  tutto  sod-,  ' 
disfacente,  e quindi  mi  astengo  dall'elio nciare  le  solenni  pro- 
teste che,  in  caso  contrario,  sarei  per  produrre,  non  contro 
V.E.  del  cui  patriotismo  italiano  sonò  sicuro  al  |rari  del  mio 
proprio , ma  contro  chiunque  fosse  cagione  di  danno  alla 
santissima  causa  d'Italia  » (1). 
y E alla  mia  sedicesima  relazione  del  giorno  stesso: 

\«  Continuando  l'adottato  metodo,  includo  qui  copia  del- 
l’ufficio n®  4 , scritto  quest’oggi  a S.  E.  il  teuente-geuerale 
Pepe,  che  trovasi  ancora  in  Ancona,  e lo  fti  tanto  più  volen- 
tieri, m quantochè  mi  dispensa  dal  ripetere  molte  cose  elio 
dovrei  scrivere  a V.  E.  e che  vi  sono  contenute. 

« Aggiungo  solo  cheH  da  più  giorni,  si  è levalo  pel  campo 
il  grido  che  il  re  di  Napoli  voglia  tradire  la  caus  i d'Italia. 

Io  lo  quanto  posso  per  ismentire  le  calunnie;  ma,  per  dis- 
grazia , le  triste  incidenze  di  cui  parlo  al  tenente-gencralo 
Pepe,  e quelle  massimamente  del  ritìnto  a procedere  innanzi 
■del  tenente-generale  StateHa  c del  ricliìamo  del  H,®  reggi- 
mento di  linea,  tolgono  fede  alle  mie  parole,  non  presso  la 
Glorie  di  S.  M.  Sarda,  ma  presso  la  moltitudine  ragionatrice. 

• « Faccia  la  E.  V.  di  riparare  a tanto  male,  provocando  le 
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Dispacci  e manifesto  del  ministero  napolitano. 


grido  di  tradimento  che  sera  levato  nel  campo  contro  il 
re  di  Napoli  s’àccpesceva  aU’arrivo  del  principe  di  Canino, 
che  mi  costrinse  il  dì  20  a scrivere  la  nota  n°  1 . 

Il  sottoscritto  inviato  straordinario  e ministro  plenipo- 
tenziario di  S.  M.  Siciliana  presso  la  reai  Corte  di  Sardegna 
ha  l’onore  di  far  noto  a S.  E.  il  ministro  della  guerra  e ma- 
rina dèi  re  Carlo  Alberto,  le  seguenti  cose  : 

« Non  prima  di  ieri  sera  il  principe  di  Canino,  arrivato  al 
campo  tre  giorni  sono,  fece  al  sottoscritto  la  comunicazione  , 
confidenziale  d’esservi  stato  spedito  dal  tenente-generale  Pepe  * 
per- dire  a S.  M.  Sarda  com’egli  non  fosse  autorizzato  a vali- 
care il  Po,  ma  che  lo  valicherebbe  dietro  un  ordine  della  M.  S. 

• • « Il  sottoscritto  non  solo  non  riconosce  l’assorta  missione 
del  principe  di  Canino , ma  formalmente  la  dichiara  effetto 
di  qualche  intrigo  tendente  a far.  dubitare  degli  alti  sensi  di 
palriotismo  italiano  che  8.  M.  Siciliana  esternava  col  pro- 
clama del  7 aprile  ultimo,  e che  il  sottoscritto  ha  carico  di 
svolgere  e far  valere  in  ogni  rincontro.  •. 
q « Al  sottoscritto  fu  imposto  l’obbligo  di  far  mani  lesto  a S.  M. 
Sarda  come,  per  secondare  le  di  lei  premure,  S.  .V.  Siciliana 
spediva  un  corpo  d'esercito  in  Lombardia  alfine  di  cooperare ■ 
estivamente  alla  guerra  che  ora  si  combatte  a prò  dell’ indipen- 
denza d'Italia.,  Egli  ha  scrupolosamente  adempito  quest’ ob- 
bligo,  e di  più  comunicato  a S-.  E.  U ministro  della  guerra  e 
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martini  di  S.  M.  Sarda,  due  uffici  scritti  neU’indicato  senso 

al  comandante  delle  truppe  napolitane  arrivate  a Bologna  e 
due  altri  al  comandante  in  capo  della  spedizione , il  primo 
de’  quali  conteneva  il  reai  dispaccio,  che  gli  significa  di  avere  ’ 
a corrispondere  col  sottoscritto  in  tutte  le  occorrenze  del  reai 
servizio. 

« 11  sottoscritto  ha  comuni  con  S.  E.  il  tenente-generale 
Guglielmo  Pepe  i piti  nobili  sentimenti,  del  liberalismo  ita- 
liano e quindici  anni  di  esilio  per  la  santa  causa  d’Italia,  il 
tenren  te-gendrale  Pepe  non  ignora 'che  il  sottoscritto  si  è re- 
cato al  quartier  generale  di  S.  M.  Sarda.  Or  come  avrebbe 
potuto  trasandate  l’inviato  straordinario  di  Napoli,  l'amico, 
il  compagno  d’esilio,  per  commettere  al  principe,  dì  Cani  rio 
qualcosa  da  dire  al  re  Carlo  Alberto? 

« Pertanto,  il  sottoscritto,  nel  modo  i!  più  formale,  pro- 
testa conir  ogni  cosa  che  il  principe  di  Canino  abbia  potuto 
dire  in  nome  del  tenente-generale  Pepe  » (l).  - . 

Una  copia  di  questa  nota  trasmisi  lo  stesso  giorno  al  me-  » . 

desimo  generale  Pepe  con  l’ufficio  n°  5 ! ’ . ..  . . 

« Dall’inehiusa  copia  la  E.  V.  vedrà  quanto  sia  pericoloso 
il  negligere  le  vie  regolari  della  corrispondenza  ufficiale  per  , 

affidarla  a persone  del  tutto  estranee. 

- « lo  mi  sono  trovato  nella  più  stretta  necessità  di  preseli-  > 

tare  la  nota:  1°  perché  il  principe  di  Canino  non  solamente  è 
stato  portatore  a questo  ministro  della  lettera  che  revoca  il 
richiamo  del  10°  di  linea*  ma  se  n’è  spacciatoli  consigliere, 
recitando  a memoria  la  .lettera  ed  il  poscritto;  2°  perchè, 
oltre  ciò  che  ho  consegnato  nella  nota , egli  s’ò  vantato  di 
aver  detto  al  re  Carlo  Alberto  molte  altre  scempiaggini  che 
S.  M.  Sarda  certamente."non  avrebbe  ascoltate  : per  esempio 
questa:  Sire:  Plus  d’Autrichiens,  plus  de  prétres , plus  de 
Bourbons,  et  larépublique  est  à vos  pieds. 

« lo  mi  astengo  da  ogni  comento  sopra  cose  tanto  eviden- 
temente sconcie,  e passo  a cose  di  lieto  augurio. 

>:  « S.  E.  il  ministro  della  guerra  e marina  di  S.  M.  Sarda 
. m’ha  confidenzialmente  fatto  presentire  che  alle  truppe  na-- 

* i »'  >**•«»  « 
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politane  sarebbero  unite,  oltre  le  romàne,  anche  le  toscane, 

per  formare  insieme,  sotto  gli  ordini  della  E.  V.,  il  terzo 
gran  corpo  dell’esercito  italiano;  e m’ba  detto  di  più  che,  se 
V.  E.  difettasse  di  munizioni,  gliene  potrebbe  agevolmente 
mandare  dal  campo.  . . • ^ . 

« Io  raccomando  alla  E.  V.  di  rispondere  con  la  maggiore 
sollecitudine  possibile  a tutt’i  miei  fogli.  Questo  è il  terzo, 
di  ufficio,  e non  una  sillaba  di  risposta  » (1). 

E scrissi  la  decimasettima  relazione:  , , 

« Io  non  debbo  che  inchiudere  qui  le  copie  dèlia  nota  n°  1, 
che  mi  sono  visto  costretto  di  presentare  al  ministro  della 
guerra  e marina  di  S.  M.  Sarda,  e dell’ufficio  n»  5 indiritto 
al  generale  Pepe,  per  fare  sempreppiìi  Conoscere  alla  E.  V. 
la  necessità  delle  provvidenze  da  me  raccomandatele  con  lo 
precedenti  mie  relazioni.  ^ 

« Il  bombardamento  di  Peschiera  è stato  sospeso  per  una 
dirottissima  piòggia  che,  dopo  il  terzo  giorno,  pare  voglia 
finalmente  cessare. 

« La  nostra  flottiglia  s’è  mostrato  a Venezia  che  l’ha  salu- 
tato come  l’angelo  salvatore  » (2).  • . .v 

La  buona  novella  del  mostrarsi  della  flottiglia  • a Venezia 
mi  veniva  dalla  seguente  risposta  del  generale  Stateli»,  ma 
però  insieme  con  l’annunzio  tristissimo  di  un  misterioso 
ostacolo  che  si  opponeva  al  procedere  innanzi  delle  truppe 
napolitano. 

« Riscontrando  l’onórevòle  foglio  della  E.  V.  sotto  la  data  * 
del  16  corrente,  mi  onoro  farle  conoscere  che  dalle  notizie 
ufficiali  che  ho  ricevuto,  emerge  che  la  nostra  squadra  non 
solo  era  partito  dal  porto  di  Ancona,  ma  giunta  io  quello  di 
Venezia.  Non  officialmen'te  poi,  ma  da  bupn  canale  si  sa,  che 
aH'apparire  della  flottane!  porto  di  Venezia,  l’altra  austriaca, 
togliendo  il  blocco,  si  era  allontanato  da  colà. 

« In  onore-dei  vero  mi  permetto  rispettosamente  osservare 
alla  E.  V.  che  se  S.  E.  il  comandante  in  capo  della  nostra 
armato  non  mi  ha  dato  finora  alcuna  facoltà  sui  movimenti 

(1)  Documenti,  n8  31. 
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•.  della  truppa  in  questa  città  accantonata,  vi  è stato  obbligato 
' . dall’ impossibilità  in  cui  siamo  al  presente  di  potere  operare , 

edTionon  mi  t'odo  autorizzato  a diredi  più  su  questo  propo- 
sito; ma  giacché  la  E.  V.  si  è già  messo  in  comunicazione 
col  prelodalo  generale  in  capo,  potrà  egli , se  lo  giudicherà , ‘ 
*v  porgere  a V.  E.  più  circostanziati  dettagli. 

« In  quan  to  a mantenere  giornalmente  una  corrispondenza 
diretta  con  l’E.  V.,  io  non  posso  secondària  de]  tutto,  perchè 
mancano  nella  nostra  armata,  sino  al  giorno  d’oggi,  i cor- 
rieri, pe’  (piali  dovrà  necessariamente  provvedersi  in  ap- 
presso; nè  potrei  anche  ciò  adempire,  se  pure  i mezzi  ci 
fossero,  senza  ordine  espresso  del  ripetuto  generale  in  capo, 
ma  potrà  essere  sicura  la  E.  V.  che,  ne’  casi  straordinari  in 
.cui  io  Creda  essere  necessario  informarla  di  qualche  interes- 
sante circostanza,  saprò  ritrovare  il  modo  di  avvertirne  la 
E.  V.  con  quella  sollecitudine  che  meriterà  la  cosa  istessa. 

« Non  ho  mancato  di  trascrivere  a S.  E.  il  comandante  in 
capo  e di  spedirgli  in  Ancona  le  copie  tanto  del  dispacciò 
dell’E.  V.  (pianto  dell’altro  che  vi  s’inchiudeva. 

« Annunzio  all’E.  V.  che  li  capitano  Sponzilji  la  notte  scorsa 
li  partito  per  abboccarsi  Con  S.  E.  il  comandante  iti  capo  in 
Ancona,  e quindi  forse  si  dirigerà  al  campo  di  S.  M.  Sarda. 

' In  questo  rincontro  mi  fò  lecito  di  rispettosamente  assicu- 
rarla che  il  citato  capitano  è uno  degli  ottimi  uffiziali  dell’ar- 
mata napolitana,  e pregherei  la  E.  V.  di  giudicarlo  merite- 
vole della  sua  alta  stima. 

« Tutte  le  lettere  particolari  che  si  è compiaciuta  rimet- 
' termi  andranno  pei*  le  mie  cune  al  loro  destino  » (1). 

Lo  stesso  giorno  20  scrissi  al  contrammiraglio  De  Cosa 
l'ufficio  n°  1: 

« S.  E.  il  tenente-generale  Statella,  che  comanda  la  prima 
divisione  del  nostro  corpo  d’esercito  a Bologna,  con  suo  pre- 
,,gevol  foglio  di  l’ altrieri  mi  dà  la  notizia  ufficiale  dell’arrivo 
della  squadra  napolitana  a Venezia  e la  notizia  non  ufficiale 
della  fuga  presa , al  suo  apparire,  delle  navi  austriache  che 
bloccavano  quella  città.  * 1 
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« Interessando  al  bene  del  reai  servizio  che  jó  sia  regolar» . 

- mente  informato  di  tutte  le  operazioni  della  nostra  squadra,  " 
prego  la  E.  V.  di  volermi  tenere  al  córrente  d’ogni  cosacb’è  - 
occorsa  finora  e che  occorrerà  in  appresso  dinanzi  a Trieste» 

, dóve,  in  conformità  delle  istruzioni  datemi  dal  re,  la  invito 
a recarsi  di  conserva  con  la  squadra  sarda  ' per  ottenere  la 
restituzione  de’  bastimenti  veneti  ritenuti  in  quel  porto. 

« La  prevengo  che  ogni  giorno  il  Governo  veneto. spedisce 
un  corriere  al  quartier  generale  di  S.  M.  Sarda,  ove  io  mi 
trovo  » (1),  s * * 

La  notte  del  20  al  21  maggio  ebbi  tutti  ad  una  volta,  per 
la  via  di  Torino,  i tre  seguenti  dispacci  del  ministro  degli 
affari  esteri:  * , 

Con  la  data  del  6. 

« Di  riscontro  al  primo  di  lei  rapporto  datato  in  Civita- 
vecchia 1°  maggio,  mi  è grato  esprimerle  tutta  la  mia  sod- 
disfazione pel  premuroso  zelo  ch’ella  ha  mostrato  nell’esor- 
dire  il  servizio'  del  reai  governo,  avvisandomi  quanto  era 
pervenuto  adì  lei  conoscenza  intorno  allo  stato  politico  di 
Roma.  ■ . • 

« Giunfo  ch’ella  sia  presso  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  avrà 
più  vasto  campo  di  cose,  su  cui  esercitare  la  sua  ben  nota 
capacità,  nel  disimpegno,  dell’alta,  missione  che  le  è stata 
affidata;  ed^^mi  tengo  sicuro  ch’ella  sarà  per  darmene  le 
più  sollecit^^Hninòse  fipruove. 

« L’apertoPwel  nostro  Parlamento  essendo  imminente  e 
già  compitala  elezione,  molti  deputati  convengono  in  questa  . 
capitale.  La  tendenza  della  pubblica  opinione  per  una  sola  '' 
Camera  si  va  generalizzando  ; i moderati  di  questa  categoria 
vorrebbero  riferirsene  alla  maggiorità  della  Camera  dei  de- 
putati. 11  re  non  ha  finora  nominato  i Pari.  - ' 

« Non  si  è senza  qualche  inquietudine  sulla  tranquillità  di 
talune  delle  nostre  provi  nere;  la  stessa  capitale  si  risente 
delle  agitazioni  di  esse,  ma  nulla  fa  temere  che  ne  derivino 
sinistri 'eventi.  : . 

« La  nostra  armata  di  terra  si  avanza  nella  sua  marcia 
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verso  la  Lombardia,  compreso  quella  inviata  per  piare,  già 
sbarcata- in  Ancona (l).  , v 

’ Con  la  data  dell’8.  • 

« Ho  ricevuto  i suoi  pregevoli  fogli  del  2 e 3 andante,  da 
Livorno  e -Genova,  n°  2 e 3,  e la  ringrazio  distintamente  delle 
nozioni  datemi  in  essi  con  molta  premura  ed  attenzione  » (2). 

Con  la  data  deli’ 1 1 . • t : • • 

« La  guerra  della  indipendenza  nazionale  essendo  la  prin- 
cipale ed  ultima  meta  cui  tendono  i principi  e i popoli  ita- 
liani,-ógni  altro  pensiero  diviene  di  secondaria  importanza, 
e da  commettersi  aU’avvenire?jf Per  tale  riflesso  il  reai  go- 
verno s’è  avvisato  richiamare  da  Roma  i plenipotenziari  im- 
viati  per  concludere  la  Lega  italiana , riserbandbsi  ripren- 
dere l’opera  allorché  l’Italia,  redenta  dallo  straniero,  potrà 
concorrere  tutta  intera  co’  suoi  rappresentanti  a stringere 
questo  patto  nazionale. 

« Assumendo  ora  quella  frane»  e leale  politica  che  si  ad- 
dice a governo  degno  di  un  popolo  libero  ne  ha  esposto  i 
principi  nel  suo  programma  pubblicato  nel  giornale  ufficiale 
di  ieri.  . • 

« Deliberato,  pertanto,  il  reai  governo  di  proseguire  la 
guerra  finché  dalla  terra  d’Italia  non  sia  cacciato  pur  l’ul- 
timo de'  suoi  nemici  stranieri,  intende  con  ogni  cura  ed  ala- 
crità ad  assicurarne  il  successo. 

« Potentissimo  mezzo  a raggiungere  un  tanto  fine  si'  è 
un’alleanza  ‘offensivi  e difensiva  fra  S.  M.  ed  il  re  di  Sarde- 
gna, affinchè,  per  l’unione  delle  più  potenti  e numerose 
armate  italiane,  la  vittoria  divenga  piti  spedita  e più  certa. 

« Ella  quindi  si  adopererà,  con  ogni  studio  e Solerzia,  ad 
esporre  le  intenzioni  del  reai  governo  a S'.  M.  il  re  di  Sar-  • 
degna  su  tale  importante  oggetto.  . ' 

« Piacendo  alla  M.  S.  di  annuire  alla  proposta,  come  per 
principio  da  stabilirsi,  ella,  in  segno  di  deferenza  verso  di 
essar  la  pregherà  di  stabilirne' le  basi  preliminari  e me  ne 
farà  immediato  rapporto.  ' '• 

• ..(1)  Documénti,  n°  35.  ' • • 

(2)  Documenti,  n°  36- 
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« Il  programma  ministeriale  è stato  accolto  con  favore  ge- 
nerale, e lo  spirito  pubblico  si  va  rimettendo  dall’agitazione 
de’ giorni  scorsi.  > ...  . ' . 

« c "firKi  maggioranza  dei.  Reputati  convenga  nel 

- prjj^rptpfÉP-stobilir&i  d’una  sola  Camera  legislativa'/'!!  re 
non  ha  finora  nominato  i Pari  L’apertura  del  Parlamento 
sta  nel'HeSiffèfio  di  tutti.  I ministri  delle  finanze,  dell’ecele- 
siastico  e della  istruzione  pubblica  si  sono  dimpssi  » (1). 

Questo  il  programma  o piuttosto  manilesto  .ministeriale: 

« L’apertura  del  Parlamento  nazionale  essendo  fatto  piti 
solrtH^ndella  vita  politica  di  un  popolo,  non  e da  mara- 
'irt£tiar(M?e,  nel  stio  avvicinarsi,  tutte  le  passioni  si  esaltino 
e si  agitino,  e se  i nemici  della  libertà,  d'accordo  co'  nèmici 
dell’ordine,  spargano  voci  sconfortanti  e perturbatrici;  e 
alterando  la  pace  interna,  rendono  meditato  o involontario 
servizio  a’  nemici  d‘ Italia. 

« Il  Governo,  incaricato  di  tutelare  le  legali  libertà  e la 
indipendenza  nazionale,  efede,  in  questa  occasione,  assicu- 
rare i buoni,  eh’esso  sarà  più  che  mai  fermo  nella  politica 
annunciata  eoi  suo  programma  e professata  costantemente 
. in  tntt’i  suoi  atti. 

« Fedele  a siffatta  politica,  esso  faceva  ogni  Sforzo  e supe- 
rava gravissimi  ostacoli  per  proseguire  la  spedizione  delle 
. truppe  e dèlia  flotta  in  soccorso  della  causa  italiana,  e pre- 
sentemente affretta  l’armamento  del  vascello  e di  altri  legni’  ... 
da  guerra  per  rinforzarla.  • • 

« L’idea  della  indipendenza  italiana  è l’idea  predominante* 
del  ministero,  come  debb’essere  ed  è in  effetto  quella  di  tùtti 
i buoni  Italiani,  c di  tjutt’i  veri  e sinceri  amatori  della  patria. 

Le  faziose  macchinazioni  non  sono  che  di  pochissimi,  i quali 
si  mostrano  tanto  più  temerari  agitatori  per  quanto  veggono',  - 
più  prossimo  il  momento  in  cui  le  loro  disordinate  e tor- 
bide passioni  andranno  a rompere  contro  l’argine  insor- 
montabile della  pubblica  opinione  legalmente  espressa  dalla  ■ 
rappresentanza  nazionale.  . t ' 

« In  ogni  modo  il  Governo,  in  questo  supremo  istante, 

• * « . t t.  • • • 

41)  Documenti,  n°  37.  .. 
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appoggiandosi  alla  immensa  maggiorità  de'  buoni  e leali 
patrioti , alla  Guardia  nazionale  e soprattutto  alla  coscienza 
del  suo  dovere,  sarà  più  che  mai  risoluto  e più  che  mai  ener- 
gico, nell’uso  di  que’ mezzi  che  la  santità  dello  scopo  gl’irn- 
pone  di  usare;  . • y 

« Costituito  il  Parlamento,  i desideri  della  nazione  saranno  - 
legalmente  soddisfatti,  epperò  le  sarà  assicurato  il  suo  vero 
progresso  civile  e politico.  E che  sia  questo  il  desiderio  del 
Governo  medesimo,  lo  ha  mostrato  il  programma  sopra  ei-  ' 
tato  quando  annunziava  lo  svolgimento  dello  Statino  la  farsi 
dai  poteri  costituiti,  massime  per  la  parte  che  riguarda  la' 
Camera  de’ Pari,  la.  quale,  composta  di  uòmini  additati  dal 
suffragio- del  maggior  numero,  ha  realmente  tale  indizio  di 
fiducia  pubblica  da  noh  lasciar  dubitare. che  concorrerà  ala- 
cremente ad  utili  rifórme  » (1). 

Chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  questo  libro  sino  alla  fine 
vedrà  come  la  Conventicola  austro-sanfedistica,  giovandosi 
egualmente  dei  nemici  della  libertà  e dei  nemici  dell’ordine, 
6eppe  sopraffare  i ministri  del  3 aprile,  e,  per  la  costoro  im- 
pareggiabile neghittosità,  la  immensa  maggioranza  de' buoni 
e leali  patrioti. ’mmm 


• 'capo  xl.  ' 

Gita  a Bologna.  — Dispaccio  del  ministro  sardo.  — Richiamo 
della  spedizione  napoìitana.  — Il  generale  Pepe  cede  il 
cornando.  — Risoluzione  de’  Bolognesi.  — Spiegazione  del- 
l’enigma. / .•  • y 

"**.11  Governo  sardo,  tutto  inteso  alla  guerra,  persisteva  nel 
grave  errore  di  rimandare  alle  calende  greche  la  Lega  Ita- 
liana, che  avrebbe  potuto  seriamente  aiutarla.  Al  Governo 
romano  non  era  più  concesso  camminare  d’accordo  con  feb- 
ei) Gazzetta  ufjxciale  del  10  e del  13  maggio  1848.  •’* 
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bindolato  Pio  IX.  Il  Governo  di  Napoli  perseverava  si  nella 
retta  via,  promovendo  l’alleanza  offensiva  e difensiva  col  re 
di  Sardegna,  e pensando  ad  accrescere  le  forze  della  spedi- 
zione; ma  non  s’aeeorgeva  delle  trappole  che  gli  erano  tese 
ad  ogni  piè  sospinto,  e un  ostacolo  misterioso  impediva  la 
marna  delle  truppe. 

Per  quale  ragione  il  generale  Pepe  s’indugiava  tanti  giorni 
in  Ancona?  Fra  le  altre  voci  stranissime  che  correvano  ve 
n’erano  due  che,  quantunque  o perchè  le  più  pazze,  trova- 
vano eredito  presso  gli  sciocchi  : Il  re  di  Napoli  mole  im- 
padronirsi delle  Marche  : Il  generale  Pepe  vuole  proclamare 
la  repubblica  italiana. 

Costernato,  ma  non  abbattuto,  io  mi  recai  la  dimane  dal 
re  Carlo  Alberto,  gli  esposi  tutto  quanto  occorreva,  e me  gli 
proffersi  pronto  ad  ogni  onesta  cosa  che  potesse  giovare  alla 
càusa  d'Italia,  da  lui  sì  generosamente  propugnata. 

* Fin  da  principio  io  lo  avevo . pregato  di  conversare  in 
francese,  perchè  a me  stesso  tanti  anni  di  soggiorno  in  Pa- 
rigi, rendevano  piti  facile  il  parlare  quella  lingua  che  sapevo 
usata  quasi  esclusivamente  alla  Corte  di  Torino. 

S.  M. , dopo  un  lungo  ragionare  eonehiuse:  « Je  ne  de- 
t mande  pas  mieux  que  de  faire  une  alliance  offensive  et 
« défensive  avec  le  roi  des  Deux-Sicìles  ; mais,  pour  le  mo- 
li ment,  il  est  de  toute  urgence  que  vous  alliez  vous  mème  à 
« la  rencontre  du  generai  Pepe,  pour  le  décider  à marcher 
« au  secours  du  général  Durando  dans  les  provinces  véni- 
« tiennes.  A votre  retour  au  quartier  général , vous  saurez 
« quelles  devraient  ótre,  selon  mói,  les  conditionS  du  trai  té;'  • 
h d’alliance  » . 

Mi  risolsi  di  partire  immantinenti,  e chiesi  al  ministro  della 
guerra  Franzini  una  pruova  scritta  della  urgenza  ch’èra  l’og- 
getto della  mia  gita.  Egli,  me  la  mandò  subito  in  questo  suo 
dispaccio:'  ' •...  * 

« Siccome  già  ebbi  l’onore  di  manifestare  di  viva  voce  a 
V.  S.  lll.ma,  è divisamento  di  S.  M.  il  re  mio  signore,  che  il 
corpo  d’esercito  napolitano  valichi  .il  Po  ed  entri  nella  Ve- 
nezia, dove  congiunto  coi  corpi  dei  generali  Durando  e Fer- 
rari formi  un  sol  corpo  sotto  gli  ordini  del  generale  Pepe, 
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ed  ivi  operi  per  liberare  e tutelare  quelle  provincie,  dispo- 
nendosi per-roodo  a comunicare  cpn  la  sua  estrema  sinistrai 
con  la  destra  dell’esercito  piemontese. 

« Io.  sarei  quindi  grato  a V.  S.  111.“*  se  vorrà  fare  gli 
uffici  opportuni,  affinchè  il  generale  Pepe  si  avanzi  quanto  - 
prima  e vada  nelle  provincie  venete.  E frattanto  la  prego  di 
gradire  i sensi  dell’alta  mia  considerazione  » (1).' 

t^a  mattina  del  22  maggio  m’imbattei,  presso  alle  porto  di  * 
Bologna,  col  capitano  Sponzilli,  che  mi  recava  questo  ufficio 
del  generale  Statella  con  la  data  di  quel  giorno  : 

« Dal  ministro  segretario  di  Stato  della  guerra  e marina  in 
data  del  18  eorrente , ho  ricevuto  oggi  stesso  una  ministe- 
riale con  la  quale  mi  vien  comunicato  quanto  appresso: 

« Eccellenza;  per  sua  opportuna  intelligenza  trascrivo  qui 
« appresso  un  ordine  da  me  comunicato  in  pari  data  in  nome 
« del  reai  governo  a S.  E.  il  tenente-generale  Pepe , ,coman- 
« dante  in  capo  del  Còrpo  di  spedizione  per  l’Alta  Italia,  intc- 
« ressando  V.  E.  di  cercare,  per  parte  sua,  l’adempimento  di 
« quanto  si  dispone,  ed  in  particolare  di  ciò  che  concerne  il 
« comando  dell’intero  corpo  da  assumersi  dall’E.  V.,  qualora 
« esso  generale  in  capo  non  yolesse  ritenerlo,  giusta  l’ultima 
« parte  dell’ordine  medesimo.  , ,•  - 

« Eccellenza  : I seri  movimenti  avvenuti  nella  capitale  il 
giorno  15  stante  , quelli  cfie  hanno  avuto  luogo  in  qualche 
provincia  del  regno  e quelli  che  si  minacciano  in  alcune 
altre , impongono  al  governo  il  dovere  di  richiamare  al  più 
presto  le  sue  truppe  che  sono  in  marcia  per  l‘^lta  Italia.. 

« 1 VOLONTARI  NAPOLITANI,  SE  VOGLIONO,  POSSONO  CONTINUARE 
IL  LORO  MOVIMENTO  PER  UNIRSI  ALLE  TRUPPE  DI  DURANDO. 

« Si  compiaccia  inoltre  l‘E.  V. , senza  ritardare  di  niente  il 
movimento,  di  far  conoscere  al  quarlier  generale  di  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto  \l  presente  ordine  che  le  comunico.  . . 

« In  fine,  debbo  soggiungerle , in  nome  del  reai  governo , 
che  qualora  non  credesse  la  E.  V.  di  prendere  il  comando 
delle  truppe  nella  ritirata , dovrà  questo  assùmersi  dal  te- 
nente-generale Statella. . " ’i 

(1)  Documenti,  n®  38.  • -,  ^ 
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« Avendo  S.  E.  il  tenente-generale  barone  D.  Guglielmo 
Pepe  ricusato  di  ricondurre  le  troppe  di  quest'armata  di  ope- 
razione , eoo  ufficio  di  oggi  stesso,  ne  ha  ceduto  a me  il  co- 
mando, giusta  quanto  è stato  preveduto  nella  qui  sopra  tra- 
scritta ministeriale.  ' 

« Adempio  ora  al  dovere  di  pregare  la  E.  V. , perchè  si 
degni  far  conoscere  a S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  le  imperiose 
circostanze  che  han  determinato  il  nostro  governo  a dare  sif- 
fatte disposizioni.  <• 

« Spedisco  il  capitano  Sponzilli,  il  quale  consegnerà  nelle 
mani  di  V.  E.  il  presente  ufficio,  con  ordine  di  far  ritirare  al 
piu  presto  possibile  il  10°  di  linea  che,  per  la  via  di  Modena, 
dovrà  riunirsi  coi  corpi  della  nostra  armata  che  aitìfttmno 
sollecitamente  a muovere . 

« Il  secondo  battaglione  de’ volontari  napolitani,  caldo  della 
causa  italiana,  come  lo  siam  tutti,  seguiterà  la  sua  marcia  in 
avanti  onde  raggiungere  e riunirsi  all’armata  sotto  gli  ordini 
del  generale  Durando.  >C/ 

« Serva  Ciò  ter  attestare  che,  senza  una  causa  imponente, 

HOI  TUTTI  AVRFMMO  VOLUTO  DIVIDERE  I PERICOLI  È LE  GLORIE 
STRETTAMENTE  UNITI  Al  NOSTRI  FRATELLI , E SOTTO  GU  ORDINI 
GLORIOSI  DEL  GRAN  RF,  CARLO  ALBERTO  » (l). 

Letto  ch’ebbi  questo-  ufficio  con  l’ordine  che  richiamava  la 
spedizione,  divenni  convulso,  gridai  al  postiglionespronas.se, 
e in  poco  d’ora  fui  nell’albergo  dove  abitavano  i due  tenenti- 
generali Statella  e Pepe. 

Trovai  questi  che , profondamente  afflitto,  sedeva  sur  un 
sofà  al  fianco  del  conte  Carlo  Pepoli,  ed  ebbi  seco  questo  in- 
crescevole dialogo.,  , 1 ' ' 

« Generale  — gli  dissi  voi  state  qui  tutto  addolorato  del 
« comando  che  vi  siete  lasciato  rapire,  e n’avete  ben  d’onde, 
« poiché  a quest’ora  vi  sareste  potuto  già  battere  piU  d’una 
« volta  col  generale  Nugent,  antica  vostra  conoscenza  ». 

« Voi  non  conoscete — mi  rispose—  le  istruzioni  che  m’im- 
« ponevano  di  non  valicare  il  Po  senza  ordini  ulteriori,  lo 
« veramente  ero  deliberato  a non  tenerne  conto , ma  mi  è 

(1)  flocumenti,  n°  39.  1 , 
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« convenuto  fermarmi  in  Ancona  per  riordinare  le  truppe 

- «arrivatevi».  _•  ».  • , ••  \l.  . • . 

Ed  io  : « Potevate  commettere  questa  cura  ad  altri,  e voi,. 

« con  la  prima  divisione,  reoam  qui  ove  dovevano  esservi  ” 

« comunicati' gii  ordini  ulteriori»'.  . . 

Ed  egli  : « lo  avevo  bisogno  di  farmi  vedere  alle  truppe 
« che  non  mi  conoscevano  ».  ’ • 

Ed  io;  « Basta  del  passato;  ma  del  presente  che  cosa  in- 

- • tendete  fare?  » 

/ * . • 

^ Ed  egli  : * Stavo  appunto  dicendo  al  conte  Pepoli  di  vo-, 

« lermene  andare  al  campo  di  Cario  Alberto  ». 

, Ed  io  « E che  cosa  volete  che  faccia  di  voi  $.  M.  Sarda? 

« Quelli  che  tengono  i primi  gradi  nell’esercito  piemontese  - 
« erano  appena  officiali  subalterni  quando  voi  eravate  già 
« tenente-generale.  Voi  gli  sareste  d’ifiipaccio  * Q}.  ' 

Ed  egli:  « lo  servirò  da  semplice  volontario  nel  suo  stato- 
« maggiore  ».  / , • 

Ed  io  : « No , generale  ; voi  riprenderete  il  comando  del 
« nostro  corpo  d’esercito  e passerete  il  Po  ». 

Ed  egli  : « Sa  voi  tentate  questo,  rischiamo  di  essere  tutti  e 

• due  presi  e ricondotti  al  re  di  Napoli  come  due  malfattori  ».  \ 

Ed  io:  a Noi  ci  troviamo  in  una  delle  città  più  liberali  e 

«più  popolose  d’Italia  »;  • v 

Ed  egli  : « 11  conte  Pepoli  dice  che  i Bolognesi  temono  anzi 

• per  loro  medesimi  ». 

Ed  io  *.  « Le  truppe  napolitano  non  si  compongono  di  Croati, 

• ma  d’italiani  ».  . _ •. 

Ed  egli  : « Esse  adorano  il  loro  re*.  . 

Ed  io:  « Ebbene,  io  sono  il  rappresentante  del  loro  re,  ho 

• meco  le  istruzioni  da  lui  sottoscritto  di  proprio  pugno,  cd 

• esse  m’ascolteranno  ».  . ..  . ... 

Per  buona  ventura,  questa  ingrata  conversazione  fu  inter- 
rotta dal  sopraggiugnere  del  generale  Ferrari , ch’era  tor- 
nato con  me  dal  campo,  e che  mi  oonduceva  molti  amici  suoi 
<5  miei,  fra’ quali,  se  ben  mi  ricordo,  si  trovavano  il  Zucchini, 

(1)  Il  ministro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  m'avova  già  fatta  quo- 
sta  osservazione. 
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senatore  della  città  , il  marchese  Tattini,  l’avvocato  Zanno- 
lini,  e parecchi  ufficiali  della  Guardia  civica.  Tutti,  ad  una 
voce,  smentivano  la  supposta  paura  de’  Bolognesi,  e li  dice- 
vano pronti  a fare  quant’occorresse  per  impedire  la  ritirata 
de’  Napolitani , e già  entrati  seco  loro  m trattative , per 
fare  , d’accordo  , una  dimostrazione  contro  chi  volesse  farli 
retrocedere. 

Il  generale  Pepe,  rincuoratosi  alquanto,  mi  mostrò  un  di- 
spaccio del  3 maggio,  che  il  ministro  della  guerra  e marina, 
generale  Del  Giudice , gli  aveva  consegnato  al  muovere  da 
Napoli,  così  concepito: 

« Mi  è d’uopo  pregare  V.  E.  che  nel  giugnere  ail’esercito  . 
che-l’è  stato  tanto  degnamente  affidato  , la  E.  V:  si  serva  di 
riunirlo  dietro  alla  riva  destra  del  Po , ed  ivi  attendere  le 
istruzioni  di  questo  reai  governo  sulla  parte  attiva  che  dovrà 
prendere  nell’attuale  guerra,  tendente  a liberare  l’Italia  dallo 
straniero.  > ' ' ' . 

« Si  sono  date  le  pih  energiche  disposizioni  acciò  sia  subito 
stabilita  una  convenzione  tfa  i principi  italiani  per  poter  co- 
noscere quale  parte  debba  prendere  il  nostro  esercito  nella 
citata  lotta,  e però  V'.  E.  ne  sarà  istruita  forse  prima  che 
farà  riunito  l’esercito  stesso , per  lo  che  viva  sicuro  che  il 
medesimo  non  perderà  un  istante  ad  eseguire  quel  tanto  cui 
sarà  destinato  ! v ‘ : , 

;<  Sarà  poi  compiacente  V.  E.  d’informare  questo  reai  mi- 
nistero , il  piti  spesso  che  potrà , di  tutti  i movimenti  che 
avran  luogo , sì  parzialmente  che  complessivamente , nelle 
truppe  dell'esercito  alla- E.  V.  affidato. 

« Occorrendo,  V.  E.  è autorizzata  a spedire  corrieri  ed  uf- 
ficiali in  posta,  sia  fino  a Giulianuova , ov’è  un  nostro  tele- 
grafo, sia  fin  qui , a seconda  della  importanza  di  ciò  di  cui 
possa  aver  bisogno  di  comunicarmi  » (1). 

Questo  dispaccio  spiega  il  rifiuto  e le  arcane  reticenze  del 
generale  Statala;  ma,  quantunque  evidentemente  suggerito 
al  ministero  del  3 aprile  da  chi  apparecchiava  il  tradimento 
del  15  maggio,  pure  non  avrebbe  prodotto  alcun  danno,  se 

(1)  Generale  Pepe,  Casi  d’Italia,  p.  87. 


ligitlii  d by  Coogle 


. GITA  A BOLOGNA.  175 

2 generale  Pepe,'  riflettendo  che  le  istruzioni  promessegli 
anche  prima  che  avesse  riunito  V esercito,  potevano  giunger- 
gli dal  quartier  generale  del  re  di  Sardegna  per  parte  mia  o 
per  mezzo  del  capitano  Sponzilli,  che  soli  eravamo  dal  reai 
governo  incaricati  di  concertare  il  da  farsi  dal  nostro  corpo 
d’esercito,  si  fosse  spinto  a "Bologna  con  la  divisione  del  ge- 
nerale Statella  tra  il  9 e Pii  maggio.  Egli  avrebbe  eseguito 
puntualmente  le  disposizioni  relative  al.  piano  di  campagna 
di  S.  M.  Sarda,  e le  truppe  napolitane,  invece  di  starsene 
sulla  riva  destra  del  Po  ad  aspettare  il  richiamo,  si  sareb- 
bero trovate  nel  Vicentino  a impedire  la  giunzione  del  gene- 
rale Nugent  col  maresciallo  Radetzky.  2» 


, ' CAPO  XLI. 

• i 

\-  , • •* 

Aringa  agli  uffiziali  napolitani.  — Profferta  del  generale  Sta- 

. tella.  — Rimostranze  del  cardinale  Amat  e del  senatore  di 

. Bologna.  — Dimostrazione  bolognese.  — Il  generale  Pepe 

riprende  il  comando.  *,  • = ; 

„ All’annunzio  del  mio  arrivo  a Bologna  la  sala  dell’albergo 
dov’ero  smontato  si  empì  di  uffiziali  napolitani  d’ogui  grado 
desiderosi  di  sapere  se  riguardasse  l’ordine  della  ritirata, 
ohe  ai  più  rincresceva,  lo  vi  entrai  mentre  il  colonnello  di 
•cavalleria  conte  Cutrofiano,  mio  dei  più  fidi  servitori  del  re, 
diceva:  Lajbella  figura  che  faremo  noi  attraverso  la  Ro- 
magna e le  Marche:  quelle  popolazioni  che , al  venire,  tanto 
ci  festeggiarono , al  tornare  ci  scaglieranno  le  pietre  addosso. 

Da  queste  parole  presi  argomento  ad  una  fervida  aringa, 
che  ora  tenterei  invano  di  ricomporre  a sangue  freddo,,  con 
la  quale  m’ingegnai  di  dimostrare:  « La  cacciata  degli  Au- 
« striaci  indubitabile,  poiché  dove  a compierla  non  bastassero 
« gl’italiani-,  i Francesi  erano  pronti  a passare  le  Alpi  per 
« aiutarli:  la  ritirata  de’ Napolitani,  esiziale  alla  nostra  dina- 
ii  stia  che,  per  opera  di  tanti  rei  ministri,  era  già  divenuta. 
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« esosa  e abborrita  ; piena  di  pericoli  per  le  truppe  chef 
« lungo  la  via  sarebbero  tribolate  dai  Romagnoli  e dai  Mar- 
« chegiani  ; disonorevole  al  nostro  paese , dacché  verrebbe 
« universalmente  considerata  come  una  diserzione  in  faccia 
« al  nemico  ; contraria  affatto  alle  istruzioni  a me  date  dal  re 
« in  persona  e da  lui  di  proprio  pugno  sottoàcritte  ».  E le 
gittai  sul  tavolo  insieme  col  giornale  francese  che  riportava 
il  proclama  del  generale  Oudinot  e col  dispaccio  del  mini- 
strosardo, invitando  ciascuno  a leggere.  Il  Cutrofìano  lesse; 
e letto,  esclamò:  S.  E.  ha  ragione:  la  firma  è proprio  di 
S.  M.  Neppure  uno  di  tanti  fece  la  menoma  obiezione. 

Allora  il  generale  Pepe,  rincuoratosi  appieno,  pregò  prima 
a voce  il  generale  Statella , perchè  volesse  avere  come  non 
avvenuta  la  cessione  del  comando;  poi  glielo  richiese  in 
iscritto,  ma  indarno. 

lo  mi  recai  nella  stanza  dello  Statella  per  indurvclo;  e 
tanto  lo  strinsi  che,  congedato  un  ufficiale,  cui  stava  det- 
tando, mi  parlò  in  questi  termini: 

« Io  vi  credo  un  galantuomo  e di  buonissima  fede  in  tutto 
«cièche  dite  e fate.  Voi  forse  credete  me  un  realista  arrab- 
« biato  con  cui  non  v'  è ragioni  che  tengano,  lo  tale  non 
« sono  e vi  assicuro  che,  quanto  altri,  ho  sempre  desiderato  - 
« e desidero  il  bene  del  mio  paese  e ('indipendenza  d'Italia. 

« L’ordine  ministeriale  che  richiama  le  truppe  è un  atto  di 
« demenza.  Il  re  giuoca  la  sua  corona  sopnuma  cattiva  carta. 

« Ma  una  volta  che  mi  è stato  ceduto,  io  non  posso  più  jve- 
«stituire  il  comando  a nessuno.  . Piuttosto  mi  risolverei  a 
« prendere  sopra  di  me  di  andare  innanzi  io  stesso,  laddove 
« però  il  generale  Pq»e  mi  lasciasse.  Egli  non  gode  di  alcuna 
« fiducia  in  mezzo  alle  truppe , che  sono  stille  imbeccate  a 
« Napoli  prima  di  partire,  e non  fanno  se  non  ripeterò  ch'egli 
« è un  nemico  del  re  e che  rovinò  l'armata  nel  1820  ». 

Solo  Iddio  sa  fino  a qual  punto  la  condizionata  profferta 
del  generale  Statella  fosse  sincera,  e se,  ne’  termini  a’ quali 
erano  giunte  le  cose,  avesse  potuto  avverarsi.  Io,  per  fatti 
posteriori , mi  sono  quasi  convinto  che  il  brav’uomo  sa- 
rebbe stato  capace  di  tenerla.  Ma  in  allora  sospettai  potesse 
nascondere  un  inganno.  E poi,  come  allontanare  il  generale 
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Pepe  senza  offenderlo?  E con  qUal  cuore  avrei  potuto  fargli 
oltraggio  io  che  avevo  patito  tante  persecuzioni  a cagion  sua 
• ' è con  esso?  . , ' ?■.  '"./•*  ,’V’  v/;  * '?• 

Mentre  questi  pensieri,  in  parte  significati  con  parole  in 
parte  no,  mi  agitavano  luti’ insieme  la  mente,  per  buona  o 
• per  mala  sorte,  sopravvenne  un  messo  con  una  letterina  di 
« Luigi  Carlo  Fariui  che  giungeva  dal  campo  : 

« Ho  necessità  di  vedervi  — scriyeva  — per  comunicarvi 
« cose  importanti.  Avrete  già  avuto  il  /dispaccio  del  ministro 
«Franzini  che  vi  ho  mandato  questa  notte.  Venite,  in  grazia, 

« qui  dal  cardinale  Legato,  che  saremo  in  piena  libertà  »(l). 

' La  feci  leggere  al  generale  Statella , dicendogli  : Vado  e 
torno  subito,  e andai  col  messaggiere. 

L'eminentissimo  cardinale  Amat,  prima  di  lasciar  fare  la 
dimostrazione  apparecchiata  dai  Bolognesi,  desiderava  essere 
da  me  assicurato  che  le  truppe  napoli  tane  non  se  l’avrefbbero 
a male;  e poiché  io  gli  ebbi  dichiarato  die  anzi  vj  concor- 
rerebbero quasi  unanimi , fece  un  gesto  affermativo  a pa- 
recchi ufficiali  ddla  Guardia  eivica  che  lo  attorniavano  e che 
immediatamente  uscirono.  .•  . . ' . -.ve 

Rimasti  con  pochi  assistenti,  fra’ quali  il  senatore  Zucchini, 
e il  Fariui,  il  cardinale,  tutto  acceso  di  spiriti  sodamente 
italiani,  disse  : « Jl  richiamo  de’ Napolitani  essere  da  tnttr 
« considerato  come -Uq  tradimento;  il  governo  pontificio  , 

« appena  saputolo,  avere  interposto  i suoi  uffici  presso  quello 
' «di  Napoli,  perché  Fot-dine  della  ritirata  fosse  rivoeato,  e 
«spedito  a lui  Legato  un  dispaccio  con  dui  lo  esortava  a 
« impedirla,  almeno  per  la  via  di  terra,  affine  di  evitare  ehe 
■ . . « le  popolazioni  ; ih  mezzo  alfe  quali  avrebbe  dovuto  cffet- 
« tuarai,  non  si  sollevassero  a guerra  civile;  e quindi,  pro- 
« testare  dinanzi  a. me  che  rappresentavo  la  maestà  del  re 
- . « delle  Due  Sicilie,  per  mettere  al  coperto  di  ogni  danno  i 
« sudditi  di  Sua  Santità  ».  Il  senatore,  in  sostegno  delta  pro- 
testa del  Legato,  aggiunse  che  la  guerra  civile  eomincerebbe 
/ serìz’alcun  fallo  nella  stessa  città  di  Bologna. 

Io  risposi  avere  già  fatto  ed  essere  per  fare  tutto  quanto 

>(1)  Autografi,  n°  \l.  ; i ‘ “v  j 
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dipendeva  da  me,  perchè  l’ordine  del  richiamo  non  fosse 
eseguito;  chiesi  le  fattemi  rimostranze,  in  iscritto,  e mi  fu- 
rono date  le  note  seguenti  : 

« Il  sottoscritto  Cardinal  Legato,  avendo,  sul  far  del  giorno,  ; 
per  apposita  staffetta*  ricevuto  dispacci  pressantissimi  dal  mi-'- 
nistero  del  suo  governo,  ha  l’onore  di  significare  a S.  E.  il 
signor  Leopardi,  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Siciliana 
presso  il  campo  di  S.  M.  Sarda,  essere  rimasto  sensibilissimo 
il  governo  pontificio  all’ordine  impartito  pel  richiamo  delle 
truppe  napolitano  dal  campo  di  Lombardia  e della  Venezia 
cui  erano  state  divette  e a cui  in  parte  accedettero,  e d’avere 
interposti  i piti  premurosi  uffici  acciocché  l’ordine  suddetto 
fosse  rivocato  o almeno  sospeso,  ansioso  perciò  che  nel  corso 
delle  trattative  venisse  possibilmente  ignorato  dalle  popola- 
zioni , fra  le  quali  la  truppa  ha  transitato  e Tu  accolta  ge-  ' 
neralmente  con  vero  entusiasmo  e favore.  E appunto  per 
siffatta  circostanza,  essendo  grandemente  a temersi  la  com- 
mozione delle  città  da  ripassare  nella  contromarcia,  il  go- 
verno di  S.  S.  gradirebbe  che  si  scansassero,  dove  non 
potesse  evitarsi  il  ritorno,  tenendo  piuttosto  la  via  di  mare 
col  favóre  del  Po. 

« Sarebbe  certo,  in  ogni  es trema  ipotesi,  prudente  consiglio 
di  non  ripercorrere  lo  stradale  delle  Romagne,  tanto  a pre- 
venire qualunque  turbamento  «elle  popolazioni  fortemente 
esaltate,  quanto  per  sottrarre  le  truppe  regie  a disgustose 
dimostrazioni,  che  rhiscirebbèro  egualmente  increscevoli  al 
governo  pontificio. 

« Significando  a S.  E.  il  ministro  plenipotenziario  diS.  M. 
Siciliana  questi  premurosi  riflessi  è a credersi  sdebitato  il 
governo  di  N,  S.  nella  grave  emergenza,  e non  può  dubitarsi 
che  la  molta  saggezza  di  S.  E.  non  sia  per  prenderne  nota  - 
per  quelle  sagaci  risoluzioni  ehe siimela  del  caso. 

« intanto  il  sottoscritto  Cardinal  Legato  si  dà  l’onore  di 
raffermarsi  con  distintissima  stima  e pari  considerazione, 


Servitor  vero  — »*  L.  card.  Amat  •.  (1). 
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« Non  appena  corse  qni  voce  che  le  truppe  di  S.  M.  il  re 
di  Napoli , le  quali  già  mossero  alla  santa  causa  d’Italia , 
avessero  richiamo  e fosse  quindi  ordine  di  una  marcia  re- 
trograda , rosi  ne  fu  commossa  la  intera  popolazione ,,  da 
mostrarsi  determinata  ad  impedire  con  ogni  mezzo  anche  il 
più  imponente  una  risoluzione  tanto  contraria  alle  attuali 
necessità.  Questa  effervescenza,  confermata  dai  piti  circo- 
stanziati  rapporti  di  temuto  allarme,  di  sovvertimento  della 
quiete  pubblica,  di  pensieri  non  lontani  da  quelle  opposizioni 
che  in  altri  paesi  si  sono  condotte  alle  barricale  e ad  altri 
atti  t più  espliciti  di  movimento , porta  a questo  Municipio 
un’ apprensione  ragionevole  di  disordine  il  più  funesto. 

« Per  molte  bocche  si  accenna  tradita  la  missione  di  esse 
truppe , rolla  la  fede  della  sacra  Lega , enormemente  lesi 
gl’interessi  dei  popoli  e delta  nazione.  Ripetono  essere  un 
tale  ordine  manifestamente  repugnante  alle  anteriori  con- 
cessioni , ai  già  seguiti  rrtovimcnti  delle  truppe,  nel  tempo 
stesso  che  le  armi  napolitane,  congiunte  a quelle  degli  altri 
fratelli  d’Italia,  sono  già  al  campo  a combattere  valorosa- 
mente la  guerra  della  indipendenza  nazionale.  'A 

« E quest’ordine,  pur  quando  anche  volesse  eseguirsi,  non 
potrebb’cssero  senza  le  piti  gravi  e luttuose  conseguenze. 
Imperciocché,  se  grande  ed  universale  fu  l’accoglienza  e il 
festeggiamento  allorché  le  schiere  de’  prodi  Napolitani  si.  ve- 
devano concorrere  con  le  altre  forze- d’Italia  ad  oppugnare 
il  nemico,  non  potrebb’essere  che  altrettanto  il  malcontento 
dei  popoli  non  solo  di  queste  provineie,  ma  ancora  delle 
Remagne,  le  quali,  da  uguale  spirito  animate  e calde  già  dei 
nobili  sensi  che  tutta  Italia  ravvivano,  non  lascerebbero  ogni 
sforzo  per  impedire  il  ritorno  delle  truppe. 

«In  nume,  pertanto,  del  Municipio,  e invocando  quella 
fede  che  deriva  da  tanti  solenni  atti,  io  porgo  a V.  E.  le  più 
rispettose  ed  energiche  preghiere,  ond’ella,  mantenendo  gli 
ordini  e le  concessioni  primitive,  voglia  condurle  ad  effetto, 
e sollecitare  anzi  alla  loro  missione  le  truppe;  sicché  questi 
popoli  d’Italia  che  dalla  loro  unione  e dalL’energia  delle  loro 
milizie  traggono  certezza  del  risorgimento , conseguano  il 
santo  6ne  di  piti  santi  desideri. 
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« li  Municipio  quindi  non  potrà  che  tenersi  gràlo  oltre- 
modo alla  provvida  disposizione  che  nella  stia  saviezza  l’E.  V. 
vorrà  dare  accomodato  alle  .imponenti  circostanze  ; e da  questa 
unicamente  potendo  sperarsi  il  ritorno  della  calma  neH’agi- 
tata  popolazione,  con  tutta  fiducia  ne  aspetta  l’adempimento. 

« Intanto  ho  Ponore  di 'rassegnarmi  con  tutto  stima  o ve-  •. 
aerazione,  * : ’ ■*’ 

\ « Devot.“°  ed  obb.“°  servitore 

G.  Zocchihi,  senatore  di  Bologna  » fi). 


' A]  venire  della  sera  di  quel  tristissimo  giorno  Bologna  ’ . 
fece  la  sua  grande  dimostrazione.  Molte  e numerose  compa- 
gnie di  cittadini  d’ambo  i sessi , d’ogni  età,  d’ogoi  ceto,  in 
mezzo  alle  (piali  s’era  cacciato  gran  parte  delle  truppe  napo- 
litano, empierono  le  «vie  Conducenti  all’albergo  dei  due  te-- 
nenti-generalì  ; e levando  dotto- le  loro  finestre  altissime  grida 
che  suonavano  : Vira  i Napolitani  che  passano  il  Po:  morte 
a chiunque  tentasse  farli  retrocedere ;•  -indussero  il  generale 
Stole!!»  a restituire  il  comando  del  Corpo  d’esercito  al  gene- 
rale Pepe.  / . 

Così  la  profferta  fattami  poche  ore  innanzi  dal  generale 
Statella,  rimase  annullato  da  questo  ufficio  ch’egli  mi  fece 
capitare  poco  prima  della  mezzanotte  f 

o Siccome  ella  ben  sa,  che  dietro  Me  dimostrazioni,  fatte  • 
questa  sera  dal  popolo  bolognese,  S.  E.  il  generale  Pepe  ha 
ripreso  il  comando  del  corpo  d’armata  napolitano,  così  glielo 
partecipo  per  la  regolarità  in  prosieguo  dell’altro  mio  ufficio 
di  questa  mattina  » (2). 

Il  popolo  bolognese  e le  truppe  napoli  tane  passarono  tutta 
la  notte  a festeggiare  il  loro  affratellameli  Lo  con  luminarie  , 
banchetti,  suoni,  canti  e danze.  ' 


fi)  Documenti,  n°  41. 
- {2)  Documenti,  n®  *42. 
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Risposta  del  generale  Pepe.  — 6°  ufficio  al  corpo  d’esercito. 

, Indirizzo  della  Guardia  civica  di  Bologna. 

•di  generale  Pepe  aveva  dunque  ripreso  il  comando  del 
corpo-di  esercito;  ma  che  cosa  augurarsene?  Dopo  i tanti 
giorni  perduti  in  Ancona,  giunto  a Bologna  il  dì  20,  egli  s’era 
finalmente  risoluto  a spedire  al  campo  di  S.  M.  Sarda  con  le 
sue  nuove  il  capitano  Girolamo  Ulloa,  e questi,  non  avendo- 
mivi  trovato,  tornò  a Bologna  e mi  rimise  questa  lettera  del 
generale  Pepe:'  . i •>.•  ...  • - .„  ; 

« Vi. ringrazio,  mio  caro  Leopardi,  delle  lettere  che  mi 
avete  scrìtte  amichevoli  e di  ufficio.  Io  spedisco  a cotesto 
qnartier  generale  di  S.  M.  Sarda  il  capitano  Ulloa  del  mio 
staio- maggiore,  ed  ora  a oche  deputato  alla  nostra  Camera. 
Egli  è molto  istruito  e conosce  minutamente  tutto  ciò  che 
concerne  la  mia  situazione  e quella  del  mio  corpo  d’armato- 
Gli  ho  messo  in  iscritto, ciò  che  dovrà  dire  al  re,  od  egli  vi, 
farà  leggere  detto  foglio.  . ; 

« Per  la  -fine  del  mese  potrò  valicare  il  Po  col  corpo  di 
armata  che  contribuirà  non  poco  alla  liberazione  d’Italia,  e 
che  farà  onore  al  noipe  napolitano..  ...  • V 

* Erano  venuti  il  generai  Ferrari  ed  altri  messi  dagli  Stati 
veneti  per  fermi  agire  da  me  sopra  Treviso.  Sono  stato  fermo 
a dire  che  il  bene  d’Italia  richiede  che  io  dipenda  intiera- 
mente dal  re  sardo.  Egli  ha  la  scelta  o di  farmi  combattere 
sotto  gli  ordini  suoi  immediati  ovvero  d’inviarmi  nelle  pro- 
vincié  venete..  Nel  primo  caso  il  prego  soltanto  di  non  farmi 
eseguire  nè  blocchi  ne  assedi,  ma  bensì  di  farmi  combattere 
in  campo  aperto,  dacché  mi  sta  vivamente  a cuore  di  smen- 
tire solennemente  le  calunnie  che  solevano  ripetersi  contro 
i bravi  Napolitani. 

« Nel  secondo  caso,  se  decide  il  re  ch’io  debba  avanzarmi 
su  di  Treviso,  pel  bene  della  disciplina,  debbe  compiacersi 
di  porre  sotto  i miei  ordini  i generali  di  brigata  Durando  e 
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Ferrari:  in  questa  guisa,  con  le  truppe  compatte  mie  e del 
papa,  potrò  dare  ottima  lezione  agli  Austriaci. 

« In  tutt’i  casi,  appena  avrò  valicato  il  gran  fiume,  il  re 
Carlo  Alberto  dovrà  inviarmi  il  10°  di. linea  e tutt’i  volon-  . 
tari  napolitani  alla  sinistra  del  Po. 

« Ulloa  potrà  dfrvi  quante  difficoltà  ho  sormontate  è mi 
rimangono  a sormontare.  1 colonnelli  comandano  le  brigate, 
e un  brigadiere  di  età  avanzata,  una  divisione  di  fanti.  Molti 
uffiziali  mancanti,  e non  mi  si  risponde  punto  a ciò  che  ra- 
gionevolmente chiedo.  v • - ‘ , - , 

« Le  notizie  giunte  questa  mattina  delle  mosse  avvenute 
in  Napoli,  sono  spaventevoli;  spero  che  sieno  esagerate  al- 
meno in  gran  parte.  . . , ' . \ . •'  " 

« Domani  una  brigata  di  fanti -ed  una  batteria  si  pongono 
in  marcia  per  Ferrara;  due  giorni  dopo,  la  seconda  brigata 
della  prima  divisione  farà  lo  stesso.  Poscia  seguiranno  la  se- 
conda divisione,  altra  artiglieria  ed  i reggimenti  di  cavalli. 

« Addio,  caro  Leopardi,  le  difficoltà  sono  da  ogni  dove 
pei  Napoletani  somme,  ma  la  nostra  causa  è immensa,  onde 
bisogna  non  badare  ad  ostacoli  » (1). 

Questa  unica  risposta  del  generale  Pepe  non  ha  bisogno 
di  altri  conienti  fuor  ch’uno,  cioè,  che,  dopo  lè  reiterate  pre- 
muro ufficiali  del  ministro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  e lé 
reiteratissìme  esortazioni  mie,  di  ufficio  e amichevoli , perchè 
le  truppe  napolitane  valicassero  il  Po, 'formassero  con  le 
romane  il  terzo  gran  còrpo  dell’esercito  italiano,  e operas- 
sero nelle  provincie  venete,  accanto  all’ala  destra  del  primo 
gran  corpo,  egli  non  pertanto  scriveva  ; per  la  fine  del  mese 
potrò  valicare  il  Po,  e chiedeva  al  re  Carlo  Alberto  che  cosa 
avesse  a fare. 

Con  l’animo  riboccante  di  que’  presentimenti  di  sventure, 
che  provai  nel  partire  da  Napoli,  che  mi  si  accrebbero  in 
Civitavecchia,  e che  ora  non  erano  più  vaghi  fantasmi,  ma 
realità  spaventose,  io  volli  almeno  mettermi  in  regola  scri- 
vendo al  generale  Pepe  l’ufficio  n°  6 : 

u Con  prcgcvol  foglio  ricapitatomi  ieri  mattina,  S.  E.  il  te* 

(1)  Documenti,  n®  43.  ' ' ••  • -,  . 


Digitized  by’Goò^Ie 


•(  ■-  DISPOSTA  DEL  GENERALE  PEPE.  ■ . • ; 183  ; ■ ‘ 'k 

nente-generale  Stalella  mi  comunicava  gli  ordini  mi  materiali 
che  richiamavano  le  truppe  napoiitane,  e mi  faceva  saputo 
che  la  E.  V.,  non  volendo  operai  e il  movimento  retrogrado, 
aveva  ceduto  il  comando  alla  E.  S.,  la  quale  si  apparecchiava 
ad  eseguirlo.  *v  • ■ V ' - :'-r 

« lo,  in  risposta,  m’era  creduto  in  dovere  di  osservare  ’ 
aS.  E. 

« 1°  Che  tanto  il  corpo  d'esercito  quanto  la  flottiglia, 
sono  stati  mandati  da  S.  il.  Siciliana  in  Lombardia  e nell’A- 
driatico»,  per  secondare  le  premure  di  S.  M.  Sarda , e affino 
di  cooperare  attivamente  alla  guerra  che  vi  si  combatte  per 
la  indipendenza  italiana , insino  a che  l’Italia  non  sia  sgom- 
bra dallo  straniero;  . ' r 

« 2r°  Che  le  parole  sottosegnate  si  trovano  nelle  mie  istru- 
zioni firmate  dal  re  di  proprio  pugno,  con  molte  altre  dello 
stesso  tenore,  come  quelle  relative  al  rea!  dispaccio  che  in- 
giunge al  comandante  in  capo  della  spedizione  di  avere  a 
corrispondere  con  me  in  ogni  occorrenza , e quelle  che  mi 
danno  il  carico  di  svolgere  e far  valere  in  ogni  occasiono  V 
gli  alti  sensi  di  patriotismo  italiano  da  S.  M esternati  col 
proclama  del  7 aprile  ultimo ; 

« 3°  Che  io  ho  religiosamente  adempito  presso  S.  M. 

Sarda  quanto  mi  s’imponeva,  e fatto  ogni  sforzo  per  riporre  . 
in  fiore  il  patriotismo  italiano  di  S.  M.  Siciliana,  da  più  tempo  . ■ 
calunniosamente  accusata  di  connivenza  con  gli  Austriaci; 

« 4°  Che  S.  M.  Sarda  aveva  già  assegnato  un  posto  ono- 
revole al  nostro  corpo  d’esercito  nella  presente  campagna  ■ 
con  più  dispacci  indiretti  a V.  E.  dal  ministro  sardo  e da  me; 

« 5°  Che  il  lare  retrocedere  le  truppe  nostre  nelle  con- 
dizioni del  momento  , sarebbe  1q  stesso  che  disertare  dalla 
bandiera  italiana  mentre  sta  in  faccia  al  nemico , lo  stesso  . 
che  tradire  proditoriamente  la  causa  della  indipendenza  > 
□azionale; 

« 6“  Che  questa  diserzione  o tradimento  non  avrebbe 
profittato  a nessuno,  perchè  le  truppe  sarebbero  assalite  nel 
lungo  cammino  dalle  popolazioni  e guardie  civiche  roma- 
gnuole  e marcheggiane , come  apparisce  dalle  proteste  del 
. cardinale  Legato  e del  senatore  di  Bologna , e più  ancora. 
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dalle  forti  dimostrazioni  de’  Bolognesi  ; e in  quella  vece  con- 
durrebbe pib  o meno  presto  a rovina  il  re  nostro  e l’augusta  • > 
sna dinastia;  «* 

• 7«  Che  le  mie  istruzioni  sono,  come  ho  detto , firmate 

dal  re  di  proprio  pugno,  mentre  gli  ordini  comunicatimi  ve-  . 
nivano  da  uno  de’  ministri  ;che  compongono  il  nuovo  gabi- 
netto uscito  da  una  tremenda  catastrofe  , nel  quale  figura- 
vano, è vero,  alcune  persone  d’intemerata  lede  politica  v ma 
che  poteva  essere  esso  stesso  forzato  dalla  fratricida  l’azione 
vinci  ir  fee  j > •’  ; 

* 8®  Che,  finalmente,  tra  l’obbedire  ai  comandi  sotto- 
scritti dal  re  e costituzionalmente  contrassegnati  da  un  mi- 
nistro responsabile,  ovvero  ad  ordini  ministeriali,  fabbricati 
in  tanto  trambusto,  diametralmente  opposti  a’ sovrani  co- 
mandi contenuti  nelle  mie  istruzioni  ed  evidentemente  ine- 
seguibili senza  rompere  guerra  mortalissima  e devasta  tritìo 

ai  sudditi  vii  S.  S.  di  Pio  IX  (impresa  scellerata  alla  quale  f ' . 
la  Dio  mercè  , non  si  presterebbero  le  truppe  stesse,  ebe  ge- 
nerosamente univano  i lorogridi  a quelli  del  popolo  di  questa 
città) io  lasciava  a 8.  E.  la  scelta,  sólo  perché  non  avrei 
potuto  materialmente  oppormi  vi. 

« Ma,  nel  mentre  io  stava  per  mandarle  in  iscritto  questa 
risposta,  già  datale  a voce,  la  E.  Si,  con  altro  pregevol  fo- 
glio ricapitatomi  «mezzanotte,  mi  ha  fatto  conoscere  di  avere 
rimesso  il  comando  in  capo  nelle  mani  di  V.  E.,  alla  quale 
io  non  debbo,  ne  sono  certissimo,  che  far  note  le  medesime 
osservazioni,  perchè  continui  la  sua  marcia,  valichi  il  Po  ed 
entri  subito  in  campagna,  secondo  le  disposizioni  già  comu- 
nicatele di  S.  M.  Sarda  » (1). 

Intanto  la  sala  dell’albergo  si  empiva  di  cospicui  Bolo- 
gnesi, desiderosi  di  esprimere  al  generale  Pepe  ed  a me  i ' 
sensi  delia  loro  gratitudine  per  ciò  che  avevamo  fatto  la  vi- 
gilia in  prò  della  santa  causa  italiana,  tanto  in  loro  proprio 
nome,  quanto  in  nome  e per  parte  di  tutte  le  autorità 
governative , municipali  e militari  della  città.  La  Guardia 
civica  volle  inoltre  onorare  me  particolarmente  con  questo 

* »*  . 4 * > t *.  ■»  • * ’*  * *'  .*  * ' * 
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lusinghiero  indirizzo , firmato  da’  suoi  quindici  ufficiali  su- 
periori. ' r , v • • 

« La  riconoscenza  che  vi  è dovuta  da  questa. nostra  Bolo- 
gna pel  leale  sentimento  italiano  da  voi  mostrato  ieri  sera, 
mentre  tutti  gli  animi  erano  commossi  di  dolore  e di  sdegno 
alla  voce  corsa  che  le  milizie  napoliiane , il  cui  aiuto  era 
dianzi  con  tanta  impazienza  aspettato  dalla  gran  causa  ita- 
liana, per  improvviso  ordine  ricevuto,  dovessero  retroce- 
dere , muove  la  Guardia  civica  a rendervene  pubblico  segno 
di  gratitudine.  « •<.  ' • ■ 

«■  Voi  avete,  rimessa  la  tranquillitài»  questa  provincia,  voi 
hanno  accompagnato  gli  applausi  del  nostro  popolo  e del- 
l'eserdto  napolitano.  L’indipendenza  d’Italia  è assicurata  di 
più  pronta  vittoria.  . • ■ 

• Voi  vi  siete  acquistato  un  nuovo  titolo  alla  riconoscenza 
della  nazione  » (1  . • - , - ■ 
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Circolari  e dispaccio  del  principe  di  Cariati. 

Atti  incostituzionali  e contraddittori  de’ nuovi  ministri.  „ 
Proclama  del  re.  ... 

* • *’  r. '•*  ’•  * ■ • • . 4.  . *•  ' ‘ . ' • , 

««*  8ul  mezzo  di  quel  giorno  23  maggio , un  corriere  di  ga- 
binetto, che  da  Napoli  m’era  spedito  al  quartiere  generale  di 
S.  M.  sarda,  passava  per  Bologna  ; e fatto  saputo  ch’io  mi 
trovava  in  quella  città,  mi  consegnò  un  piego  nel  quale  rin- 
- venni  due  lettere  circolari,  e il  dispaccio  che  trascrivo., 
Circolare  del  17  maggio  : 

•*  S.  M il  re , avendo  accettato  la  dimissione  presentatale 
dal  marchese  Dragonetti , con  decreto  della  data  di  ieri  mi 
ha  nominato  ministro  segretario  di  Stato  degli  affini  esteri, 
e presidente  del  Consiglio  de’  ministri. 

(1)  Documenti,  n°  45.  ■ ; « 
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« Mi  affretto  di  rendamela  informata  perchè  possa  meco 
corrispondere  direttamente  per  tutti  gli  affari  che  risguar- 
dàno  il  servizio  dello  Stato.  . 

« Il  signor  Targioni  ha  ripreso  la  firma  di  ufficiale  di 
gabinetto. 


« Principe  di  Cariati  • (I). 


Circolare  del  1 8 maggio  : 

« Fissato  dal  reai  governo  il  giorno  15  del  corrente  per 
l’apertura  delle  Camere  legislative , tutti  i preparativi  neces- 
cessari  all’uopo  erano  stati  già  fatti.  Molti  deputati  erano 
giunti  dalle  provincie  e fin  dal  giorno  13  si  erano  cominciati 
a riunire  in  adunanze  preparatorie  per  la  cerimonia.  Sorse 
dapprima  qualche  dubbio  sulla  forinola  del  giuramento  in- 
dicata nel  programma  formato  dal  ministro  dell’interno. 
Questi  dubbi  furono  sciolti  dal  reai  governo,  e S.  M.,  a ter- 
mini della  Costituzione  , procedeva  alla  nomina  de’  Pari  in 
numero  di  cinquanta:  nomina  approvata  dall’universale.  Ma 
sventuratamente  una  fazione  di  esaltati  demagoghi,  che  agita- 
vano da  piti  tempo  la  capitale  e le  provincie,  col  pravo  dise- 
gno di  sovvertire  lo  Stato  e spargere  il  disordine  e la  confu- 
sione, nel  momento  il  più  solenne  in  cui  dovevasi  confermare 
l'ordine  e la  pubblica  tranquillità , malgrado  tutti  gu  sforzi 

DAL  REAL  GOVERNO  FATTI  PER  RIMUOVERE  OGNI  OSTACOLO  E SCIO- 

• gliere  tutti  i DUBBI,  questa  fazione  riuscì  a deludere  le  pub- 
bliche speranze  di  giubilo  e di  contentezza  de’  buoni  e can- 
giare l’apertura  delle  Camere  legislative  in  un  teatro  di  strage 
e di  sangue!  La  fazione  dimorante  in  Nàpoli  fu  accresciuta  da 
più  centinaia  di  Calabresi  armati,  venuti  sopra  uri  vapore  nel 
giorno  12:  la  fazione  fu  corroborata  da  pochi  energumeni  fra 
deputati,  che  imposero  silenzio  alla  maggioranza  moderata  di 
quelli  che  si  adunarono  nelle  sessioni  preparatorie  e senza 
ammettere  esame  e discussione  di  sorta,  proposero  i partiti 
più  violenti  e sovversivi,  a dispetto  delle  leggi  e della  Costitu- 
zione medesima  : la  fazione,  infine , si  mischiò  nella  Guardia 
nazionale  e sedusse  molti  incauti  giovanetti  f trascinandoli 


(1)  Documenti,  a*  46. 
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ad  una  pugna  insensata,  che  doveva  sacrificarli  per  la  mal- 
vagità ed  accecamento  de'  seduttori.  Ed  il  furore  de’  faziosi  fu 
tale,  che  la  nostra  rivoluzione  finora  incruenta,  per  le  cure, 
la  generosità  e magnanimità  del  re,  questa  fazione  di  dema- 
goghi facinorosi  volle  macchiare  di  sangue,  portandosi,  non 
saprei  dire  sé  con  più  audacia  od  insensatezza  , ad  attaccare 
e far  fuoco  sulle  truppe  reali.  Incominciarono  essi  nella  notte 
del  14  al  15  ad  innalzare  delle  barricate  per  le  principali  strade 
della  città  ed  a profferire  voci  sediziose.  Il  governo  tollerò 
queste  dimostrazioni  nella  speranza  che  i Deputati  riuniti  in 
sessione  preparatoria,  fossero  riusciti  a calmare  l’efferve- 
scenza de'  malevoli.  Di  fatti , la  mattina  del  15  fu  affisso  un 
proclama  in  nome  de.  Deputali,  col  quale  fu  avvertilo  il  pub- 
blico, che  tutte  le  differenze  fra  la  Camera  ed  il  governo 
erano  state  appianate,  e s’invitava  a togliere  le  barricate  per 
dar  campo  al  corteggio  reale  di  recarsi  al  Parlamento  per 
farne  l'apertura.  Nel  tempo  stesso  ordinava  il  re  che  la  mag- 
gior parte  delle  truppe  che  stanziavano  nelle  purrliche  piazze, 
rientrasse  ne’ rispettivi  quartieri.  Contro  ogni  aspettativa  un 
simil  procedere  non  produsse  l’effetto  che  se  ne  attendeva. 
Continuarono  ad  innalzarsi  le  barricate  nuove  e rafforzarsi 
le  già  fatte.  E,  finalmente , due  colpi  di  fucile , partiti  da 
una  barricata , avendo  ucciso  un  soldato  e ferito  un  ufficiale, 
non  fu  più  possibile  trattenere  l’impeto  e l’ira  delle  soldate- 
sche, le  quali,  sorde  oramai  alla  voce  de’  loro  superiori,  si 
precipitarono  ad  una  pugna  inevitabile , che  durò  parecchie 
ore,  per  cui  ebbero  a deplorarsi  molte  vittime  da  una  parte 
e dall’altra.  Finalmente  la  Provvidenza  divina , a fronte  di 
tanti  danni,  volle  risparmiare  questa  città  e questo  regno  di 
cadere  negli  ultimi  orrori  dell’anarchia,  lasciando  il  campo 
ed  il  vantaggio  alle  truppe  reali,  e restituendo  alla  capitale 
quella  pace  che  non  avrebbesi  dovuto  mai  turbare , e che 

L’ACCECAMENTO  E LA  TRACOTANZA  DI  POCHI  OSÒ  TURBARE  A DANNO 
DI  TUTTI. 

« Dalle  stampe  che  le  rimetto  sotto  fasce  , ella  rileverà  le 
disposizioni  e l’andamento  del  nostro  reai  governo,  e la 

perma  e leale  risoluzione  del  re  di  mantenere  nella  sua  in- 
tegrità la  Costituzione  da  lui  concessa  e giurata , ond’ella. 
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possa  narrare  i falli  occorsi  e dar  loro  la  maggior  pubblicità^ 
affinchèJa  verità  sia  conosciuta,  e distruggere  tutti  gli  effetti 
delle  esagerazioni  con  le  quali  la  malevolenza  non  mancherà, 
di  alterarli.  ' ; , j •'  •* 

* * Una  relazione  ancor  piti  esatta  e basata  su  di  legali  dncn— 
meriti  si  sta  ora  compilando,  e sarà  fatta  di  pubblico  diritto: 
anche  di  qnesla  verrà  trasmesso  mi  esemplare  immediata- 
mente a lei  per  sua  intelligenza  » (1);  ' . '• 

Dispaccio  del  1 8 maggio  : v. 

*Ho  letto  i Suoi  interessanti  rapporti  Regnati  daln°  4 al 
n°  8 e rimango  inteso  del  di  loro  contenuto,  impegnandola  a 
continuarmi  le  più  accurate  informazióni  de’  politici  avveni- 
menti che  si  Vanno  sviluppando  costà. 

■ «ri  deplorabili  e funesti  casi  occorsi  in  questa  capitale  nel 
giorno  15  andante  Hanno  portato  un  colpo  violento  al  rego- 
lare andamento  del  reai  governo,  e sconvolto  momentanea- 
mente ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione.  Quindi  è 
che  lo  stato  delle  finanze,  giàjimmiserito  per  la  mancanza  degli 
introiti  e per  la  esuberanza  delle  nuove  spese,  si  trova  at- 
tualmente nelle  piti  dure  circostanze  e nella  quasi  impotenza 
di  sopperire  ai  più  pressanti  bisogni. 

« A tanta  miseria  dei  pubblico  erario  si  aggiunge  ancor 
piti  grave  calamità,  quale  è disgraziatamente  la  generale  con- 
citazione degli  animi  in  quasi  tutto  il  regno,  e i manifesti 
e conosciuti  disegni  di  sovvertire  l’attuale  regime  costitu- 
zionale surrogandovi  la  repubblica,  - * - - 

* 11  reai  governo  6 informato  delle  intelligenze  stabilite  fra 
la  Sicilia  e le  nostre  provineie  del  continente,  per  operarsi 
uno  sbarco  e dar  opera  ed  animo  a’  già  pronti  Calabresi  per 
insorgere  contro  le  attuali  istituzioni , e proclamare  in  cia- 
scuna provincia  un  governo  provvisorio. 

« Non  si  rimane  il  reai  governo  dal  provvedere  con  ogni 
più  efficace  mezzo  per  impedire  l’attuazione  di  tali  funesti 
disegni,  ma  è d’uopo  confessare  oli  e. si  grave  cura  impegnando 
il  tesoro  a novello  dispendio  e l’armala  a tenere  in  freno  le 
irrompenti  violenze  degli  esaltati , è di  assoluta  impossibilità 


(1)  Documenti,  n»  47. 
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di  fare 'nuovi  sforzi  per  l’aumento  dell’ esercitoci  spedizione 
in  Lombardia.  •>.-  .•»  •* 

« tì’altronde'èpur  grandissimo  interesse  di  tutti  i principi 
italiani  che  le  tendenze  repubblicane  sieno  distornate  e re- 
presse o vii  nque  cerchino  di  realizzarsi , e ie  cure  che- ne 
prende  il  reai  governo  sono  a vantaggio  del  benessere  gene- 
rale del  resto  d’Italia. e de’ suoi  principi-,  in  particolare  in 
vista  di  quello  spirito  d’imitazione  che  si  è disgraziatamente 
manifestato  in  tutti  i popoli  della  Penisola  nelle  più  difficili 
circostanze  , poiché  crollando  in  Napoli  il  sistema  monar- 
chico costituzionale,  crollerebbe  testo  nell’intera  Penisola. 

«Dalla  trista  e pur  troppo  vera  esposizione  dello  stato 
politico  e finanzierò  del  reame  ella  rileverà,  fàcilmente  che 
qnantoè  stato  ed  è in  potere  del  reai  governo  per  concorrere 
all’indipendenza  italiana,  si  è latto.  Ma  principale  snodovere 
si  è il  provvedere  agl’imperiosi  e tristi  casi  che  affliggono  il 
paese  attualmente  ; e quando  emergano  condizioni  più  felici 
delle  presenti , il  real  governo  assumerì  con  piacere  nuovi 

SFORZI  PER  CONSEGUIRE  IGNOBILE  SCOPO  DI  LIBERARE  L’ITALIA  DALLO 
STRANIERO  » (l).  - • f 

Le  stampe  menzionate  nella  seconda  circolare  contenevano: 
1°  La  proclamazione  inaugurale  del  nuovo  ministero, 
così  concepita  : 

« Un  atto  di  flagrante  illegalità  ebbe  luogo  in  questa  capi- 
tale nella  notte  dèi  14 al  i5t maggio;  per  cui,  a spandere  una 
diffidenza  non  meritata  contro  il  reai  governo,  si  osò  elevare 
delle  barriere  in  mezzo  alle  pubbliche  strade  col  criminoso 
disegno  di  suscitare  una  collisione  capace  di  sconvolgere 
l’ordine  e cagiomrre  l'effùsione  del  sangue  cittadino:  e fu 
ben  tosto  che  una  parte  di  quella  Guitrdia  nazionale  instp- 
tuila  per  tutelare  la  sicurezza  e la  tranquillità  delie  fami- 
glie, abbia  non  sol  dato  mano  a. sì  rinereseevole  perturba- 
zione, ma  cominciato  essa  medesima  un  attacco  contro  le  reali 
milizie,  le  quali  vedendo  de’ compagni  cader  sotto  l'inatteso 
fuoco  di  armi  fratricide,  dovettero  usare  del  sacro  diritto 
della  difesa,  e per  un  momento  di  giusta  indignazione,  che 


(1)  Documenti,  n°  48. 
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non  era  in  poter  di  alcono  di  reprimere,  lanciarsi  tutte  a re - 
spingere  la  forza  con  la  forza.  Dopo  alcune  ore  di  un  funesto  . 
conflitto,  la  massa  di  coloro  che  tendevano  a sovvertire  lo  .. 
Stato  venne  definitivamente  vinta  e dispersa  : già  la  calma  è 
dappertutto  ristabilita,  e le  piu  energiche  provvidenze  sono  * 
state  date  per  risalire  alla  vera  origine  di  vn  sì  colpevole 
attentato,  scoprirne  gli  autori,  invocare  sul  di  loro  capo  la 
giustizia  delle  leggi  e rendere  minutamente  di  tutto  istruito 
il  pubblico.  Gli  onesti  cittadini  sieno  intanto  prevenuti  che 
la  pili  severa  vigilanza  sarà  dal  reai  governo  adoperata  perchè 
alcun  disordine  di  simil  fatta  non  possa  riprodursi  nell’ava 
venire  è che  dei  novelli  ostacoli  non  vengano  illegalmente 
opposti  al  mantenimento  e pieno  esercizio  di  quelle  libertà 
che  la  Costituzione  ha  solennemente  stabilito  e che  S.  M.  ha 
il  fermo  proposito  di  proteggere  in  tutta  la  loro  inviolabile 
integrità.  La  Guardia  nazionale  della  città  di  Napoli,  die  ha  sì 
mal  corrisposto  alla  fiducia  che  le  era  accordata,  è stata  già 
disciolta  per  essere  in  seguito  riordinata  ai  termini  della  legge. 

a Le  Camere  legislative , di  cui  nel  giorno  di  ieri  venne 
impedita  di  fatto  la  riunione,  non  tarderanno  ad  essere  con- 
vocate con  altro  apposito  decreto,  per  affiancare  del  loro 
autorevole  concorso  i principi  debordine,  della  legalità  e 
della  prosperità  generale,  che  formano  il  prominente  obietto 
delle  cure  del  rea!  governo.  Vogliano  adunque  gli  amici  del- 
l’ordine e della  libertà  rimanere  tranquilli  su  tutto  ciò  che 
dee  tendere  per  le  vere  vie  legali  a promuovere  il  bene  di 
questa  comune  patria. 

* Napoli,  16  maggio. 

« Il  principe  di  Cariati,  presidente  del  Consiglio  e ministro 
degli  affari  esteri.  — Francesco  Paolo  Bozzelli,  ministro  del- 
l’interno  c dell’istruzione  pubblica.  — Il  principe  di  Torella, 
di  agricoltura,  commercio  e affari  ecclesiastici.  — Il  generale 
Carraseosa,  dei  lavori  pubblici.  — Francesco  Paolo  Ruggiero, 
delle  finanze  e di  grazia  e giustizia.  — Il  principe  d’iscbitella, 
della  guerra  e marina  » (1)> 


(1)  Galletta  ufficiale.  .....  ..  1 
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2°  Il  reai  decreto  della  stessa  data  che  ordinava  lo  scio- 
glimento  della  Guardia  nazionale  di  Napoli' col  pronto  disarmo 
4i  tutt’i  cittadini  (1).  - 1 

3®  Un  altro  real  decreto  del  17  maggio  che,  invece  di 
convocare  le  Camere  legislative,  non  Scioglieva  quella  dei 
deputati  perchè  non  era  ancora  costituita,  ma  sibbene  an- 
nullava le  elezioni  (2). 

4°  Un  editto  della  medesima  data  del  comandante  della 
piazza  di  Napoli,  generale  Cabrano,  il  quale,  dichiaratosi  da 
sè  investito  de’  poteri  straordinari  dallo  stato  d’assedio,  co- 
stituiva una  Commissione  istruttoria  de’  fatti  del  15  maggio, 
composta  del  direttore  del  ministero  dell’iiiterno,  Gabriele 
Àbbatemarco;  dell’avvocato  generale  presso  la  suprema  Corte 
di  giustizia,  Stefano  Falcone;  del  procuratore  generale  del 
re  presso  la  Gran  Corte  civile,  Ferdinando  Paragallo,  e dei 
commissari  di  polizia,  Farina  e Silvestri  (3). 

Ma  queste  incostituzionali  misure  poste  in  pratica  dal  mi- 
nistro dell’interno  Bozzelli,  non  bastavano  ad  usnfrultare 
il  tradimento , i cui  autori  sapevano  bene  che  il  distrug- 
gere le  libertà  costituzionali  sarebbe  opera  perduta,  se  non 
si  riuscisse  a mandare  a vuoto  l’impresa  dell'indipendenza 
nazionale  d’Italia;  e però  il  ministro  della  guerra  e marina, 
fatto  prima  rilasciare,  senza  nè  che  fossero  interrogali , nè 
che  almeno  se  ne  registrassero  i nomi,  seicento  individui 
presi  con  le  armi  alla  mano , onde  la  Commissione  istrut- 
toria non  potesse  scoprire  la  vera  origine  del  colpevole  at- 
tentato, spediva  poi  nelle  provincie  forti  colonne  mobili  per 
operarvi,  come  nella  capitale,  lo  scioglimento  delle  guardie 
nazionali  e il  disarmo  de’ cittadini;  e finalmente,  di  suo  pro- 
prio arbitrio,  senza  che  i suoi  colleghi  ne  sapessero  india, 
lo  stesso  giorno  18  maggio,  nel  quale  il  presidente  del  Con- 
siglio e ministro  degli  affari  esteri,  Cariati,  rispondendo  alle 
mie  relazioni,  lamentava  la  penuria  delle  finanze  del  regno 
come  un  impedimento  ad  aousxtare  le  forze  della  spedizione 
e prometteva  nuovi  sforzi  del  reai  governo  per  conseguire  il 

(1)  Ga*zetta  ufficiale. 

(2)  Ibid. 
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nobile  scoponi  liberare  l'Italia  dulia  straniero,  egli,  Gennaro  , 
Pioto.  trincine  d lStTliilell^-tradiva  la'  salita  causa  d'Italia, 
richiamando  la  spedizione.  . Vi  ' 

' La  nequizia  di  tali  atti  del  ministero  è per  «e  medesima  sì 
ebiarli  e tanto  tornea  vieppiù  manifèsta  dai 'fòro  tristissimi 
..cisuUarnenii , che. io-  possa,asieiifirmL-daLaitìLau»e  tutte  le 
bruttezze,  cui  otto  giorni  dopo  venne  a mettere,  per  così 
dire,  il  suggello  questo  proclama  del  re;' 

« Profondamente  addolorati  dell  'orribile  caso  del  .15  mag- 
gio; il  nostro  più  vìvo  desiderio  è di'*  raddolcitile  quanto 
umanamente  è possibile  le  conseguenze.  La  nostra  fermis- 
. sima  ed  immutabile  volontà  è di  mantenere  la  Costituzione 
del  10  feltraio  pura  ed  immacolata  da  ogni  specie  di  eccesso. 

La  quale  essendola  soia  compatibile  co’  veri  presenti  bisogni 
■di  questa  parte  d’Italia , sarà  l’arca  sacrosanta  sulla  quale 
debbono  appoggiarsi'  le  sorti  dei  nastri  amatissimi  popoli  e 
della  nostra  corona.  * 

« Le  Camere  legislative  saranno  fra  momenti  riconvocate^ 
e la  sapieuza,  la  fermezza  e la  prudenza  che  attendiamo  da 
loro  saranno  per  aiutarci  vigorosamente  in  tutte  quelle  parti 
della  cosa  pubblica  le  quali  bando  bisogno  di  saggi  ed  utili 
riordinamenti.  Ripigliate  dunque  tutte  le  vostre  consuete  oc- 
cupazioni, fidatevi  con  effusione  di  animo  .delta  nostra  reli- 
gione e del  nostro  sacro  e spontaneo  giuramento,  e vivete 
nella  pienissima  certezza  che  la  piti  incessante  preoccupa- 
zione dell'animo  nostro  è di  abolire  al  più  presto , insieme 
con  lo  stato  eccezionale  e passeggierò  in  cui  ci  tro  riamo  (I), 
anche  per  quanto  sarà  possibile , la  memoria  della  funesta 
sventura  che  ci  ha  colpiti. 

. « Napoli,  24  maggio  1848.  v'. 

Ferdinando  • '$< 

Così  Vailcnluto  del  15  maggio  era  per  S.  M.  % in  orribile 
caso , una  funesta  sventura , di  cui  voleva  abolita  fin  la 
memoria.  . •*" 


(1)  Lo  stato  d'assedio  e d’incostituzionalità. 

(2)  Gattello  ufficiale. 
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E così,  fidandosi  con  effusione  d’animo  nella  religione  e 
nel  sacro  e spontaneo  giuramento  della  M.  S.,  i deputati  del 
15  maggio,  rieletti  anche  ad  onta  della  legge  elettorale 
modificata  sotto  lo  stato  d’assedio,  invece  di  correre  in  Cala- 
bria, unica  parte  del  regno , ove  all’annunzio  del  richiamo 
delle  truppe  dal  di  fuori  e della  spedizione  delle  colonne 
mobili  al  di  dentro,  ebbe  luogo  una  insurrezione  non  repub- 
blicana nè  offensiva,  ma  costituzionale  é difensiva,  si  reca- 
rono a Napoli  per  sedere  al  Parlamento,  che  si  aperse  il  dì 
I®  luglio,  -n^.. .... 

' . . ' ' % AA 

CAPO  XLIV. 

• /'  ìi* 

Generale  Statella.  — XVIII  e XIX  relazione— Rassegna  delle 
truppe.  — Gita  a Venezia.  — Cinque  lettere  al  generale  Pepe. 
— Rimostranza  del  governo  veneto.— 2°  ufficio  alla  squa- 
dra. — Propositi  di  fusione  veneta.  — 7®  ufficio  al  corpo 
d’esercito. 

• ► * * * ■ ■ • 

/ 

non  verace , ma  ingenua  narrazione  dei  casi  del  15 
maggio  del  buon  Cariati,  il  suo  dispaccio  promettente  l’ac- 
crescimento delle  forze  della  spedizione  e gli  alti  contrad- 
dittori del  Bozzelli  e dellischitella,  vieppiù  m’inanimirono 
a far  tutto  quanto  fosse  in  me,  perchè  il  corpo  d’esercito 
napolitano  entrasse  in  campagna  e soccorresse  Vicenza  as- 
saltata dal  generale  Nugent. 

il  primo  passo  che  feci  fu  quello  di  vedere  il  tenente- 
generale  -Statella  che  aveva  dichiarato  di  volersene  tornare 
a Napoli,  per  tentare  di  farlo  rimanere,  perchè  amato  dai 
soldati,  cui  stava  in  mente  che  fosse,  più  che  in  fatti  non 
era,  affezionato  al  re.  Condussi  da  lui  il  corriere  di  gabinetto 
che  raccontava  assai  liberalmente  le  cose  di  Napoli  ; gli  diedi 
a leggere  la  narrazione  e il  dispaccio,  e non  trascurai  nulla 
di  quanto  un  uomo  di  cuore  sappia,  in  simili  frangenti, 
escogiti!  re  di  più  persuasivo;  ma  fu  indarno.  Egli  si  schermì 

Narrai,  ita r.  . . • 13 
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sempre,  rispondendomi:  « Con  alla  testa  il  generale  Pepe, 
« le  truppe  non  passeranno  il  Po:  acconsentire  ad  aecompa- 
« gnare  l’esercito , altro  non  sarebbe  se  non  sacrificarmi 
« senz’alcun  prò’  per  la  causa  italiana,  alla  quale  anzi  posSQ 
« molto  giovare  tornando  a Napoli  e dicendo,  come  soglio*» 
« al  re  e a’  suoi  ministri  le  verità  le  più  crude  ». 

E partì,  recando  al  principe  di  Cariati  la  diciottesima  e la 
diciannovesima  relazione  del  23  maggio;  , 

« Tutti  i dispacci  diretti  a me  col  mezzo  del  corriere  di 
gabinetto,  Marco  Arata,  mi  sono  stati  ricapitati  in  questa 
città  di  Bologna,  dove  ho  dovuto  recarmi  dal  quartier  gene- 
rale di  S.  M.  Sarda,  per  comunicare  al  comandante  in  capo 
delle  truppe  napolitane  le  disposizioni  con  le  quali  la  M.  S. 
assegnava  loro  un  posto  onorevole  nel  grande  esercito  ita- 
liano che  combatte  le  orde  austrìache  cacciate  da  Milano  e 
annidatesi  intorno  a Verona.  . 

« Con  mia  somma  sorpresa  vi  bo  trovato  la  nuova  dei 
funestissimo  richiamo  del  corpo  d’esercito,  e quella  dei  tri- 
stissimi casi  di  Napoli,  confermatami  questa  mattina  dalla 
narrazione  di  V.  E.-  ’ . • - 1 

« È impossibile  il  descrivere  alla  E-  V.  l’effetto  prodotto 
da  tali  nuove  negli  animi  de- Bolognesi  e di  tutti  gli  abitanti 
delle  Legazioni , della  Romagna  e delle  Marche.  Evidente- 
mente i Napolitani  che,  nel  venire,,  furono  accolti  dapper- 
tutto con  estrema  gioia,  sarebbero  stati  sul  hingO  cammino 
retrogrado  assaliti  e massacrati  dalle  popolazioni  e dqlle 
guardie  civiche,  come  disertori  della  bandiera  italiana  e tra- 
ditori della  santa  causa  d’Italia. 

« Io  darò  alla  E.  V.  un  minuto  ragguaglio  d’ogni  cosa  do- 
mani o posdomani. 

« Per  ora  debbo  limitarmi  a farle  conoscere  che,  dietro  la 
forti  dimostrazioni  fatte  ieri  sera  dai  Bolognesi,  appoggiata 
dalle  rimostranze  del  cardinale  Legato  e del  Municipio,  a 
dietro  ancora  la  esitazione  di  buona  parte  delle  nostre  truppe, 
il  tenente-generale  Statella,  al  quale  il  tenente-generale  Pepe 
aveva  ceduto  il  carico  di  ricondurle  nel  regno,  s’è  visto  nella 
necessità  di  rimettere  di  nuovo  il  comando  dell’intero  corpo 
d’esercito.al  tenente-generale  Pepe,  il  quale,  in  adempimento 
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degli  ordini  pressantissimi  di  S.  M-  Sarda,  si  apparecchia  a 
valicare  il  Po. 

« Prima  di  fermare  giudizio  alcuno  su  questo  gravissimo 
fatto,  la  E.  V.  aspetti  la  mia  relazione  particolareggiata,  e 
vedrà  che,  soltanto  col  marciare  e cooperare  efficacemente 
alla  indubitabile  vittoria  italiana;  le  truppe  napolitane  pos- 
sono salvare  l’onore  della  sventuratissima  patria  nostra  e il 
trono  costituzionale  di  S.  M.  Siciliana  » (1). 

« S.  E.  il  tenente-generale  Statella  essendosi  risoluto  di 
tornarsene  a Napoli , io  l’ho  pregata,  perchè  si  compiaccia 
faré  alla  E.  V.  un’esatta  relazione  di  tutte  le  circostanze  che  , 
hanno  reso  indispensabile  alle  truppe  di  valicare  il  Po. 

« La  lealtà  del  tenente-generale  Statella  è tale , che  nè 
V.  E:  nè  io  possiamo  dubitare  della  verità  del  suo  racconto. 

« lo  parto  questa  sera  stessa  per  Venezia  a fare  che  le 
truppe  nostre  sieno  bene  accolte  nelle  provineie  venete.  ' 
Posdomani  tornerò  al  quartier  generale  di  S.  M.  Sarda  » (2).  , 

Mi  è grato  di  potere  asserire  che  il  tenente-generale  Sta- 
tella non  riferì  nè  più  nè  meno  del  vero  ai  ministri  ed  al  re. 

Disbrigato  il  generale  Statella,  mi  recai  alla  rassegna  che  il 
generale  Pepe  faceva  delle  truppe  napolitane.  Belle  della  lóro 
tenuta,  esse  mi  parvero  cento  volte  più  belle,  perchè  si  mo- 
stravano deliberate  a combattere  i nemici  d’Italia.  Bisognava 
mettere  a profitto  que’ momenti  di  entusiasmo.  Io  che  avevo 
già  chiesto  i cavalli  per  correre  a Venezia,  pregai  e ri  pregai 
tanto  il  generale  Pepe,  muovesse  immediatamente  insieme 
con  me,  facendogli  osservare  che  la  compagnia  di  chi  rap- 
presentava la  maestà  del  re  inanimiva  le  truppe  a spingersi 
innanzi:  Egli  sventuratamente  si  denegò,  dicendo:  « Voglio 
« rimanere  ancora  due  o tre  giorni  per  meglio  ordinarle  e 
« per  attendere  un  altro  reggimento  di  cavalleria  rimasto 
« indietro  a scortare  gl’impedimenti  e la  cassa  » (3). 

(1)  Documenti,  n°  49. 

(2)  Documenti,  n°  50. 

(3)  La  cassa  ebbe  a Napoli  centomila  ducati  in  denaro  e dugento- 

mila  in  polizze.  Le  polizze  si  trovavano  a Bològna,  del  danaro  se 
n’erano  consumati  due  terzi.  ' 
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Scrissi  poche  righe  al  ministro  della  guerra  del  re  di  Sar- 
degna : ' 

« Sappia  V.  E.  che,  finalmente,  Le  truppe  napolitane  vali- 
cheranno il  Po  per  adempire  gli  ordini  di  S.  M.  Sarda.  Io 
vado  questa  notte  a Venezia  perchè  sieno  ben  ricevute.  Pos- 
domani sarò  al  quartier  generale , e informerò  d’ogni  cosa 
la  M.  S.  e la  E.  V.  » (1). 

E montai  in  carrozza.  -•  » 

Presso  Malalbergo  m’imbattei  con  la  brigata  Zola  che,  per 
ordine  del  generale  Statella,  aveva  lasciato  Ferrara  e che,  per 
contrordine  del  generale  Pepe,  vi  si  restituiva,  mormorando 
una  litania  d’improperi  che  pur  troppo  giustificavano  la  sen- 
^tenza  del  primo  circa  la  nessuna  autorità  del  secondo.  Mi 
diedi  a conoscere  ambasciatore  di  S.  M.  Siciliana.  Dna  calca 
di  uffiziali,  sotto-uffiziali  e soldati  mi  assiepò  d'ogn’in torno. 
Gli  aringa»  per  avvalorare,  come  seppi , il  contrordine , e 
l’osceno  convocìo  si  terminò  con  questa  osservazione  : « Il 
. « generale  ' Statella  avrebbe  dovuto  spiegarci  ogni  cosa  . con, 
« un  suo  ordine  dèi  giorno  ».  11  generale  Pepe,  per  ripren- 
dere il  comando  del  corpo  d’esercito  sera  contentato  d’una 
semplice  lettera. • . 

Passando  per  Ferrara  visitai  reminentissimo  cardinale 
Ciacchi  Legato,  il  quale,  inteso  non  meno  di  quello  di  Bolo- 
gna, cardinale  Amat,  a favoreggiare  sinceramente  la  causa 
italiana,  mi  raccomandò  di  far  subito  passare  il  Po  alla  re- 
duce brigata,  perchè  non  conveniva,  essendo  non  molto  bene 
animata,  stanziasse  in  una  città  ove  gli  Austriaci  avevano 
una  fortezza.  Risposi  facendone  le  più  calde  premure  al  ge- 
nerale Pepe  con  una  lettera  confidenziale,  che  il  Legato  pon* 
tificio  gli  spedì  subito  per  espresso. 

Via  facendo,  da  Monselice  per  mezzo  del  commissario 
Golia,  da  Rovigo  per  mezzo  del  colonnello  Pescantini,  da 
Padova  per  mezzo  del  mio  dilettissimo  Alessandro  Poerio, 
raccomandai  tre  altre  volte  al  generale  Pepe  di  non  tardare 
a muoversi  per  accorrere  a difendere  Vicenza,  ch’era  per  la 
seconda  volta  attaccata  dalle  truppe  del  generale  Nugent. 

• „ » v 

fi)  Documenti,  n°  51. 
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Per  dare  un  saggio  di  quelle  mie  raccomandazioni,  ecco  Ja 
quarta  lettera,  dettata  in  Padova  alle  6 pomeridiane<del  dì  24: 

« Mio  vàrissimo  generale,:  Voi  vi  siete  posta  sul  crine  una 
corona  di  lauri  immortali,  e sta  in  voi  rendere  all’indipen- 
denza italiana  il  più  gran  servigio  che  mai  si  potesse.  1 nostri 
nemici,  accortisi  che  in  Vicenza  non  v’erano  che  circa  quat- 
tromila uomini  di  Guardia  nazionale  e circa  quattromila  di 
linea,  han  rivolto  contro  quella  città  lina  forza  di  quindici- 
mila  uomini,  mentre  non  osano , dall’altro  lato,  mostrarsi 
all’esercito  piemontese.  Ma  in  Vicenza  quegli  ottomila,  spal- 
leggiati dall’intera  popolazione,  non  solò  difendono  le  mura, 
ma  tengono  le  posizioni  esteriori  con  una  valentìa  prodigiosa; 
hanno  tolto,  dicesi,  agli  Austriaci  alcuni,  pezzi  di  cannone  e 
fatto  circa  dugento  prigionieri , battendosi  a oltranza.  Voi, 
con  una  marcia  alla  napoleonica,  potreste,  sopraggiungendo, 
riportare  una  vittoria  decisiva,  la  quale  agevolerebbe  la  presa 
di  Verona  stessa  fra  due  settimane.  Venite  al  Po,  varcatelo, 
e con  più  giusto  orgoglio,  ripetete  quelle  parole  del  Grande: 
Jacta  est  alea.  Le  vostre  truppe  troveranno  per  via  mezzi 
di  trasporto  pei  deboli,  alloggi,  viveri,  foraggi,  più  che  non 
abbisognino;  e ciò  liberamente,  senza  restituzione  alcuna, 
onde  non  fa  mestieri  di  alcuna  ritenuta  sul  soldo  de’  bravi 
che  conducete  alla  piti  gloriosa  impresa  che  avrà  la  guerra 
italica.  A Monselice  vi  saranno  barche  per  venire  a Padova, 
da  Padova  a Vicenza  vi  è la  strada  ferrata  franca  da  ogni 
pericolo.  Non  pensate  al  danaro.  Se  mai,  cosa  che  non  vo’ 
credere,  il  governo  di  Napoli  ci  abbandona,  Venezia  e Milado 
ne  forniranno  in  abbondanza.  Fra  un’ora  io  sarò  a Venezia, 
e di  colà  forse  vi  spedirò  un  altro  espresso.  Per  via  vi  ho 
iscritto  tre  altre  lettere  di  questo  medesimo  tenore..  Saluta- 
temi Cutrofiano,  Ulloa,  Àssanti,  Cirillo  » (I). 

Arrivato  a Venezia  sull’imbrunire,  quel  Governo  provvi- 
sorio mi  consegnò  questa  rimostranza  : 

« La.  bella  flotta  napolitana  giunse  or  son  pochi  giorni 
nelle  nostre  acque,  accolta  e festeggiata  da  tutta  la  popola- 
zione, poiché  al  suo  solo  apparire  venne  questa  città  liberata 


(1)  Documenti,  n®  58. 
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dal  blocco,  ài cui  cominciava  a stringerla  la  squadra  au- 
striaca, fatta  forte  a Trieste  con  piroscafi  e legni  requisiti  ed 
armati  a danno -della  comune  patria  italiana.  - ' 

, « Ma  rión  appena  cominciava  in  noi  lo  slancio  della  pub- 
blica gratitudine,  che  si  sparse  la  inattesa  novella  che  fosse 
pervenuto  alla  fiotta  stessa  l’ordine  di' ritornare  nei  porti 
napolitani,  e questa  voce,  accreditatasi  per  mille  guise,  gettò 
in  mezzo  agli  animi  un  senso  profondo  di  doloroso  stupore. 

« Noi  vi  sappiamo  depositario  degli  alti  voleri  dell’augusto 
vostro  sovrano,  il  quale  volle  associarsi  agli  altri  principi 
italiani,  e mandare  ingeneroso  suo  contingente  per  terra  e per 
mare  alla  santa  guerra  dell’indipendenza  italiana.  Su  questo 
contingente  abbiamo  tutti  contato,  e le  seguite  spedizioni  delle 
navi  e dell’esercito  avevano  dimostrato  che  avevamo  giusta- 
mente contato  sitila  parola  del  vostro  re  consacrata,  dal  fattoi 
« Ora , se  la  voce  che  circola  avesse  fondamento  , noi  ve- 
dremmo sconvolti  i piani  della  nostra  difesa , e vedremmo 
tanto  più  avvantaggiarsi  le  tnosse  nemiche  per  difetto  di 
quell'aiuto  ch'era  già  posto  in  azione,  quanto  meno  siamo 
adesso  in  grado  di  surrogarlo. 

« Non  ignoriamo  le  nobili  e ferme  vostre  risoluzioni  per  , 
non  im|>edire  l’avanzarsi  dell’esercito  napolitano  verso  qneste 
provineie:  non  possiamo  quindi  dubitare  che  saprete  al  caso 
opporre  egualmente  valida  resistenza  al  rinvio  della  flotta.  • 

« Fermo  agli  ordini  che  portate  del  vostro  sovrano , ze- 
lante pel  trionfo  delia  indipendenza  italiana,  attendiamo  dalla 
vostra  alla  missione  c dal  vostro  animose  patrio tisxno  quelle 
assicurazioni  che  valgano  a distruggere  i forse  male  insorti 
timori.  . *•  . 

« Venezia.  24  maggio  184$. 

« Il  presidente  Mavin  <*  (1). 

Senza  por  tempo  di  mezzo  io  scrissi  al  contrammiraglio 
l>e  Cosa  l’ufficio  n°  2 : 

' « La  ritirata  delle  truppe  napolitane  da  S.  M.  Siciliana,  a 
(1)  Documenti,  n"  53.  ' 
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premura  di  S.  M.  Sarda , spedite  in  Lombardia  insieme  cón 
la  squadra  comandata  da  V.  E. , affine  di  cooperare  atti vo- 
mente alla  guerra  che  ora  sì  combatte  pér  la  indipendenza 
italiana , bori  ha  piti  avuto  luogo,  e ‘domani  S.  E.  il  tenente- 
generale  Pepe  Valica  il  Po  per  occupare  l’onorevole  posto  as- 
segnatogli dal  re  di  Sardegha  nel  grand’esercito  italiano  che 
sta  in  faccia  al  nemico. 

« Essendomi  recato  a Venezia,  dopo  averne  anticipato  av- 
' Viso'a  S.  E.  it  ministrò  degli  affari  esteri,  per  fare  che  le 
faloppe  nostre  sieno  bene  accolte  nelle  provineie  venete,  ove 
debbono  operare , ho  trovato  questa  bellissima  città  italiana 
costernata  da  una  vóce  sparsavisi,  che  la  sqìiadra  nàpolitana 
sia  per  tornarsene  a- Napoli. 

« Ignoro  se  la  E.  V.  abbia  ricevuto  dispacci  sull’assunto; 
ma,  nel  dubbio,  avendo  io  dovuto,  per  comando  espresso  di 
8.  M.  Siciliana;  assicurare  S.  M.  Sarda  che  la  flottiglia  accom- 
pagnerebbe le  truppe  di  terra  insino  a che  iltàlia  non  fosse 
sgombra  dallo  straniero,  e trovandomi  specialmente  incarir 
■ cato  dì  svolgere  e far  valere  in  ogni  occorrenza  gli  atti  sensi 
di  patriotismo  italiano  esternati  col  reai  proclama  del  7 
aprile  ultimo . mi  credo  in  debito  di  pregare  V.  E.  e,  se  oc- 
corre, di  Ordinarle,  in  nome  del  re,  di  rimanere  nelle  acque 
venete  almeno  con  la  maggior  parte  della  flottiglia,  solenne- 
mente chiamando  la  E.  V.  é tutti  gli  ufficiali  delia  flottiglia 
medesima,  cui  perverrà da  notiziari  quésta  mia  disposizione, 

* responsabili  innanzi  al  re,  alla  nazione  napolitaha  e all’intera 
Italia  dtogni  danno  che  potrebbe  risultare  dal  non  essere  ' 
adempita?^,  . *•  • 

« Prevengo  V.  E.  che  le  parole  tratteggiate  sono  estratte 
dalle  mie  istruzioni  firmate  proprio  pngno  da  S.  M.,  e 
. costituzionalmente  contrassegnate-  da  S.  E.  il  ministro  degli 
affari  esteri  » (1).  ' ‘ v 

E diedi  al  Governo  provvisorio  questa  risposta  : 

« Non  saprei  meglio  rassicurare  il  Govèrno  provvisorio 
dello  Stato  veneto  óirea  le  buone  intenzioni  di  S.  M.  Siciliana 
per  la  santa  causa  dell’indipendenza  d’Italia,  che  con  l’in- 

, . / . - 
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giunta  copia  d'un  mio  ufficio  diretto  e da  consegnarsi  in 

Venezia,  o dove  si  trovi,  a S.  E.  il  oontrammiglio  De  Cosa, 
comandante  la  squadra  napolitana  nell'Adriatico. 

« Siccome,  peraltro,  io  non  ho  alcuna  missione  ufficiale 
del  mio  governo  presso  la  Repubblica  veneta,  debbo,  con 
sommo  mio  dispiacere,  dichiarare  che  la  presente  risposta 
non  implica  punto  la  mia  qualità  diplomatica  » (I). 

Lasciai  la  copia  di  quest’ufficio  perche  fosse,  come  fu,  dato 
alle  truppe  e fatto  pervenire  agli  ufficiali  della  flottiglia  ; e 
riservai  la  mia  qualità  diplomatica  non  tanto  per  deferenza 
verso  il  governo  napolitano,  quanto  per  trarne  argomento  ad 
una  lunga  conversazione , ch'ebbi  con  quegli  ottimi  italiani 
che  componevano  il  Governo  provvisorio,  intorno  alla  im- 
periosa necessità  d’imitare  la  Lombardia  e i Ducati  che 
aerano  già  fusi  col  Piemonte. 

Niccolò  Tommaseo,  mio  più  che  amico,  fratello,  cui  m’ero 
permesso  di  toccare  questa  corda  dal  campo , m’aveva  ri- 
sposto il  19  maggio:  . . 

« Grazie  della  vostra  affettuosa  memoria.  Superfluo  il  rac- 
comandarvi il  conte  Leopardo  Martineugo,  uomo  di  senno  e 
lealtà  rara,  veneziano  che  sente  nel  cuore  l’Italia,  Potete  ben 
credere  che  l’unità,  vera  della  nazione  è da  me  ardentemente 
desiderata  ; ma  mi  duole  che  taluui  si  sforzino  di  ottenere 
una  qualche  aggregazione  parziale  con  modi  o fraudolenti  o 
violenti,  i quali  fanno  al  Piemonte  torto  o danno,  e prepa-  , 
rano  nuovo  scissure  forse  non  meno  deplorabili  delle  antiche.  * 
lo  desidero  e spero  ritornarmene  in  breve  alla  mia  solitu- 
dine, e compiere  l’ufficio  mio  di  cittadino  come  scrittore  piti 
efficacemente  che  non  potrei  come  ministro  » (2). 

Con  ciò  il  Tommaseo  non  avversava  nella  sostanza  la  fu- 
sione,.ma  ne  dissentiva  la  forma;  dappoiché  alcune  provincie 
dello  Stato  vota  varisi  al  re  di  Sardegna  senza  aspettare  le  de- 
liberazioni della  capitale.  Solo  il  Manin  pareva  fermamente 
risoluto  nel  volere  la  Repubblica  veneta  inaino  a che  all’Italia 
intera  non  piacesse  disporre  altrimenti.  Il  Paleocapa,  per 

. ’ • ‘ -•  .■  , • • * 

(1)  Documenti,  n°  55. . 
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contro,  decisamente  parteggkivH  per  la  pronta  fusione.  Egli 
mi  si  mostrò  tanto  contento  de’  propositi  da  me  tenuti  sul- 
l'assunto,  che  non  si  ristette  dal  lodarmene,  se  non  quando 
mi  separai  da  lui  allo  scalo  della  ferrovia. 

La  fretta  che  avevo  di  tornare  al  campo  del  re  Carlo  Al- 
berto non  mi  fece  neppure  cadere  in  pensiero  di  visitare  i 
meravigliosi  monumenti  della  eccelsa  Sposa  del  mare. 

All’alba  del  25  maggio  ero  di  nuovo  in  Padova;  e per 
compiacere  alle  autorità  municipali  che  si  affaccendavano  a 
fare  ogni  maniera  di  provvedimenti  affine  di  bene  accogliere 
le  truppe  napolitano,  scrissi  la  quinta  lettera  al  generale  Pepe, 
che  fu  subito  spedita  per  espresso:  >; 

« Mio  carissimo  generale;  sono  qui  tornato  da  Venezia, 
dove  ho  avuto  da  quel  Governo  provvisorio  le  più  esplicite 
assicurazioni  ohe  qualora  il  nostro  governo  ci  abbandonasse, 
il  che  non  credo,  il  governo  dello  Stato  veneto  toglierebbe 
a suo  carico  il  corpo  d’esercito  da  voi  comandato,  tanto  per 
ogni  genere  di  forniture,  quanto  pel  soldo.  . ; 

« La  nostra  squadra , congiunta  alla  squadra  sarda , ha  -, 
fatto  una  bella  dimostrazione, rimpetto. a Trieste,  dando  un 
termine  di  24  ore  alla  restituzione  di  tutti  i legni  apparte- 
nenti a Venezia.  l)i  piti  ha  dato  la  caccia  ad  alcuni  basti- 
menti austriaci.  I risultati  non  si  conoscono  ancora.  . 

« Tuttavolta,  avendomi  quel  Governo  manifestato  il  timore 
di  vedere  da  un  momento  all’altro  la  squadra  napolitana  tor- 
narsene , siccome  se  n’è  sparsa  la  voce,  io  mi  sono  creduto 
in  debito  di  pregare  S.  E.  il  contrammiraglio  De  Cosa,  e,  se 
occorre,  di  ordinargli,  in  nome  del  re,  di  rimanere  nelle 
acque  venete  almeno  con  la  maggior  parte  de’  legni,  chia- 
mando solennemente  la  E.  S.  e tutti  gli  ufficiali  della  squa- 
dra, cui  giungesse  a notizia  questa  mia  disposizione,  respon- 
sabili, non  solamente  innanzi  a S.  M.  Siciliana,  ma  in  faccia 
alla  nazione  napolitana  e all’intera  Italia,  d’ogni  danno  che 
potesse  risultare  dal  non  essere  adempita,  nel  mentre  che  le 
truppe  di  terra,  cui  la  squadra  dee  seivire  di  appoggio,  va- 
licano il  Po,  per  occupare  l’onorevole  posto  loro  assegnato 
da  S.  M.  Sarda  nel  grande  esercito  italiano  che  sta  alle  prese 
col  nemico. 

. " . .1  . 
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■ Vicenza  resiste  rigorosissi inamente*  Gli  Austriaci  soffrono 
grandi  perdite,  ma  non  si  rista  ni  io  dagli  assalti.  Voi  siete  aspet- 
tato come  l’angelo  salvatore,  nonché  di  quella  città,  di  tutto  lo 
Stato  veneto.  Affrettatevi  dunque.  Il  generale  Ferrari  Vi  at- 
tende qui  a Padova  la  serà  del  27.  Se  mai  vi  fosse  ritardo, 
fatelo  subito  avvertire. 

« Io  parto  pel  quartier  generale  di  S.  M.  Sarda,  ove  aspetto 
vostre  nuove  quotidiane  per  rqezzo  del  corriere  che  Venezia 
manda  al  campo,  o per  mèzzo  di ‘staffette  che  le  autorità 
venete  d’ogni  paese  vi  forniranno  a richiesta  » (I). 

A Rovigo  rinvenni  alcuni  forieri  napolitani  che  mi  narra- 
rono : « Giunta  a Ferrara  una  seconda  brigata  posseduta  da 
« un  perverso  spirito  di  sedizione  , più  assai  pericoloso  che 
« non  quello  deli’altra  brigata,  poiché  aveva  seco  il  12°  rog- 
aci mento  di  linea  composto  tutto  di  Siciliani,  i quali,  non 

* conscritti  ma  tratti  dai  luoghi  dHpena  e abbominati  dai 
« propri  conterranei,  pubblicamente  asserivano  essere  stati, 

« dal  re  in  persona,  prima  di  partire,  avvertiti  che  presto  li 

« richiamerebbe;  e,  ad  una  voce,  gridavano  di  voler  tornare  • 

* a Napoli,  per  difendervi  il  loro  padree  sovrano:  impotenti 

« gli  sforzi  dei  capi  a ristabilire  la  disciplina  e tenerli  ih 
■ obbedienza  ».  . 

Udito  ciò  diressi  al  colonnella  Zola  che,  per  mancanza  di 
generali,  comandava  le  due  brigate,  l’ufficio  n°  7 : 

« l,a  determinazione  presa  da  S.  E.  ih  tenente-generale 
Pepe,  comandante  in  capo  il  corpo  d’esercito  che  S.  M.  Sici- 
liana, a premura  di  S.  M.  Sarda,  ha  spedito  in  Lombardia, 
pèr  cooperare  attivamente  alla  guerra  che  ri  si  combatte  a 
prò  della  indipendenza  d’Italia,  insino  a che  questa  non  sia  • 
sgombra  dallo  straniero,  e del  tutto  conforme  alle  istruzioni 
che  io  ho  coli  me,  firmale  di  proprio  pugno  daFbe,  e costi- 
tuzionalmente contrassegnate  dal  ministro.  ; * 

« S.  M.  Siciliana  m’ha  inoltre  specialmente  incaricato  di 
svolgere  e far  valere,  in  ogni  occorrenza,  gli  alti  sensi  di  pa- 
triotismo  italiano  esternati  col  proclama  del  7 aprile  ultimo. 

* lo,  per  comando  espresso  del  re  delle  Due  Sicilie  ho  as- 
5'  ‘ “ ••  • 

(1)  Documenti,  n°  56.  . . 
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sicurato  il  re  di  Sardegna  deH'attiva  coóperazione  deHe  truppe 
napolitane,  è questi  ha  loro' assegnato  un  onorevole  posto  nel 
grand’esercito  italiano  che  si  trova  in  faccia  al  nemico. 

« Voi  vedete , signor  colonnello,  che  sarebbe  anzi  scono- 
scere le  intenzioni  di  S.  M.  Siciliana  il  tornare  indietro  , sa-  . 
rebbe  come  disertare  dalla  bandiera  italiana,  come  tradire  la 
causa  della  indipendenza  d’Italia.  '4  : % 

• Valicate  pertanto  il  Po,  e siate  sicuro  che  qui  difenderete 
nfbglio  Che  altrove  l’onore  della  patria  nostra  e il- trono  co- 
stituzionale di  S*  M.  lo  ve  ne  prego;  e,  se  occorre,  ve  l’or- 
dino in  nome  del  re,  nella  qualità  di  suo  inviato  straordinario 
«.ministro  plenipotenziario.  -•  ' 

« PS.  Le  parole  tratteggiate  sono  estratte  dalle  mie  istrur 
rioni.  Vi  autorizzo  a far  noto  a tutti  questo  mio  ufficio  «(i)*—» 


CAPO  XLV.  . 

Lettera  del  generale  Pepe. —Risposta  con  le  istruzioni  dèi  . 
ministro  Franzini.  — Profferta  del  Governo  lombardo.  — 
Risposta  al  senatore  e al  cardinale.  — XX  e XXI  relazione. 

' **  * ,i  * * ' ' ' . • 

-«-^Tornato  il  26  al  quartier  generale  di  Sommacampagna 
senz’altro  conforto  fuor  quello  della  coscienza  di  aver  fatto 
il  mio  dovere,  vi  trovai  una  risposta  del  generale  Pepe  : 

« Mio  caro  Leopardi:  assicurate  S.  M.  il  re  sardo  /che  tra 
il  26  e il  28  del  corrente,  farò  passare  il  Po  a due  brigate 
di  fanti  verso  la  direzione  di  Treviso.  Le  altre  brigate,  la 
cavalleria  e le  artiglierie  valicheranno  il  gran  fiume  imme- 
diatamente. - • 

« Vi  richiedo  due  favori  : 

« 1°  Di  farmi  mandare  istruzioni  precise  per  le  operazioni 
da  farsi  da  me  nelle  provincie  venete.  Più,  scrivermi  che  il 

(1)  Documenti,  n°'57.  J ■ 
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generai  Ferrari  dipenda  da’  miei  ordini,  e mandarmi  una  let- 
tera per  lui  in  questi  termini.  -,  • : , 

« 2°  Mandarmi  il  10°  di  linea,  od  in  luogo  di  esso  due 
battaglioni  sardi,  dacché  tale  amalgama  eccita  la  emulazione. 

« 3°  Bramerei  sapere  se  le  mie  truppe  avranno  alle  si- 
nistra del  Po  viveri  e foraggi. 

X'  ■ « 4°  Ove.  ci  abbandonasse  il  governo  di  Napoli,  sovve- 

nitevi che  dovete  fare  in  modo  per  aver  danari  dai  Veneti  o 
dai  Lombardi  o dai  Sardi.  • , 

- « Attendo  vostro  riscontro  a questo  mio  foglio. 

« PS.  Va  senza  detto  dire  ch’io  riguardo  S.  M.  Carlo  Al- 
berto come  l’unico  principe  che  Caccerà  gli  Austriaci  dalla 
Penisola,  onde  non  solo  io  dipendo  da’ suoi  cenni,  ma  dico 
a tutti  i buoni  Italiani  che  far  debbono  altrettanto  * (1). 

Sempre  lo  stesso  ritornello.  Tutto  l’essenziale  di  ciò  che 
chiedeva  era  già  fatto-  Gli  risposi  la  dimane  con  l’ufficio  n°  8 : 

« L’ingiunto  dispaccio  di  questo  ministro  sardo  vi  dice 
abbastanza  che  le  istruzioni  pel  da  farsi  nelle  provincie  ve- 
nete sono  sempre  quelle  già  date,  modificabili  da  voi  secondo 
le  sopravvenute  o sopravvegnenti  emergenze.  Esso  mette 
inoltre  a disposizione  vostra,  non  il  generale  Ferrari,  che 
c’è  di  già,  ma  il  generale  Durando  con  le  truppe  che  hanno 
, rispinto  gli  Austriaci  da  Vicenza.  Per  ora  bisogna  lasciare  il 
10°  di  linea  dove  si  trova,  li  secondo  gran  corpo  d’esercito 
de’  Piemontesi  passerà  l'Adige  appena  Peschiera  si  sarà  resa. 
Circa  i danari,  i viveri  e i foraggi,  alle  assicurazioni  del  Go- 
verno veneto  si  sono  aggiunte  le  profferte  del  Governo  lom- 
bardo, e si  aggiungeranno,  se  farà  d’uopo,  le  guarentigie 
del  Governo  sardo.  Voi  pensate  unicamente  a valicare  il  Po, 

• e del  resto  lasciate  ogni  cura  a me.  A Milano  si  organizza  un 
corpo  di  trentamila  uomini,  si  attendono  ventimila  uomini 
delle  riserve  piemontesi.  A voi  spetterà  pure  il  carico  di  or- 
ganizzare circa  ventimila  Veneti  » (2). 

Questo  il  dispaccio  del  ministro  Franzini: 

« L’inviato  napolitano  presso  9.  M.  il  re  mio  signore, 

■ • " . • • ’ • '•  ~ .■  ‘ 

(1)  Documenti,  n°  58. 

(2)  Documenti,  n°  59.  .... 
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avendomi  esposto  come  sarebbe  desiderabile  die  anche  il 
generale  Durando  restasse  eostì  alla  disposizione  di  V.  E/ 
per  agire  di  concerto  contro  le  truppe  austriache  nel  Veneto, 
presi  gli  ordini  di  S.  M.  mi  fo  dovere  di  parteciparle  che, 
qualora  V.  E.  possa  trovarlo  indispensabile,  S.-  M.  ne  farà  ; ■ 

spedirò  l’ordine  relativo  al  generale  Durando.  f, 

« Quanto  alle  istruzioni  che  V.  E.  mi  fa  esprimere  dal  sud-  v'  ; 

' detto  signor  Inviato,  desiderare  in  rapporto  alle  operazioni  da  : 
eseguirsi  dal  suo  corpo  d’armata,  la  distanza  che  ci  separa 
non  mi  permette  di  precisarle  che  un  piano  generale,  qual 
si  è quello  di  agire  in  modo  a respingere  il  corpo  austriaco 
col  maggior  vigore,  tentando  di  separarlo  nuovamente  da 
Verona.  V,  E.  deve  anche  vedere  di  tenersi  in  posizione  a 
collegarsi  liberamente  con  la  destra  dell’armata  di  S.  M.  nel 
caso  che  un  attacco  su  Verona  ci  lasciasse  desiderare  un 
rinforzo  momentaneo  in  questa  direzione.  * 

• « Nel  caso  che  il  corpo  di  Durando  restasse  costì  a di  lei- 
disposizione,  egli  è inteso  che  il  10°  reggimento  napolitano 
resterebbe  udito  all’armata  sarda  » (1).  w ,• 

Queste  le  istruzioni  date  il  24  maggio  dal  Governò  prov- 
visorio di  Lombardia  al  proprio  segretario  generale,  Cesare 
Correnti  : • < . ”•  < ■ * ' 

^ « Ella  rimane  incaricata  di  trasferirsi  con  tutta  sollecitudine 
presso  il  generale  in  capo  Guglielmo  Pepe  al  (ine  di  garan- 
tire a lui  e a tutti  gli  uffiziali  e soldati  del  suo  esercito  che  ' 
essi  verranno , in  ogni  evento , conservati  ne’  loro  gradi  e 
soldi , e saranno  considerati  come  fucicnti  parte  essenziale  - 

dell’esercito  lombardo,  ogni  qualvolta,  per  una  ipotesi  che 
si  spera  impossibile,  fossero  da  parte  del  Governo  napolitano 
dichiarati  decaduti  dai  loro  diritti  per  avere  passato  il  Po  e 
preso  parte  alla  guerra  dell’iirdipendenza  italiana. 

« Sarà  sua  cura  di  avvalorare  tali  assicuràzioni  e garanzie 
in  ogni  miglior  modo,  prendendo  a quest'uopo  gli  opportuni 
concerti  con  S.  M.  il  re  di  Sardegna  e col  Governo  provvi- 
sorio della  Repubblica  veneta  in  quanto  potesse  occorrere. 

« Del  resto  il  Governo  provvisorio  di  Lombardia  le  dà 

(1)  Casi  d'Italia,  p.  114.  , „ ,• 
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ampio  mandato-di  prendere  tutte  quelle  misure  e d'impar- 
tire in  suo  nome  tutte  quelle  disposizioni  che  giovassero  al 
conseguimento  di  questo  grande  scopo,  che  rimane  affidato 
all’energica  vigorìa  della  sua  mente  e al  fervido  patriotismo 
. . del  suo  cuore.  . . • • 

- ' n'  , « Casati,  presidente.  — Domisi.  — Gierjrieii. 

Madri,  segretario  » (l). 

Lo  stesso  giorno  risposi  al  senatore  di  Bologna  : 

« Il  bisogno  di  correr  subito  a Venezia  per  tentare  di  far 
rimanere  la  squadra  napolitana  nelle  acque  venete  mi  fece 
trascurare  di  rispondere  al  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  111.®* 
direttomi  il  22  maggio  alla  9 pomeridiane. 

« Oradico  alla  S.  V.  111.®»  di  avere  indiritto  a S.  E.  il  car- 
dinale Legato  di  eotesta  provincia  una  nota  insieme  con  la 
copia  d’un  ufficio  da  me  scritto  a S-.  E.  il  tenente-generale 
Pepe  comandante  in  capo  dell’eserèito  napolitano,  pregando 
la  Em.  S.  di  comunicare  i’una  e l'altra  a cotesto  rispettabi- 
lissimo Municipio,  il  quale  può,  se  erede,  darle  alle  stampe. 

«i  Gradisca  intanto  V.  S.  111;®"  e faccia  gradire  a tutt'  i 
buoni  Bolognesi  i mici  vivi  ringraziamenti  per  le  oneste  ac- 
coglienze fìrtte  a me  e alle  truppe  da  S.  M.  Siciliana  inviate 
a combattere  per  la  santissima  causa  dell’indipendenza 
d’Italia  » (2).  .• 

Questa -la  notami;-.  ' • 

« il  sottoscritto  Inviato  straordinario  e ministro  plenipo-. 
tenziario  di  S.  M.  Siciliana  presso  il  re  di  Sardegna,  non  sa- 
prebbe meglio  rassicurare  S.  Em.  il  cardinale  Legato  della 
provincia  di  Bologna  circa  l’oggetto  del  pregiatissimo  foglio 
del  22  maggio,  n°  316,  che  comunicando  allaEm.S.  nell’in- 
ehiusa  copia  l’ufficio  n°  6 dal  sottoscritto  diretto  a S.  E.  il 
tenente-generale  Pepe  comandante  in  capo  dell'esercito  na- 
politano; ufficio  che  sortirà  il  suo  pieno  effetto. 

« Inoltre  il  sottoscritto  prega  S.  Em.  di  compiacersi  comu- 

* - ' ' % , I ^ .* 

- f*'  v . •' 

(1)  Casi  d'Italia,  p.  119. 

(2)  Documenti,  n°  60.  • ■ 
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nieare  ai  Municipio  di  Bologna  la  presente  nota  e la  copia 
dell’ufficio,  affinchè  i Bolognesi  conoscano  quali  sono  le  in- 
tenzioni vere  di  S.  M.  Siciliana  » (1). 

Lo  stesso  giorno  scrissi  la  ventesima  relazione. 

« Adempiendo  la  promessa  fatta- a V.  E.  con  la  mia  diciot- 
tesima relazione  datata  il  23  in  Bologna,  anche  dopo  avere, 
con  la  diciannovesima  relazione  della  stessa  data,  raccoman- 
dato a S.  E.  il  tenente-generale  Statella  di  recarsi  personal- 
mente dalla  E.  V.  per  farle  il  genuino  racconto  d’ogni  cosa, 
hq  l’onore  di  soecartare  a V.  E.  le  copie  autentiche  de’  se- 
guenti documenti  : 

v 1° Rimostranza  di  S.  Em.  il  card.  Amat,  Legato  di  S.  S. 

«2°  Rimostranza  del  Senatore  di  Bologna. 

« 3®  Sesto  ufficio  da  me  diretto  al  tenente-geneFale  Pepe 
dopo  avere  egli  ripreso  il  comando  delle  regie  truppe. 

« 4°  Indirizzo  fattomi  dalla  Guardia  civica  di  Bologna. 

« 5°  Rimostranza  del  Governo  provvisorio  dello  Stato 
veneto. 

« 6®  Secondo  ufficio  da  me  diretta  al  contrammiraglio 
De  Cosa  comandante  della  regia  flottiglia.  . » 

« 7°  Risposta  da  me  data  al  Governo  veneto* 

« 8°  Lettera  confidenziale  da  me  scritta  al  generale  Pepa 
da  Padova.  ' 

« 9°  Settimo  ufficio  da  me  diretto  al  colonnello  Zola,  co- 
mandante di  due  brigate  in  Ferrara. 

« 10®  Risposta  da  me  data  al  Senatore  di  Bologna. 

« 11°  Nota  seconda,  responsiva  a S.  Em.  il  cardinale 
Legato.  • , 

« Da  questi  documenti  V.  E.  vedrà  quale  e quanta  sia 
stata  la  mia  cooperazione  nel  gravissimo  fatto,  cui  si  rife- 
riscono. lo  ho  voluto  manifestarla  intera  alla  E.  V.  sperando 
si  persuada  che,  nelle  durissime  condizioni  in  cui  mi  sono 
trovato,  niun  altro  onesto  partito  restavami  fuor  quello  di 
recare  a gloria  di  S.  M.  Siciliana  l’avanzarsi  delle  truppe  e il 
rimanersi  della  squadra,  nelle  provincié  o nelle  acque  venete  ; 
tenendomi  tnttavolta  ne’  limiti  delle  mie  istruzioni. 

(1)  Documenti,  n®  61.  1 , 
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* Io  non  so  con  quanta  benignità  la  E.  V.  e i suoi  degni 
colleghi  sieno  per  giudicare  il  tenente-generale  Pepe  e me 
in  questa  straordinaria  congiuntura;  ma  so  che  nessuna 
cossi  poteva  escogitarsi  piti  funesta,  per  S.  M.  Siciliana  e 
per  l’augusta  sua  dinastia,  del  richiamo  delle  troppe  e della 
squadra,  già  destinate  a operare  insieme  con  la  flotta  sar^a 
e con  l’esercito  italiano,  che  in  molti'  punti  sta  Ari  ttor  iosa  - 
mente  alle  prese  col  nemico;  so  che  un  grido  universale , non 
solamente  in  Italia  ma  in  Europa,  accusa  il  re  nostro,  già 
da  lunga  pezza  calunniato  d'ogni  maniera , del  pi U nero  dei 
tradimenti  e verso  il  suo  popolo  e verso  la  santissima  causa 
dell' indipendenza  italiana ; so  che,  mentre  l'augusto  suo 
nome  è maladetto,  'esecrato  dappertutto , io  solo  ardisco,  a 

VISO  APERTO,  COL  PERICOLO  DI  ESSERI?  TRUCIDATO  A OGNI  PASSO, 

difenderlo  e onorirlo,  in  Bologna , a Venezia,  frammezzo 
al  campo  di  centoventimila  Italiani  accorsi  da  tutte  le  parti 
della  Penisola  a dar  la  vita  ne’ campi  di  battaglia;  so  che 
le  sorti  dell’intera  Italia  saranno,  fra  poche  settimane,  irre- 
vocabilmente decise  qui  con  la  immancabile  cacciata  degli 
Austriaci;  so  che,  laddove  il  Governo  napolitano  intenda 
veramente  a Salvare  la  nostra  dinastia,  dee,  senza  por  tempo 
di  mezzo , I®  approvare  con  un  proclamato  S.  ML  l’operato  dal 
generale  Pepe  e da  me  ; 2*  spedire  anzi  altre  truppe  per  terra  e 
per  mare,  onde  sieno  preìsenti  alla  gran  vittoria  ; 3°  e nel  caso 
che  il  pericolo  della  insurrezione  provinciale  stringesse,  far 
venire  in  Lombardia  S.  M.  in  persona  col  rimanente  dell’c- 
sercito,  lasciando  a una  Reggenza  e al  Parlamento,  quale 
che  siasi,  la  cura  di  tranquillare  il  regno;  so  finalmente  di 
avere  io  adoperato,  rispetto  al  re,  alla  nazione  napolitana, 
all’Italia,  all’Europa,  al  mondo,  e più  ancora  a Dio,  quanto 
- era  in  me  per  salvare  l’onore  della  mia  terra  natia  e il  trono 
costituzionale  di  S.  M.  Siciliana. 

« Ora  debbo  foTse  aspettarmi  di  essere  destituito  dalle 
alte  funzioni  affidatemi  ; mà , contento  di  aver  fatto  il  mio 
dovere,  io  vi  avrei  di  già  rinunziato,  se  non  fossi  certo  che 
« la  sola  mia  rinunzia  basterebbe  a mutare  nell’opinione 
dell’universale  il  consiglio  improvvido  del  richiamo  delle 
truppe  e della  squadra  in  meditata  perfidia,  della  quale 
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sono  sicuro  clic  nè  V.  E.t  nè  alcun  altro  degli  attuali  mini- 
stri è capace  » (1). 

E scrissi  la  ventunesima  : 

« Gli  Austriaci  sotto  gli  ordini  del  generale  Nugent  non 
sono,  a quel  che  pare  più  di  quindicimila,  de’  quali  uri  buon 
terzo  contadini  armati  alla  rinfusa.  Treviso,  guardata  sola- 
mente da  tremila  civici,  fra  Romani  e Veneti,  li  respinse  vi- 
gorosamente. Ma  come  lo  scopo  loro  era  d’introdurre  a Ve- 
rona munizioni  da  guerra  e da  bocca , un  corpo  composto 
di  dodicimila  raggiunse  questo  scopo,  tra  il  20  e il  22,  poi  si 
volse  ad  assaltare  Vicenza.  In  questa  città  si  trovano  circa 
ottomila  de’  nostri,  comprèso  il  corpo  del  generale  Durando, 
e la  difesa  è superiore  al  pericolo.  Colà  sopraggiungerà  do- 
mani o posdomani  l’antiguardo  de’  Napolitani  ; e se  il  ne- 
mico, ignorando  questo  soccorso,  vi  si  lascerà  cogliere,  avrò 
per  fermo  a dare  alla  E.  V.  una  bella  nuova. 

< « Intanto  Peschiera  ha  chiesto  di  capitolare.  La  quistione 
sta  tra  la  guarnigione  prigioniera  o libera  senz?armi . 

« Il  re  vi  si  è recato  in  persona.  / . 

« Dopo  la  resa  di  quella  piazza,  trentamila  Piemontesi  sa- 
liranno a Rivoli,  da  dove  piegheranno  verso  i forti  di  Verona 
stendendo  la  loro  ala  sinistra  verso  il  terzo  gran  corpo  del- 
l’esercito italiano  che,  sotto  il  comando  del  nostro  tenente- 
generale Pepe,  si  comporrà  di  Napolitani,  Romani  e Toscani, 
ascendenti  in  totale  a più  di  ventiquattromila  uomini.  Così 
quella  gran  piazza  di  guerra  sarà  compiutamente  accer- 
chiata, poi  via  via  stretta,  bombardata  e presa  immanca- 
bilmente, i • 

« Questo  consumato,  il  grand’esercito  italiano,  aumentan- 
dosi di  trentamila  lombardi,  ventimila  altri  Piemontesi  e 
ventimila  Veneti,  sarà  in  breve  forte  di  circa  dugentomila 
uomini,  e potrà,  se  vuole,  andare  a dettare  la  pace  a Vienna, 
senza  che  gli  Austriaci  abbiano  avuto  il  coraggio  di  accet- 
tare una  sola  battaglia  campale  » (2).  ' 

A chi  mi  rimproverasse  di  avere  in  questa  relazione  esa- 

(1)  Documenti,  n°  62. 

(2/  Documenti,  n®  63. 

Narrai,  itor. 
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gerato  le  speranze,  che  pure  erano  vivissime  ancora,  ri- 
sponderei che  ciò  mi  succedeva  senza  qnasi  Accorgermene 
scrivendo  ad  un  ministero  nemico  delia  causa  italiana.  >-i~‘ 


CAPO  XLYI. 


Tradimento  sui  generis.  — Lettera  di  Ludolf.  . 

sta  al  medesimo.  — Lettera  di  Manin.  — Colloquio 


.Risposta  al  medesimo.  — Lettera  di  Manin  — Colloquio 
. col  re  Carlo  Alberto. 


■sr-A  qual  fine,  eornfc  ^ da  chi  prqjffj0310  e voluto  il  conflitto 
del  15  maggio  si  parrà  in  seguito  dal  processo  scritto  e dai 
processo  verbale  dei  pubblico^ dibattimento  cui,  per  la  ce- 
cità della  reazione,  dava  luogo  quattro  giorni  dopo.  Ora  mi 
contenterò  di  notare  che  le  voci  di  tradimento  contro  il  re 
borbonide  non  nacquero , ma  furono  confermate  da.  quella 
catastrofe  che  universalmente  venne  considerata  come  tin  tra- 
dimento  sui  generis,  e si  risolsero  in  una  formale  accusa  a 
cagione  del  richiamo  delle  forze  spedite  nel  Lombardo-Veneto 
per  la  guerra  dell’indipendenza.  Nonché  la  stampa  della  in- 
tera Italia,  quella  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Spagna,  e 
persino  della  Germania  ne  ripercossero  l’ecó.  Se  non  che 
una  fatale  coincidenza  de’  gravi  disordini  accaduti  in  quel 
medesimo  giorno  a Parigi  e a Vienna,  indusse  al  di  là  dalle 
Alpi  il  sospetto  che  quelli  di  Napoli  potessero  avere  la  ori- 
gine stessa,  cioè,  che  fossero  il  risultamento  d’un  gran  con- 


certo demagogico,  che  non  ebbe  nè  poteva  avere  esistenza. 
Tanto  il  caso  influisce  nelle  cose  di  questo  mondo!  Al  di 


Tanto  il  caso  influisce  nelle  cose  di  questo  mondo  ! Al  di 
quà  dalle  Alpi  però  non  un’anima  viva  fu  tratta  in  inganno. 
Basti  il  dire  che  lo  stesso  segretario  della  mia  legazione , 
Guglielmo  Ludolf,  figlio  d’uno  dei  più  noti  sanfedisti  e san- 
fedista egli  stesso;  per  rendermi  conto  degli  oltraggi  che  dap- 
pertutto si  facevano  a Ferdinando  Borbone,  già  soprannomi- 
nato  Re  Bomba , mi  scrisse,  fra  le  altre  lettere,  questa  del  26: 
* Ho  luogo  a credere  che  l’E.  V.  sia  di  ritornò,  al  campo, 
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ed  approfitto  di 'questa  notizia  per  dirigerle  la  presente,  e 
prima  d’ogni  altra  cosa  accusarle  il  ricevo  della  sua  pregia- 
tissima direttami  da  Bologna,  lo  ne  la  ringrazio  infinita- 
mente, ed  a dire  il  vero,  nella  mia  qualità  di  sviscerato 
cimante  d’Italia  e di  sua  indipendenza , ho  accolto  con  gioia 
la  nuova  datami  da  V.  E.  circa  il  non  effettuarsi  il  richiamo 
delle  nostre  truppe,  cosa  che,  per  quanto  legittimata  dalle 
necessità  interne  del  Regno,  non  può  a meno  di  farci  fare 
una  ben  magra  figura  al  cospetto  del  inondo^ ra  mi  si  as- 
serisce che  in  data  del  24  la  squadra  nostra  abbandonava 
il  campo  della  gloria  e che  porzione  delle  truppe  si  dispo- 
neva a tornare  indietro,  mentre  l’altra  non  voleva  intendere 
di  siffatta  determinazione  Potrà  facilmente  imaginarsi  Per- 
fetto che  tali  notizie  producono  nell'ànimo  di  questo  pubblico. 
già  concitato  sufficientemente  contro  il  nostro  re.  Questo  go- 
verno riè  ancora  piti  irritato,  e malgrado  il  mio  linguaggio 
modellato  sui  dispacci  ricevuti  precisamente  questa  mane , 
facendo  valere  lo  stato  interno  del  regno  e il  diritto  supremo 
di  proppia  conservazione,  mi  sono  sentito  dirigere  un  lin- 
guaggio alquanto  risentito  e quasiché  si  credessero  fole  le 
accennate  mie  ragioni ',  e la  vera  causa  essere  il  Noti  volere 
coadiuvare  la  causa  italiana.  Io  rispondeva  quale  cosa  por- 
tavano le  mie  istruzioni  , non  tralasciando  di  far  valere  gli 
alti  sensi  di  patriotismo  dei  quali  al  pari  degli  altri  è il  no- 
stro governo  animato. 

« Ora  io  chieggo  in  grazia  a V.  E.  positivi  riscontri  su  ili 
tale  assunto.  Le  assicuro  che  la  mia  posizione  non  è molto 
invidiabile,  giacché  nel  sostenere,  com’è  mio  dovere,  il  no- 
stro governo  e le  sue  intenzioni  ed  operato,  mi  vedo  esposto 
continuamente  ad  un  fuoco  di  fila  cui  è duro  resistere. 

* Le  trasmetto  un  piego  contenente  dispacci  identici  a 
■quelli  a me  diretti,  nonché  altre  lettere,  fra  le  quali  tre  pel 
capitano  Sponzi  Hi. 

« Domani  avrò  l’onore  di  scriverle  nuovamente  per  darle 
discarico  di  vari  affari,  ed  in  questa  intelligenza  mi  rassegno 
co’  sensi  d’un  leale  e rispettoso  attaccamento  » (l). 


(1)  Documenti,  a0  04. 
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Fra’ dispacci  concernenti  diverse  faccende  deila  legazione 
uno  ve  n’era  riservatissimo,  il  quale,  partendo  il  19  maggio  dal 
ministero  che  inaugurava  la  reazione,  è difficile  a spiegare: 

« 11  reai  governo  ha  saputo  con  certezza  che  il  marchese  , 
Delcarretto  hu  lasciato  la  dimora  di  Montpellier  dove  stava  ; 
ed  ha  dippiìi  cognizione  di  alcuni  suoi  passi  che  farebbero 
credere  con  qualche  fondamento  che  avesse  disegno  di  re- 
carsi a Marsiglia  e quindi  in  Italia— 

« Il  governo  di  S.  M.  mette  il  maggiore  interesse  a cono- 
scere i disegni,  lo  scopo  e gli  andamenti  di  quell’ ex-mini- 
stro, ed  è perciò  che  la  incarica  d’investigare  e sorvegliare 
scrupolosamente  la  di  lui  condotta.  Ed  ella,  sapendo  cose  di 
qualche  importanza,  è pregata  trasmetterle  a questo  ministero 
con  la  maggiore  celerità  possibile,  restando  anche  autorizzata 
a spedirle  per  istaffette  straordinarie  « (1). 

Chi  lo  scriveva  e in  qual  senso,  è un  mistero.  , 

Al  segretario  di  legazione  risposi  il  28 . . 1 1 

« Tornato  qui  da  Bologna  e da  Venezia , ove  mi  souo  re- 
cato per  salvare,  in  quanto  può  dipendere  da  me,  l’onore 
della  sventuratissima  patria  nostra  e il  trono  costituzionale 
di  S.  M.  Siciliana,  col  far  rimanere  le  truppe  e la  squadra, 
ho  trovato  parecchie  vostre  lettere.  Risponderei  posatamente 
a ogni  cosa,  ove  non  mi  facesse  d’uopo  ripartire  subito  per 
Ferrara.  Contentatevi  pertanto  della  mia  approvazione  per 
tutto  quel  che  avete  e non  avete  fallo. 

« Seguite  in  generale  questa  regola  : Quando  si  tratta  di 
scandali  gravi  e ben  provati,  come  lo  strascino  della  regia 
bandiera , la  proclamazione  d'un  nuovo  re  delle  Due  Sicilie, 
l’impedimento  alle  reclute  svizzere , denunziateli  al  ministero 
sardo,  ma  conchiudendo  sempre  con  la  certezza  che  il  go- 
verno di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  non  può  non  disapprovarli. 
Gli  scandali  minuti  lasciateli  passare  in  silenzio.  Riferite  però 
tutto  a Napoli , onde  si  conosca  lino  a qual  segno  l’augusto 
nome  del  re  nostro  sia  maledetto  ed  esecrato  universalmente 
in  Italia  e in  Europa  » (2).  » ;i> 

(1)  Documenti,  n°  65. 

(2)  Documenti,  n0  66.  / \ 
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Secondo  raccordo  fatto  col  ministro  F ranzini,  da  me  mi- 
nutamente informato  di  tutto,  io  doveva  partire  per  Ferrara, 
appena  ne  avessi  ottenuto  licenza  da  S.  M.  Sarda,  con  l'intento 
di  spingere  le  truppe  napolitano  al  di  qua  dal  Po.  Nelle  tarde 
ore-dei  <ìì  28  fui  ricevuto  dal  re  tornato  da  Peschiera  ; e ben*- 
ch'égli  fosse  già  stato  messo  al  corrente d’ogni  cosa,  volli  tut- 
tavia leggergli  la  parte  più  importante  dei  documenti  sopra 
inserti,  e. fargfi conoscere  come,  secondo  i propositi  tenuti 
co’ membri  del  governo  provvisorio  di  Venezia  e massime 
Col  Paieoeapa,  la  fusione  dello' Stato  veneto  non  tarderebbe 
ad  effettuarsi.  Durante' il  lungo  colloquio,  l’aspetto  natural- 
mente severo  di  Carlo  Alberto  lampeggiò  più  d’una  fiata 
della  indescrivibile  gioia  che  nasce  dalla  serena  coscienza 
delle  buone  opere;  e tanto  fu  contento  del  fatto  mio  phe,  da 
qnéU’islante,  m’ebbe  per  uno  de’ suoi  prediletti  cui  soleva 
mostrarsi  proprio  quale  era',  facile  ad  entrare  ùeiraringo 
delle  grandi  imprese,  madubitoso  s ogni  passo  nelj’eseguirle, 
Per  avventura,  mentre  ra’iotrattenevo  seco,  un  uffi/.iale 
mi  recò  da  parte  del  ministro  Franzini  questo  ufficio  del 
Manin,  presidente  del  governo  veneto: 

« La  vostra  nota  del  24  maggio  die  ci  accompagnava  la 
copia  della  lettera  che  dirigeste  il  giorho  «tesso  aS.  E.  l’am- 
miraglio De  Cosa,  -aveva  in  noi  prodotto  la  sicurezza  che  il 
concorso  della  squadra  napoli  latta  non  cl  verrebbe  meno  nel 
momento  del  bisogno.  Ma  sciaguratamente  , gli  ordini  che 
l’ammiraglio  stesso  aveva  ricevuti  direttamente  da  Napoli 
l’obbligàvauo  a serie  meditazioni , per  cui , nel  momento 
appunto  in  clic  la  flotta  italiana  aveva  domandato  all’auto- 
rità austriaca  la  restituzione  dei  bastimenti  da  guèrra  veneti 
rifuggiate  in  Trieste -con  bandiera,  austriaca,  la  squadra  fu 
costretta  la; notte  del  24  corrente  di  abbandonare  il  porlo  di 
Trieste,  senz’aspettarp  che  passassero  le24  ore. di  tempo  che 
si  erano  accordate  ài  nemico  per  risolversi. 

« Questa  partenza  era  necessaria  per  ritirarsi  in  Istria, 
punto  men  visto  dal  nemico,  ond’evitare  cb!egli  si  accor- 
gesse subito  dell’abbandono  dei  Napolitani  nel  caso  die  fosse 
stato  adottato. , ’ ' _ . • v/’  . ' - 

« A inerito  della  vostra  lettera  del  24,  l’ammiraglio  De 
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Cosa  ha  deliberato  di  spedire  a Napoli  soltanto  due  basti- 
menti a vapore,  rimanendo  con  tutti  gli  altri  ne^'  Adriatico. 

« Desideriamo  vivamente  che  non  giunganola  Napoli  altri, 
ordini  che  mettano  in  titubanza  il  sullocjato  ammiraglio,  dap- 
poiché non  possiamo  celarvi  che  quello  pervenuto  ha  portato 
tristissimo  effetto  e datino  positivo  alla  causa  italiana,  mentre 
quando  il  nemico  doveva  aspettarsi  da  parte  nostra  una  di- 
mostrazione efficace , ottenne  invece*  in  mo^o  ch’egli  non 
saprà  così  presto  indovinare,  quasi  una  fuga  per  parte  del- 
l’intera flotta  italiana  » (1).  • a.  . i • 

Il  Contrammiraglio  De  Cosa  aveva  eseguito  appuntino  i 
miei  ordini  ; il  generale  Pepe  rimanevasi  ancora  a Bologna  ; 
il  re  Carlo  Alberto  approvò  pienamente  la  mia  gita  a Fer- 
rara; e poche  ore  dopo  io  era  in  cammino,  -v. 


CAPO 


Nuova  gita  a Ferrara  e aBologria.— Pfecmunu  ili  ila»  brigate 
napolitano.  — Lettera  del  Correnti.  — Protesta  napolitana. 
< — Sconfitta  de’  Toscani.  — Vittoria  di  Goito.  — Résa  di 
Peschiera.  — Corrispondenza  col  Manin,  col  Franzini.  — 
XXII  relazione.  ..  , 


*<r  All’alba  del  dì  20  maggio  traversai  presso  alle  Grazie  quei 
campi  che  alcune  ore.  piti  tardi  men  di  seimila  fra  Toscani  e 
Napolitani  dovevano  contrastare  sì  strenuamente  a ventimila 
Austriaci.  * -V  ■ • 

In  Ferrara  non  trovai  più  le  due  brigate.  11  colonnello  Zola 
che  le  comandava  aveva  inserito  a stampa  in  un  suo  ordine 
del  giorno  il  7°  ufficio  da  me  direttogli  da'  Rovigo,  per  in-  , 
euorarle  à valicare  il  Po;  e assistito  dall’eminentissimo  car- 
dinale Ciacchi , che  s’induceva  ad  aringare  egli  stesso  gli 


(1)  Documenti,  u«  67. 
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uffiziali,  s’era  due  volte  provato  invano  e farle  mettere  in 
marcia.  Un  sedizioso  comitato  di  molti  sotto-uffiziali,  impa- 
dronitosi dello  spirito  de’ soldati  x le  riteneva.  11  cardinale, 
sgomentato  dalla  loro  insubordinazione  , aveva  allora  pre- 
gato lò  Zola  di  farle  uscire  dalla  città,  e questi  vi  si  era  pie- 
gato con  la  speranza  di  ricondtirle  a Bologna.  Ma,  giunte  ad 
un  bivio,  presso  Malalbergo,  quel  Comitato,  levando  il  grido: 
A Napoli  dove  il  re  ci  richiama ! è prendendo  come  in  ostag- 
gio i capi,  le  aveva  trascinate  verso  Lugo. 

L’eminentissimo  cardinalé  Ciacchi,  che  mi  narrava  questa 
diserzione  con  rammarico  di  poco  inferiore  al  mio,  fecesi  ad 
esclamare  : Povera  Venezia , se  la  squadra  napolitana  pensa 
come  te  due  brigate  napolitane  ch’erano  qui!  Ed  io  scrissi  ed 
egli  s’incaricò  volontieri  di  spedire  questo  foglio  riservatis- 
simo dei  dì  29  al  Manin  : 

« Se  mai  le  difficoltà  incontrate  nel  far  valicare  il  Po  a 
una  parte  delle  truppe  napolitane,  difficoltà* che  forse  sa- 
ranno superate  domani  per  ialtra  parte,  facessero  risolvere 
cotesto  ammiraglio  De  Cosa,  o chi  fa  le  sue  veék,  a salpare 
con  tutta, la  squadra,  io  vi  autorizzo  a far  uso  di  qualche 
stratagemma  per  ritenerne  almeno  una  parte  : per  esèmpio, 
quello  di  sostenere  gli  uffiziali  e i marinai  vogliosi  del  ri- 
torno, surrogando • loro  una  ciurma  veneta.  Vi  autorizzo, 
insomma,  laddove  si  possa  senza  spargimento  di  sangue,  a 
impossessarvi  di  quanti  piti  legni  potete. 

« Questo- è partito  estremo,  ma  estreme  sono  .pure  le  con- 
dizioni delle  cose  t»  (1).  - •*.  ■' 

Ciò  fatto,  corsi  a Bologna. 

tfU  generale  Pepe , appena  io  lascia  vaio  \ se  stesso  il  23 
maggio,  facevasi  indurre  a spedire  a Napoli  un  suo  aiu- 
tante di  campo,  latore  a S»  M.  Siciliana  di  utra  lettera, 
con  la  quale  esortavala  a rivocare  il  richiamo  della  spedi- 
zione. Tanto  era  bastato  perchè  i capi  dei  corpi  titubassero, 
giovandosi  del  pretesto  di  attendere  le  risoluzioni  del  re 
prima  di  muovere.  E le  attendevano , e i miei  lamenti  non  ci 
potevano  nulla.  ■ X 'V  - r • 


y- . 
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(Ù  Documenti,  n°  68.  . 
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Non  tardai  a far  conoscere  quanta  occorreva  al  ministro 
sardo,  scrivendogli  il  31  maggio: 

« Il  colonnello  Zola  «'he  comandava  le  due  brigate  di  fan- 
teria napolitana  a Ferrara,, in  seguito  dell’afficio  da  me  di- 
rettogli da  Rovigo  s’era  affaticato  di  tutto  cuore  a far  loro 
valicare  il  Po,  ma  indarno.  Un  sedizioso  comitato  di  molti 
sotto-uffiziali,  impadronitosi  dello  spirito  de’  soldati , impe- 
diva la  marcia.  Il  cardinale  Ciacchi,  dopo  avere, tentati  tutti 
i modi  per  far  tornare  i sediziosi  all’obbedienza,  spaventato 
dalla  loro  ostinata  insubordinazione,  òd  anche  per  coniglio 
del  generale  Lamarmora  incontratosi  colà  di  passaggio,  aveva 
insistito  perchè  le  dne-  brigate  uscissero  della  città.  A ciò 
cooperarono  di  buon  grado  i capi,  sperando  di  ricondurle  a 
Bologna*  ma  pervenute  ad  un  bivio,  presso  Malalbergo,  il 
comitato,  levando  il  grido:  A Napoli  dove  ci  richiami  il  re / 
e sostenendo  quasi  in  ostaggio  i loro  capi,  le  trascinò  verso 
Ungo.  11  colonnello  d’artiglieria,  Lahalle,  anteponendo  alla 
infamia  la  morte,  si  uccise  da  sè.  Il  colonnello  di  fanteria. 
Testa,  ebbe  dall'angoscia  un  tocco  apopletico.  Una  cinquan- 
tina di  soldati,  dodici  uflìziali  e sette  sotto-uffiziali , la  più 
parte  di  artiglieria,  si  sorto  sottratti  a tanta  vergogna,  nascon- 
dendosi a Ferrara,  o svignandosela  per  venire  a Bologna.  Pa- 
recchi altri  se  ne  sono  andati  di  botto  nelle  pmvincie  venete, 
« Restano  ancora  circa  ottomila  uomini  tra  fanteria,  caval- 
leria e artiglieria:  ma  come  questo  buonissimo  generale  Pepe 
ha  spedito  a Napoli  un  suo  aiutante  di  campo  con  una  let- 
tera al  re,  per  supplicare  S.  M.  di  rivocare  il  richiamo,  così 
i capi  de’  corpi  pretendono  che  bisogni  aspettare  la  risposta. 

« lo  vo’  trattenermi  qui  alquanti  giorni,  onde  le  cose  non 
volgano  in  peggio.  Checché  per  altro  sia  per  avvenirne-, 
quanto  a me,  ho  esuberantemente  esaurito  le  facoltà  che  le 
istruzioni  mi  concedevano,  e minutamente  informato  d’ogni 
mio  passo  il  ministero  napolitano.  Il  dippiù  sta  nelle  mani 
;di  Dio  » (l).  v :*v u'  , ".-v Ì7,;. 

Fra  gli  uffiziaji  d’artiglieria  sottrattisi  alla  vergogna  della 
diserzione  era  a Bologna  Camillo  Boldoni,  il  quale  venne  a 


(1)  Documenti,  n°  69i 
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dirmi  che , per  riavere  una  bella  batteria  fatta  prigioniera 
dal  comitato  sedizioso,  basterebbe  ch’egli  le  corresse  dietro 
e si  abboccasse  co’  sotto-uffiaiali  cui  era  stata  data  in  custo- 
dia» alla  coda  della. marcia  rètrograda.  lmmantinenti  lo  feci 
partire  col  danaro  necessario  che  fu  in  gran  parte  sborsato 
dal  segretario  del  governo  lombardo,  Cesare  Correnti.  Il 
colpo  fallì  per  la  pusillanimità  d’un  legato  pontifìcio,  non 
pre.te,  ma  laico  e liberale.  Però,  se  la  batteria  non  tornava, 
tornavano  circa  dugento  sol  fati- 
Il  Correnti  m’aveva  scritto  questo  biglietto;  • v 

«I  gravi  casi  di  Milano  e della  guerra  lombarda  mi  vor- 
rebbeio  a Milano.  Mandassi  a restare  qui  perchè  §.  E.  il 
generale  Pepe  ebbe  la  bontà  d’invitarmi  a ritardare  la  mia 
partenza.  Ma  ora  io  mi  accorgo  che  poco  giova  la  mia-  coo- 
perazione. Presentii  che  si  agitano  importanti  deliberazioni 
e da  S-  Em.  il  cardinale  Legato  e da,S.  E.  il-generale  in  capo, 
ma  io  non  ho  potuto  penetrare  nulla  e sono  costretto  ad  ac- 
cattare novelle  in  piazza.  Voi  comprendete  bene,  signor  Leo- 
pardi, che  in  questa  mia  osservazione  non  e’ entra  per  nulla 
l’amor  proprio.  Solo  ho  dovuto  convincermi  che  la  mia  pre- 
senza è qui  affatto  inutile.  l*erciò  vi  prego  a darmi  le  vostre 
commissioni  per  Milano,  dove  mi  restituirò  in  breve  ter- 
mine » (I).  - ! . • ; ; ’ • • 

Disgraziatamente  non  v’erano  importanti  deliberazioni  a 
prendere;  ma  Cesare  Correnti  dolevasi  con  ragione  d’essere 
un  po’ trascurato,  ed  io  mi  affrettai  di  comunicarmigli  tutto 
quant’ero  per  fare  insieme  un-  arduo  quanto  generoso  dise- 
gno che,  accolto  dal  re  Carlo  Alberto  ma  non  secondato  dal 
governo  lombardo,  rimase  ineseguito  e vano  a ridire. 

Il  1°  giugno  ebbi  questa  nota  ; 

« Lo  scrivente  cardinale  Legato  si  dà  la  premura  di  rimet- 
tere a Si  E.  il  signor  Leopardi,  inviato  straordinario  e mi- 
nistro plenipotenziàrio  di  S.  M.  Siciliana  presso  S.  M.  Sarda 
la  copia  d’un  bollettino  bene  importante,  in  ora  pervenuto 
dal  chiarissimo  signor  Marco  Minghelti,  incaricato  pontificio 
al  quartier  generale  dell’augusto  re  subalpino. 

- {I)  Autografi,  vp  13.  •;  * ....  ' . 
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\«  E gli  proferisce  isensi  della  sua  piena  considerazione  »(1). 

11  bollettino  narrava  la  battaglia  di  Coito,  ove  il  re  Carlo 
Alberto,  alla  testa  di  diciottotìiila  Piemontesi  con  quarantasei 
cannoni,  aveva  riportata  il  30  maggio  una  splendida  vittoria 
contro  il  maresciallo  Radètzky',  forte  di  trentamila  Austriaci  ' 
con  cento  cannoni;  vendicando  così  i Toscani,  sconfitti  U 
giorno  prima  alle  Grazie.  Il  duca  di  Savoia,  che  con  tanta 
bravura  combatteva,  era  stato  leggermente  ferito.  Un  cor- 
riere, giunto  al  termine  della  battaglia,  aveva  annunziato  la 
resa  di  Peschiera  (2).  - 

Risposi  subito  alla  nota  del  cardinale  : 1 1 * 

< Ringrazio  V.  Em.  del  bollettino  ufficiale  di  cui  s’è  com- 
piaciuta trasmettermi  copia.  La  splendida  vittoria  di  Coito, 
riportata  l’altrieri  dal  magnanimo  re  Carlo  Alberto  e la  resa 
della  fortezza  di  Peschiera  sono  due  nuove  ch’empiranno  di 
letìzia  tutta  quanta  la  bellissima  patria  nostra,  dall’ Alpi  al- 
l’Etna; ma  a niuna  provincia  d’Italia  giungeranno  accette 
quanto  alle  Due  Sicilie,  ove  la  piti  stupida  e la  più  feroce 
delle  tirannidi  devasta  ancora  e insanguina  con  vandaliche 
geste  le  pili,  cospicue  città.  ' . • • 

- u In  punto  ricevo  per  la  via  di  Macerata  molti  esemplari 
della  solenne  protesta  fatta  dai  deputati  napolitani  il  dì  15 
maggio,  e ne  unisco  qui  due  copie,  l’una  pel  Municipio  bo- 
lognese, l’altra  per  la  Em.  V.,  cui  prego  di  aggradire  beni- 
gnamente l’omaggio  del  mio  profondo  rispetto  » (3).  • ... 

Eceo  la  protesta  data  alle  stampe  : ' - • 

« La  Camera  dei  deputati  riunita  nelle  sue  sedute  prepa- 
ratorie in  Montoliveto,  mentre  era  intenta  a’  suoi  lavori  ed 
ali-adempimento  del  suo  sacro  mandato,  vedendosi  aggredita 
con  inaudita  infamia  dalla  violènza  delle  armi  regie  nelle 
persone  inviolabili  de’ suoi  componenti,  nelle  quali  è la  so- 
vrana rappresentanza  della  nazione , protesta  in  l'accia  alla 
nazione  medesima,  innanzi  all'Italia,  l'opera  del  cui  provvi- 
denziale risorgimento  si  vuol  turbare  eoi  nefando  eccesso , 
in  faccia  a tutta  l’Europa  civile,  oggi  ridesta  allo  spiritp  della 

• ' • , ' ‘.l/-  • \f.  ‘ 

(1)  Documenti,  n®  7ft.  V 

(2)  Documenti,  n®  71.  , , ' ’ 

' (3)  Documenti,  n°  72.  X ! 
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libertà , contro  questo  atto  di  cieco  ed  incorreggibile  dispo- 
tismo, e dichiara  ch’essa  non  sospende  le  sue  sedute,  se  non 
perchè  costretta  dalla  forza  brutale  ; ma  lungi  dall’abbando- 
nare  l’adempitneuto  de’ suoi  solenni  doveri,  non  fa  che  scio- 
gliersi momentaneamente  per  riunirsi  di  nuovo  dove  ed  ap- 
pena potrà,  affine  di  prendere  quelle  deliberazioni  che  sono 
reclamate  dal  diritto  del  popolo,  dalla  gravità  della  situazione 
e dai  principi  della  conculcata  umanità  e dignità  nazionale. 

« Napoli,  1$  maggio  1.848,  in  Montoliveto.  . - ■ 

• ' ' . . . 

« Cavaliere  Cagnazzi , presidente  — Stefano  Romeo  , se- 
gretario — Giuseppe  Devineenzi  — Leonardo  Dorotea  — 
Salvatore  Tommasi  — Gaetano  del  Giudice  — Eugenio  De 
Risi  -t-  F.  A.  Mazziotti  — Niccola  De  Luca  — Angelo  Ca- 
millo De  Meis  — Luigi  Zuppetta  — Filippo  Abbignente  — • 
V;  Clausi  — Francesco  De  Blasiis  — Felice  Sacchi  — -.Gof- 
fredo Sigismondi  — Michele  Pironti  — Innocenzo  De  Cesare 
•*—  Tommaso  Ortale  — Belisario  Clementi  — Pasquale  Sta- 
nislao Mancini  — Enrico  Berardi  — Antonino  Cimino  — 
Carmelo  Faccioli  — Antonio  Laterza  — Nazario  Colaneri  — 
Pasquale  Amodio  — Domenico  De  Caesaris  — Giuseppe  Del  Re 
— Silvio  Spaventa  — Saverio  Barbarisi  — Benedetto  Muso- 
lino— Ferdinando  Petruccelli  — Gennaro  Bellelli  -r-  Ottavio 
Topputi  — Diodato  Sansone  — Antonio  Cincone  — Giovanni 
Saisano  — Michele  Cremonese  — Luigi  Cardone  — Vin- 
cenzo De  Thomasis  — Stanislao  Baracco  — Girolamo  Saga- 
riga  — Giuseppe  Tari  — Federico  Bella  — Luigi  Scarambone 
Casimiro  De  Lieto  — Giuseppe  Polsinelli  — Francesco 
Garofano  — Antonino  Plutino  -7-  Gaetano  Pesce  — Pietro 
Ferretti  — Michele  Primicerio — Ernesto  Capocci  — Gio- 
vanni Semola  — Marin.0  Turchi  — Vincenzo  Lanza  — Cesare 
Marini  — La  Russa  — Domenico  Mauro  — Gaetano  Giar- 
dini,— deputati  presenti-.  ■ - ; . 

« NB.  Mancano  te  firme  degli  altri  onorevoli  deputati  per 
giungere  a formare  il  numero  di  98,  al  quale  ammontava  la 
Camera.  Una  Commissione  di  deputati  era  stata  inviata  al 
ministero,  un’altra  all’ammiraglio  francese , un’altra  al  co- 
mandante la  piazza  di  Napoli , le  quali  nel  momento  che  la 
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Camera,  cedendo  alla  violenza,  si  scioglieva,  emettendola 
suddescritta  protesta,  non  erano  tornate  » (l). 

11  capitano  Girolamo  UHoa  ed  io,  trovandoci  eletti  Depu- 
tati, aderimmo  alla  protesta  con  un  atto  che  depositammo 
negli  archivi  del  municipio  di  Bologna. 

Lo  stesso  giorno  ebbi  questa  risposta  dal  Manin  in  data 
del  30  maggio  : • ' , • • - ' ' * . <■  ^ * . . . 

u Vi  ringrazio  infinitamente  delle  notizie  che  mi  porgete  col 
pregiatissimo  vostro  foglio  di  ieri,  e del  vivo  interessamento 
che  vi  siete  dato  e vi  date  a vantaggio  delle  cose  nostre. 

« L'ammjlnglio  De  Cosa,  agendo  secondo  le  sue  vecchie 
istruzioni,  ha  spedito  a Napoli  i due  piroscafi/il  Guiscardo'e 
il  Sannita':  cogli  altri  tre  piroscafi  è ancbrato  fuòri  del  no- 
stro porto  di  Malamocco  ove  si  sta  rifornendo  di  carbone,  e 
questa  nòtte  raggiungerà  le  altre  navi'napolitane  a vela  che 
sono  unite  alla  squadra  sarda  e veneta  sulle  coste  dell’lstria. 
Egli  sembra  fermo  di  obbedire  alle  istruzioni  che  gli  furono 
date  dal  ministero  pi-ima  della  sua  partenza  da  Napoli,  a . 

« Nel  desiderio  di  rivedervi  presto,  e nel  pii»  vivo  desiderio 
che  si  compia  fra  giorni  Pesaudimento  del  vostro  voto,  ch’è 
il  nostro,  accogliete  le  espressioni  della  distintissima  stima  n(2). 

Ed  ebbi  in  data  del  31  questo  foglio  del  ministro  Franzini: 

« Il  temporeggiare  del  corpo  di  esercito  napolitàno  nel  va-_ 
licare  il  Po  è stato  causa  della  sconfitta  toccata  alle  truppe 
toscane,  e della  battaglia  data  ieri  dalle  truppe  piemontesi', 
fatti  questi  che  non  sarebbero  succeduti  probabilmente , se  le 
truppe  napolitane  fossei'o  state  a luogo. 

« Io  debbo  quindi  pregare  V.  S.  lll.m“  a veder  modo  che 
l’esitanza  loro  nel  farsi  avanti  abbiasi  oramai  fine;  ed  in 
questo  mentre  la  prego  di  gradire  i miei  sentimenti  di  alta 
cousiderazione  » (3). 

Risposi  il  2 giugno: 

« Io  sono  tuttavia  qui  per  vedere  la  tinee  attenuare,  quanto 
è possibile,  gli  efletti  di  questo  ehfe  tutti  chiamano  nuovo  tra- 
dimento dei  Borboni  di  Napoli.  Spero  ancora  non  sia  che  un 

(1)  Documenti,  n®  73. 

(2)  Documenti,  d°  74. 

(3)  Documenti,  n°  75. 
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improvvido  consiglio,  e aspetto  da  un  momento  all’altro  l’or- 
dine di  far  passare  il  Po  alle  truppe.  Se  giunge  contrario,  lo 
passeranno  lutti  coloro  chè  alla  infamia  di  voltare  le  spalle 
al  nemico , anteporranno  la  gloria  di  disobbedire  a un  co- 
mando che  disonora  il  proprio  paese  e accresce  i pericoli , 
già  troppi,  delia  nostra  dinastia. 

« Non  entro  a particolareggiare  le  bruttezze  del  nuovo  mi- 
nistero napolitano,  perchè  non  mi  soffre  il  cuore  di  farlo. 

« PS.  La  squadra  napolitana  s’è  riunita  alla  sarda  » (1). 

E scrissi  la  ventiduesima  relazione: 

« Le  nostre  vergogne  sono  già  consumate.  Otto  battaglioni 
di  linea  che , insieme  con  una  batteria  di  campagna,  dove- 
vano passal  e il  Po  da  Ferrara,  sconobbero  l’autorità  dei  capi 
sino  a farli  prigionieri,  e si  misero  in  marcia  retrograda  alla 
volta  di  Ravenna.  Il  colonnello  Lahalle  , anteponendo  all’in- 
famia la  morte,  si  uccise  da  sè.  Un  altro  colonnello  ebbe 
dall’angoscia  un  tocco  apopletico. 

« La  colpa  non  fu  nè  degli  ufficiali  superiori  nè  de’ soldati, 
ma  bensì  di  molti  sotto-ufficiali,  che  sfacciatamente  asseri- 
vamo essere  stato  loro,  prima  che  muovessero  da  Napoli,  fatto 
divieto  di  battersi  contro  i Tedeschi. 

« Tutto  quèllo  che  l’umana  prudenza  poteva  suggerire  in 
tale  frangente  è stato  messo  in  opera  di  concerto  co’ cardinali 
Legati  e co’  municipi , per  fare  almeno  che  non  accadessero 
zuffe  tra  i disertori  e i sudditi  pontifici,  irritatissimi  nel  ve- 
dere così  vilmente  abbandonata  la  bandiera  italiana. 

« Rimasero  in  Ferrara  circa  sessanta  uomini,  fra  i quali 
dodici  uflfiziali  e sette  sotto-uffiziali.  Parecchi  altri  se  ne  an- 
darono di  botto  nelle  provincie  venete.  Oggi  si  ha  nuova  che 
circa  dugento  disertori  tornano  di  Ravenna,  con  la  speranza 
di  vedere  seguito  il  buon  esempio  da  un  numero  maggiore. 

« Il  restodel  nostro  corpo  d’esercito,  quantunque  con  le  stesse 
arti  perfidissimaìtienle  circonvenuto  d’ogni  ìnaniera,  si  tiene 
in  Bologna  e nei  dintorni,  aspettando  ulteriori  disposizioni. 
.!■  « Frattanto  la  milizia  romana  respingeva  da  Vicenza  gli 
Austriaci  con  gravi  loro  perdite -,  la  toscana  sosteneva,  ma 

> / »* 

(1)  Documenti,  n®  76.  . “•  * 


222  capo  xtviif. 

cen  danno,  un  forte  scontro  alle  Grazie,  e il  re  Carlo  Alberto, 
co’  suoi  mirabili  Piemontesi , batteva  a Goito  tutte  le  forze 
nemiche  rassembrate,  mentre  la  fortezza  di  Peschiera  gH  si 
, arrendeva.  - * ‘ . . ' ' ' ' . 

« Unisco  qui  copia  di  una  nota  di  questo  cardinale  Legato, 
e del  bollettino  ufficiale  da  lui  comunicatomi.  • 

« H cuore  non  mi  basta  a descrivere  tutti  gli  effetti  lagri- 
mevoli  del  funestissimo  richiamo  de’  nostri,  qualificato  uni- 
versalmente di  nuovo  tradimento  dei  Borboni  di  Napoli . . . 

recatomi  a Ferrara,  poi  a Bologna,  per  la  seconda 
volta,  berrò  fino  all'ultima  stilla  questo  amarissimo  calice,  ^ 
per  adoperarmi  a impedire  che  si  effettuino  le  minaecie  del 
chiudersi  e asserragliarsi  delle  città  e del  taglio  delle  strade 
e dei  ponti  nel  caso  che  la  ritirata  abbia  ad  aver  “luogo  » (f) . 

* . " . . * , , , ' 

CAPO  XLYI1I. 

‘ ’ » ' . • • » ' 

Terza  gita  a Ferrara.  - Lettere  e dispacci.  - Regio  proclama. 

Emissari  regi.  - Ritorno  al  campo. 

•"■fi  dì  4 giugno  mi  vidi  in  grado  di  poter  dirigere  al  mini- 
stro della  guerra  di  S.  M.  Sarda  questo  ufficio: 

« Come  V.  S.  sa,  quest’ottimo  generale  Pepe  aveva  spedito 
a Napoli  un  suo  aiutante  di  campo , per  implorare  da  S.  M. 
la  revoca  dell’ ordine  di  retrocedere.  Ecco  ciò  che  l’aiutante 
dè  campo  gli  scrive  il 31  maggio: 

« Essendo  giunto  ieri  mattina,  non  prima  di  ora  che  sono 
te  ire  pomeridiane,  ho  potuto  rassegnare  ta  lettera  di  V.  E. 
al  re.  Ho  parlato  franco;  ho  detto  la  verità,  e credo  di  essere 
stato  bene  accettato.  Mi  si  è ordinato  di  aspettare  gli  ordini 
per  ritornarmene,  e credo  sieno  tali  da  far  piacere  a V.  E. 

« A.  momenti  dunque  giungeranno  questi  ordini,  e S.  M. 
il  re  di  Sardegna  può  contare  in  ogni  modo  sulla  fede  inte- 
merata del  generale  Pepe  e sulla  bravura  delle  truppe. 

‘ ' (1  ) Documenti,  n®  77.  • < 
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• * • 

r « Il  quartier  generale  de’  Napolitani  si  trasferirà  a Ferrara. 
Tutti  i corpi  sono  ad  una  tappa  dal  Po.  In  un  giorno  sarà 
fatto  il  passaggio.  Io  pure  vado  a- Ferrara  » (1). 

Passai  cinque  dolorosissimi  giorni  a Ferrara,  aspettando 
gli  ordini  promessi  dall’aiutante  di  campo  del  generale  Pepe; 
ma,  in  quella  véce,  vi  giungevano  agli  ufficiali,  sotto-ufficiali 
e soldati  molte  lettere  di  parep ti , delle  quali  alcune  espri- 
mevano la  gioia  di  rivedere  presto  i loro  cari,  altre  il  ram- 
marico dei  casi  del  15  maggio  e la  speranza  che  le  schiere 
spedite  nell’Alta  Italia  riscatterebbero  l'onore  delle  armi  na- 
politano, battendosi  contro  lo  straniero.  Una,  fra  le  ultime, 
veniva  dalla  contessa  di  Cutrofiano  al  colonnello  suo  marito, 
che  gentilmente  me  la  mostrò:  Non  ispcra/e — dieevagli 
presso  a poco  — ch’io  vi  accolga  più  mai  nelle  mie  braccia, 
se  prima  non  avrete  lavalo  col  sangue  de’  nemici  d’Italia,  le 
turpitudini  di  cui  si  sono  macchiate  le  truppe  napoli  tane  e 
più  ancora  le  svizzere.  La  con  tessa  , nasceva  francese. 

Colà  mi  pervenne  questo  foglio  dei-ministro  Franzini  in 
data  del  4 : 

« Ho  ricevuto  il  dispaccio  di  V.  S.  III."10  in  data  del  30 
ora  scorso  maggio,  col  quale  mi  ragguaglia  che  le  truppe 
napolitano  che  erano  a Ferrara  retrocessero  verso  Lugo,  e 
che  quelle  che  sono  io  Bologna  dichiararono  di  non  voler 
progredire.  . , ' - , . 

« Spiace  assai  un  tal  fatto,  il  quale  priva  la  causa  dell’in- 
dipendenza di  un  ben  utile  ed  efficace  concorso.  Non  puossi 
nondimeno  opporsi  ai  decreti  della  Provvidenza,  e vuoisi 
sperare  che,  se  così  dispose  ne’ suoi  disegni,  non  sia  per 
mandar  fallita  una  impresa  ehfe  volle  inlìno  ad  ora  tanto  vi- 
sibilmente proteggere.  3 . ,v  ' 

« Io  colgo  frattanto  l’occasione  che  mi  porge  il  succitato 
di  lei  foglio , per  aver  l’onore  di  rinnovare  alla  V.,$.  111.“* 
le  proteste  del  mio  distinto  ossequio  # (2). 

E mi  pervennero  due  dispacci  del  principe  di  Cariati,  uno 
del  23  maggio*.  -,  > <• 

, ’ /* , ■ 

(1)  Documenti,  n°  18. 

(2)  Documenti,  n°  79. 
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« Ho  letto  i di  lei  rapporti  da  Sommacampagna  segnati 
coi  numeri  da  10  a 12 , e mentre  mi  compiaccio  nell’ accor- 
dare il  meritalo  elogio  allo  zelo  da  lei  spiegato  nel  disimpe- 
gno dell’altp  ufficio  affidatole , mi  duole  d’altra  parte  che  le 
attuali  funeste  condizioni  politiche  del  regno  abbiano  portato 
un’ alterazione  notabile  allo  scopo  principale  della  di  lei 
missione:  Ella  avrà  nondimeno  un  vasto  campo  ad  esercitare 
i suoi  -talenti  e le  sue  operose  cure  nel  servizio  del  reàl  go-  ' 
verno,  informandolo  con  ogni  sollecitudine  ed  esattezza  di 
quanto  avviene  costà  riferibilè  alle  cose  della  guerra , e piu 
ancora  all’indole  politica , la  quale  si  va  formolando  nell’ Alta 
Italia  , tanto  pei  cambiamenti  territoriali  che  per  le  forme 
governative  invocate  dulia  pubblica  opinione. 

« Raccomando  quindi  alle  sue  cure  il  soddisfare  a quéste 
mie  richieste,  essendo  esse  nelle  vedute  e negl’interessi  del 
reai  governo  » (1).  • , 

Eccomi  ridotto  , nella  mente  di  chi  faceva  scrivere  questo 
dispaccio,  all’ufficio  che  sempre  ebbero,  dal  1815  in  poi,  tutti 
i diplomatici  napolitani,  l’ufficio  di  spie. 

L’altro  dispaccio  del  25  maggio  : 

« 11  governo  del  re  sollecito  a rassicurare*  tutti  gli  animi,  di 
restituire  la  calma  e la  tranquillità  nell’interno  del  regno , 
turbata  (così  non. fosse!)  da  furiosi  demagoghi,  e di  smentire 
all’estero  le  calunniose  voci . che , a malgrado  delle  regie 
concessioni  e de’  sacrifizi  fatti  dal  re  e dalla  nazioné , non 
han  cessato  di  spargersi  contro  l’uno  e contro  l’altra  ; ha 
giudicato  opportuno  pubblicare  la  proclamazione  ed  i tre 
decreti  quivi  annessi , che  mi  do  premura  di  spedirle  con 
tutta  prestezza.  Dopo  quanto  mi  trovo  averle  scritto  circa  i 
deplorabili  e non  abbastanza  deplorati  avvenimenti  del  15 
maggio,  il  reai  governo,  a riparare  per  quanto  è in  sno  po- 
tere a’cennati  disastrosi  fatti  ed  alle  loro  funeste  conseguenze, 
ha  creduto  urgentissima  questa  pubblicazione,  nella  quale  tra- 
luce nel  modo  piu  splendido  la  lealtà  dell’animo  del  re,  non 
meno  che  la  sua  ferma  risoluzione  di  mandare  ad  effetto  e 
mantenere  la  Costituzione  giurata,  e di  riconvocare  con  tutta 

(1)  Documenti,  na80. 
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«ottusi  ludi  ne  le  Camere  legislative,  fissando  l’epoca  dell’aper- 
tura del  Parlamento  al  1°  luglio  prossimo.  La  prego  perciò 
dare  a questa  stampa  la  maggiore  pubblicità  possibile  , e ufi 
impiegare  tutti  i mezzi  che  soao  iu  suo  potere  a smentirei 
falsi  clamori  e le  menzogne  del  giornalismo,  e i paralogismi 
ed  i raggiri  co’ quali  si  è indegnamente  lacerata  la  riputa- 
zione del  re  e del  reai  governo.  , , . ^ • / 

« Ella  Dirà  ogni  .sfora)  ondepersnadere  il  pubblico  che  sol- 
tanto una  infmo  di  rivoltosi  ha  tentato  rovesciare  il  governo 
attuale  per  sostituirvi  forme  repubblicane  e comuniste,  e 
ch’essi  sono  l’unica  e vera,  cagione  do’ mali  del  regna  e della 
causa  italiana,  alla  quale  non  si  è potuto  più  continuare  ad 
assistere  siccome  se  ne  avea  l’intenzione,  e nessun  uomo 
ragionevole  potrà  negare  l’urgenza  della  difesa  delle  nostre 
istituzioni  costituzionali , le  quali  crollando  ; avrebbero  seco 
trascinate  le  Costituzioni  della  penisola  tutta. 
i « Non  posso  astenermi  rinnovarle  le  più  vive  premure  onde 
sia  data  la  maggior  pubblicità  a questi  atti  del. reai» governo 
e coi>  egual  premura  la  interesso  parteciparmi  goh  la  possi- 
biìeesaltezzae  sollecitudine  l’effetto  cheavranno  prodotto»  (1).. 
La  proclamazione  era  quella  del  re  in  data  del  24  maggio  (2). 
Dei  tre  decreti,  uno  modificava  la  legge  elettorale  : un  altro 
' convocava  i comizi  per  le  elezioni  : il  terzo  fissava  il  dì  del- 
l’apertura del  Parlamento.  „ . 

Adunque  una  mano  di  rivòltosi  — secondo  il  ministero  — 
aveva  cagionato  — secondo  il  re  — l’orribile  caso,  la  fu- 
nesta sventura  del  fò  maggio,  di  cui  si  voleva  abolita  /in  là 
memoria  *,  ma  quella  mano  di  rivoltosi  non  era  essa  che  aveva 
messo  Napoli  in  istato  d’assedio,  nè  annullato  le  elezioni  dei 
deputati,. nè  spedito  le  colonne  mobili  nelle  provincie -per 
isciogliervi  le  Guardie  nazionali  e disarmarvi  i cittadini  come 
s’era  praticato  nella  capitale,  nè  finalmente,  disposto  il  ri- 
chiamo della  spedizione  dall’Alta  Italia.  ■>' 

Ciò  nondimeno  i deputati  del  15  maggio,  rieletti  quasi 
dappertutto,  fidaronsi  alla  lealtà , alla  religione,  al  sacro  e 
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(1)  Documenti,  u»  81. 

(2)  Capo  XLIIÌ,  p.  192. 
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spontaneo  giuramento  del  re;  e sedettero  al  ParlaTfltento 
aperto  il  primo  luglio,  invece  di  correre,  giusta  la  protesta 
fatta,  nélla  Calabria,  che  perciò  restò  sola  ad  insorgere,  non 
per  proclamare  la  repubblica  o il  comuniSmo,  ma  semplice- 
mente per  difendere  la  violata  Costituzione  del  Regno  ed 
assistere  la  tradita  causa  dell’indipendenza  nazionale. 

Ma,  copie  i casi  successivi  han  provato  e pruovano  tuttavia* 
questa  regia  proclamazione  altro  non  fu  che  un  inganno  della- 
Conventicola  austrò-sanfedistica,  impaurita  dalla  stéssa  opera 
sua  che,  universalmente  esecrata  al  di  fuori,  correva  pericolo 
d’essere  vendicata  al  di  dentro  con  lo  estendersi  della  insur- 
rezione calabrese.  c ' - ' " » ) 

In  tale  inganno  cadevano  persino  alcuni  de’  ministri  del 
16  maggio  e segnatamente  il  principe  di  Cariati,  lo  stesso  ne 
trassi  qualche  buon  augurio  per  la  revoca  del  richiamo  delle 
truppe.  - . ' , 

' Se  non  che  il  9 giugno  alcuni  uffiziali  esitanti,  ma  liberali, 
vénnero  a dirmi  con  la  massima  segretezza  che,  invece  della 
revoca  del  richiamo,  erano  arrivati  da  Napoli-  due  emissari'' 
con  ordini  firmati  dal  ministero  e dal  re,  per  compiere. fa 
seduzione  delle  truppe. 

Il  generale  Pepe  Aveva  già'steso  un  ordine  del  giorno  per 
operare  il  passaggio  del  Po,  ed  era  piti  che  mai  disposto  a 
fare  tutto  ciò  che  tornasse  a .prò  della  santa  capsa  italiana. 
Gli  confidai  la  venuta  degli  emissari,  la  quale,  benqj^non 
avesse  dovuto  riuscirgli  inaspettata , fortemente  lo  coìitnr- 
bava.  Ma,  tosto  riavutosi,  esclamò:  Dunque  bisógna  far 
presto.  — * Non  cA-è-  da  perdere  un  ora  di  tempo  — glm&posi. 
— Prendete  eon  voi  la  batteria  e i zappatorj  bbbeàjenti  ad 
ogni  vostro  cenno , e raggiungete  subito  i due  battaglioni  dei 
volontari  che  sono  a Rovigo  : di  colà  mandate  il  vostro  ordine 
del  giorno.  Coloro  che  all'infamia  della  diserzione  in  faccia 
al  nemico  anteporranno  la  gloria  di  disobbedlre  a un  comando 
che  disonora  il  paese  e conduce  a certa  rovina  la  dinastia,  in 
seguiranno  : degli  altri  non  bisogna  curarsi . 

Questo  consiglio,  che  non  dispiacque  punto  all’eminentis- 
simo cardinale  Ciacchi,  fu  dal  generale  Pepe  di  gran  voglia 
abbracciato,,  ed  io  me  ne  tornai  sollecitamente  al  quartier 
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generale  di  S.  M.,  passato,  dopo  la  battaglia  di  Goito,  a 
Valleggio.-^  ' . • 


CAPO  XLIX. 


Dispacci  napolitani.— Chiamata  a Napoli.  — Rifiuto  di  andarvi 
Colloquio  col  re  Carlo  Alberto. 


In  Valleggio  rinvenni  tre  altri  dispacci  del  principe  di  Ca- 
riati : l’uno  del  27  maggio  : 

« Ho  ricevuto  i di  lei  rapporti  dal  10  al  16  corrente  sotto 
i numeri  9,  13,  14,  15  e 17  con  le  carte  e stampe  annesse  e 
eonda  nota  n*  I . 

*****  Molto  interesse  ha  eccitato  nel  reai  governo  la  lettura 
de’  suoi  ragguagli,  che  loda  il  suo  zelo  e ne  attende  la  con- 
. ' tinuazione.Non  può  però  approvare  quanto  del  lei  si  è pra- 
ticato e scinto  in  Milano  relativamente  alla  riunione  del  Pie- 
monte alla  Jjombardia'.  Ella  non  aveva  alcuna  istruzione 
riguardo  a tale  affare,  e niun  carattere  per  trattare  col  Go- 
verno provvisorio  di  Milano.  Nè  vale  il  dire  ch’ella  aveva 
'"  protestato  d’intervenire  come  cittadino  italiano,  e non  già 
come  diplomàtico;  dappoiché,  rivestita  del  carattere  di  mi- 
v’  nistro  della  nostra  reai/ Corte,  come  tale  sarà  sempre  rico- 
nosciuto in  tutta  Italia.  Io  perciò  debbo  inculcarle  di  tenersi 
strettamente  alle  istruzioni  ricevute , ed  a quelle  che  potrà 
• in  seguito  ricevere  da  quésto  ministero , specialmente  nelle 
circostanze  attuali,  nelle  quali  è necessario  far  uso  della  più 
stretta  circospezione  » (1).  ’ ' ‘ 

„ Lo  stesso  ministro  che  col  suo  dispaccio  del  1 8 maggio^  • . 
prometteva  l’aumento  delle  forze  per  la  guerra  dell’indipen- 
denza, trovava  interessante  l’ottava  mia  relazione  annunzian- 
* tegli  corno  io  mi  mettevo  in  contatto  col  Governo  provvisorio 
' lombardo  da  semplice  cittadino  italiano  ; e m'inanimiVa  a 

(1)  Documenti,  n°  82.  1 * . . 
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CAPO  iui. 


continuargli  le  più  accurate  informazioni  de/ politici  avve- 
nimenti che  si  andavano  sviluppando;  ora,  per  ^cambiarmi 
le  carte  nelle  mani,  mi  faceva  un  solenne  rimprovero  di,  aver 
trattato  col  governo  provvisorio  di  Milano »/  • • 

L’altro  del  31  maggio.  V 

« Mi  do  la  premina  di,  accusarle  la  ricevuta  del  846  rap- 
porto in  data  del  18  dello  spirante  mese  segnato  dal  n<>  16  ; 
ed  attendo  con  ansietà  la  continuazione  delle  sue  interessanti 
comunicazioni  » (1). 

Il  terzo  del  4 giugno  : 

« Reputando  il  reai  Governo  necessaria  la  sua  presenza  in  ~ 
Napoli,  nel  ricevere  il  presente,  ella  si  affretterà  di  porsi  in  * 
viaggio  a questa  volta. 

« La  prevengo  che,  durante  la  sua  assenza , il  conte  Gu- 
gliemo  di  Ludolf  disimpegnerà  le  funzioni  rd’incaricato  di 
affari  presso  la  .Corte  di  Sardegna,  a qual  fine  gli  ho  spedito 
una  mia  lettera  credenziale  per  il  signor  marchese- Pareto. 

« Partendo  da  Torino  si  compiacerà  di  consegnare  al  si- 
gnor conte  Guglielma  di  Ludolf  la  sua  cifra , onde  possa 
farne  uso  occorrendo  » (2).  . •_ 

Questo  era  il  colpo  di  grazia.  A me  certamente  non  incrè- 
gbeva  di  uscir  fuori  di  quel  letto  di  spine:  ma,  dopo' le  deli- 
berazioni fatte  col  generale  Pepe,  non  mi  pativa  41  cuore  di 
abbandonare  il  mio  posto  presso  il  quartier  generale  di 
S.  M.  Sarda.  Che  penserebbero  di  me  tanti  egregi  miei  Con- 
terranei, se  io  me  ne  torneassi  a Napoli,  mentr’qssi,  quasi  pei* 
fatto  mio,  s’avventuravano  nel  Veneto  alle  sortì  della  guerra 
italica?  Che  direbbero  i Piemontesi  nel  vedermi  disertare  dal 
loro  campo?  Che  gli  altri  Italiani?  Non  m’era  io  fermamente 
. proposto  di  avversare  col  pensiero,  con  la  parola  e con  l’a- 
zione ogni  cosa  che  si  ponesse  come  ostacolo  al  conquisto 
della  indipendenza  nazionale  per  opera  d$’  principi  italiani?,  v 
E mj  farei  complice  d’un  ministero  i cui  atti,  violatori  della 
Costituzione,  sarebbero,  come  furono,  benché  indarno,  se-  ' 
veramente  giudicati  dalle  Camere  che  dovevano  aprirsi  il 


(1)  Documenti,  n°  83.  ,-K 

(2)  Documenti,  n<>-84. 
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primo  luglio?  Un  inviato  straordinarioe  ministro  plenipo- 
• ' tenziario  che  falliscalo  scopo  della  sua  missione  èegli  coperte 
jt-  s dalla  responsabilità  de’,  ministri  che  lo  inducono  a fallirla?  (1) 

^ ' È massima  assodata  in  diplomazia  che  le  istruzioni  dan  re- 
gola e misura  ai  ministro,  incaricato  di  una  missione , e che 
quando,  per  avventura,  gli  si  diano  ordini  la  cui  puntuale 
osservanza  non  produrrebbe  l’effetto  della  missione  o ne 
> - produrrebbe  uno  contrario,  le  eui  conseguenze  potrebbero 

.-'^  riuscire  funeste  agl'interessi  Jel  sovrano,  ove  il  ministro  ‘ 

- abbia  ben  compreso  l’oggetto  della  sua  missione,  e sia  ioti-  * 
inamente  convinto  che,  obbedendo  à quegli  ordini  lo  man- 
, cberebbe,  in  sìmil  caso,  egli  può,  anzi  debbo  assumere  il  ca- 
ricò di  sospenderne  la  esecuzione,  e financo  rischiare , secondo 
,..N  ' urgenza  delle  congiunture,  di  Allontanarsi  dalle  istru- 
zioni, informandone  subito  la  sua  Corte  e giustificando  la 
propria  condotta  col  motivarla  (2).  Non  avevo  io  informato  V 
d’ogni  Cosala  Corte  napoli  tana’?*  La  risposta  era  l'invito  di  ’v:  t 
recarmi  subito  a Napoli  , ove  il  reai  Governo  aveva  bisogno  ’ * 
della  mia  presenza.  Quell’invito  ministeriale  bastava  forse  a y X ; 

- i smentire  i comandi  costituzionalmente  espressi  e sottoscritti  ■ ; 

dal  sovrano  mandante?  Col  partire  io  avrei  certamente  as-  V 
- sentito  alt’ànnullamento  del  mio  mandalo,  'i  . - ■ 

Tutte  queste  cocentissime  interrogazioni  e risposte  che 
faceva  a me  stesso  mi  tennero  in  uh  vero  inferno  per  parec-  ^ \ 
chie  ore;  insi  rro  a che  mi  venne  afferrata  una  deliberazione 
che  le  troncò  tutte  d’uti  tratto  : « Non  obbedisco  alta  chia- 
_ , mata  a Napoli,  perchè dm  piò  che  mai  son  risoluto  a servire  . ' , 

' / la  mia  patria  e il  re  costituzionale  secondo  lo  spirito  delle 

distruzioni  ricevute r se  ciò  non  piace  ai  ministri  del  16  mag- 
gia, provochino  la  mia  destituzione  v . > v / 

Fatta  che  Vebbi,  mi  sentii  come 'sollevalo  da  im  impor- 
tabile peso.  Mi  pareva  d’aver  trovato  il  modo  di  salvare  ad  ~ 
una  volta  il  mio  proprio  onore  e la  lealtà  del  re,  sì  necessaria 
alla  conservazione  delta  dinastia  borbonica  universalmente 
abbonamela.  - «.- 

, (1)  Pellegrino  Rossi  niello  sue  lesioni  di  Dritto  penale  e di  Drillo  . 

; costituzionale  risolve  ilÌÉÉFasìto  riégativaflnente  ' . . . . . ' • : 

1 • Vedi  M Aatnra.  ****  P)  * - C v*>‘  ^ ^ 
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Corsi  la  dimane,  1 2 giugno,  dal  re  Carlo  Alberto  ; gli  sgo- 
mitolai filo  per  filo  tutto  quanto  occorreva  ; gli  lessi  il  regio  . 
proclama  de'  24  maggio  e i decreti  relativi  alla  convocazione  • V 
delle  Camere  napolitano  pel  primo  luglio,  l’ultimo  dispaccio' 
ministeriale  ; gli  parlai  della  risoluzione  presa  col  generale  - \ 
Pepe  a Ferrara,  gli  comunicai  la  risposta  che  avevo  pensato 
dare  al  principe  di  Cariati , gli  chiesi  infine  l’alta  sua  appro- 
Vazione.  A questo  Cariò  Alberto,  che  italiano  era  di  cuore, 
dividendo  cop  nobile  orgoglio  uno  de’  suoi  rari  ed  eloquenti  ‘i 
sorrisi  fra  il  disprezzo  della  perfidia  del  governo  borbonico  e 
l'affetto  per  me,  rispose:  «Jen’ai  que  des  louanges  à vous 
«-faice  ».  Jo  volli  baciargli  la  mano  e lasciarlo;  ma  egli  sog- 
giunse : « Restez  ertcore  un  instante  II  est  consolant  pour  moi 
« de  m’entretenir  ùvee  des  hommqs  camme  vous  ; de  qui  l ’on 
« peut  atf,endre  desparoles  frqnchqs  et  des  dvis  conscienlieux. 

« On  m’a  attribuì  ces  mois:  jl’itaìja  fàIU  da  s fr^elìe  les  ai 
« pas  dits,  maisje  les  ai  acceplés,  et  je  croie  qué’V&ii  ne  pou-  ** 

« vait  rieri  dire  de  plus  cupr'opos.  Mais,  mulheureusement  f je 
« crains  que,  après-cette  fatale  allocbtion  de  Pie  IX,  les 
« ptinces  italiens  ne  ni'iibandonngpt  tovf,  el  que^  l’on  ne  finisse  s 
« par  se  moquer  de  moi  » — « Sire  — .lui  fép,ondis-je  — ‘ L’ al-  - 
« locution  de  Pie  IX  est  certainemeht  fori  -à  regretter  en  - 
« principe ; mais,  eneffet,  elle  n’ a en  rieri  changè  l’ esprit  des 
u peuples  italiens.  J’ai parcouru  la  péninsule  presque  enticre,  , 

« pour  me  rendre  ici  et  pour  aller  relenir  les  troupes  et  la 
H flotte  napolitaines,  etje  pui$  assurer  V.  M.  que  partout,  à 
-<*  Civitavecchia,  à Livourue,  à Gènes,  à Turin,  à Milan'  à - 
« Brescia,  corame  à Bologne,  à Ferrare,  à Venise,  je  n’ai  ^ 

« entendu  que  ce  cri  : puisQCjE.piE  ix,  detourné  par  les<en«e- 

« MIS  ÉTERNELS.DE  l’iNDÉPEJIDANCE,  ET  DE  LA  LIBEKTÉ  DES  NATIOIfS, 

« SEMBLE  VOCLOIK  ABANDOSNER  LA  SAINTE  CAUSE  DE  L’iTALIE,  IL 
« FAUT  LA  C0NFIER  TOUT  EfiTIÈRE  À L’ÉPÉE  DE  CHARLES-ALBERT.  Que  ' * 

« V.  M.  ne  se  décourage  point,  et  quarul  la  victoire  aura  con- 
ti ronné  tant  de  nobles  sacri fices,  on  se  moquera  bien  de  quel- 
li qu’un,  mais  certes  ce  ne  sera  pas  de  V.  M.  ».  Le  roi  m’of- 
frit  alors  sa  main,  et  tandisque  je  m’etforoai  de  la  lui  baiser , il 
ajouta  avec  beaucoup  de  vigueur:  « J'ai  franchi  mon  Rubicon 
« etje  ne  le  repasserai  point  sans  la  victoire : soyez-en-sOr  ». 

. * <,  , ' * è * % 
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La  legò  re  té  avec  laquelle  j’avais  tranché  sur  l’importance 
de  l’alloculion  du  pontile  me  pesa  sur  l’àme  jusqu’àce  quele 
roi,  quelquels  jours  après  ne  m’eut  offerì  l’oecasion  de  reeti- 
fier  mon  jugement  en  lui  disant:  S'ilest  vrai,  sire,  que  Fal- 
locution  de  Pie  IX  n’a  en  rieri  changé  i esprit  des  pevples 
italiens,  parce  qu’ils  nen  désirent  pas  moins  levr  indépen- 
dance  nalionale , il  est  vrai  aussi,  qu’elle  a rallumè  l'ardeur 
des  partis  extrèmes  qui,  désormais,  tàcheront  de  f aire  per- 
dre  au  mouvement  italien  ce  beau  càractère  de  modération 
" qui  leur  acuii  attiri  la  syffipathie  de  i Europe. 


CAPO  L. 


XXIII  relazione.  — Supplica  al  re. 


\ * 


Lo  stesso  giorno  12  giugno  scrissi  la  ventesimaterza 
relazione  ì . 1 ' *.  - > 

E.  ignora  forse  alcuni  fatti  che  concernono  la  mia 
povera  persona,-  e (die  io  credo  opportuno  di  farle  conoscere, 
'r  come  quelli  che  servirono  quasi  di  precedenti  alla  mia  no- 
minad'inviato  subordinano  e ministro  plenipotenziario  presso 
1 il  re  di  Sardegna.  ; * - 

« Sappia  pertanto  la  E.  V.  che  io  mi/sono  uno  dei  tanti 
Napolitani  sulla  cui  testa  pesò  durissima  la  lunga  tirannide 
ministeriale,  imposta  alia  patria  nostra  dalle  baionette  au- 
striache nel  1821.  Processato  capitalmente  tre  volte  e altret- 
tante assolto  dalla  Giunta  di  Stato,  ebbi  di  poi,  nel  1834,  la 
fortuna  di  essere,  per  mero  arbitrio  della  politica , cacciato 
in  esilio.  . . . 

« Ricoveratomi  in  Parigi,  potetti,  in  grazia  del  proprio 
ingegno  e più  ancora  de’  miei  diportamenti  naturalmente 
onesti,  procacciarmivi , insieme  co'  mezzi  d’un  mediocre  vi- 
vere civile,  la  stima  e posso  anco  dire  l’affetto  del  fiore  dei 
Francesi  e de’  forestieri  che  vissero  o capitarono  in  quella 
gran  metropoli  nel  eorso  di  tre  lustri. 
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« Reduce  in  fitafroli  circa  la  metà  del  marzo  di  quest’anno, 
credetti  mio  debito  -presentarmi  a S.  M.;  ringraziarla  delle-  . 
libere  istituzioni -concedute  al  paese,  e lasciarle  scritta  la  mifc 
professione  di  fede  politica  che,  come  Y.  E.  ha  potuto  leg- 
gere, conchi ude vasi  in  questi  due  capi  principali  : 

« 1*!  Governo  monàrchico  rappresentativo,  costituito  so- 
pra le  piu  larghe  basi  possibili  p ' - . ' • ' .1. 

« 2&Indipendenza  nazionale  d’Italia  con  la  pronta  cacciata 
dello  straniero,  e con  una  vera  e bella  unione  federate- dei 
popoli  e deJ, principi  costituzionali  della  Penisola,  sotto  i di- 
vini auspici  del  cattolicismo  (1). 

« Questa  mia  formale  dichiarazione  era  tanto  consentanea  al 
voto,  non  pure  della  gran  maggioranza,  ma  della  universalità 
dei  regnicoli  capaci  di  avere  una  opinione  politica,  che  il  re, 
pochi  giorni  appresso,  sifisolsc  di  allontanare  il  fatai  mi- 
nistero di  Serracapriol»,  comporre  quello  di  Troya  e dar  " 
opera,  da  una  banda,  ad  accrescere  le  franchigie  costi  timo- _ 
noli,  dall’altra,  a prendere  parte  àttivisimà  nella  guerra  del- 
l'Alta Italia.  • C'  . • *>  •;  • "."i  ' " • 

: « La  mia  nomina  fu  annunziata  nella  Gazzetta  Uffiziàle  in- 

sieqie  còl  regio  proclama  del  7 aprile,  ed  ier,  rispondendo  il  -, 
dì  dopo  al  ministro  che  me  la  comunicava,  dichiarai  di  ac- 
cettare l’arduo  e luminoso  carico,  a patto  cbe'im  si  dessero 
istruzioni  conformi  agli  alti  sensi  di  patriotismo  italiano, 
esternati  da  S.  M.  in  quel  proclama,  v - ~ 

-«  E tali  mi  si  diedero  di  latto  , imperciocché  m'impone-  , 
vano:  • V T**  . * 

« 1»  Di  coltivare  le  antiche  relazioni  di  buona  intelligensa 
e della  più  leale  e sincera  amicizia  tra  fi  governo  di  S.  M. 
Siciliana  e quello  di  S.  M.  Sarda,  facendo  anzi  ogni  sforzo 
a stringerle  e consolidarle  sempre  più  co’  nuovi  tegami  della 
somiglianza  delle  istituzioni  politiche  e della  Lega  Italiana, 
la  quale  , benché  non  ancora-  recata  in  atto  per  te  presenti 
circostanze  , dovea  per  considerarsi  come  già  virtualmente 
esistente  fra  i quattro  principi  italiani  ; • ■ ^ ? 

«2*  Di  manifestare  questi  sentimenti  diS.  M.  Siciliana  a 
i,  K /-  f - , v- > 

(1)  Vedi  la  mia  nota  data  si  re,  Capo  XXV,  p.. 95.  --  f ■ 

'*  ' ' : 'V  . ' X ' • • 
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S.  M.  Sarda  non  solo  nella  prima  udienza,  ma  tutte  le  volte 
^lle  me  ne  venisse  il  destro  ; ■»  c 

. . - « 3°  Di  assiolirare  al  Regno  di  Napoli,  allorché  per  gH 
sforzi  de’ suoi  popoli  l’Italia  rimarrebbe  sgombra  dagli  esteti, 
que’  vantaggi  cui  può  giustamente  pretendere  si  pei’  la  sua 
importanzapolitica,  sì  per  l’attiva  sua  cooperazione  aHa  guerra 
ohe  presentemente.si  combatte  per  l'italiana  indipendenza  ; 
a qiial  fine,  e perchè  fossi  a portata  di  sopravvedere  agli  av- 
venimenti, dovessi  recarmi  al  quartier  generale  dei  re  Carlo 
Alberto,  cioè,  nell'ampio  teatro  della  guerra  italiana. 

\*  * 4°  Ili  svolgere  e far  valere  gir  alti -sensi  di  patriotismo 
italiano- dà  S.  M esternati  col  ripetuto  proclama  del  7 aprile, 
e messi  ad  effetto  con  inviare  prontamente , a premura  di 
S.  4M.  Sarda  e ad  onta  di  molte  difficoltà,  un  corpo  d- esercito 
in  Lombardia  e una  flottiglia -nelle  acque  dell’ Adriatico  ; 

ab®  Di  trasmettereal  tenente-generale  Pepe  comandante 
io  capo  delle  forze  napolitaue  in  Lombardia  un  regio  dispaccio, 

1 col  quale  gli  si  prescriveva  d'aver  a corrispondere  con  me 
nelle  occorrenze  del  reai  servizio.  • 

« Queste  istruzioni  sottoscritte  di  proprio  pugno  da  S.  M. 
e debitamente  contrassegnate  dal  ministrò  degli  affari  esteri, 
«furono,  secondo  l’uso,  accompagnate  da  lettera  autografa  di 
' S.  M-  Siciliana  a S.  M.  Sarda,  onde  questa  prestasse  piena 
fede  a’  miei  détti.  • ' ’ ' - 

« lo  ho  tanto  religiosamente  e Còn  sì  vivo  zelo  adempito 
sifiatte  incombenze,  da  potei*  guarentirò  che  già  in  tutta  l’Alta 
Italia,  le  maledizioni  solite  a scagliarsi  contro  il  re  nostro  per 
le  nefandigie  detearretliane  e per  le  querele  de^Siciliani,  co- 
minciavano a convertirsi  in  benedizioni , quando,  prima  dei 
tristissimi  casi  del  ió  maggio , il  non  comparire  della  flotti- 
glia in  soccorso  della  trepidante  Venezia  e l’indugiarsi  delle 
truppe  in  Bologna ,.  scasa  voler  procedere,  apersero  campo 
ae far  gridare  di  bel  nuovo 'al  tradimento  del  re  di  Nàpoli, 
siccome  feci  sapere  alla  E.  V.  con  le  mie  undecima,  decima- 
quarta,  decimaquìnta,  decimasela,  decimasettiraa  relazione, 
unendo  alHultima  la  copia  della  nota  n®  1,  che  stimai  conve- 
nienté  di  fare-sub  proposito.  • -v  • . ’■ 

* , « Quel  grido  crebbe  ne’  giorni  seguenti  al  segno,  che  questo 
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ministro  della  guerra,  il  quale  aveva  già  l'atto  fondamento 
sugli  aiuti  napolitani,  ne  concepì  qualche  sospetto,  sì  che  io 
partii  di  galoppo  verso  il  tenente-generale  Pepe  con  le  dispo- 
sizioni che  gii  promettevano  il  comando  del  terzo  gran  corpo 
dell’esercito  italiano,  da  comporsi  delle  truppe  napolilane  e 
dei  corpi  romani,  comandati  dai  generali  Durando  e Ferrari, 
intuito  più  di  ventiquattromila  uomini  per  operare  imme- 
diatamente nelle  provinole  venete,' stendendo  l’ala  sinistra 
verso  l’ala  destra  del  primo  gran  corpo  presso  Mantova. 

« Questo  disegno  era  tale  da  terminare  la  campagna  in 
meno  di  due  mesi,  poiché  il  secondo  gran  corpo,  che  asse=- 
diava  Peschiera,  subito  dopo  la  resa  di  quella  piazza,  acca- 
duto il  dì  30  maggio,  avrebbe,  come  ha  fatto,  guadagnato 
Rivoli,  e di  colà  steso  la  sua  ala  sinistra  fino  all’ala  destra 
del  terzo  gran  corpo,  e Verona,  così  accerchiata  e via  via 
stretta  ed  oppressa , avrebbe  dovuto  cedere  in  brevissimo 
tempo. 

« La  E.  V.  simagini  il  mio  dolore  allorché,  giunto  in  Bo- 
logna, trovai  che  alle  tròppe  e alla  flottiglia  da  S.  M.  Siciliana 
spedite  in  Lombardia  e nell’Adriatico,  a premura  di  S M. 
Sarda,  e per  cooperare  attivamente  alla  guerra  dell’indipen- 
denza italiana,  non  solo  s’era,  prima  che  movessero  da  Na- 
poli, fatto  divieto  alle  une  di  valicare  il  Po,  all’altra  di  attac- 
care le  navi  austriache,  ma  dato  in  quel  giorno  stesso  ordine 
dimettersi  in  marcia  per  tornare  me]  Regno. 

« Questo  a me  parve  . e pare  tuttavia,  e il  mio  parere  è per 
gli  altri  certezza,  uno  di  que  neri  proditori  registrati  nelle 
storie  de' tempi  barbari , con  tale  una  impronta  di  cieca  e 
subdola  politica , che  nessuna  ragione  può  mai  giustificare , e 
nel  quale  è difficile  il  discernere  quanta  parte  abbia  la  stupi- 
dità, quanta  la  perfidia.  Per  fermo  ve  dell ‘'una  e dell'altra; 
e l’una  e l’altra  disonorano , infamano  la  nostra  terra  natale, 
offendono , conducono  a certa  rovina  il  re  e l’augusta  sua 
dinastia. 

« Quindi  è che,  uscendo  alquanto  dalla  lettera,  ma  nèd’un 
capello  dallo  spirito  delle  istruzioni  a me  costituzionalmente 
date,  quantunque  anche  senza  queste  confesso  che  avrei  fatto 
lo  stesso,  mi  sono  adoperato  con  tutte  le  forze  del  corpo  e 
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dell’anima  a impedire  cotanto  danno,  cotanta  turpitudine, 
contribuendo  a far  sì  che  il  tenente-generale  Pepe  ripren- 
desse jl  comando  delle  truppe  per  valicare  il  Po  , e che  il 
contrammiraglio  De  Cosa  rimanesse  nelle  acque  venete  per 
ricongiungere  la  sua  squadra  alla  squadra  sarda^V 

« Io  son  sicuro  di  avere  così  almeno  tentato  di  salvare 
l’onore  della  patria  e il  trono  costituzionale  de’  Borboni  di 
Napoli,  con  molto  maggiore  efficacia  die  non  hanno  le  ca- 
lunnie d’ogni  genere  messe  in  campo  contro  la  straziata  na- 
zione napoliiana  da  coloro  che  han  potuto  soffrire , se  non 
ordinare , il  massacro  di  laidi  cittadini  innocenti  e la  disper- 
sione dei  deputati  del  Regno  per  mezzo  di  mercenari  sgherri 
stranieri  e de' lazzaroni  napolitani;  dar  compensi  a’ sicari 
del  popolo  ; distruggere  leggi  sacrosante ; impastoiare  la 
libertà  della  stampa;  porre  in  istalo  d’assedio  la  capitale; 
spedire  nelle  commosse  provincie  i non  mai  sciolti  satelliti  del 
dispotismo  a spargerai  la  desolazione  e accendervi  le  fuci  della 
guerra  civile;  costringere  finalmente  le  armi  napolitane  di 
terra  e di  mare  a separarsi  dall’esercito  italiano  che  sta  in 
faccia  al  nemico. 

«.Sventuratamente,  l’opera  mia  è riuscita  finora  infrut- 
tuosa, dappoiché  delle  truppe  nostre,  instrutte  del  divieto  di 
valicare  il  Po  e dell’ordine  di  retrocedere,  parte,  disobbe- 
dendo interamente  ai  loro  capi,  se  ne  tornarono  nel  Regno; 
parte,  disobbedendo  per  metà,  se  ne  stanno  immobili  e quasi 
spettatrici  delle  vandaliche  correrie  con  che  le  orde  de’  Croati 
devastano  le  terre  venete;  tutte  poi  resero  possibile,  con  l’osti- 
narsi a restarsene  di  là  dal  Po,  la  rotta  dei  Toscani  alle  Grazie, 
la  battaglia  fortunatamente  felice  di  Coito,  e il  ritardo  della 
vittoria  finale;  stanlechè  le  operazioni  dell'intero  esercito 
sono  rimaste  sospese  alquanti  giorni  per  aspettare  i rinforzi 
già  in  via. 

« Ecco  in  che  modo,  per  l’accortezza  de’ suoi  ministri  re- 
sponsabili, S.  M.  Siciliana  cooperava  attivamente  alla  guerra 
dell’indipendenza  d’Italia. 

« E mentre  io  mi  attendeva  l’elogio  di  quel  che  ho  fatto  e 
genuinamente  rassegnato  a V.  E.  con  le  altre  mie  relazioni 
decimottava,  decimanona,  ventesima,  ventunesima,  venti- 
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duesima.la  E.  V.,  « modo  de’  gran-visir  i,  mi  ordina,  ih  quella 
•vece , che , al  ricevere  del  pregevolissimo  suo  fogtTo  del  f . 
giugno,  abbia,  non  dico  a strangolarmi  , rgà  a rompermi  il 
collo  per  venire  precipitosamente  a Nàpoli  / ove  il  Teal  go^* 
verno  reputa  necessaria  la  mia  presenza.. 

"«Io,  se  piace  all’Altissimo  , tornerò  sicuramente  a Nar- 
poli,  ma  guando  l’impero  della  forzà  brutale  vi  sarà  finito  „ - , 
e gnellò  del  difitto  costituzionale  rimesso  in  fiore;  impe- 
rocché là  Provvidenza  che  tanto  si  mostra  propizia  alla  re - 
. surrezioneyera  di  questa  puntissima  Italia , non  patirà  lunga- 
mente vedegrhe  la  più  bellnpar.te  inpreda  a quell’ i ncorreqgitritif  . 
orda  dì  nfasnadieri  che  dà  oltre  messo  secolo  vi  esercita  ogni 
maniera  di  rapine  e di  stragi.  Allora  si  parrà  quali  sieno  i ~ 

. sinceri  amici  del  trono  costituzionale,  quali  i sovvertitori  del  - 
Regno y ■ • - 1 •.  *'  J&fc"  ^ 

~ . *■*  « Ins ino  a quel  tempo  io  - farò  vóti  ardentissimi  a TUO  ' 
perchè  si  degni  di  aprire  una*  delta  daddovero  gli  occhi  del 
re  sventurato , e lo  ritragga  (oramai  Dio  solo  può  farlo)  dal 
profondo  abisso  in  cui  si  è novellamente  iascialo  gettare . 

« V.  E.  può  dunque,  se  il  resi  governo  pon  è coti  tento  del' 

' /fatto  mio,  proporre  a S.  M. , non  la  mia  rinunzia,  percW’io. - 
" intendo  ora  più  che  mai  servire  la  mia  patria  e il  re  costitù--  . 
rionale  secondo  lo  spirito  delle  istruzioni’  ricevute,  ma  la 
mia  destituzione , dellg  quale  mi  terrò  onoratissimo,  riservami 
domi  però  il  diritto  di  pubblicare  tutti  i documenti  che  gitf~ 
stificano  la  breve  duratadella  mia  missione  innanzi  al  Regnot  ' . 
all’Italia  e ài  mondo;  ; ‘ ‘ /-  A- 

« Alla  E.  V.,  esercitata  nella  vecchia  diplomazia , recherà  ■ 
senza  dubbio  gran  meraviglia  questo  mio  forse  troppo  franco  ; 
linguàggio;  ma  e’ conviene,  a’ dì  nostri , che  i regi  ministri/ 
ci  si  avvezzino  ò smettano  il-  loro  mestiere  » (1). 

Di  questa  relazione  spedii  subito  un  duplicato  al  re,  abboni 
pagnandolo  con  questa  supplica  : • 

« Sire:  Il  sottoscritto,  quale  umile  suddito,  vi  supplica,  in 
nome  di  Dio,  di  leggere  e ponderare,  nell’interesse  bene  in-- 
teso  delia  M.  V.,senz’ alcun  riguardo  pel  supplicante,  fin— 
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chiuso  duplicato  della  ventosi materza  relazione  che  l’inviato 
' r straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  V.  AI.  presso  il 
‘ re  di  Sardegna  spedisce  oggi  stesso  al  ministro  degli  affari 
' esteri  » {!}.  f 

E diressi  il  piego  al  commendatori}  Leopoldo  Corsi , se- 
gretario di  S.  M.  con  la  più  calda  raccomandazione  di  por- 
gerglielo immediatamente.  Questi  mi  rispose  il  20  giugno  : 

« Soddisfo  ai  suoi  comandi  contenuti  nell’onorevole  suo 
foglio  de’  Scorrente,  assicurandola  di  avere  ricapitalo  al 
■ ' suo  indirizzo  il  piego  che  ini  ha  fatto  tenere  » (2). 
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*,  profferta  di  pacedell'Àustria.  — Lettera  del  Pepe  eoi  corpo 
d’esercito.,  — lettera  del  Manin- sitila  flottiglia.  — Nuovi 
. tentativi  ed  altra  lettera  del  Manin. — 10»  di  linea'O  primo  . •• 
■ battaglione  de’  volontari  napolitani.  ’*lv  f 


La  bella  vittoria  di  Coito  e la  contemporanea  resa  di  Pe- 
schiera avrebbero  forse  potuto,  anche  ad  onta  della  defezione  - 
napolitano assicurare  alle  armi  italiane  l’esito  felice  della 
guerra , ove  alla  testa  degli  ottimi  soldati  piemontesi  fosse 
stato  un  capitano  capace  di  trarne  profi  Ito,  inseguendo  l’eser-  - 
cito  degli  Austriaei.che,  quantunque  battutto,  fu,  per  una  di 
quelle  marcie  che  tanto  onorano  chi  le  dispone,  condotto  ad  _ 
assaltare  per  la  terza  volta  Vicenza. 

Indarno  parecchi  generali  opinarono  col  ministro  Franzini, 
che  iLprinao  gran  corpo  doyesse  passare  l’Adige  e metterai 
tra  Vicenza  e Verona;  indarno  il  duca  di  Savoia.»  esibiva  a 
farlo  con  la  sola  sua  divisione.;  indarno  il  duca  di  Genova,- 
impadronendosi  di  Rivoli  e de’ suoi  dintorni,  agevolava  ì(- 
passaggio  dell’Adige  al.secóndo  gran  corpo  da  quella  parte. 


1 >(1)  Documenti,  n°  86. 

(i)  Documenti,  n°  87.  < ■ 
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Nessuna  di  tali  ardite  mosse  ebbe  luogo.  Ma  in  quella  vece, 
non  prima  del  !3  giugno  il  re  Carlo  Alberto  si  risolse  a ten- 
tare Verona , quando  già  H maresciallo  Radetzky  v’era  rien- 
' Irato,  dopo  avere  ottenuta,  per  capitolazione , Vicenza.  Il 

duca  di  Savoia  si  spinse  fino  ad  occupape  la  posizione  di 
V ' • Tomba;  ma  il  nemico,  tenendosi  dietro  gli  spaldi , non  osò 
* • accettare  battaglia.  E l’Adige  stette  fatalmente  limite  insor- 
montabile alle  trionfanti  armi  piemontesi. 

Tanto  prosperose  per  l’Italia  eransi  mostrate,  sino  a quei 
dì,  le  sorti  della  guerra, .che  due  parlamentari  austriaci  cer- 
cavano intavolare  negoziati  di  pace.  Il  ministro  Franzini  ,cbe 
■ . ■ , con  dolore  vedeva  il  re  di  Sardegna  rimasto  solo  -a  sostenere 
la  causa  delF indipendenza  italiana,  era  propenso  agli  ac- 
, ' . cordi  ; e perchè  mi  sapeva  molto  addentrò  nelle  buone  grazie 
di  S.  M.,  mi  esortò  a tenergliene  proposito.  Io  che  punfo 
non  dissentivo  da  lui  r ■ lo  feci  volentieri.  Ma  il  magnanimo 
Carlo  Alberto  troncò,  tutt’ì  miei  ragionamenti , dicendo  : Il 
■;  - est  de  tonte  impossibiliti  que  l’empereur  d’Autriche , dans 
Vi  fot  où  soni  maintenant  les  choses , consente  à rcculct  jusquà 
■ ' - - V Isonzo,  et  moi  je  ne  souscrirai  jamais  uri  traiti  de  Cam- 
' .po formio.  ' : '•  ’ . •- 

E fece  rispondere  a’  parlamentari  s’indirizzassero  a’  suoi 
ministri  in  Torino,  cui  sarebbe  mandata  la  lettera  che  il 
conte  Harting,  nella  qualità  di  commissario  munito  di  pieni 
poteri  per  la  pacificazione  del  regno  Lombardo-  Veneto , aveva 
diretta  al  generale  comandante  delle  armi  piemontesi  sulle 
V“  frontiere  del  Tirólo.  ' ...  - ’V- 

Delle  profferte  di  pace  fatte  contemporaneamente  dall’Au- 
stria per  mezzo  dell’  Inghilterra , affine  di  conservarsi  la 
sponda  sinistra  della  Piave,  giusta  i documenti  pubblicati 
dal  governo  inglese,  io  non  Seppi  altro,  se  non  un  postumo 
lamento  del  re  Carlo  Alberto , perchè  i suoi  ministri,*  dopo 
avergli  comunicato,  senz’alcuna  osser%'azione  da  parte  loro, 
un  rapporto  scritto  suU’assuoto  dal  Revel,  rappresentante 
- ; sardo  à Londra,  lo  avevano  tenuto  nell’ignoranza  d’ogni  pra- 
- J tica  ulteriore.  Ho  Ietto  con  gli  occhi  miei  una  di  lui  lettera 
confidenziale  al  ministro  Franzini,  ove  dolevasi  di  ciò,  con- 
~L:  "J  1 dò,  prèsso  a poco  in  questi  termini  : Je  ne  dois  dono 
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me  battrè,  que  pour  lai  sue  r à nos  grand s politiqws  le  plaisir 

de  lout  arranger  ò leur  gì'é. 

Frattanto  io  riceveva  le  nuove  del  generale  Pepe  datate 
da  Rovigo  il  12  gingilo: 

« Mio  caro  Leopardi  : Il  mio  ordine  del  giorno,  a voi  noto , 
non  giunse  a scuotere  l’animo  delle  mie  truppe.  Fino  a questo 
momento  un  solo  battaglione  di  cacciatori  è giunto  al  mio 
quartiere  generale.  Io  aveva  inviato  a Padova  la  bella  bat- 
teria di  otto  pezzi , una  compagnia  di  zappatori  ed  un  bat- 
taglione di  volontari;  ma  dopo  la  caduta  di  Vicenza,  dette 
piccole  forze  ho  disposto  che  passino  a Venezia,  dove  sarò 
anche  io  domani  con  un  battaglione  di  pacciatori  di  fioca  e 
due  di  volontari.  Non  potendosi  con  pochissimi 
nere  Padova,  bisogna  almeno  sostenere  la  orn»  ri 
la  cui  caduta  sarebbe  fatale  per  quelle  provruae. 

«Vi  prego  di  dire  odi  far  dire  a S.  M-  SanÉaaftft. 
mi  adoprerò  quanto  più  potrò  per  assicursT»- 
qualunque  tentativo  degli  Austriaci  e per  i 
forze  che  ivi  rinverrò. 

« Io  per  me  credo  che  il  pensiero  deci 
altro  che  di  stabilirsi  sul  Tagliaroeai*  -rad 
"Tirolo  onde  attendervi  rinforzi,  poicfat  »»v*> 

Sarda,  sebbene  un  poco  tardi,  rarefasi  J! 
tenie  esercito,  e la  capitolazione  ebe  i 
accordò  al  generale  Durando 
temono  l’arrivo  dei  Piemontesi. 

« Ninna  lettera  ho  da  Napoli.  ; 

« PS.  Vi  prego  di  dire  a S.  IL  ;Sa 
stro  della  guerra , che  potrà 
desiderio  di  cooperare  a 

italiana.  Sarò  pronto  a servire  *?  4^%.  % 


' cherà  meglio  anche  da 

« Scrivo  di  fuga.  Scrivo»  a 
„ piazzato  nella  vostra  cane»  d 
sono  stati  messi  alla  ter» 

« In  punto  mi  si  dice  «far  fa 
ricusarono  seguirmi 
di  tutte  le  arme 
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conferma.  Vi  salutano  tutti  gli  uffiziali  del  mio  stato-mag- 
giore >1.(1).  >■  ' r {'  ■ 7- ' 

E ricevevo  ancora  una  lettera  del  presidente  Manin  con  la 
stessa  data  : ■ ' , 

<i  Col  massimo;  dispiacere'  ci  troviamo  obbligati  d’infor-, 
maria  che  il  giornali  corrente  giunse  "fuori  Trieste  il  va- 
pore napolitano  mercantile  nominato  Vesuvio,  espressamente 
spedito  da  Napoli  con  a bordo  il  brigadiere  Cavalcante  ahi-  > 
tante  del  re,  il  quale  ha  recato  V ordine  assoluto  firmato  dal 
ministero  e dal  re,  all’ammiraglio  baroni  De  Cosa  di  ritor.-  - 
nare  subito  in  Regno  con  la  divisione  napoli  tana. 

a Riuscirono  inutili  i tentativi  fatti  dal  'contrammiraglio 
Bua  comandante  la  nostra  divisione  e dal  contrammiraglio 
Albini  comandante  la  divisione. Sarda,  per  trattenerlo;  l’or-' 
dine  era  così  assobcto  che  i ammiraglio  De  Cosa  ha  creduto 
di  dover  obbedire.  _ 

• « Non  poteva  giungere  in  momento  più  dannoso.  I coman- 

danti dei  bastimenti  da  guerra  francesi' ed  inglesi,  in  segnilo.-.* 
alla  ricerca  che  i tre  ammiragli  lece ro  ' coagi  u n tamen te  per. 
Ottenere  la  restituzione  dei  bastimenti  da  guerra  appartenenti 
àlla  ma/rina  veneta,  -che  si  trovavano  ancorati  in  Trieste  con  - 
bandiera  austriaca,  avevano  cornino  iato  ad  entrare  in  qualche 
trattativa,  esprimendo  che  prendevano  l’iniziativa^Ser  pro- 
prio impulso , non  già  éerchè-hg,  avessero  ricevuto  ^incarico 
• dalle  autorità  austri acne,  ma  appunto  le  loro  parole  face-- 
vano  presupporre  il  contrario,  ed-il  nostro  coptrafffeBÌraglio 
opina  che  ne  abbiano  ricevuto  assolute  incarico.  L$ -partenza 
de’ Napolitani  farà -adesso  cadere  ogni  trattativa , won  senza 
esporre  in  certo  modo  il  decoro  della  flotta  italiana  chopper 
-la  seconda  volta  domandi»  la  consegna  de’ bastimenti,  e per 
là' seconda  volta  dovrà  rinunciare  alia  domanda  senz’ alcuna 
dimostrazione  efficace.  , s «-  • . • 

« Ieri  séra  tutt’i  bastimenti  italiani  dovevano  abbandonare 
l’ancoraggio  di  Trieste  e partire  per  fuori  Piràno,.  punto  piU 
stretto  del  golfo,  da  dove  i Napolitani  si  sarebbero  distaccati. 

« Di  tanto  credevamo  nostro  dovere  d’ informare  l’E.  V., 
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col  vivo  dolore  che  tutte  le  cure  che  voi-  avete  dedicate  ad 
impedire  questo  scandaloso  distacco,  non  abbiano  ottenuto 
l’intento  sperato  » {!).  % y*-.  ' --V-*  . 

Come  avevo  praticato  col  corpo  d’esercito,  così  volli  pra-  ,\ 
licare  anche  con  la  flottiglia,  tentando  di  farne  rimanere  al  - 
meno  una  parte.  Scrissi  a vari  ufiìeiali  dell’equipaggio,  thè 
sapevo  piti  devoti  alla  causa  italiana,- e ricordai  al  Manin  la 
mia  lettera  direttagli  da  Ferrara  il  29  maggio , per  mezzo  '• 
del  cardinale  Ciacchi;  ma  n’ebbi  questa: risposta  in  data  del 
19  giugno:  • > ? 

« Ho  ricevuta  con  vero  piacere  la  carissima  vostra  del  16 
. Córrente,  che  mi  fu  consegnata  dall’amico  Martinengo.  . - 

« Nessuna  lettera  o documento  si  è intercettato  che  possal- 
apargere  lumi  sui  motivi  che  indussero  il  re  a richiamare 
la  flotta,  ma  pur  troppo  essi  sono  palesi  ; si  tratta  di  valer- 
sene contro  i propri  sudditi,  contro  gli  stessi  Italiani.  Se  - si  ... 
dovesse  badare  alla  voce  pubblica  parrebbe  potersi  crédere 
con  fondamento  che  il  movimento  di  Napoli  del  15  maggio  ' . 
fosse  stato  provocato  dall’Austria,  e che  al  richiamo  della, 
flotta  abbia  contribuito  la  duchessa  di  Berry,  che  da  circa 
tre  mesi  si  trova  a Trieste. 

« La  vostra  lettera  del  16  mi  è giunta  dopo  che  la  flotta 
napoli  tana  era  già  partita.  Potete  ben  figurarvi  non  aver  noi 
omesso  alcun  mezzo  per  trattenerne  almeno  una  parte.  Ba- 
stivi il  dire  che  un  vapore  giunse  sul  nostro  porto  il  12  di 
questo  mese  perchè  doveva  prenderò  a rimorchio  un  carico  - 
di  carbon  fòssile  ch’era  qui  a sua  disposizione,  e nessuno  , 
degli  uffiziali  è neppure  venuto  a -terra  , e frettolosamente 
ripartì  per  raggiungere  la  squadra.  * - . . -,  ■ 

« Credo  che  il  generale  Pepe  non  mancherà  di  tenervi 
giornalmente  informato  delle  cose  nostre , ma  di  tratto  in 
. tratto  vi  farò  avere  volontieri  mie  lettere.  • - ' / . - 

« Sono  ben  persuaso  che  l’opera  vostra,  venghiate  o no 
destituito  dàl  re.  di  Napoli,  sarà  sempre  dedicata  alla  causa 
comune  dell’indipendenza  italiana,  e sono  eziandio  sicuro  che  - 
. in  qualunque  condizione  vi  troviate  sarà  sempre  utilissima» 
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« Accettate  i distilli  complimenti  di  tutt’i  miei  colleglli  e 
quelli  particolarmente  del  Tommaseo,  conservatemi  la  vostra 
preziosa  amicizia  e credetemi  con  tutta  stima  » (I). 

Così  la  santa  causa  delPindipendenza  d’Italia  che,  qùan-' 
tunque  già  vulnerata  meno  forse  dal  pontefice  Pio  IX,  che 
dalla  curia  romana,  inspirava  tanta  simpatia  negli  animi  dei 
comandanti  de’  navigli  francesi  ed  inglesi  a Trieste,  fu  prodi- 
toriamente tradita  dal  governo  del  re  Ferdinando  li,  e tutt’i  . 
miei  sforzi  non  riuscirono  a procacciarle  altro  aiuto  fuorché 
i circa  tremila  uomini  che,  compreso  le  compagnie  franche, 
si  condussero  a Venezia  col  generale  Pepe,  e gli  avanzi  del 
10°  di  linea  e del  primo  battaglione  de’  volontari,  che  tuttavia 
rimanevano  a Coito.  • 

Lo  stesso  giorno  16  giugno  scrissi  ab  prode  colonnelli» 
Rodriguez:  . •* 

a Nell’inviarle  un  pacco  di  lettere  giuntemi  ieri  pel  10° 
reggimento  di  linea,  ch’ella  sì  degnamente  comanda , e pel 
primo  battaglione  di  volontari  comandati  dall’egregio  mag- 
giore Rossaroll,  mi  gode  l'animo  di  poter  dare  a cotesti  due 
corpi  di  bravi  una  solenne  testimonianza  dell’esimio  valore 
col  quale,  in  ogni  scontro,  hanno  combattuto  per  la  santis- 
sima causa  dell’indipendenza  d’Italia.  S.  M.  Sarda  me  ne  ha 
piti  volte  fatto  i maggiori  elogi.  Così  la  sventurata  nostra 
terra  natale  avrà  almeno  mostrato  quello  ehe  sarebbe  stata 
capace  di  fare,  se  pochi  perfidi  non  avessero  osato  straziarla 
di  nuovo.  L’onore  dell’esercito  nostro  sta  dunque  affidato 
_al  10°  reggimento  di  linea,  al  primo  battaglione  di  volontari, 
ad  alcune  compagnie  franche  guerreggiami  nel  Veneto,  e a 
poco  più  di  duemila  uomini  che  ne’  giorni  scorsi  valicarono 
il  Po  con  l’ottimo  generale  Pepe.  Ecco  quelli,  che  di  tutte  le 
milizie  delle  Due  Sicilie,  la  nazione  nnpolitana,  fra  pochi 
mesi,  additerà  allTtalia  ed  al  mondo  còrnei  soli  meritevoli 
del  nome  di  soldati  italiani,  io  non,  posso,  per  ora,  che  con- 
gratularmene di  lutto  cuore  » (2).  «.-  • 

Ed  ecco  la  bella  risposta  che  n’ebbi  : 

(t)  Documenti,  n®  90.  • ' . ■ . ; 

(2)  Documenti,  n®  91.  • • ‘t  . “ .• 
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« Nel  rendere  alla  E.  V.  infiniti  ringraziamenti  per  la  pre  - 
mura  che  si  è data  ieri  nell’ìnviarmi  un  pacco  di  lettere  di-  ' 
rette  ad  individui  del  reggimento  di  mio  comando  e del  prima  _ 
battaglione  volontari  napolitani,  pregiomi  significarle  che, 
se  gli  anzideUì  due  corpi  han  con  ardore  combattuto  per  la 
causa  dell’italiana  indipendènza  tutte  le  volte  che  si  è pre- 
sentato il  rincontro , altro  non  han  futlo  che  adempire  al  loro 
dovere  e come  militari  e come  cittadini  italiani,  ed  esser  fe- 
deli eziandio, al  giuramento  prestato  alla  Costituzione,  al 
quale  non  verranno  mai  meno  a costo  di  dover  rimanere  in- 
teramente DISTRUTTI.  :>-/'•  " « • 

« Piaccia  quindi  a V.  E.  di  ritenere  ciò  in  . conferma  del 
sincero  e vivissimo  desiderio  che  i- ripetuti  due  corpi  nu- 
trono  di  vedere  al  più  presto  possibile  espletata  la  causa  della 
liberazione  di  questa  terra  favorita  dal  cielo,  agitata  con  una 
liberalità  senza  limiti  dall  immortale  Carlo  Alberto  » (1). 

Tale  era  e tale  perdurò  Io  spirito  di  que’  due  corpi  napoli- 
tani finché  gli  emissari  della  Conventicola  austro-sanfedi- 
stica, e gli  ordini  sottoscritti  dal  re  e da  tutti  i ministri  del  16 
maggio  non  vennero  a guastarlo,  come  avevano  praticato  cor 
corpi  comandati  dal  generale  Pepe  a Bologna  e a Ferrara. 

Vo’  qui  riportare  l’ordine  del  giorno  dato  fuori  dal  gene-  - 
rale  toscano  He  lAUigier  il  1°  giugno  r 

« Soldati!  Da  ogni  parte  risuona  la  fama  della  valorosa 
resistenzache  nel  campo  di  Curtatone  faceste.  Da  ogni  dove 
ne  giungono  elogi  di  tutti  i fratelli  italiani  che  combattono  - 
"con  noi.  È ornai  accertato  che  nel  giorno  29  maggio  i nostri 
quattromila  uomini  di  Cnrtatgne  e ^Montanara  impavidi  re- 
sisterono a oltre  ventimila  nemici , afforzati  da  ventiquattro 
cannoni.  Quo’ campi,  già  testimoni  piu  volte  della  loro  fuga, 
sono  tuttavia  coperti  di  morti  e feriti.  L’intrepidezza  da  voi 
spiegata  potrificò  il  nemico.  A frotte  da  quel  dì  disertarono 
Ungheresi,  Tirolesi  e Italiani  e nel  campo  di  Carlo  Alberto 
si  rifugiarono.  ’ - 

« Toscani  e Napolitani  ! Voi,  sotto  le  mura  di  Mantova, 
degni  veramente  vi  mostraste  dei  vostri  maggiori  e d’Italia.  ? 

(1)  Documenti,  n°  92.  'J 
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11  hon  ecclissare  tal  gloria  sol  dipende  da  voi.  Entrisi  in 
Brescia,  forti,  tranquilli,  raccolti.  Attesti  quella  prode  popo-  - 
lazione,  che  già  non  vide  reliquie  d’ un  corpo  avvilito,  sban- 
dato,  ma  soldati  imperterriti , uniti , disciplinati  ; pronti  a '• 
scagliarsi  di  nuovo  al  cimento  col  grido  terribile  nelle  labbra 
di  Vìva  l’Italia!  Fuori  ^Barbari!  » (i),  _ t 

il  reggimento  Abbruzzo,  10°  di  linea,  che  aveva  pruovato 
la  sua  bravura  nell’ occupare  di  viva  forza  le  sue  posizioni 
presso  Mantova  il  6 maggio  (2)  nel  combattere  a Montanara  ; 

- il  1 3 (3) , nel  sostenere  la  battaglia  di  Cur tatone  il  29  (4)  ; benché 
avesse  perduto  centotrenta  uomini  tra  mòrti , feriti  e pri- 
gionieri, prese  parte  alla  vittoria  di  Coito  il  30,  e vi  contribuì 
con  la  morte  di  uno  e cori  le  ferite, di  .altri  sei  soldati  (5). 

Il  primo  battaglione  de’ volontari  napolitani  venne  quasi 
distrutto  a cagione  dell’impeto  con  che  lo  guidava  nelle  zuffe 
il  maggiore  Cesare  Rossarolt ,.  che  con  alcuni  dei  superstiti 
•passò  a Venezia  per  morirvi  il  24  giugno  1849,  difendendo 
da  eroe  il  ponte  della  ferrovia.  - 

Nel  battaglione  de’  volontari  toscani  erg  il  professore  Leo- 
poldo Pilla , napolitano,  che  vi  morì  alla  testa  dei  suoi  vaio-,  ~ 
Tosi  allievi.  . . 

I nomi  de’  Toscani  caduti  in  difesa-  della  indipendenza  di 
Italia,  furono  scolpiti  in  una  lapide  sepolcrale.  Il  governo  del 
granduca  la  fece  tor  via.  Ma  il  municipio  di  Torino  l’ha  posta 
insieme  con  quella  de’ 'morti  piemontesi.  Nessuno  ha  mai 
pensato  ai  morti  napolitani,  vittime  a tal  segno  reiette  dal 
proprio  governo , che  alcuni  cittadini  di  Teramo , per  avere 
allora  fatto  celebrare  una  messa  funebre  in  suffragio  delle 
loro  anime,  vennero,  tre  anni,  dopo,  condannati  ai  ferri  in-  ' 
sieme  col  sacerdote  celebrante. 

- * •*  v ' 

(1)  Documenti,  n®  93  > . 

; (2)  Documenti,  n®  94.- 

• (3)  Documenti,  n°  95.  • . 

(4)  Documenti,  n®  96.  ‘ 

(5)  Documenti,  n®  97. 


Digiti  ed.tjy  tìtjogle 


CAPO  LII. 


XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII,  XXVIII  relazione.  — Generale 
Pepe  a Venezia. — Confederazione  italiana.  — Querele  di 
tre  uffìziali  prigionieri.  — Console  in  Genova.  — Lettere 
del  generale  Pepe.  - ' * . * , < 


Scrissi  il  17  giugno  la  yentesimaquarta  relazione: 

« A quest’ora- V.  E.  conosce  tutti  i successi  della  infernale 
.macchinazione  austro-russo-gesuitica , alla  quale  il  reai  go- 
verno presieduto  dalla  E.  V.  ha,  vq’ credere  senz’addarsene, 
servito  d’ordigno  principalissimo.  Vicenza,  dopo  avere  due 
fiate  rispinto  il  nemico  virtuosissimamente,  soccombette  la 
terza  ad  una  capitolazione  che  attesta,  è vero,  il  valore  delle 
schiere  pontificie,  ma  che,  mettendole  fuori  di  combattimento 
per  tre  mesi,  abbandona  per  alquanti  giorni  le  provineie 
venete  alla  rapina  e alla  ferocia  de’ Croati,  che  la  continua 
diserzione  lascia^ oramai  soli  nelle  file  nemiche. 

« Fortuna  che  l’ottimo- nostro  generale  Pepe,  accompa- 
gnato dai  due  battaglioni  de’  volontari,  da  un  battaglione  di 
cacciatori,  da  una  batteria  di  otto  pezzi  e da  poche  centi- 
naia di  zappatorte  di  cavalieri,  abbia  potuto  cacciarsi  in  Ve-' 
nezia,  e porre  così  quella  meravigliosa  citta  italiana  al  coperto 
di  ogni  oltraggio  dalla  via  di  terra.  Da  quella  di  mare  la 
difenderà  esuberantemente  la  squadra  sarda.  Ma  ciò  non 
toglie  che  il  primo  e il  secondo  richiamo  della  squadra  na- 
politano abbia  due  notte  guastata  V òpera  del  riscatto  de' legni 
da  guerra  vèneti. 

« Al  sullodato  generale  Pepe  sì  sono  uniti  due  beHi  batta- 
glioni di  Guardie  nazionali  mobili  di  Bologna  e di  Milano,  e 
si  uniranno  presto  circa  seimila  uòmini  delle  milizie  pontificie 
non  capitolate  e altrettanti  delle  venete;  sicché  egli  possa 
comporne  un  bel  corpo,  e sussidiare  le  armi  piemontesi  che 
di  breve  sf  stenderanno  sul  Veneto  da  Rivoli  e da  Coito.  Per 
tal  modo , con  un  po’  di  tempo,  e senza  che  la  Francia  si 
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incomodi , saranno  infallantemente  riparati  i gravissimi  danni  ' 
prodotti  dalla  defezione  napolitano.  L’Italia  si  farà , la  E.  V. 
allontani  ogni  timore  su  questo  punto,  indipendente , libera , 
confederata  ; e la  storia , giudite  incorruttibile  delle  umane 
geste , come  onorerà  per  tutti  i secoli  i popoli  e i principi 
che  avranno  contribuito  alla  tjrcm  vittoria , così  condannerà 
i perfidi  che  hanno  fatto  ogni  sforzo  per  impedirla,  a portare  v 
sul  fronte  lunghesso  tutte  le  generazioni  avvenire  una  inde- 
lebile macchia  d'infamia  » (1). 

E privatamente  Vinchiusi  questa  noticina:  «Nulla  potrà 
« mai  persuadermi  che  il  gabinetto  napolitano,  neL  quale  fi- 
li gurano  i nomi  dei  principi  di  Torcila  e-d’Jsohiteila,  del 
«generalo  Carrascosa,  e soprattutto  del  principe  di  Cariati 
« che  lo  presiede,  voglia,  con  animo  deliberato,  il  disonore 
«e  la  rovina  de'  Napolitani.  Del  Bozzelli  non  parlo,  perchè 
« so  da  gran  tempo  ch’egli  è un  materialista  consumato, 

« pronto  sempre  a vendersi  a chi  primo  avesse  voluto  com- 
« prarlo.  Sappiano  le  Loro  Eccellenze  che  l’impero  .austriaco 
« è ridotto  agli  estremi.  L’imperatore,  fuggito  a Inspruck  , 

« concedeva,  il  3 del  corrente  mese,  l’autorità  di  Costituente 
« alla  prima  Dieta  : Vienna  è nelle  mani  degli  studenti,  e 
« quasi  tutte  le  provinole  si  sono  dichiarate  indipendenti 

* dalla  capitale.  In  questi  giorni  due  parlamentari  austriaca 
« hanno  cercato  d’intavolare  negoziati  di  paco.  Questo  ma- 
li gnanimo  re  Carlo  Alberto,  in  tale  occasione  ha  pronunciato 
« le  seguenti  nobilissime  parole  : Il  est  de  tonte  impossibilitò 
« qua  l’empereur  d’Autriche , dans  l’ètat  où  soni  maintenant 
« les  choses . consente  à reculer  jusqu’à  i Isonzo,  et  moi,  je 

• ne  souscriraijamais  un  traile  de  Campo  formio  A parlamen- 
ti tari  sono  stati  rimandati.  Le  Eccellenze  loro  aprano  una 
« volta  gli  occhi , e salvino,  anco  a malgrado  di  lui,  il  re  e 
« la  dinastia,  col  concorrere  efficacemente  alla  liberazione  del- 
« l’Italia.  È tempo  ancora  » (2) . -J  u . 

, Poi,  perchè  mi  pareva  potesse  temperare  alquanto  la  ge-  ' 
losia  de’  principi  italiani  sulla  formazione  d’una  grande  mo- 

- • : •'  .-r  '•  • V.  • '• 

-(I)  Documenti,  a». 98.  >i  _ •.  • ? ' ' « 

(a)  Documenti,  d®  99-  r ' > . v • ■ ...  >•  . 
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narchia  nell’Alta  Italia,  scrissi  lo  stesso  giorno  la  ventesima- 
qointa  relazione  : , . . • - 

« Fin  da  quando  cominciò  ad  intavolarsi  la  oramai  com- 
piuta fusione  della  Lombardia  e dei  Ducati  cogli  Stati  sardi, 

10  apersi  al  ministro  di  Toscana  e al  comrnessario  di  Roma 

presso  questo  quartier  generale  un  mio  disegno  circa  il  modo 
di  equilibrare  le  forze  della  più  o meno  prossima  Confede- 
zione  Italiane $ Que’  due-rappresen tanti  se  ne  compiacquero 
grandemente,  e tutti  e tre  ci  proponevamo  di  farne  saputo  i 
rispettivi  governi,  affine  di  metterli  in  grado  di  poter  ma- 
turare le  negoziazioni  opportune.  Ma  il  funestissimo  ri- 
chiamo delle  truppe  e della  flottiglia  sopravvenne  a rom- 
permi , come  suole  dirsi , le  uova  nelle  mani,  e non  se  ne 
fece  più  parola..-  - . • . ... 

« Ora  ne  fo  questo  breve  cenno  a V.  E.,  senza  punto  bri- 
garmi di  svolgere  quel  mio  concetto  rimasto  in  erba,  sola- 
mente per  aggiungere*  un  altro  male  ai  già  tanti  partoriti 
dalla  eternamente  lamentevole  defezione  napolitana  » (1).- 
. Quel  mio  disegno , quale  che  potesse  essere  il  suo  valore 
sostanziale ,'  era  almeno  semplicissimo  quanto  alla  formai 
Le  Due  Sicilie , lo  Stato  romano  e la  Toscana  entrerebbero 
nella  Confederazione  Italiana  per  guisa  che , in  tutte  le 
faccende  interne  della  nazione , la  monarchia  dell’ Al  fa  Italia 
si  troverebbe  dinanzi  alla  Lega  difensiva  e offensiva  delle 
tre  monarchie  della  Bassa  Italia.  _ 

E il  21  giugno  scrissi  la  ventesimasesta  e la  ventesima- 
settima  relazióne  : 

« Tre  ufficiali  del  10°  di  linea,  Pasquale  Orlando,  capitano; 
Giuseppe  Francia,  primo  tenente;  Giuseppe  Massacci,  alfiere, 
che  trovansi  prigionieri  in  Mantova , mi  hanno  fatto  giun- 
gere una  raccomandazione , con  la  quale  m’impegnano  ad 
implorare  dalla  sovrana  clemenza  del  re  gli  ordini,  onde 
venga  puntualmente  pagato  alle  loro  famiglie  rimaste  in  Capua 

11  consueto  assegno  mensile. 

«Io,  quantunque  stimi  superflua  ogni  mia  premura  per 
l’adempimento  d’un  così  sacro  dovere  del  reai  governo,  pure 

. v • 
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prego  V.  E.  di  ricordarlo  al  ministro  della  guerra  affinchè 
nel  trambusto  delle  cose  napoletane,  non  sia  trascurato  » (1); 

<•  -Tanto  i ministri  del  re  delle  Due  Sicilie  abborriv&no  la 
indipendenza  d’Italia,  che  discendevano  alla  indegnità  di  af- 
famare le  famiglie  di  coloro  che  la  propugnavano! 

« Per  semplificare  la  mia  corrispondenza  dal  quartier  ge- 
nerale di  S.  M.  Sarda , io,  siccom’ebbi  l’onore  d’informarnè 
eotesto  ministero,  lasciai  al  segretario  della  Legazione  in  To- 
rino la  cura  di  disbrigare  tutti  gli  affari  correnti,  riserban- 
domi solamente  quelli  che  concernevano  la  politica  e ia  guerra; 
e poi,  come  occorsero  in  Torino  e in  Genova  alcuni  forti  fatti 
dei  quali  egli  mi  assicura  di  aver  dato  contezza  a V.  E-,  così 
io  gl’ingiunsi  per  regola  generale  che,  attese  le  difficoltà  dei  » 
tempi,  e’.dovesse  non  fare  alcun  conto  degli  scandali  leggieri,  - 
e I bòi  tarsi,  pe’ gravi,  a semplici  rimostranze  verbali  o anche 
scritte,  se  facesse  bisogno  , senza  però  lasciar  mai  neppure* 
sospettare  che  il  ministero  del  re  di  Sardegna  ne  avesse 
.colpa.  Questo  partito  mi  parve  non  solo  conforme  alle  istru- 
zioni datemi , ma  del  tutto  consentaneo  a’  savi  principi  di 
interna  politica  adottati  dal  governo  Sardo,  i quali  possono 
ristringersi  a quest’ unica  massima,  sventuratamente  negletta 
dal  nostro , cioè  : Tollerare  non  solo  i tumulti  popolari , ma 
persino  (juulche  atto  di  violenza  delle  convitate  moltitudini , 
piuttostochè  ricorrere,  ciecamente  alTuso  della  forza  brutale ; 
imperocché  questo  mette  a ripentaglio lo  Stato , quello  non 
può  altro  produrre  che  un  passaggiero  disordine. 

« Il  segretario  di  Legazione  si  è scrupolosamente  attenuto 
a tale  prudente  partito,  ch’io  gli  ho  ne’  singoli  casi  costante- 
mente  raccomandato.  <•- 

« Oggi  però  mi  giunge  un  suo  foglio  col  quale  , denun- 
ciandomi il  nostro  console  in  Genova,  cavaliere  Lioy,  come 
sopraffatto  dal  timore  di  vedersi  tórre  via  l’archivio  a furia 
di  popolo,  mi  chiede  consiglio  sul  da  farsi. 

« lo  rispondo  come  dall’inchiusa  copia,  e spero,  anzi  credo* 
che  nulla  di  estremo  accada;  ma  tutta  voi  la  prego  la  E.  V. 
indicarmi,  laddove  il  domicilio  dei-console  fòsse  violato , in 
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che  termini  convenga  protestare;  dappoiché  ciò  sarebbe  piti 
che  uno  scandalo,  da  non  potersi,  mi  pare,  comprendere  in 
quella  regola  generale  » {l).  ' ' ' 

Questa  è- la  risposta  al  segretario  di  legazione: 

« Mi  lo  carico  delle  difficoltà  cui  va  incontro  il  nostro  con- 
sole in  Genova,  ma  egli  mi  sembra  si  smarrisca  un  po’ troppo. 
Bisogna  che  si  adoperi  presso  le  autorità  locali  con  quella 
dignità  che  gli  viene  dal  suo  carattere  pubblico,  senza  omet- 
tere di  giovarsi  della  benevolenza  guadagnatasi  per  via  della 
onestà  privata.  Ne’ tempi  difficili,  come  i presenti,  conviene 
lottare  con  tutte  le  forze  di  cui  si  può  disporre.  Ciò  gli  scri- 
verete da  parte  mia,  aggiungendo  che,  laddove  lo  creda 
opportuno,  faccia  uso  del  mio  nome,  cui  la  purezza  del  mia 
patriotismo  italiano  può,  se  non  in’ingaimo,  dare  qualche 
peso.  Voi  poi  farete  conoscere  tutti  questi  scandali  noumeno 
al  ministero  sardo  che  al  napolitano,  raeeomandando  al  con- 
sole di  porre,  per  ogni  evento,  in  salvo  l’archivio  » (2).  . 

Nel  frattempo  io  non  trascurava  il  bravo  generale  Pepe, 
cbe  perveniva  a radunare  in  Venezia  più  di  diciottomila  uo- 
mini, i quali , per  quanto  fossero  poco  fatti  alla  disciplina., 
.erano  però  deliberati  a battersi  contro  i nemici  d’Italia,  Ad 
incoraggiarlo  a durare  ne’ gravi  fastidi,  cui  con  lodevolissima 
alacrità  faceva  fronte  , per  ordinarli , gli  avevo  fra  le  altre 
cose  annunziato  : . , . 

1°  Che  l’incaricato  pontificio,  Marco  Minghetti,  in  nome 
di  S-  M.  Sarda,  gli  otterrebbe  dal  governo  di  S.  S.  il  comando 
di  tutte  le  truppe  romane  che  si  trovavano  nel  Veneto; 

- .'  2°  11  re  Carlo  Alberto  manderebbe  a Venezia  una  bri- 
gata di  Piemontesi  tostochò  l’Assemblea  veneta  avesse  riso- 
luto la  fusione  col  Piemonte  : non  prima  per  delicatezza  ; 

- - 3°  Fatta  la  fusione,  Sua  Maestà  Sarda  lo  nominerebbe 
comandante  in  capo  deH’esercito  italiano  nelle  provincie 
venete.  - . • . \ , 

Il  bravo  generale  Pepe  mi  rispondeva  ip  data  del  18  : 

« Vi  ringrazio,  mio  caro  Leopardi,  della  vostra  lettera  del 
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15,  e vi  prego  di  scrivermi  sovente.  La  letterina  che  mi  man- 
daste è di  Florestano.  Mi  duole  di  saperlo  tanto  afflitto  per 
me.  Il  desiderio  di  fare  il  bene  d'Italia  mi  ha  fatto  accettare 
i comandi  delle  forze  venete,  romane  e del  magnifico  batta-  - 
glione  milanese.  Ascendono  queste  truppe  a diciottomila  uo-  ~ 
mini  e forse  piti  ; nelle  quali  manca  la  disciplina,  e più  fra 
gli  ufficiali  che.  tra’  soldati.  Per,  ora  bisogna  dare  presidi  a 
molti  forti , perehe  non  cadano  in  mano  degli  Austriaci.  Gli 
ufficiali  superiori  sono  quasi  tutti  ignari  del  mestiere.  Onde 
vi  faceste  un’idea  della, mia  situazione,  vi  trascrivo  alla  fine 
di  questo  foglio  la  lettera  che  ricevei  ieri  sera  dal  Tommaseo. 
Nondimeno  farò  ogni  sforzo  per  trarre  vantaggio  di  tante 
braccia  italiane.  Se  tra  dieci  o quindici  giorni  il  re  Carlo  Al- 
berto mi  manda  mia  sua  brigata,  potrò,  siccome  gli  scrissi 
pfer  via  dell’impareggiabile  Correnti,  combattere  il  nemico  in 
campo  aperto. 

« Pdngrazio  il  re  della  bontà  ch’ebbe  di  scrivere  al  governo 
pontificio,  che  mi  si  desse  il  comando  di  quelle  truppe,  ma 
esse  trova vansi  già  sotto  i miei  ordini.  Ho' pregato  anche  il 
ire  di  mandarmi  il  10°  di  linea,  cbè,  rannodandolo  alle  poche  . 
truppe  che  mi  sono  rimaste , ordinerò  una  buona  brigata 
napolitali'a.  Non  dimenticate  d’insistere  perchè  mi  si  spedisca 
detto  Corpo. . - ■ ' 

« Avete  fatto  bene, di  non  andare  a Napoli,  ed  il  vice-am- 
miraglio De  Cosa  ebbe  torto  di  piegare  alla  fine*  Del  resto  in 
un  modo  od  in  un  altro  , è impossibile  che  la  nostra  povera 
patria  rimanga  come  ora  trovasi.  • -, 

« Vi  salutano  caramente  tutti  del  mio.  stato-maggiore , ed 
io  sono  tutto  vostro  » . ■ - - , 

La  letterina  del  Tommaseo  : .** 

* « Caro  generale;  questa  truppa  di  gente  oziosa,  indisci- 
plinata e diversa , è a Venezia  più  pericolo  che  salvezza. 
Traetenela,  vi  preghiamo  , fuori  al  più  presto.  Fate  al  più 
presto  un  campo,  ehè  tutti  lo  domandano  costantemente.  Alle 
vostre  mani  è affidato  il  destino  nostro  e forse  d’Italia.  Su- 
perfluo raccomandarvi.  Addio  di  cuore  » (1). 

(1)  Documenti,  n«  104.  . * * " . - - - 
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E- in  data  del  20  : 

■-  « lo  sono  qui  combattendo,  per  amor  d’Italia,  difficoltà  di 

y ogni  genere.  Vi  basti  sapere  che  ho  dovuto  far  [>artire  con 
la’forza  de’  gendarmi  il  generale  duca  Canti.  Ciò  vi  mostra 
la  disciplina  che  ho  qui  trovata.  In  Venezia  e le  fortezze  che 
la  circondano,  non  bo  meno  di  dieiottomila  eseiceuto  uo-. 
mini  ; ma  bisogna  riordinarli  , disciplinarli  e provvederli  di 
. mille  cose  di  cui  mancano.  Per  ora  ottengo  uno  scopo  cbe 
. non  è di  poco  momento , quello  di  difendere  questa  città,  e 
di  pormi  in  istato  di  tener  la  campagna  con  più  della  metà 
di  questi  armati,  allorché  di  re  sardo  m’invia  una  brigata 
delie  sue  truppe,  la  quale  è per  me  indispensabile.  11  conte 
Martini  scriverà  per  un  tale  invio  come  indispensabile  anche  ' 
alla  politica  del  re.  Scriverà  pure  per  l’invio  di  dette  truppe 
il  presidente  Manin.  Voi  conoscete  prima  di  me  le  notizie  di 
Napoli.  Correnti  si  proponeva  di  fare  ottime  cose  in  Fer- 
rara, ma  prima  di  tutto  bisogna  scacciare  gli  Austriaci  dal- 
l’Italia. 

« Qui  tutti  del  mio  stato-maggiore  vi  salutano.,  e partico-  ' 
tormente  U|loà,  Assenti  e Poerio. 

« Attendo  il  10°  di  linea,  il  quale  ha  perduto  in  tutto  quat- 
trocento uomini,  ma  potrò  completarlo  con  i brani  de’  corpi 
che  hanno  passato  il  Po.  - 

« Se  il  re  sardo  m’abbandona,  vale  a dire,  se  non  mi  con- 
cede truppe  di  linea,  appena  Venezia  non  temerà  più  di  es- 
sere assediata  , io  lascerò  questo  comando  e servirò  l’Italia 
da  semplice  volontario  presso  il  re  Carlo  Alberto  » (1). 

Volendo  sempre  tenere  scrupolosamente  informato  d’ogni 
cosa  il  principe  di  Cariati,  scrissi  la  ventesimottava  relazione: 

« Nulla  di  nuovo  circa  la  guerra,  se  non  che  l’egregio  nostro 
tenente-generale  Pepe  è pervenuto  a radunare  in  Venezia  più 
, di  dieiottomila  Uomini  tra  Napolitani,  Romani,  Veneti,  Lom- 
bardi, Tirolesi.  Tutte  quelle  truppe,  che  col  provato  coraggio 
suppliscono  alla  mancanza  della  buona  disciplina,  sono  state 
legittimamente  poste  sotto  i suoi  ordini  dai  rispettivi  governi, 
e S.  M.  il  redi  Sardegna,  riconoscendolo  comandante  in  capo 
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delle  truppe  italiane  nel  Veneto , mi  gli  fa  oggi  promettere 
ilrinforzo  di  una  brigata  piemontese,  come  prima,  fra  pochi 
giorni,  l'esercito  avrà  passato  l’Adige.  „ 

« Il  ministero  di  Roma , dal  canto  suo  , sostituirà  alle 
schiere  che  si  trovano  in  guarnigione  nelle  fortezze  e nelle 
città  pontificie  i patteggiati  del  generale  Durando,  e quelli  ' 
spedirà  pure  colà.  ’ • ' , • . 

« Questa  felice  combinazione,  che  ha  dato  a quell’italianis- 
simo  nostro  conterraneo  il  comando  in  capo  delle  truppe 
italiane  nel  Veneto,  m’è  di  lietissimo  augurio  per  la  salvezza 
del  nome  napolitano  sufficientemente  illustrato  in  Goito,  non 
certo  dal  numero  de’ nostri,  ma  dalla  esimia  bravura  del 
10°  di  linea  e del  primo  battaglione  de’  volontari.  Così  po- 
tesse trovarsi  modo  di  riparare  al  disonore  cagionato  alla 
misera  patria  nostra,  epiù ancora  al  miserrimo  re  Ferdinando , 
prima  dal  turpe  divieto  , poi  dal  turpissimo  richiamo  delle 
truppe  e della  squadra  , v - , \ 'V  ; 

« Io  non  so  escogitarne  altro  che  basti,  se  non  a cancel- 
larlo, almeno  a farne  meri  tetre  le  tinte,  fuor  quello  di  riman- 
dare subito  le  navi  cariche  di  soldati.  Le  dicerie,  con  che  là 
nostra  Gazzetta  ufficiale  tenta  scusare  l’inescusabile  fatto , 
servono  unicamente  ad  attizzare  la  polemica  italiana  e ren- 
derlo più  odioso  »>  (1).  • . • . < - 

. - "i  ' 
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Confidenze  del  re  Carlo  Alberto.  — Progetto 
di  passare  l’Adige. 

XJn  solo  de’  comandi  datimi  da  S.  M.  Siciliana  io  era  riu- 
scito ad  eseguire  compiutamente,  quello  di  mettermi  nelle 
buone  grazie  e cattivarmi  la  benevolenza  di  S.  M.  Sarda  e 
de’ principi,  suoi  degnissimi  figliuoli.  11  re  m’invitava  so- 
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venie  alla  sua  non  lussuosa  mensa,  dandomi  sempre  il  posto 
di  onore.  Ma,  ciò  che  più  monta,  egli  mi  aveva,  per  colmo 
di  gentilezza,  dato  licenza  di  visitarlo  a mio  piacimento,  in 
qualunque  ora  e senza  etichetta  di  sorta.  Tranne  i casi  di 
assenza,  io* profittai  volontieri  di  tanto  favore,  e non  di  rado 
mi  occorse  che,  spontaneo  o chiamato,  m’intrattenni  seco  due 
o tre  volte  in  una  medesima  giornata.  Non  v’era  onesta  cosa 
ch’io  chiedessi,  che  non  fosse  immediatamente  conceduta.  . 
Così  feci  amméttere  nell’esèrcito  piemontese  una  dozzina  di 
ufficiali  napolitani,  e ancora  me  ne  gode  l’animo,  poiché  ad 
eccezione  di  qualcuno,  tutti  gli  altri  si  sono  virtuosamente 
diportati.  Un  Raiola  e due  Sangiorgio,  figurano  nella  lista 
delle  menzioni  onorevoli  durante  la  guerra  di  Crimea: 

Carlo  Alberto  era  anzitutto  compitissimo  cavaliere , di 
quelli  il  cui  stampo,  se  non  è perduto  ancora,  sta  vicino  a 
perdersi.  Nulla  di  più  allettevole  delle  sue  conversazioni.  Do- 
lente di  non  averle  scritte  allora  per  disteso,  e’  mi  sarebhe 
impossibile  renderle  oggi  proprio  come  furono,  qualunque 
studio  di  memoria  ci  mettessi. 

Ben  mi  ricorda  però  che  spesso  imprese  a scolparsi  dei 
falli  appostigli  nel  passato,  e presso  a poco  diceva  : 

'«  En  1821,  je  n’ai  pas  conspiré,  j’ai  simplement  promis  à 
mes  amis  de  me  mettre  à la  tòte  de  l’armée  piémontaise 
pour  aider  à l’insurrection  lombarde,  qu’ils  croyaient  infail- 
lible,  dahs  (e  cas  que  les  troupes  autrichiennes  eussent  cté 
repoussées  de  la  Basse-ltalie:  et,  quoique,  endéhors  de  tous 
ealculs,  le  hazard  seni  eùtfait  très-intempestivement  òclater 
l’insnrrection  en  Piémont,  je  tins  ma  promesse  jusqu’à  ce 
qu’elle  parut  tenable:  mais,  après  que  toute  chance  de  snc- 
cès  fui  anéantie  par  la  déroute  des  Napolitains  à Rieti,  par 
la  guerre  intestine  excitée  de  Modène  au  moyen  des  procla- 
mations  et  des  ordres  du  roi  abdicataire,  par  l’inaction  forcóe 
des  Lombarda  qui  s etaient  laissés  surprendrc,  et,  enfin,  par 
la  marche  du  génèral  Bubna  vers  le  Tessin,  je  me  fis  un  pé- 
nible  devoir  de  me  conduire  comme  je  me  conduisis,  pour 
tie  pas  compromettre  davantage  l’avenir  de  l’ Italie  en  aban- 
donant  la  couronne  de  mes  aneètres  à un  archiduc  d’Autriche 
qui  la  convoitaitdéjà.  • - y ' • . • • 
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« Aussitót  que  je  me  vis  sur  le  thròne,  j’eus  bien  l’inten- 
tion  de  retirer  tout  pouvoir  aux  hommes  qui  jadis  avaient 
été  mes  adversaires  politiques  et  d’inaugurer  un  ère  nou- 
velle;  mais  l’Autriche  n’aimait  point  et  elle  n’aimera  jamais 
le  gouvernement-  représentatif  dansles  Etats  italiens;  et, 
pour  la  braver,  il  me  fallai*  un  puissant  appai.  Jem’adressai 
plusieurs  foisau  roides  Francis,  pour  le  lui  demander.  Eh  . 
bien,  savez-vous  quelle  fui  sa  constante  réponse?  S.  M.  Sarde 
voit  bien  que  l’émeute  se  promène la  téle  haute,  dans  les  rues 
de  Paris  et  des  prìncipales  villes  de  Franca.  J’ai,  pour  l-e 
moment , trop  de  fil  à retordre ; qu’elle  attende. 

u Et  j’attendis -,  et,  en  me  contenta nt  d’initier  d’utiles  réfoiv 
mes  administralives,  je  dus  laissqr  la  politique  aux  mainsdes 
. hommes  que  l’Àutriche  avait  imposés  à mon  pródécesseur. 
Est-ce  ma  faute  s’ils  s’entendaient  avec  le  prince  de  Metter- 

- nich  et  s’ils  punissaient  les  conspirateurs.  qui , après  tout  , 
ne  visaient  pas  aux  institutions  représen tati ves , mais  à la 

^ république».  ..  > ■ . • 

Io  non  ero  in  grado  di  contraddire  nessuna  di  queste  as- 
serzioni del  re  Carlo  Alberto  : anzi  dalla  vivace  franchezza 
con  cui  le  porgeva,  non  meno  che  dal  riscontro  che  trovano 
nelle  scritture  di  que’  tempi  spogliate  d’ogni  spirito  di  parte, 
le  giudicai  fondate  sul  vero  e per  tali  le  ritengo. 

Mi  sovviene  inoltre  che  spesso  e volontiori  riportava  il 
discorso,  ora  sulla  fatale  allocuzione  di  Pio  IX  che  veramente 
aveva  in  tutta  l’Italia,  da  un  lato,  riaccese  le  folli  speranze 
delle  parti  estreme,  dall’altro,  intiepidito  il  coraggio  de’  li- 
berali moderati;  ora  sulla  prosuntuosa  dappocaggine  del- 
l’Assemblea di  Francoforte  che,  per  provvedere  all’avvenire 
della  nazionalità  germanica,  dissotterrava  il  jHitrefatto  cada- 
vere del  Santo  impero , ne  concedeva  il  vicariato  ad  un  arci- 
duca d’Austria  ed  avvisavasi  di  opprimere  la  nazionalità  ita- 
liana, affacciando  pretese  non  solamente  sopra  la  città  di 
Trieste,  ma  financo  sulla  Stato  veneto. 

Piti  che  qualunque  altra  cosa  però  Carlo  Alberto  maledi- 
ceva al  proditorio  abbandono  del  re  di  Napoli  che  disturbava 
tu tt’ i suoi  disegni.  . ..  ; - 

Ma  tanta  fede  egli  aveva  nella  devozione,  e nella  bravura 


^ * Digitized-  by  Google 


. >**  * - . 

CONFIDENZE  DEL  RE  CARLO  ALBERTO.  255 

mV  ' * > ' 

degl’invincibili  suoi  Pierrtontesi  che,  ad  onta,  o piuttosto  a 
causa  di  quell’abbandono  e della  capitolazione  de’  Romani, 
un  bel  giorno  il  21  giugno,  si  risolse  di  voler  tentare  l’im- 
presa con  le  sue  sole  forze;  e,  avvertitomene  riservatamente, 
portò  il  quartier  generale  a Peschiera  col  proposito  di  far 
subito  passare  l’Adige  alla  brigata  che  stanziava  a Rivoli, 
perchè  proteggesse  la  costruzione  d’un  ponte  a> barche. 


CAPO  LIV. 

XXIX  e XXX  relazione  — Perchè  non  si  passò  l’Adige. 

— ***■»  1 
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La  mattina  del  24  giunse  a Valleggio  la  nuova  che  i Pie- 
montesi eransi  spinti  oltr 'Adige,  ed  io  scrissi  la  ventesima- 
nona  relazione^ 

« L’altrieri  una  brigata  di  seimila  Piemontesi  passò  l’Adige 
da  Rivoli  sopra  un  ponte  a canapi,  e s’è  avanzata  oltre  do- 
dici miglia  senza  incontrare  ostacoli  da  parte  degli  Austriaci, 
che  fuggono.  Oggi  si  termina  nello  stesso  luogo  un  largo 
ponte  di  barche.  Domani  l’intero  secondo  gran  corpo  del- 
l’esercito, forte  di  trentamila  uomini,  si  troverà  sulla  sponda 
sinistra  di  quel  fiume  per  muovere  all’assalto  de’  forti  di 
Verona.  , 

« I successi  di  questa  mossa,  che  la  capitolazione  di  Vicenza 
fa  sembrare  imi  po’ ardita,,  non  possono  tuttavolta  riuscire  a 
scapito  nostro;  dappoiché,  oltre  la  riserva  che,  accompa- 
gnando il  quartier  generale  di  già  trasferitosi  a Peschiera, 
può  accorrere  da  quella  banda,  le  nostre  posizioni  sul  Mincio 
sono  sì  ben  munite  dal  primo  gran  corpo  e dai  rinforzi  so- 
praggiunti, che  si  può,  senza  commetterle  ad  alcun  pericolo, 
staccarne  agevolmente  ventimila  uomini  per  assaltare  Ve- 
rona stessa  da  questa  banda.  -, 

« Io  me  ne  andrò  verso  sera  al  quartier  generale  e domat- 
tina raggiungerò  il  secondo  gran  corpo  oltr’ Adige  per  essere 
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presenteai  combattimenti,  e poter  meglio  ragguagliare  V.  E. 
d’ogni  cosa  che  accada  » (1). 

Sventuratamente  il  posdomani  mi  convenne  scrivere  la 
trentesima  relazione  da  Peschiera: 

« Essendo  io  questa  mattina  ito  a Rivoli  per  vedere  passar 
l’Adige  al  secondo  gran  corpo  de’  Piemontesi,  giusta  quanto 
S.  M.  Sarda  si  compiacque  dirmi  sin  dal  21,  ho  con  molta 
meraviglia  trovato  che  la  costruzione  del  ponte  a barche  or- 
dinata il  22  subito  dopo  il  passaggio  di  alcune  truppe  sulla 
sponda  manca  di  quel  fiume;  era  stata  sospesa. 

« Una  la  voce  del  campo,  lì  come  altrove,  circa  le  do- 
glianze del  condursi  la  guerra  troppo  a rilento  ; varia  quanto 
alla  cagione  del  non  seguito  passaggio.  Chi  l’attribniva  ad 
una  repentina  malattia  del  re,  chi  allo  scendere  di  quindi- 
cimila Austriaci  giù  dal  Tirolo,  chi  all’arrivo  di  commissari 
imperiali  con  ampie  facoltà  di  trattare  la  pace,  chi  alle  tur-'  - 
bolenze  di  Genova,  di  Torino,  di  Ciamberì,  chi  finalmente 
alla  titubante  inespertezza  dei  generali.  . 

« In  mezzo  per  altro  a queste  ordinarie  dicerie  della  sol- 
datesca ragionatrice,  un  uffiziale  dello  stato-maggiore  del 
duca  di  Genova  mi  ha  fatto  sapere  che  S.  A.  R.  s’era  con- 
dotta a Peschiera,  ove  S.  M.  l’aveva  chiamata  a consiglio  in- 
sieme con  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia  e coi.  principali  capi 
dell’esercito. 

« Rocatomivi  prontamente,  ho  verificato  che  il  re,  grazie 
all’Altissimo,  non  era  malato,  ma  leggiermente  indisposto, 
e che  un  consiglio  aveva  di  fatto  avuto  luogo.  Inopportuno, 
anz’indiscreto  m’è  parso  il  chiedere  una  regia  udienza.  Quindi 
mi  sono  contentato  di  chiarirmi  alla  meglio  dell’occorrente, 
ed  ecco,  quello  che  mi  è venuto  fatto  di  raccogliete,  salvo 
però  sempre  la  verità  intera,  la  quale  non  conoscerò,  se  non 
quando  avrò  l’onore  di  parlare  con  S.  M.  direttamente. 

« Par  valicare  l’Adige  in  quel  punto  era  parte  del  disegno 
formato  allorché  si  sperava  comporre  un  terzo  gran  corpo 
dell’esercito  italiano  nelle  provincie  venete  ; ma,  il  richiamo 
de’  Napoletani  avendo  non  solo  annullato  quella  speranza, 

• • * v ’ ~ 
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ma  occasionato  la  rotta  dei  Toscani  e la  capitolazióne  dei 
Romani,  cioè,  tolto  a noi  cinquantamila  combattenti,  com- 
presi i diciottomila  che  si  sono  dovuti  rinchiudere  in  Venezia 
sotto  gli  ordini  del  generale  Pepe,  egli  è agevole  al  mare- 
sciallo Radetzky  spedire  un  corpo  numeroso  de’  suoi  sulle 
alture  che  fiancheggiano  la  via  da  Rivoli  a Verona,  e tribo- 
lare i nostri  con  tanto  danno  che  la  stessa  vittoria  divente- 
rebbe una' sconfitta.  ^ . 

« Questa  sentenza  non  poteva  non  essere  co  risentita  dalla 
maggior  parte  de’  consiglieri,  perchè  risultante  da  un  calcolo 
aritmetico,  del  quale  Dio  voglia,  per  l’onore  del  Governo 
napolitano,  che  la  stampa  non  s’impadronisca. 

« Un'altra  sentenza  è stata  dal  consiglio  unanimemente 
sancita,  doversi  a ogni  modo  soddisfare  al  desiderio  del- 
l’esercito che  vuole  onninamente  combattere. 

« Da  ciò  si  arguisce  che  presto  si  passerà  l’Adige,  ma 
nelle  vicinanze  di  Verona. 

« Io  terrò  di  ogni  cosa  ragguagliata  V.  E.  » (1). 

Ed  ecco  manifesta  sino  all’evidenza  l’altra  ragione  per  la 
quale  il  valente  esercito  piemontese,  che  avrebbe  potuto 
operare  prodigi,  rimase  a temporeggiare  quasi  inoperosa- 
mente nelle  sue  posizioni  tra  il  Mincio  e l’Adige  insino  a che 
il  nemico  non  ebbe  forze  di  gran  lunga  superiori,  per  iscac- 
ciarnelo  : ragione  da  me  chiamata  estrinseca  e dipendente 
dall’arbitrio  umano,  perchè  venne  dal  re  delle  Due  Sicilie  e 
dipese  dai  ministri  napoletani  del  16  maggio;  i quali,  im- 
pedendo al  re  di  Sardegna  l’attuazione  del  suo  bellissimo 
piano  di  campagna,  travolsero  di  nuovo  in  fondo  le  sorti 
d’Italia.  ‘ . ' 

- rtf  - 

Questa  ragione  non  restava,  invero,  compiutamente  oc- 
culta. Tutt’i  giornali  italiani  del  tempo  e molte  stampe  po- 
steriori attribuirono,  chi  piti  chi  meno,  al  tradimento  del  re 
di  Napoli  le  sventure  che  poco  stante  afflissero  la  patria  co- 
mune; ma  le  particolarità  de’  fatti  che  lo  incarnarono  rima- 
sero allora  ignorate,  e ignorate  rimarrebbero  per  sempre, 
se  la  stupidaggine  della  reazione  napolitana,  che  rese  di  ra- 

(1)  Documenti,  n®  108. 
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gion  pubblica  gli  atti  della  mia  missione  diplomatica  «4 
, trasmetterli  alla  Corte  speciale  di  Napoli,  che  ne  abusava, 
non  mi  avesse  fatto  un  dovere  di  pubblicarli,  come  fo,  tutti 
interi , onde  la  verità  non  resti  offuscata  nè  a mio , nè  ad 
altrui  danno  (1). 

Nessuno,  ch’io  sappia,  ha  fatto  menzione  del  progetto  di 
passar  l'Adige  ricordato  nelle  due  precedenti  mie  relazioni  e 
compiutamente  fallito;  ma  il  re  Carlo  Alberto  medesimo  il 
dì  20  giugno  scriveva  da  Peschiera  al  ministro  della  guerra 
Franzini,  che  un  forte  attacco  di  gotta  aveva  fatto  tornare  a 
Torino  : Je  suis  ici  depuis  hier  matin , pmr  y concerter  uvee 
les  généraux  Sonnaz,  Chiodo  et  Rossi  une  atlaque  de  Verone 
par  la  montagne , landis  qve  Bava  nous  seconderait  sur  la 
rive  droite  avec  son  carps  d'armée,  e parlava  non  d’uno  ma 
di  due  ponti  da  gittare  sull’Adige  (2).  , 

I , • % 

(1)  II  Zobi , storico  fiorentino , chiamando  mendace  il  proclama 
dato  fuori  il  24  maggio  dal  re  Ferdinando  II,  e giudicandolo  idoneo 
ad  avvalorare  i detti  di  coloro  che  opinavano  come  una  sottile  fraude 
avesse  preseduto  sin  da  principio  alla  condotta  del  gabinetto  napoli- 
tano disceso  ad  accogliere  ordinamenti  politici  liberali  ed  a muover 
le  truppe  per  tutt’altra  causa.che  quella  della  indipendenza  nazionale, 
aggiunge:  « Nel  giorno  medesimo  il  rinomato  leopardi,  legato  na- 
politano al  reCarlo  Alberto,  trovandosi  in  Venezia,  ai  rettori 
« veneti  dava  assicurazione  che  Ferdinando  II  non  avrebbe  disertato 
« alla  causa  italiana  e che  le  sue  forze  di  terra  e di  mare  avrebbero 
« anzi -contribuito  a farla  trionfare.  Nulladimeao  le  truppe  di  terra 
■ « e poi  la  flotta  tornarono  nel  Regno  con  immenso  scapito  di  quella 
« causa,  che  impudentemente  dicevasi  amicare  ».  Storia  Civile  della 
Toscana,  lib.  XII,  cap.  V,  § 3,  pag,  619.  ' , . : v,  ' 

Un  altro  recentissimo  storico  anonimo,  sdegnoso  d’ogni  altro  cri- 
terio fuor  quello  della  propria  opinione,  dice:  « Il  re  di  Napoli , 

\ « onestando  la  gelosia  co’  pericoli  del  re,  ordinò  alle  sue  schiere  di 
« levarsi  dalla  guerra,  e richiamò  il  legato  Leopardi  che,  infedele 
« al  suo  carico,  già  destreggiava,  con  troppo  zelo,  in  utile  della 
« monarchia  piemontese  ».  Storia  d'Italia  dal  1814  al  1855.  Vói.  Il, 

, pag-  Ti- 
sico, h è bisogna  saper  grado  a quegli  storici  che,  per  mettere  in 
più  risalto  le  proprie  geste,  dimenticano  quelle  degli  altri. 

>'  (2)  Debbo  alia  gentilezza  del  conte  e generale  Franzini  questa 

brano  della  lettera  di  S.  M. 
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reggimento  di  linea.-  XXXI  relazione.  -Condizioni  dell'eser- 
cito piemontese. -Fusione  veneta. -Notizie  napolitano. 


Mentre  il  re  Carlo  Alberto  dava  opera  ad  attuare  il  suo 
.^progetto,  io  non  aveva  mancato  di  raccomandare  in  suo 
nome  al  generale  Pepe  facesse  da  Venezia  qualche  dimostra- 
zione, per  attirare  colà  una  parte  delle  forze  austriache,  e 
ingenerale  Pepe  mi  rispondeva  il  30  giugno: 

« Vi  prego  di  dire  a S.  M.  Sarda:  ..  • i ; 

« 1°  Che  si  compiaccia  prendere  in  considerazione  ciò 
che  le  scrive  quest’oggi  il  conte  Martini.  . 

« 2°  Ch’io  credo  immancabile  la  fusione  della  Venezia, 
la  quale  riguardo  come  un  de’  grandi  mezzi  della  salute  • • 

^ italica.  ., 

« 3°  Che,  per  varie  circostanze  lunghe  a dire  minuta- 
mente, non  ho  potuto  eseguire  una  forte  esplorazione. 

* 4°  Che  intanto  mi  occupo  dell’ordine  e disciplina  delle  - ; , 

diciotto  miglila  e mezzo  di  uomini,  affine  di  essere  in  istato 
d’incontrare  il  nemico  ne’ campi  con  dodicimila,  allorché  ri- 
ceverò da  S*  M.  Sarda  gli  aiuti  promessimi  e il  decimo  di 
linea  da  completare  con  quattrocento  napolitani  disponibili. 

« Scrivetemi  sempre.  È superfluo  il  dirvi  che  io  punto  non 
temo  i tentativi  del  nemico  sopra  la  Venezia  ad  onta  che 
• abbia  sessanta  miglia  di  circuito,  e che  i miei  sieno  tutti, 
meno  mille  napolitani,  volontari  nuovi  alle  ajrmi  » (1). 

Il  buon  generale  Pepe  non  si  stancava  dal  chiedere  il  de-  v 
cimo  di  linea,  e il  decimo  di.  linea  non  c’era  più.  11  gene- 
rale De-Laugier  mi  scriveva  da  Brescia  lo  stesso  giorno  30 
giugno:  , - » , , 

• s ^ « In  aggiunta  e conferma  di  quanto,  ebbi  ieri  l’onore  di  £.' 
scriverle  noa  voglio  lasciare  di  trasmetterle  copia  delle  poche 


(I)  Documenti,  n°  109. 
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senza  questo  motivo , al  sogghigno  de1  facili  aristarchi  pre- 
fersi  allora,  preferisco  adesso  e preferirò  fino  a che  mi  basti 
la  vita  e al  di  là  se  è possibile , il  vanto  d’avere  così  y da 
un  canto,  serbato  intatto  da  ogni  macchia  il  mio  carattere 
di  sincero  cittadino  italiano , e tentato , dall’altro  ; di  di- 
fendere, almeno  nelle  apparenze,  la  lealtà  del  mio  sovrano 
mandante.^ 

Ecco  la  trentesimaprima  relazione  che  scrissi  da  Roverbella 
il  t*  luglio: 

« L’infamia  è compiuta.  Il  tradimento  fatto  all’Italia  attinse 
ieri  l’ultimo  grado  di  perfezione.  Il  10°  reggimento  di  linea 
che,  insieme  col  primo  battaglione  de’  volontari  mostrò  in 
Goito,  in  Montanara,  in  Curtatone  di  che  valido  sussidio  le 
armi  napolitane  sarebbero  stale  alla  santissima  causa  della 
indipendenza  italiana,  se  il  rea!  governo,  stolto  e misleale 
ad  una  volta,  non1  lo  avesse  proditoriamente  disonorato,  il 
10°  reggimento  di  linea,  raggirato  dalle  turpi  mene  di  emis- 
- ..  sari  spediti  a bella  posta  con  regi  dispacci,  abbandonò  an- 
• eh’esso  la  sua  posizione  in  faccia  al  nemico.  • ' 

« Ma  non  per  questo  l’Austriaco  s’avrà  un  palmo  del  sacro 
suolo  italiano;  dappoiché  ad  ogni  modo  sarà  cacciato  di  là 
dall’Alpi  per  non  ri  valicarle  mai  più.  Unico  frutto  di  sì  nera 
trama,  prolungare  la  guerra  e far  perire  un  maggior  numero 
di  gente,  coprendo  d’incancellabile  ignominia  la  nazione  na- 
politana;  la  quale,  ove  non  sia,  contr’ogni  umano  raziocinio, 
condannata  a rimanere  schiava  essa  sola  in  mezzo  al  mondo 
incivilito,  non  può  oramai  redimersene  altrimenti  che  col 
più  esemplare  castigo  dei  vilissimi  autori  di  cotante  scele- 1 
reggini. 

« Frattanto  l’esercito  italiano  viene  ogni  dì  rifacendosi  delle 
perdite  arrecategli  dalla  defezione  napolitana,  mercè  de’  rin- 
forzi che  giungono  da  ogni  banda  ; e,  secondo  tutte  le  pro- 
babilità, fra  pochissimi  giorni,  porterà  la  guerra  nelle  pro- 
vincie  venete,  ove  S.  M.  Sarda  ha  già  spedito  un  picciol  corpo 
«li  Piemontesi  in  aiuto  del  bravo  generale  Pepe  che,  con  sì 
nobile  esempio,  vi  sostiene  ancora  l’onore  del  nome  napo- 
litano, impedendo  l’eccidio  di  Venezia  , cui  è venuta  meno  , 
j>er  capitolazione,  anche  la  fortezza  di  Palmanova. 
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« Cotesto  ministero,  se  ministero  può  chiamarsi  una  mezza 
' : -,  dozzina  di  uomini  ciechi  o pervertiti  che,  in  pieno  anno  1848, 

'•  ; - si  avvisano  d’insignorirsi  del  potere  per  le  vie  dell’iniquità, 

e di  mantenervisi  coi  cannoni  appuntati  e con  le  baionette 
; issi  epa  te  contrQ  sette  milioni  d’italiani,  non  ha  risposto  una 
sillaba  alle  molte  e importantissime  mie  relazioni  circa  il 
richiamo  delle  truppe  e della  flottiglia;  ma  io  non  risto  dal 
lame,  perchè  spero  ancora  che  il  re,  ravvedendosi  daddov- 
< . vero,  lo  metta  egli  stesso  in  mano  de’ giudici  competenti,  e 

■ gliene  sostituisca  uno  capace  di  salvare  il  paese  e. la  di- 

nastia » (1), 

L’esercito  ch’io  chiamava  ancora  italiano,  se  togli  circa 
vehticinquemila  non  soldati,  ma  uomini  di  4)0008  volontà, 

. traRomani,  Lombardi,  Napolitani  e Veneti,  che  si  trovavano 
col  generale  Pepe  a Venezia , co’  generali  Durando  ed  Àpice 
--  allo  Stelvio  e al  monte  Suelo,  e col  generale  De-Laugier  a 
Brescia , riducevasi  in  qtie’  giorni  a meno  di  sessantamila 
Piemontesi,  i quali  occupavano,  tra  il  Mincio  e l’Adige , la 
lunghissima  linea  che  dalPestreme  colline  rivolesi  va  fino 
alle  ultime  pianure  mantovane  ; da  dove  spesso  abbisognava 
staccarne  delle  colonne  per  difendere  i Modenesi  insidiati 
dal  loro  duca , che  stava  con  forti  schiere  al  Cataio  presso 
• . Padova.  . ..  - , 

Il  Governo  pontificio  aveva  offerto  al  Governo  sardo  gli 
Svizzeri  patteggiati  a Vicenza,  perchè  se  ne  giovasse  a pre- 
sidiare le  sue  piazze.  L’offerta  fu  accettala  per  mandarli  in 
guarnigione  a Modena;  ma,  più  scrupolosi  de’ loro  eonter- 
. ranci  che  il  15  maggio  avevano  spergiurato  la  Costituzione 
' - . napolitana  combattendo  contro  il  popolo  in  favore  del  re  7 
- ' Ferdinando,  checché  potesse  fare  l’eminentissimo  cardinale 
Amat  per  indurveli,  ostinatamente  si  denegarono  a prestare 
quel  servizio  sedentaneo  al  re  Carlo  Alberto. 

Tuttavolta,  abbenchè  la  scarsezza  dell’esercito  riducesse  le 
splendide  vittorie  con  le  quali  aveva  esordito  alle  fazioni  e 
Sorprese  di  Bossolengo,  Lugagoano,  Itivolta,  Dossombono, 
vittoriose  anch’esse,  ma  di  poco  rilievo,  il  re  Carlo  Alberto, 

' (1)  Documenti,  n*  112.  - . - " . : . _ , 
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cui,  dopo  la  partenza  del  ministro  Fra'riiini . lo  stato-mag- 
giore lasciava,  per  incuria,  ignorare  i molti  rinforzi  che  tut-^ 
todì  arrivavano  al  maresciallo  Radetzky,  spediva  duemila 
de’  suoi  Piemontesi  a Venezia  che  finalmente  erasi  data  al 
Piemonte.  - ' - *• 

11  generale  Pepe  che  prima  e dopo  fu  malignamente  accu- 
sato di  avversare  la  fusione,  vi  aveva  anzi  con  lealtà  prestato 
mano,  siccome  più  chiaro  si  vede  dà  queste  sue  lettere,  scrit- 
temi dal  3 al  5 luglio  : 

« Ho  ricevuto  la  vostra,  e dal  mio  Iato  vi  scrissi  ultima- 
mente affidando  la  lettera  al  conte  Martini  nel  modo  stesso 
ehe  fo  di  questa.  *„  * • • ’ ' ■■■  . 

« Parlandovi  delPEstuàrio,  altrimenti  défto  la  Venezia,  vi 
ripeto  che  ho  cura  di  assicurarne  tutt’i  punti  dagli  assalti  del 
nemico,  al  quale  avrei  dato  qualche  piccola  lezione,  se  in  questi 
giorni  non  avessi  dovuto  anche  sorvegliare  la  quiete  interna’ 
minacciata  un  poto  da'  pretesi  repubblicani . Spero  che  in 
questa  giornata  si  decreterà  la:  fusione,  atto  politico  lentis- 
simo all'Italia.  Questa  Guardia  nazionale  mi  pone  in  imba- 
razzo, dacché  il  suo  generale,  i suoi  colonnelli  e gli  altri  suoi 
uffiziali  superiori  desiderano  che  si  mandi  via  il  generale 
Antonini. 

« Il  Governo  del  papa  mi  ha  dato  carta  bianca  sulle  sue 
truppe,  e mi  spedisce  quantità  di  oggetti  di  vestiario,  onde 
tra  poco  comporrò  un’ottima  divisione  in  istato  di  entrare  in 
campagna.  Le  forze  venete  mi  danno  da  lare  moltissimo. 
Non  è cosa  agevole  il  badare  nell’atto  stesso  alta  difesa  di 
ventinove  forti  e ristabilire  disciplina  ed  ordine  tra  batta- 
glioni di  volontari  divisi  in  tanti  distaccamenti. 

« Attendo  con  impazienza  gli  aiuti  che  ha  promessi  S.  M. 
Sarda  afflo  di  entrare  in  campagna.  Ho  meco  vàri  ottimi 
uffiziali  esuberanti  che  inviar  posso  ài  Governò  lombardo , 
alle  cui  truppe  potranno  essere  utili.. 

« Leggo  una  lettera  di  Napoli  in  cui  si  descrivono  minu- 
tamente le  insurrezioni  calabresi.  Le' Calabrie,  dando  ld  li- 
bertà al  Regno,  aiuteranno  Carlo  Alberto  a liberar  l’Italia 
dallo  straniero.  . . 

* Quando  avrò  un  momento  di  tempo  sarò  più  lungo.  In- 
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tanto  vi  prego  di  scrivermi  con  ogni  corriere  che  qui  viene 

da  cotesto  campo  ».  (1) f . 

* *-  ■ 

u Vi  ho  scritto  ieri  e vi  scrivo  anche  oggi  per  dirvi  che 
la  fusione  di  Venezia  nel  Regno  di  Carlo  Alberto  è stala  vo- 
lala. Vi  acchiudo  una  lettera  pel  generale  Salasco.  È aperta 
perchè  la  leggiate.  Raccomandatene  il  contenuto  a lui  e al 
re.  Il  10°  di  linea  deve  rimanere  con  me.  Sarà  mia  cura  di 
contentare  gli  ufficiali  ed  i soldati  tutti  » (2). 

* . - • ••  .1  " 

* . \ \ ^ ...  * ; > 

« Vi  ringrazio  delle  buone  e spesso  .lettere  che  da  voiri- 
oevo.  Io  vi  ho  scritto  anche  sovente.  Due  volte  ieri,  ed  oggi 
eccovene  una  terza  per  mezzo  del  giovane  conte  Soranzo,  il 
quale  recasi  costà  alla  immediazione  del  duca  di  Genova.  Ve 
lo  raccomando  caldamente,  dacché  sono  alloggiato  in  sua 
casa  e la  di  lui  signora  madre  mi  colma  di  gentilezze. 

« Ciò  che  mi  avete  detto  del  10°  di  linea  mi  duole. immen- 
samente. Se  Tosse  stato  sotto  i miei  ordini  in  queste  lagune 
avrei  Tatto  in  modo  da  ritenerlo  qui  di  buona  voglia,  siccome  * 
mi  riuscì  col  bellissimo  battaglione  di  cacciatori  che  forma 
l’ammirazione  di  tutta  Venezia. 

« Attendo  le  truppe  sarde  che,  sebbene  in  piccolo  numero, 
mi  gioveranno  molto.  Faciliteranno  l’ordinamento  de’  volon- 
tari veneti  che  sono  nou  meno  di  ottomila  e cinquecento,  di- 
spersi io  molti  Torti,  mancanti  di  tutto  e particolarmente  di 
capi,  lo  fido  molto  nella  mia  perseveranza,  la  quale  sovente 
aqi  avrebbe  Tatto  raccorre  utili  multamenti,  ove  non  si  Tosse 
feMaposta  la  rea  fortuna.  ~ 

notizie  che  mi  date  di  Napoli  continuano  ad  essere 
favor et)m,.tjÈahoco  potranno  spedire  qui  trentamila  uomini 
addestrati  neW  guerre  civili  piti  energiche  delle  altre,  e 
quindi  potrebbero  cancellarsi  tante  vergogne,  parto  d’infame 
governo.  * 

« lo  qui  mi  preparo  a giorni  migliori.  Addio.  Non  vi  stan- 
cate di  scrivermi  » (3)-. 

(!)  Documenti,  n°  113.  • , _ . . 
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. Le  notizie  favorevoli  consistevano:  " a.  • . , ' v * 1 

1°  Nella  ordinanza  del  comandante  della  piazza  di  Na-  ' : ~ 
poli,  generale  Labrano,  che  il  14  giugno  faceva  cessare  lo 
stato  d’assedio  ; . 

2°  Nella  coraggiosa  condotta  de’  npovi  comizi  elettorali  * 
che,  quasi  tutti,  protestarono  contro  l’incostituzionale  annul- 
lamento delle  prime  elezioni  e rielessero  i medesimi  deputati; 

3°  Nella  pubblica  opinione  che  nella  capitale  come  nelle 
ppovincie  apertamente  pronunciavasi  per  la  guerra  dell’in- . ;;  • 

dipendenza.  ..  1 . - '<-•  _ J . 
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XXXII  e XXXIII  relazione.  — Uffiziali  francesi  al  campo.  — vV-‘ 
Mio  segretario  di  legazione.  — Apertura  del  Parlamento 
napolitano.  — Pensiero  di  tornare  a Napoli. 


Affinché  i ministri  napolitani  del  16  maggio  fossero  meno  . 

ardimentosi  nell’opporsi  all'universale  desiderio  de’ Degninoli 
di  soccorrere  alla  guerra  contro  l’Austria,  io  m’avvisai  d’itt-  * 
formare  il  principe  di  Cariati  d’un  fatto  che,  quantunque  v 
buccinato  in  tutto  il  campo,  non  potetti  mai  ben  chiarire;  e 
il  6 luglio -scrissi  la  trentesimaseconda  relazione  r r-  - 

. « Due  ufficiali  dello  stato-maggiore  del  generale  Oudinot, 
comandante  il  corpo  d’esercito  francese  presso  le  Alpi , si 
' recarono  sul  finire  di  giugno  a Valleggiò.  V 

« Di  quest’apparizione  s’è  molto  parlato,  ma  io  non  prima  , 

•'  di  ieri  sera  potetti  con  qualche  sicurezza  saperne  lo  scopo,  il 
quale  pare  fosse  quello  di  verificare  se  l’intervento  francese 
fosse  o no  necessario  a respingere  gli  Austriaci  oltre  l’Alpi, 
e specialmente  a proteggere  la  repubblica  veneta. 

« Essi  videro  cogli  occhi  propri  la  prodigiosa  valentìa  del- 
l’esercito piemontese,  e si  accertarono,  per  l’altrui  testimo- 
nianza, della  già  deliberata  unione  delle  provincie  venete  - 
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col  Piemonte,  e della  prossima  annuenza  della  stessa  Venezia; 
poi  se  ne  partirono.  - 

« Fortunatamente  questa  mattina  è giunta  qui  la  fausta 
nuova  della  favorevolissima  risoluzione  presa  dall’Assemblea 
di  quella  città,  e eosì,  grazie  a Dio,  e svanito  il  pericolo  di 
' < veder  discendere  in  aiuto  dei  repubblicani  d’Italia  quelli  di 
Francia,  benché  cotesto  rcal  governo  abbia  fatto  e faccia  ogni 
suo  sforzo  per  attirarveli.  ’ 

« Secondo  tutte  le  probabilità',  l'esercito  piemontese  , che 
ingrossa  ogni  dì , -ricomincerà  le  zuffe  nella  ventura  set- 
timana. ..  . 

* Il  nostro  bravo  generale  Pepe  difende,  virtuosamente  ^ 
ventinove  forti  che  sono'  in  terraferma,  e presto  sarà  in 
, grado,  mi  scrive,  di  dare  qualche  buona  lezione  al  nemico  in 
aperta  campagna, 

/ - « Così  risponderà  alle  calunnie  che  l’ateo  Bozzelli  fa  spar-  ■ 

gere  dai  suoi  cagnotti  contro  quel  venerando-  suo  compagno  ’ 
d’esilio  » (1).  - - - / <■ 

Ma  i ministri  del  16  maggio  erano  già  troppo  colpevoli, 
perchè  non  potessero  indietreggiare,  e due  giorni  dopo  mi  • 
- / occorsa  scrivere  la  tre  n tesi  materza  relazione: 

«Il  segretario  della  regia  legazione ,' signòr  Ludolf,  mi  : 
scrisse  di  Torino  il  dì  5 la  seguente  lettera:  Eccellenza;  mi 
è -giunto  questa  mane  un  dispaccio  del  ministro  degli  affari 
esteri,  nel  quale  mi  si  dice  : — Perviene  ora  à mia  conoscenza 
ch'ella  trovasi  tuttavia  in  corrispondenza  col  signor  Leopardi, 
per  affari  di  redi  servizio,  ciocche  mi  pone  nella  necessità  di 
. avvertirla  che  dee  cessare  da  qualsiasi  rapporto  con  lo  stesso, 
e dirigersi  unicamente  a questo  m inistero  per  chiedere  le  istru- 
. zioni  di  cui  potesse  abbisognare.  — Io  non  ho  termini  per 
■ esprimere  a V.  E.  quanto  soffro  nell’essere  obbligato  di 
adempiere  ad  ordini  sì  perentori.  Se  però  mi  si  comanda  di 
inteirompere  con  V.  E-  i miei  rapporti  ufficiali , restano  per 
altro  quei  del  cuore , i sentimenti,  cioè,  inalterabili  dell'af- 
fezione, mi  permetterà  di  dirlo,  e del  rispetto  che  io,  in  grado 
eminente,  mi  vanto  di  nutrire  per  la  sua  persona.  Ne  consacro 
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qui  a V.  E.  la  solenne  espressione , ed  oggi  più  che  mai  mi 
raffermo  con  la  più  rispettosa  considerazione  » . 

Ed  io  gli  replicai  ieri  : 

« Mio  carissimo  ; alla  gentile  vostra  del  5,  nella  quale  mi 
trascrivete  il  dispaccio  ministeriale  con  cui  vi  s'inibisce  di 
corrispondere  con  me  per  gli  affari  di  reai  servizio , io  ri- 
spondo che  non  siamo,  la  Dio  mercè,  ai  tempi  delcarrettiani , 
e che  il  mero  arbitrio  di  un  ministero,  giudicato  fazioso  dalla 
gran  maggioranza  de'  collegi  elettorali , non  può  privarmi 
delle  atte  funzioni  d’inviato  straordinario  e ministro  pleni- 
potenziario affidatemi  con  reai  decreto,  costituzionalmente 
contrassegnato  e pubblicalo  nella  Gazzetta  ufficiale.  Questo 
'è  il  mio  diritto  che  io  intendo  mantenere.  Voi,  dal  canto  vo- 
stro, farete  ipuel  che  più  vi  aggrada  ; nè  io  posso  impedir- 
celo. Vi  prevengo  però  che  tra  giorni  mi  recherò  a Milano 
per  venir  poi  a Torino,  e da  ultimo  tornarmene  a Napoli,  ove 
mi  chiamano  i miei  elettori. 

« Altro  commento  non  mi  occorre  fare  a V.  E.,  se  non  che 
cotesto  reale  sgoverno  s'inganna  a partito,  se  spera,  con 
siffatta  gherminella,  sottrarre  alla  pubblicità  le  trentatre  mie 
relazioni  e i numerosi  documenti  che.  attestando  la  pertinace 
malafede  con  la  quale  i ministri  del  16  maggio  han  mandato 
a vuoto  l’alta  mia  missione,  mettono  in  risalto  il  maggior 

MOTIVO  DELl/ORREND  A CATASTROFE  DA  OLI  FURONO  PARTORITI-, 
QUELLO  CIOÈ  DI  TRADIRE  INFAMEMENTE  LA  SANTISSIMA  CAUSA  DEL- 

l’indipendenza  d’Italia  » (1). 

Il  segretario  Liulotf,  contemporaneamente  alla  mia  chia- 
mata a Napoli,  era  stato  dal  ministero  degli  affari  esteri  di 
S.  M,  Siciliana  autorizzato  a spedire  le  faccende  della  lega- 
zione presso  il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  Sarda , 
durante  la  mia  assenza,  e poiché  io  non  m’era  assentato,  nè 
egli  poteva  non  dipendere  da  me,  ne  il  ministro  ascoltarlo 
altrimenti  che  da  parte  mia  : così  avvenne,  con  molto  gradi- 
mento del  marchese  Pareto  e senza  la  menoma  opposizione 
«lei  Ludolf,  che  continuò  a corrispondere  con  me.  f 

Oramai  però  la  mia  missione  al  caippo  di  S.  M.  Sarda  era 
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finita,  se  non  di  diritto,  di  fatto;  dappoiché  una  volta  ot— • 
x tenuto  tutto  ciò  che  potevasi  ragionevolmente  ottenere  a ■ 

• . ' prò  del  generale  Pepe  , quanto  alla  corrispondenza  che 
. ‘ mantenevo  con  lui  per  tenere  deste  le  comuni  speranze 

. / . d’un  ravvedimento  del  re  delle  Due  Sicilie , mi  sarebbe 

riuscito  più  facile  dal  luogo  ove  quelle  speranze  potevano^  » 
realizzarsi.  ■ . ' ' : 

, *-  D’altra  parte  lé  gazzette  napolitane  confermavano  la  rie-» 

lezione  dei  deputati  dispersi  il  15  maggio  e le  proteste  di 
.quasi  tutti  i collegi  elettorali  contro  i ministri,  universal- 
mente creduti  complici  di  quella  catastrofe,  lo  stesso,  elette 
' la  prima  volta  dalla  quasi  totalità  degli  elettori  deHa  pro- 

vincia di  Aquila  (1) , ero  stato  rieletto  dalla  quasi  totalità 
degli  elettori  del  distretto  di  Solmona  (2),  e molti  de’ miei 
colleglli  mi  sollecitavano  a tornare,  dandomi  per  indubita-  - - 
bili  la  sconfitta  del  ministero  e il  trionfo  di  una  politica  tutta 
V • italiana.  - • * • 

v La  insurrezione  calabrese  , scoppiata  all’arrivo  delle  pro- 

-.  vocatrici  colonne  mobili,  si  sarebbe  di  leggieri  estesa  a tutto 

il  Regno,  se  ai  deputati  che  avevano  sottoscritto  la  protesta 
■ _ fosse  piaciuto  di  promuoverla  nelle  rispettive  provineie  ; ' 

• poiché  queste , rivenute  dallo  stupore  del  tradimento  del 
.1.  15  maggio,  sarebbero  state  tanto  disposte  a sollevarsi  in  di- 

fesa delle  libertà  costituzionali  e della  causa  italiana  quanto 
i loro  colleglli  elettorali  mostraronsi  coraggiosi  nel  rieleg- 
gere gli  stessi  rappresentanti  e nel  protestare  contro  gli  atti 
dei  ministri  del  16  maggio. 

> ' Ma  i deputati,  tranne  que’  soli  sei  o sette  che  corsero  in 

‘ •-  . Calabria,  erano  siffattamente  alieni  dal  cacciarsi  nelle  vie 
'■  -rivoluzionarie,  che  si  opposero  anzi  alla  insurrezione;  al- 
cuni persino  con  raccomandazioni  scritte  o verbali,  tutti  col 
- . semplice  fatto  del  condursi  alla  capitale  o rimanervi , per 
sedere  nel  Parlamento,  che  fu  aperto  il  1°  luglio  con  questo 
discorso  del  re  : - • - • . - - • . ' 

« Mentre  nel  mio  animo  io  vagheggiava  il  sospirato  giorno 

, ■ (1)  Documenti,  n°  118. 
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in  cui  sarei  circondato  dalle  Camere  legislative  del  regno,  un 
fatale  disastro  , del  quale  non  lascerù  mai  di  contristarmi , 
sopraggiunse,  sventuratamente,  a protrarne  la  riunione.  Al 
dolor  profondo  d’un  sì  malaugurato  ritardo,  mi  è oggi  con- 
forto di  verdervi  qui  ragunati;  poiché  a far  prestamente  ri- 
fiorire in  questa  comune  patria  dilettissima  la  prosperità  vera, 
cui  ogni  popolo  incivilito  ha  ragion  di  pretendere,  ho  biso-  ' 
gno  del  vostro  leale,  illuminato  e provvido  concorso. 

« Le  libere  istituzioni,  da  me  irremeabilmente  sanzionate 
e giurate , rimarrebbero  infeconde,  se  apposite  leggi  dettate 
sopra  basi  analoghe , non  venissero  ad  affiancarle  dei  loro 
vari  sistemi  di  applicazione.  Invoco  dunque  la  vostra  parti-  ' 
colare  sollecitudine  su  questo  prominente  obbietto. 

« Sui  diversi  progetti  che  vi  saran  presentati,  voi  ferme- 
rete soprattutto  le  utili  norme  a stabilirsi  per  la  speciale 
amministrazione  delle  comuni  e delle  provincie  , che  dan 
prime  strato  ad  ogni  società  politica;  quelle  che  debbono 
ordinare  definitivamente  la  Guardia  nazionale,  a cui  si  ap- 
partiene di  vegliare  a sostegno  della  tranquillità  interna  dello 
Stato  ; quelle  finalmente  che  son  dirette  a diffondere  con  più 
sicuri  metodi  la  pubblica  istruzione  in  tutte  le  classi,  affin  di 
promuovere  la  ognor  crescente  civiltà  e serbare  nell’avve- 
nire intatta  quella  gloria  che  tanti  egregi  ingegni  ci  procac- 
ciarono per  lo  passato. 

« Le  finanze  pubbliche  meritano  di  occupare  innanzi  tutto 
la  vostra  particolare  attenzione.  Al  dissesto  inevitabile  cui 
esse  inesorabilmente  soggiacquero  per  tante  politiche  vicis- 
situdini, si  richiedono  pronti  e generosi  provvedimenti.  Nè 
io  diffido  che  in  questa  ubertosa  terra  l’equilibrio  fra  gl’in- 
dispensabili bisogni  ed  i mezzi  più  acconci  a provvedervi 
possa  ritardar  molto  a ristabilirsi. 

# Delle  sì  funeste  perturbazioni  che,  agitando  pertinace-  <■ 
mente  il  reame,  paralizzano  da  una  parte  ogni  specie  d’indu- 
stria e di  commercio,  e straripano  dall'altra  fino  ad  attentare 
alla  proprietà  ed  all’onore  de’  privati,  voi  cercherete  di  sma-,  ' 
scherare  coraggiosamente  le  cagioni  e i pretesti,  e con  prov- 
vedimenti energici  darete  opera  che  un  sì  rincrescevole  stato  - 
di  cose  cessi  per  sempre  nè  più  si  riproduca,  essendo  questo 
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un  bisogno  universale,  di  cui  tutti  sentono  l’urgenza  e l’im- 
portanza. L’ordine*  senza  del  quale  non  è possibile  alcuna 
prosperità  civile,  non  può  derivare  che  da  savie  leggi,  e la 
' libertà  sta  esclusivamente  nell’ordine. 

* In  generale  io  non  ho  ragion  di  credere  che  le  nostre 
pacifiche  relazioni  con  le  altre  potenze  d'Europa  sieno  in 
nulla  cangiate.  Posti  così  nella  felice  attitudine  di  rivolgere 
tutte  le  nostre  cure  all'amministrazione  interna  dello  Stato, , 
noi  potremo  contribuire  d’accoi  do  a farlo  prosperare  tran- 
quillamente nelle  sue  vie.  Inflessibile  nel  mio  proponimento 
di  assicurare  il  benessere  a tutti  e il  godimento  di  una  ben- 
intesa  libertà,  farò  di  questo  nobile  obbietto  la  costante  preT 
oceupazioue  della  mia  vita  : ed  il  Vostro  autorevole  concorso  - 
me  ne  garantirà  pienamente  il  successo.  Avendo  inciò  chia- 
mato a giudice  Iddio  della  purità  delle  mie  intenzioni,  non 
altro  mi  rimane  oggi  che  chiamare  a testimoni  voi  e la 
storia  » (1).  . - 

Già,  per  cagione  di  un  proclama  rivoluzionario  dato  fuori 
da  un  simulacro  di  Governo  provvisorio,  la  piti  parte  dei-  • 
proprietari  della  provincia  di  Cosenza,  schiettamente  costitu- 
zionali, s’erano  tirati  indietro;  sicché,  dopo  alcune  scara- 
muccie  presso  Castrovillari , che  pure  costavano  la  vita  a 
molti  de’  regi,  condotti  dai  generali  Lanza  e Busaeco , e a 
parecchi  insorti,  fra’  quali  Agesilao  Mauro  e Vincenzo  Mo- 
cero , le  masse  di  Domenico  Mauro  e di  Pietro  Mileto  si 
scioglievano  e riiiravansi  alla  spicciolata  nella  provincia  di, 
Catanzaro.  -•  * < • v - . - 

In  questa  provincia  Francesco  Stocco,  uomo  di  gl  ande  e 
meritata  autorità  neUa  intera  Calabria , non  uscì  mai  fuori 
de’  limiti  costituzionali , e regolò-  l’insurrezione  con  tanta 
accortezza  che,  laddove  non  fosse  6tato  scioccamente  tradito- 
dal  capo  del  suo  stato-maggiore,  Francesco  Griffo,  per  fermo 
non  si  sarebbe  contentato  di  mettere  in  rotta  Te  truppe  regi© 
comandate  dai  generali  Nunziante  e Winspeare,.  presso  Fi- 
ladelfia, ove  morirono  molti  soldati  e due  galantuomini,  " 
Federico  De  Nobili  e Giuseppe  Mazzei;  ma  probabilmente 

(J>  Gazzetta  ufficiai*.  > > ■'  "■  , 
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avrebbe  conseguita  una  vittoria  decisiva  prima  che  l’aper- 
tura del  Parlamento  lo  costringesse  a capitolare,  come  fece 
il  dì  10  luglio,  alla  Madonna  del  Soccorso,  con  la  media-  / 
zione  del  vescovo  di  Nicastro,  stipulando  : • . • : 

1°  Rispetto  alla  Costituzione  e a’  rappresentanti  del 
paese.  . ■ * ' 

2°  Amnistia  generale  in  favore  di  tutti  gl’insorti.  ' • • 

3°  Libero  ritorno  de’  Siciliani  alla  loro  isola. 

Dei  trecent’ottanta  Siciliani  sbarcati  col  colonnello  Ribotti 
non  dico  altro,  perchè  m’increscerebbe  chiarire  la  ragione 
del  loro  sbarco,  la  quale,  secondo  uno  scrittore,  che  fu  te- 
stimonio di  que’ fatti  (1),  sarebbe  stata  men  soccorrevole  che 
ambiziosa.  ' , . . . .. 

11  2 di  luglio  era  giorno  festivo  ; il  3 risposero  all’appello  ’ 
8ettantadue  deputati  ; il  7 ottantanove.  La  Camera , i cui 
componenti,  secondo  lo  statuto,  ascendevano  a censessauta- 
quattro si  costituiva , e la  insurrezione  calabrese  cessava 
compiutamente.  . . 

Allora  io  cominciai  a pensare  seriamente  al  mio  ritorno  a 
Napoli.  Ne  feci  motto  a S.  M.  Sarda  in  presenza  di  S.  A.  R.v-  • ..  •<- 

il  duca  di  Savoia.  Il  re  me  lo  sconsigliava  con  benevoli  av-  .. 
vertimenti,  e il  principe  soggiungeva  : Volete  dunque  tornare 
a Napoli  in  mezzo  agli  orrori  della  guerra  civile , piutto- 
stochè  starcene  qui  con  noi  che  delle  armi  ci  servictmo  contro 
i nemici  d’Italia  ? Risposi  adducendo  molle  ragioni  che  par- 
vero persuasive.  . . v 

Ora  però  i deputati,  gli  elettori  e il  paese  da  essi  rappre- 
sentato, hanno  reso  a S.  M.  Siciliana  le  chieste  testimonianze 
e la  storia  è costretta  di  registrarle  fènanco  nei  protocolli 
della  diplomazia  europea  ; ma  la  sentenza  del  giudice  su- 
premo sta  ancora  nel  segreto  di  Dio.  % > . t .• 

(1)  Pi  BACAMI . 


a 


' Digitized  by  Google 


CAPO  LVIL 

XXXIV  relazione. — Rapporto  dei  delegati  svizzeri 
sul  conflitto  del  15  maggio. 

( * . ri  . » : < • * 

~ Il  disegno  della  Conventicola  austro-sanfedistica  era  riu- 
scito il  15  maggio  non  per  opera  delle  truppe  napolitane, 
ma  per  opera  dei  quattro  reggimenti  svizzeri,  e in  tutta  Italia 
se  ne  menava  un  grande  scalpore.  I ministri  del  16  maggio, 
temendo  che  la  Dieta  elvetica  non  se  ne  ripentisse , pensò 
inviare  a scusameli  un  impiegato  del  ministero  degli  affari 
esteri.  Io,  saputolo,  credetti  mio  debito  di  fare  ciò  che  ap- 
parisce dalla  trentesimaquarta  relazione  del  13  luglio  : 

« Per  tenere  cotesto  reale  sgoverno  al  corrente  di  tutti  i 
miei  atti,  nella  speranza  che  un  reai  governo,  capace  di  va- 
lutarli secondo  il  loro  giusto  merito,  gli  succeda,  trascrivo 
qui  un  ufficio  che  mi  sono  creduto  in  debito  "di  praticare 
presso  la  Dieta  svizzera,  in  data  di  ieri  da  questo  quartier 
generale  : ’ . 

« Messieurs: 

« Sa  Majesté  Sicilienne  en  me  conflant  par  décret  du  4 
avril  dernier  la  haute  mission  d'envoyé  extraordinaire  et 
ministre  plénipotcntiaìre  auprès  de  Sa  Majesté  le  roi  de 
Sardaigne,  me  confia  aussi  celle  d’envoyé  extraordinaire  et 
ministre  plénipòtentiaire  auprès  des  présidents  et  députés 
des  vingtdeux  Cantons  suisses. 

« Je  regrette  vivement  qve,  retenu  par  d’importantes  af- 
faires  au  quartier  général  de  S.  M.  Sarde , il  ne  m‘a  pas  été 
possible,  jusqu'à  ce  jour , de  me  rendre  à Berne.  Mais,  lisant 
dans  plusieurs  journaux , quun  certain  commissaire  Versace 
a été  accrédité  par  le  roi  de  Naplcs  pour  trailer  uvee  la  Diète 
suisse  les  queslions  concernant  les  régiments  quei  sont  au  Ser- 
vice de  S.  M.  Sicilienne,  sans  quii  m’en  ait  été  donné  le 
moindre  avis,  je  crois  de  mon  devoir  de  vous  envoyer  ci- 
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jointe  urte  copie  de  la  lettre  royale,  dontj'itai  bicntòt  vous  ' 
remettre  l’originai.  _ • 

« Je  le  fais  d‘autant  plus  volonliers  que  Córrible  catastrophe 
arrivée  à Naples  le  15  mai,  enfant  porte  au  pouvoir  des  hom- 
mes  qui  ont  été  jugés  factieux  par  la  grande  majorilé  des  , 
eollèges  éleetoraux  du  royaunìe,  il  peut  se  faire  que  Con  es- 
smje  de  surprendre  volre  bonne  fai.  C’est  pourquoi  je  vous 
prie  mime  de  donner  la  plus  grande  publicité  à celle  com- 
municatiori  de  ma  part.  • 

«■  En  attendante  veuillez  bien,  messieurs,  agréer  les  senti-  . 
ments  de  ma  haute  considération.  ~ 

\ « Nulla  di  nuovo  quanto  alla  guerra,  se  non  eh’ essendo 
finora  arrivati  circa  ventimila  uomini  di  rinforzo  trsr  Pie-'1; 
monlesi,  Lombardi  e Toscani , Mantova  sarà  strettamente 
'bloccata  fra  pochi  dì,  e la  guerra  spinta  nelle  provincio 
venete  * (1). 

Questo  mio  ufficio  giunse  quando  già  la  Confederazione 
elvetica,  scossa  dal  grido  universale,  aveva  delegato  a Napoli 
i signori  FranscinLe  Collin  dans  le  but  de  s’enquérir  sur  les 
.,  évènemens  du  J5  mai. 

1 due  delegati  fecero,  il  30  luglio,  al  Direttorio  il  seguente 
prezioso  rapporto,  dal  quale  elimino  le  sole  superfluità:. 

« Les  délégués  ne  parvinrent  à leur  deslinatiou  que.  le  29 
du  mois  de  juin,  ayaut  été  retenus  pendant  six  jours a Gène», 
faute  de  moyen  de  transport.  ' 

« A leur  passage  dans  l’Italie  snpérieure  ils  entendirent  . 
partout  des  plaintes  contre  les  régiments  suisses  à Naples. 

. C’est  à la  part  glorieuse  que  nos  troupes  au  Service  du  pape, 
ont  prise  aux  combats  de  Trévise  et  de  Vicence,  qu'on  doit- 
uniquement  attribner  le  fait  que  cette  indignation  du  peuple 
italien  ne  s’est  pas  étendue  sur  la  nation  suisse  entière,  et 
les  délégués  entendirent  partout  exprimer  le  voeu  qué  les 
régiments  suisses  qui  se  trouvent  à Naples  fussetrt  aussi 
employés  à combattre  contre  l’ennemi  comniun  de  toute 
malie:-  ‘ 

. « Les  soussignés  passant  à l’exposé  des  résultats  de  leurs. 


x . 


(I)  Documenti,  n®  120. 
A*  Narrai,  tlor. 
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inquisitions,  doivent , abstraction  faite.de  ce  que  Jenr  mandai 
n’est  pas  d’examiner  en  generai  la  position  que  les  troupes 
suisses  ont  adoptée  le  J5  mai  à l’égard  du  roi,  des  députés, 
.des  divers  partis  da  pays,  ràppeler  que  ce  ne  sera  que  lorsque 
celie  fatale  journée  appartiendra  enticremenl  au  passe,  qu'il 
sera  possible  de  constater  seulement  les  faits  les  plus  im- 
portante, ' ,y‘  , *.  •.  ó • , 

« Pour  autant  que  les  soussignés  peuvent  se  permettre  un 
jugement  à cet  égard,  le  15  mai,  les  partis  étaient,  corame 
partout,  divisés  en  deux  camps , dont  chacun  a'Vee  trois 
nuanees  diverses  : ' 

.«Dans  l’un:  ■ \ 

’ « 1°  La  masse  des  indi fferents.  ...  ' > 

«2°  Les  liberaux  modéréè. 

« 3°  Les  exaltés  et  les  aventuriers.  , 

« Dans  l’autre  : ' 

« 1°  La  masse  facile  à fanatiser  et  qui  se  dóclare  pour 
quieonque  Ini  promet  des  avantages  matcriels.  -, 

« 2»  Les  conservateurs  et  une  partie  de  la  noblesse. 

• « 3°  Les  royalistes,  plus  royalistes  que  le  roi. 

« D’après  l’opinion  presque  géndralement  répandue  les 
évenements  du  15  mai  doivent  èlre  attrilvucs  ò la  troisième 
nuance  des  deux  partis.  - ' . ■ ■ 

« Si  le  conseil  des  ministres,  qui  dura  de  1 a 10  heures  avant 
rqidi  le  15  mai,  s’ctait  rendu  à la  dermoide  que  les  troupes 
de  ligne  fussent  retirées  dans  les  cours  intérieures  du  ehàteau 
royal,  oh  elles  ne  pouvaient  pas  phovoqcer  la  Carde  natio-  " 
naie , le  conflit  n'aurait  vraisemdlarlement  pas  eh  lieo.  Le 
mini  stèri:  d’alohs  reconnut  bien , qu’au  premier  coup  tire,  on 
ne  pourrait  plus  ótre  maitre  des  évenements.  et  il  demanda, 
en  consequence,  que  les  deux  corps  armés,  les  troupes  de  tigne 
et  la  garde  nationale , ne  demeurassent  pas  plus  longtemps 

EN  PRÉSENCF,  (1).  — ' * > — 

« Pour  bien  juger  des  évènements,  il  ne  faut  pas  perdre 
devue  quechaque  régiment  a un  quarlier  diflerent,  etqu’ils  . 

(I)  Si  noli  che  il  ministero  di  allora,  cioè  quello  del  3 aprile  do» 
mandava,  e il  Consiglio  de’ ministri,  cioè  i ministri  del  16  màggio  ' 
non  si  arrendevano  alla  domanda. 
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arrivèrent  au  pas  de  còurse  sur  plusieurs  plaees  entre  11  et 
.12  heures.'jC’e'/tffi  la  troisième  ou  la  qUatrième  fois  qu'ils  svr- 
taient  depuis  minuti,  et  àlettr  dernière  arrtvée  des  coups  de 
fusti  avaient  déjà  été  échangés  entre  les  défensevrs  de  la 
barricade  de  S.  Ferdinando  et  les  troupes  royales,  qui  avaient 
été  repocssées.  On  pevt  se  convaincre  par  les  interrogatoires 
subis  le  12  et  15  juillet  par  les  qualre  colonels  sur  ces  cir- 
constances , gti’iLs  re^urent  de  divers  chefs  l’orpre  p’attàqcer 
les  barricai) Es,  et  qu’ils  s’ai)ancèrent  cantre  celles-ci  l’arme 
au  bras  (1)'.  ' * ' • 

« La  question  de  savoir  si  les  régiments  suisses  au  Service 
napolitain  devàient  obéir  strictemcnt , ou  si  leurs  baionettes 
devaient  ou  pouvaiént  étre  intei  ti geantes , sera  résolue  desdi- 
verses  manières  par  Ics  divers  partis.  Les  régiments  ont  sup- 
portò les  conséquences  de  leur  capitulation  sans  s’immiscer 
dans  la  politiqne  intérieure  du  pays.  Pourquoi  ne  leur  a-t-il 
pas  été  donné  de  déployer  contre  un  ennemi  à deeouvert 
ì’anlique  héroisme  suisse,  dont  ils  ont  foumi  des  preuVes, 
et  pourquoi  celle  hravoure,  en  ce  (pii  concerne  les  soldats, 
n’est-elle  pas  à Labri  de  tout  reproche?  (2) 

« Passant  maiiitenant  aux  résultats  de  nos  enquètes-à  l’é- 
gard  d’actes  commis  isolément  par  les  troupes,  nous  aurons 
à mentionner  ici  avant  tout  les  vols  et  le  pillage  qu-on  tour 
reprcche.  Nous  commencerons  par  faire  observer  que  ce  ne 
furent  pas  les  troupes  suisses  seulement,  maisaussj  les  troupes 
du  pays  qui  prirent  pari  au  combat  et  aux  perquisitions  faites 
dans  les  maisons  plusieurs  heures  durant,  et  qu’elles  étaient 
suivies  par  la  popiilace  qui  volai t tout  cé  qui  se  pouvail  en- 


fi) Che  cosa  diviene  la  presunzione  ritenuta  dalla  Corte  speciale 
di  Napoli.,  circa  la  Non  uscita  delle  regie  truppe  dai  loro  quartieri 
la  notte  del  14  al  15  maggio  t Che,  l’asserzione  avanzata  dal  presi- 
dente del  Consiglio  de’ ministri  del  16  maggio,  circa  l'impeto  e l'ira 
dette  irritate  soldatesche,  le  quali  sorde  alla  voce  de’ superiori,  si 
lanciarono  ad  una  pugna  inevitabile^-  ■ 

(2)  Niuno  dubita  della  bravura  dei  soldati  svizzeri,  ma  si  pu$  ri- 
spondere che  i capi  dei  corpi,  dopo  la  capitolazione,  avevano  giu- 
ralo lo  Statuto,  e che  pur  troppo  s'immischiarono  nella  politica  __ 
interna  col  massacrare  il  popolo  che  li  pagava. 
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lever.  Dans  les  journées  du  15  et  du  16  mai  Nuples  présen-  - 
tait  l’aspect  d'un  démcmgement  général ; on  ne  voyait  que 
meublcs,  us  temi  les,  objets  de  valeur,  transportés  d'un  cóté  et  ' 
de  l'autre.  11  n’y  a qu'une  minime  partie  de  ces  vola  qui 
puisse  ètre  imputée  aux  troupes  suisses,  puisqu’elles  ont  étè 
sdusles  arme»  jusqu’au  18,  et  que,  cQmrae  les  eolonels  le 
croienl,  il  n’a  guère  ét 6 possible  que  des  soldats  quittassent  . 
leurs  bivouaes.  Que  lors  de  leur  entrée  dans  les  maisons,  ils 
se  soient  emparés  d’ objets  de  prix,  la. preuve  en  est  daus  le 
fait,  qu’avant  l’inspection  de  leurs  litset  havresacs,  sur  la 
sommation  qui  leur  en  fut  faite,  ils  remirent  des  montres  ‘ 
et  des  jpuyaux,  et  les  détenteurs  de  quelques  uns  de  ces  , 
objets  eurent  àsubir  les  arrèts  forcés  pendant  plusieurs  jours. 

« La  circonstance  que  les  vqls  noni  été  exercés  que  sur  des.  - 
personnes  innocentes , dont  les  habitations  avaient  été  occu- 
pées  violemment  par  les  irisurgés,  n’a  pas  peu  contribué  a 
(aire  rejeter  injustement  l’odieux  de  cesactes  sur  les  troupes 
suisses.  > ' 

«Parmi  les  faits  existants,  un  seul  mèrito  d’ètre  re  leve,', 
à sayoir,  le  pillage  du  magasin  de  M.  Mélanjoie , attendu 
qu’il  résulte  .des  interrogatoires  que  les  portes  ayant  été 
enfoncées,  le  magasin  fut  li v ré  au  pillage,  parce  que  les  • 
soldats  ba'issaient  le  propriétaire.  C’est  là  toute-fois  un  exem- 
-•  pie  unique  que  les  óvòirements  du  15  mai  aient  été  mis  à 
"proUt  pour  satisfaire  une  haine  privée  (1).  • 

« Moins  favorable  aux  troupes  suisses  est  en  revanche  le 
résultat  de  nos  inf&rmations  en  ce  qui  concerne  ies  actes  de 
< violence  qui  ont  été  cemmis.  . - • 

« On  areproché  aux  troupes  suisses  di vers  meurtres,  prò- 
fanations,  etc.  ; cependant,  malgré  toutes  les  peines  que  noua 
nous  sommes  données,  de  tous  les  cassignalés  dans  les  feuiP 
les  publiques,  nous  n’avons  pu  constater  qù’un  sebi  cas  de 
ce  genrej  et  nous  avons  la  conviclion  que  les  autres  sont  de 
pures  inventions  ou  que,  du  moins,.' ils  ne  sauraient  ótre  im-  ' 
pùtés  aux  régiments  suisses.  Le  cas  néànmoins  présente  un  ^ 

. * ' • v 

(1)  Il  Mélanjoie  era  francese,  e potè  far  liquidare  i danni  sofferti  ; 
ma  i Napolitani  non  osarono  produrre  richiami.  .. 
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caractère  de  graviti  tei  que  nous  croyons  devoir  nòus  y 
arréter.  ' è • * ' V.  " \\ 

n , t » S 

« Dans  la  matinée  du  16  mai  le  deuxième  régiment  suisse 
qui  avaitle  15  soutenu  une  rencontre  au  couvent  des  Car- 
iti èli  tes  à St^-TbérèsCj  détacha  une  compagnie  de  chasseur 
poiir  vìsiter  le  couvent,  attendu  que  d’après  les  rapports  ' 
qui  avaient  été  faits,  des  enriemis  devaient  s’y  trouver  encore 
'-j  cachés.  On  ri’en  découvrit  cependaut'  aucun.  Mais  6 ou  7 sol-  , 
dats  quittèrent  inapér^us  leurs  compagnons  qui  étaient  dans  • 

: la  cour  et  s’approohèrent  d’up  corridor-  au  premier  étage. 

Là  ils  pénétrèrent  dans  urie  cellule,  d’ori  Un  jeune  tailleur 
. du  couvent,  ayant  vOulu  se  sàuVer  par  la  fenètre,  un  coup  de 
fusil  le  fit  tomber  mort  dans  le  jjàrdin.  Environs  deux  mi-  . 
nutes  apre»  on  entendit  Un  second  coup  dans  une  cellule 
voisine,  coup  qui  donnait  la  mort  au  pére  Rodio,  lcquel  était 
là  tranquillément,  dans  son  hahit  de  moine,  sans  faine  mine 
> de  vouloir  s’enfuir.  Le  meurtrier  ne  se  trouvait  qu’à  deux 
pas  de  lui,  en  sorte  que  le  canon  du  fusil  dervait  touchei 
presque  la  victime. 

' • > « Le  meurtre  du  ‘ tailleur  trouve  cn  quelque  sorte  une  , 

excuse  en  ce  qtìe  les  soldats  croyaient  tuer  en  lui  un  ioSirrgé 
au  moment  uri  il  s’échappait  par  la  fenètre.  Quant  à la  mort 
v du  pére  Rodio  c’est  un  crime  inexcusable  (1) . 

« Les  soussignés  se  permctteritde  résumer  comme  suit  les 
résultats  de  ce  qui  précède. 

l*r  Sans  toucher  la  question,  étrangère  à leut  mission  , 
de  savoir  si  une  réaction  a en  lieti,  i l’instigation  do  poovoir 
•'Botai,,  les  délégués  ont  dù  se  convainerc  que  dans  aricun  cas 
. r^vles  colonels  des  régiments  suisses  ne  peuvent  ótre  accusés 

-'  •DE  CONNIVENCE  OC  DE  COMPLICITÉ  A ON  PLAN  RÉACTION N AIRE  QOEli-  ' 

conooe,  et  que,  dans  la  déplorable  journée  du  15,  ils  né- 
taient  dirigés  que  par  la  conviction  d'agir  conformément  au 
; serment  prété  par  eux  (2)  ; 


(1)  Il  padre  Rodio  era  d'una  famiglia  di  sanfedisti.  I parenti  delle 

altre  vittime  dovettero  tacersi.  . , - _ . >. 

(2)  Ammettendo,  che  fossero  ingannati,  perchè  poi  continuarono  a 
servire  la  reazione  a dispetto  del  giuramento  da  essi  prestato? 
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CAPO  LVII.  - 


« 201®  La  manière  dont  lenrs  ennemis  ont.  combatta,  re - 
tranchés  en  lieu  sùr,  ìes  grandes  pertes  qu’elles  ont  éprou- 
vées,  tant  en  officierà  qu'cn  soldats,  ont  dù  Ics  exaspérer  au 
plus  baut  dégré  contre  leurs  ennemis  réels  ou  supposés  tels  ; 

« 3mo  Malgré  cette  exaspération,  ils  ont  respeeté  en  gé- 
néralles  personnes  et  la  propriélé,  lorsque  sous  la  conduite 
d’offieiers  ils  orti  procède  àdes  visitèS  dorniciliaires  devenues 
nécessaires,.  et  ils  se  sont  bornés  à conduire  à la  garde  et  à ’ 
désarmep  les  individue  pris  les  urmes  à la  main  ou  suspeets 
d’avoir  prie  par t au  combai  ; " ■ .1. 

« 4"1*  Les  feuilles  napolitaines  et  d’autres  journaux  ita* 
liens,  ont  singnlièrement  exagéré  les  excòs  réellement  impa- 
tables  aux  troppes  suisses*,  celles-ci  ayant.décidé  l’issce  db 
.15,  mai,  il  est  facile  à concevoir  que  l’autre  parti  ait  voulu  les 
aettre  à la  charge  des  Suisses.  Les  17  plaintes  qui  nous 
ì parvenues,  et  dont  un  grand  nombre  ne  signalent  pas 
auteurs  et  n’indiqnent  aucun  témoin  en  sont  mie  preuve 
••bYBjroBfffftbte  (1);  , . / . 

' « 5me  Plusieurs  plaintes  ne  contiennent  pas  mème  un  in- 
dice promani  que  les  excès  dénoncés  soient  à la  charge  des. 
.troupes  suisses,  plutòt  qu’à  celle  des  nationaux  ou  des  laz- 
' zaroni.  Ces  deroiers  ont,  sans  aucune  doute,  commis  la  plu- 
, part  des  méfaits  (2); 

« 6®e  Le  chef  d’accusation  le  plus  grave  à la  charge  des 
troupes  Suisses  est  le  meurtre  du  pere  Rodio,  commis  le  16 
mai,  après  que  les  bostilités  eurent  cesse  depuis  long-temps; 
le  délit  commis  envers  M.  Mclanjoie  ne  sauraitnon  plusètre 
passe  sous  silence.  . 

« Les  soussignés  se  permettent , en  termi pant , de  dire 
quelques  mots  sur  la  position  actuellc  des  régiments  suisses 
capitulés  à Naples.  Dans  touies  les  contrées  de  i Italie  que 
nous  avons  parcourues,  la  voix  puhlique  condamne  les  ca- 
pi tu!  utions.En  1830,  cette  opinion  commenda  à se  faire  jour 
par  mi  le  peuple:  depuis  1848,  il  en  est  prò  fonde  meni  péné- 
tré.  N'ayant  point.  vocation  à exprimer  notreavis  à cèt  égard, 

(1)  Sono  pruova  convincente  del  terrore  de' cittadini  oppressi; 

(2)  Di  misfatti  ve  n’ebbe  assai.  Poco  importa  da  chi  commessi. 
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nous  nous  en  remettons  aux  Inmières  et  à la  sagesse  des  au- 
torités  fédérales.  Étant  appelées  à prononcer  sur  cette  im- 

• portante  question  , elles  ne  perderont  pas  de  vue  d’un  còte 
les  avantages  matériels  des  eapltulations,  etdel’autre  les  in- 
térèts  incaleulables  de  plusieurs  milliers  de  négociants  et 
d’industriels  suisses  établis  dans  les  places  prineipales  de 
l’Italie,  et  qui  se  trouvent  déjà  fort  en  souffrance  » (1). 

1 quattro  reggimenti  sono  sempre  al  servizio  di  S.  M.  Si- 
ciliana, con  l’aumento  d’un  forte  battaglione  di  bersaglieri , 
un  parco  d’artiglieria  e qualche  squadrone  di  cavalieri:  in 
somma,  un  corpo  d’esercito  di  circa  quindicimila  mercenari 
stranieri,  ma  non  tutti  Svizzeri,  che  serve  di  antiguardo  e di 
retroguardo  ai  centomila  soldati  dai  quali , col  concorso  di 
una  numerosa  marineria  a vela  e a vapore,  è sostenuta  nel 
Regno  delle  Due  Sicilie  la  negazione  di  Dio  erettavi,  sono 
oramai  otto  lunghi  anni,  a sistema  di  governo.-**  \'- 


CAPO  LY1II. 


XXXV  e XXXVI  relazione.  — Vertenza  di  Sicilia. 

, Congedo  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia,  da  S.  A-  R-  il  duca 
di  Genova,  da  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 


> 

:ù 


‘ 1 


la  metà  di  luglio.  Da  una  banda,  le  nuove  che  ricevevo  > s 
da  Napoli  mi  assicuravano  che  non -il  maggior  numero,  ma  ’. 

tutti  i deputati  del  Regno,  senza  eccezione  veruna,  opinavano  /.  ' ; 

. per  la  cacciata  dello  stranjero  (2)  e i ministri  del  16  maggio,  _ 
sul  punto  di  cedere  gl’insanguinati  loro  seggi  a successori 
'che  attuerebbero’ prontamente  una  politica  tutta  nazionale.;  . 

Da  un’altra  banda  però,  le  faccende  della  guerra  versavano  • , ; 
in  grandi  angustie  ; dappoiché  le  schiere  del  maresciallo  Ra-  ' ;. 

V • ' - - " . * ' 

(1)  Documenti,  n*  121.  . . 

(2)  L’indirizzo  al  discorso  della  Corona,  che  inserirò  più  innanzi,  ’ * . 

tai  dispensa  dal  riportare  le  lettere  de’ miei  amici.  • *'  ’ . 

/ \ • v 

• ?}  V.  • * * • f 
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. detzky  salivano  ad  ima  proporzione  numerica  di  molto  Supe- 
riore» quelle  del  fé  di  Sardegna, -cui  non  giungeva  altro  rin-  ' ' 
l'orzo  che  due  piccole  divisioni,  una  delle  riserve  piemontesi, 
un'altra  di  coscritti  lombardi  : L’esercito  nemico  facevasi  ascen- 
dere a più  di  ottantamila  uomini.'  11  nostro  ne  contava  ap- 
pena sessantamila;  e per  soprassello,  distendevasi  , siccome  / ■ 
1)0  cennato,  snr  una  linea  troppo  lunga,  e poteva  da  un  mo- 
mento all’altro  essere  assaltato,  senz’aver  agio  di  concen-  .. 
trarsi.  Questo  pericolo  saltava  agli  occhi  di  tutti,  eppure  non  • 
si  sapeva  trovarvi  rimedio.  • — ^ 

Preoccupato  da  questi  pensieri,  lieti  e tristi  ad  una  volta, 
il  16 scrissi  la  trentcsimaquinta  relazione: 

« Nella  fiducia  che,  a quest’ora,  i ministri  del  16  maggioe 
i loro  complici  sieno  stati  messi  in  istatodi  accusa  per  essere  Lv- 
esemplarmente  puniti  del  doppio  tradimento  fatto  al  Regno  e J; 

. all’Italia,  unico  espediente  a inaugurare  daddovero l’èra costi-r^., 
tuzionalc  nel  nostro  paese,  io  spero  che  le  armi  fratricide,  da 
que’  perfidi  fatte  imbrandire,  sieno  per  ogni  dove  posate.  . ■ 

« Se  queste  mie  speranze,  fondate  sul  principio  logico,  che 
cessata  la  causa  debbono  cessare  gli  effetti , non  è indarno  , 
id  prego  il  nuovo  ministro  degli  affari  esteri  di  leggere,  senza 
perderne  sillaba,  le  trentacinqne  mie  relazioni,  affine  di  mi- 
surare in  tutta  la  sua  estensione  il  danno  che  l’infame  prodi- 
torio ha  cagionato  alla  santissima  causa  dell’indipendenza 
italiana.  Gl’iniqui  sapevano  il  male  che  facevano  e lo  crede- 
vano irrimediabile.  Imperocché,  oltre  ai  cinquantamila  com- 
battenti tolti  in  pochi  dì  all’esercito  italiano,  oltre  l’abban- 
dono, che  ne  ricaverebbe  ri  nemico,  di  tutte  le  provincie  " 
venete , e’  calcolarono  che  l’inazione  cui  sarebbero  costrette 
le  schiere  piemontesi  rimaste  sole  , darebbe  comodità  agli 
Austriaci  di  spedire  nuove,  truppe  e meglio  appròyigionare 
le  fortezze  di  Verona,  Mantova  e Legnago , cui  si  aggiunge-  , 
rebbe  quella  di  Palmanova.  • . -i: 

« Questo  disegno,  fatto  dalla  Camarilla  d’inspruck,  seco»- 
dato  da  quella  di  Napoli,  é oramai  compiutamente  incarnato;  ‘ 
anzi  ieri  correva  voce  che  un  corpo  di  seimila  Austriaci  pas- 
sava il  Po  nelle  vicinanze  di  Ferrara. 

« Nulla  v’è  a temere  per  la  Lombardia.  Il  valore  de’ Ple- 
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montesi,  che  ora  col  concorso  di  sóli  ottomila' Lombardi  e 
duemila  Toscani  striugo.no  il  blocco  di  Màittova,  é tale,  che 
il  nemico  non  oserà  mai  sfidarli  a battaglia  campale:  ma  i 
Piemontesi  r non  posseggono  il  dono  dell’ ubiquità,  e faranno 
quanto  umanamente  possono  fare,  conservando  le  posizioni 
che  occupano  tra  il  Mincio  e l’Adige  e stendendosi  fórse 
insinuai  Po  per  guarentire  i due  Ducati. 

« Frattanto  l’intero  Veneto  resta  sotto  il  durissimo  giogo' 
de’ Croati.  11  nostro  valentissimo  generale  Pepe,,  quantunque 
abbia  oggi  veutiquattromila  uomini,  compresi  qiìattra batta-- 
glioni  sardi  mandali  da  qui,  non  può  lare  gran  frutto,  poiché 
gli  otto  decimi  sono  milizie  cittadine,  poco,  atte  a operare 
all’aperto.  Solo  modo  onde  l’Ualiar  faccia  da  sé  è il  franco'e 
pronto  concorso  di. tutto  l’esererto  napolitano  per  mare  e 
per  terra.  . - _ ' 

^ « lo  so  che  domando  tin  miracolo , e che  i tanti  prodigi 
di  Mosè  non  bastarono  ad  ammollire  il  cuore  d’un  Faraone; 
ma  prima  di  veder  l’Italia. supplicali  te  uno  straniero  per  li- 
berarsi da  un  altro  straniero  ; io  vo’  con  tutte' le  forze  del- 
l’anima mia  pregare  Iddio  che  apra  la  mente’  inferocita  del. 
re  Ferdinando  r e- tale  vi  accenda  un  desiderio  .di  cancellare, 
con  una  gesta  veramente  regia,  tutte  le  turpitudini  di  che  lo 
han.  macchiato  i suoi  malvagi  consiglieri,  ch’e!  si  muova  di 
persona  c col  proprio  danaro  (1)  adultissima  impresa.  V.  E. 
gli  mostri  questa  mia  relazione,  gli.  faccia  ben  capire  che 
•laddove  l’Italia  fosse  costretta  — inorridisco  nello  scrivere, 
l’indegna  frase  — a disonorarsi,  egli  perderebbe,  senza  ri- 
paro, l’eredità  de’ suoi  padri,  per  sé  e per  l’innocente  sua 
discendenza;  e che,  per  l’opposto,  se , mediante  la  efficacè- 
sua  eooperazione,  l’Italia  -avrà  la  gloria  di  aver  fatto  da  sè, 
non  solo  i Regnicoli,  ma  quanti  sono  Italiani  di  tutte  le  ge- 


li) Al  re  si- attribuisce  generalmente  un  peculio  di  circa  quattro- 
cento  milioni  di  lire,  ereditato  in  parte,  ma  il  più  accumulalo  da 
l,  lui,  massime  col  prendersi  ogni  anno  tutti  t resti  degli  articoli  di 
esito  non  esauriti,  che  il  ministro  delle  finanze  gli  suole  recare  in 
moneta  d’oro,  come  risparmi;  salvo  a reimporre  nell'esercizio  se- 
, guente  le  deficiente  degli  altri  articoli  del  bilancio.  La  Gran  Corte 
de’  Coati  si  contenta  d’una  sanatoria  ministeriale. 
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nerazioni  presenti  e a' venire,  sino  alla  consumazione  de’ se- 
coli, lo  benediranno  quale  angelo  salvatore^*  (1). 

A que’  lettori  di  buona  fede  che,  non  essendo  ancora  con- 
vinti, com'io-era  a.qqe’dj  e sono  adesso  e sarò  sempre , , 
della  perversità  di  alenili  e della  stupidaggine  di  altri  dei 
ministri  del  16  maggio,  si  sentissero  disposti  a biasimare  la 
soverchia  acerbezza  di  siffatte  mie  non  certo  diplomatiche 
relazioni,  ma  piuttosto  requisitorie , colle  quali  rendevo  Conto  , 
de’  tristissimi  effetti- del  richiamo  della  spedizione  nqpolitana, 

. io  non  dirò,  Come  dissi  dinanzi  la  Corte  speciale  di  Napoli, 
cui  contro  tolte  le  leggi  di  procedura  giudiziaria  fu  commesso 
di  valutare  gli  atti  della  mia  missione  diplomàtica  : il  dolore  di 
'éeder  fallire  l’impresa  dell'indipendenza  d’Italia,  dolore  che  ' 
sarebbe  , senza  dubbio , reli gi osamente  rispettato  dallo  stesso 
maresciallo  Radeslzky,  mi  cucciava  sotto  la  penna  le  amare 
parole;  ma  dirò  : leggetemi  sino  alla  fine,  poi  giudicatemi. 

La  dimane j 17  luglio,  seppi  giunti  al  quartiér  generale 
quattro  inviati  palermitani  che  venivano  àd  offrire  la  corona  ; 
di  Sicilia  a S.  A.  R.  il  duca  di  Genova.  Il  carattere  che  tut- 
tavia rivestivo  di  rappresefitante  del  re  delle  Due  Sicilie,  sa- 
rebbe, senza  fallo,  bastato  a rendermi  opponente  a quella  v 
esorbitanza  de’- Siciliani  -,  mar,  di  più,  la  separazione  assoluta 
di  quell’isola  dal  vicino  continente  don  era  per  me  una  que- 
stione dinastica,  era  una  delle  più  funeste  calamità  che  po- 
tessero sovrastare  all’Italia.  > 

Pertanto,  mi  recai  subito  dal  conte  Des  Ambrois,  mini- 
stro sardo  surrogato  ar  generale  Franzini,  e con  calde  parole 
-protestai  contro  quell’atto  della  rivoluzione  sicula,  dichiaran- 
dolo lesivo'  dei  diritti  non  meno  della  dinastia  borbonica  che 
della  nazione  uapolitana;  le  quali,  senz’ alcun  dubbio,  sapreb- 
bero difenderli  con  le  armi,  di  cui  non  difettavano.  Il  conte 
mi  rispóse,  che  insino  allora  nè  il  governo,  nè  le  camere, 
nè  il  re,  nè  il  duca,  avevano  fatto  deliberazione  alcuna  sul- 
l’offerta  de’  Siciliani , e perciò  non  era  in  grado  di  potermi 
dire  se  sarebbe  o no  accettata,  quantunque  la  sua  propria 
opinione  stesse  per  la  negativa.  r 

(1)  Documenti,  n°  122.  •'<  ■ . - ■ ■ ‘ 
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Lo  stesso  giorno  scrissi  la  trentesimasesta  relazione^ 

« V.  E.  troverà  qui  annesso  un  importantissimo  foglio  in 
cifre,  ehe  io  le  avrei  spedito  per  corriere,  se  non  fossi  stato 
così  derelitto,  come  sóno,  dal  sanguinoso  ministero  del  16 
maggio.  ' Yv  . 

« Oggi  il  quartier  generale  passa  da  Roverbella  a Marmi-' 
rolo,  per  istringere  vieppiù  il  blocco. di  Mantova,  lo  vi  andrò 
ma  per  rimanervi  soli  tré  o quattro  giorni  » (1). 

11  foglio  in  cifre,  che  non  posso  inserire  tale  quale,  perchè, 
restituita  la  chiave,  le  cifre  mi  rimasero  inintelligibili,  con- 
teneva la  conversazione  da  me  avuta  col  ministro  Des  Am- 
brois,  e la  promessa  che  farei  le  stesse  proteste  direttamente  , 
a S.  M.  Sarda,  per  poi  restituirmi  a Torino  e adempiervi,  ' 
presso  il  governo  piemontese , quanto  piacerebbe  a S.  M.  Si- 
ciliana ordinarmi  sull'assunto , quali c Ite  si  fossero  gli  ordini, 
e quand’  anco  venissero  contrassegnali  dall’ateo  Bozzelli , 
precipua  cagione  di  tanti  mali. 

E scrissi  al  segretario  particolare  del  rei 
«-Si  compiaccia,  signor  commendatore,  far  sapere  alla 
persona,  cui  ricapitò  quel  mio  piego,  che  con  la  data  di 
oggi  dirigo  al  ministro  degli  affimi  esteri  un  importantis- 
simo foglio  in  cifre  che  ardentemente  desidero  sia  da  lei  co- 
nosciuto » (2).  . 

in  que’ giorni  il  re  Carlo  Alberto  era  occupatissimo  a mu- 
tare in  assedio  il  blocco  di  Mantova  ; e in  assenza  del  gene- 
rale Bava , spedito  contro  gli  Austriaci  inoltratisi  a Ferrara 
e minacciami  il  ducato  di  Modena,  ne  vegliava  le  operazioni 
personalmente,  Ond’io  che  avevo  urgente  bisognò  d’intrat-  ■' 
tenerlo  un  po’ a lungo  sulla  vertenza  sicula  e sul  mio  ritorno 
a Napoli,  chiesi,  il  19,  un’udienza  formale,  che  mi  fu  gra- 
ziosamente concessa  pel  dì  21  con  questo  ufficio  del  marchese 
Della  Marmora  : - . 

« 11  sottoscritto  ha  l’onore  di  presentare  i distinti  suoi  os- 
sequi a S.  E.  H signor  Leopardi,  ministro  plenipotenziario  di 
Napoli,  nel  farsi  premura  avvisarla  ehe  S.  M.  esce  domani 


(1)  Documenti,  n°  123. 

(2)  Documenti,  n°  124. 
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da  Marmirolo  per  nna  gran  parte  della  giornata,  ma  che  ri- 
ceverà S.  E.  doman  l’altro  venerdì  alle  ore  dodici  » (1). 

Colsi  queU’intervailo  di  tempo  per  congedarmi  dai  due 
principi.  S.  A.  R.  il  duo»  di  Savoia,  accoltomi  con  molta 
benignità,  mi  espresse  un’altra  fiata  il  suo  rammarico  di 
vedermi  partire. 

'*■  Trovai  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  se  ben  mi  ricordo,  a 
Villafranca.  Io  doveva  ad  una  volta  chiederle  congedo  ed 
esporle  i motivi  della  mia  opposizione  alla  profferta  della 
corona  Hi  Sicilia.  L’A.  S.  R.  mi  ascoltò  con  quel  severo  con- 
tegno ch’erale  sì  naturale;  poi  mi  rispose: 

« Vittorio  Amedeo  di  Savoia  che,  dopo  la  stupenda  difesa 
« della  città  di  Torino,  quasi  unica  rimastagli,  seppe  nonso- 
« lamente  cacciare  da  tutt’i  suoi  Stati  gli  eserciti  francesi , 
« ma  inseguirli  nel  Deificato  e nella  Provenza,  non  pensò 
« neppure  a difendere  la  Sicilia,  concessagli  col  trattato  di 
« Utrecht,  dalle  flotte  spagnuole.  Questo  esempio,  che  trovo 
« nella  storia  della  mia  famiglia , m'indica  a chiare  note  la 
«condotta  che  debbo  tenere- nella  presente  Occorrenza,  lo 
■n  sono  perfettamente  del  vostro  parere;  e siate  certo  che; 
« quand’anco  il  re,  le  camere  e il  ministero  opinassero  di- 
« versamente,  il  che  non-credo,  il  mio  rifiuto  basterebbe  a 
« risolvere  la  questione  ». 

Allora  io,  conformemente  a quanto  in  piti  d’una  delie  mie 
relazioni  al  ministero  napolitano  avevo  fatto  sentire,  replicai  : 
« V.  A.  R.  che  conosce  sì  bene  la  storia  di  Gasa  Savoia, 
« non  può  non  conoscere  quella  dei  Borboni  di  Napoli.  Sa 
«quindi  come  Carolina  d’Austria  li  rese  quasi  mancipi  di 
« quelle  orde  di  masnadieri, 'che,  nel  1799,  composero  l’^tr- 
« mata  della  Santa  fede  ^ sotto  gli  ordini  del  cardinale  Ruffo, 
«e  che, "in  premio  di  tante  loro  sceleratezze , ottennero  il 
« privilegio  di  essere  considerati  sostegni  del  trono  e dell’a/- 
« tare,  essi  i quali  ignorarono  sempre  e lasciarono  ignorare 
« ai  loro  figli  e nepoti  che  cosa  rappresentino  nella  vita  delle 
« nazioni  quelle  due  sacrosante  parole.  Sa  che , da  quella 
« epoca  in  poi,  non  altrimenti  hanno  potuto  conservare  lo 

(1)  Documenti,  n°  125. 
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« scettro,  se  non  col  permettere  ai  Sanfedisti,  ignoranti  fino 
« alla  stupidezza,  cupidi  fino  ài  ladroneccio , crudeli  fino  al- 
* l’assassinio , immorali  fino  allo  spionàggio,  superstiziosi 
« fino  al  fanatismo,  di  recidere , di  tempo  ih  tempo,  le  cime 
« dei  papaveri , facendo  frustare,  imprigionare,  torturare,  * 

• « esiliare,  fucilare,  decollare;  impiccare  tutti  coloro  che  nelle 
« Due  Sicilie  lunatura  sa  produrre. degni  e l’arte  non.sa  ren- 
« dere  indegni  del  nome  di  uomini.  Sa  in  che  vituperoso  ' 
« modo  si  lasciano  sfuggire  la  piu  bella  occasione  di  eman- 
« ciparsi  da  quella  empia  genìa,  e di  ridiventare. principi 
' « veramente  nazionali , Imitando  il  loro  bisavo  Carlo  Bor- 
«bone;  il  quale,  dopo  avere  sconfitto  gli  Austriaci  a Vel- 
« letri , incalzavàli  fino  in  Lombardia.  Sa  finalmente  che  , 

« laddove  l’Italia  pervenga  a liberarsi  dallo  straniero , ad_ 

« onta  del  loro  tradimento , Dio  solo  può  redimerli  dall’ul- 
« lima  infamia,  é impedire  a’Napolitani  d’imitarevi  Siciliani.  . 
« E. allora,  sopra  gli  allori  colli  da  V.  A.  R.  sui  campi  di 
v.  « battaglia , verrà  probabilmente  a posarsi  non  la  fragile 
« corona  di  Sicilia  -,  ma  quella  assai  più  solida  delle  Due 
«Sicilie.  \ • >.  . 

« Io  non  posso  far  voti  perchè  ciò  avvenga,  anzi  ne  fo  di 
«cuore  pel  ravvedimento  della  presente  dinastia  ; ma  non 
« posso  neppure  e non  debbo  desiderare  che  l’Italia  vada.  • 

« un’altra  volta  in  rovina,  perchè  i Borboni  continuino  a de- 
« vastarne  le  più  belle  provincié  ». 

11  duca  non  diede  segno  alcuno  di  approvazione  o disap- 
provazione durante  il  mio  lungo  discorso  ; ma  quando  l’ebhi  v 
finito,  disse: 

« Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  ambisco  nessuna  corona. 

« Amo  l’Italia  e sono  contento  di  servirla  ».  v 

Ed  io,  replicando.: 

« Di  ciò  appunto^  si  tratta  »,  pervenni  a strappargli  un 
mezzo  sorriso.  - v -,  , • • _ 

11  dì  appresso,  perch’egli  non  credesse  ch’io  gli  avessi  ma- 
nifestato quelle  idee  per  lusingarlo  od  a caso,  gli  mandai  un 
esemplale  del  mio  opuscolo  Les  Bourbons  de  Naples,  ove  lo 
stesso  re  Ferdinando  II  le  aveva  trovate  espresse  un  anno 
prima  quasi,  con  le  stesse  parole. 
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Della  non  breve  conversazione  avuta  col  re  Carlo  Alberto 
nel  giorno  assegnato,  darò  un  sunto. 

Quando  ebbi  esposto  a S.  M.  le  migliori  ragioni  per  le 
quali  io,  che  di  gran  cuore  avrei  sacrificato  me  stesso,  per  * 
unire,  ove  fosse  stato  possibile,  l’Italia  intera  sotto  un  solo 
scettro  e darlo  a un  principe  di  Casa  Savoia,  mi  vedevo  co- 
stretto a protestare  eontro  la  dedizione  dell’isola  di  Sicilia  al 
duca  di  Genova,  la  M.  S.  rispose:  - < 

« Vous  savez,  toutaussi  bien  quemoi,  que  je  n’ai  rien  fait, 

,«  rien  dit,  pour  engager  les  Siciliens  dans  ce  mauvais  pas.  . 
« Lenr  offre  me  tombe  sur  la  tòte  eomme  une  tuilè  enlevèe 
« par  le  vent:  Mon  avis  est  que  Tori  la  refuse;  mais  le  re-  r 
« présentant  d’une  grande  puissance  conseille  mon  gouver- 
« nement  à l’accepler,  de  crainte  que  les  Siciliens  ne  s'adres- 
« sent  à quelque  prince  étranger  ». 

« Sire:  — lui  répondis-je  — La  Siede  est,  sans  contredit, 

« la  plus  importante  des  iles  de  la  Mediterranée.  Cetté  grande 
* puissance  ne  désirerait-elle  pas  la  détacher  du  continent 
« voisin,  pour  s’e  n fai  re  un  proie  facile  à la  première  oc- 
« casiou  ?» 

Le  roi  devint  pensif;  et,  après  avoir  prononcé  entre  ses 
denta  cene  phrase  : . ' > '• 

« Ce  ne  sera  jamais  »,  il  reprit  son  affabilité  aceoutumée;  / 
trancha  ce  sujet et  me  dit: 

« Etez-vous  dono  toujours  décidé  à nous'  quitter? 

« Sire:  — lui  répondis-je — Ce  n’est  pas  vous  quitter  que 
« de  me  rendre  à Naples  pour  y servir  la  mème  sainte  cause 
« pour  laquelle  V.  M.  expose  à chaque  instant  sa  précieuse 
«vie  et  celle  de  ses'enlànts,  beaucoup  mieux  que  je  ne 
« puisse  le  faire  ici  dans  l’abandon  oli  me  laisse  le  ministère  • 

« du  16  mai:  Tout  ne  parait  pas  perdu  là  bas.  LesChambres 
« y soni  ouvertes,  et  celle  des  députés^à  laquelle  les  éle- 
« cteurs  ont  bien  voulu  m’envoyer  pour  la  deuxicme  fois, 

« blàme  la  politique  suivie  par  ce  ministère,  et  demandò  à 
« runanimitó  la  guerre  contro  rAulriche.  Plusieurs  de  mes 
« collègues  nr’appellent  à grands  cris,  croyant  que  mon  expé- 
« rience  parlamentaire,  aquise  par  un  si  longséjour  en  France, 

« pùisse  aider  à faire  triompher  une  jK)litique  nouvelle  et 
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« tout-à-fait  nationale.  Je  leur  ai  promis  mori  retour,  mais 
« j’ai  aussi  promis  au  roi  d’aller  à Turin  pour  y mettre  en 
« exécution  les  ordres  qu’il  lui  plaira  de  me  donner  sur  la 
n question  sicilienne,  fussent-ils  contresignés  par  l’athée  Bo;fr- 
« zelli,  qui  est  la  cause  de  tants  de  malheurs.  Si  j’y  reqois 
« ces  ordres  et  si  la  polilique  napolitaine  change,  je  resterai 
« à ma  placò.  Sinon,  j’irai  à Naples,  dùt-il  m’en  coùter  la 
« vie.  Je  supplie  done  V.  M.  de  ne  jamais.penser  que  j’aie 
« un  seul  moment  désiré  de  m’éloigner  de  votre  auguste 
« personne  ».  • • 

- Et,  en  prononqant  cette  dernière  phrase,  je  ne  sus  pas 
alors  et  je  sais  encore  moins  aujourd’huij  pourquoi  je  fondia 
en  larmes.  Charles  Albert,  me  voyant  en  proie  à tant  d’émo- 
tion,  daigna  m’ouvrir  ses  bras  et  me  dire  : 

, « Vous  ètes  un  bien  honnète  hornme  : je  ne  pùis  que  louer 
* vos  bonnes  intentions  ; mais  si  elles  ne  vous  réussissent 
« pas , souveuez-vous  que  mes  bras  vous  seront  toujours 
« ouverts  » . 

Poche  ore  dopo  partì  per  Milano  ove  il  23  luglio  mi  rag- 
giunse questo  foglio  del  generale  Saìasoo,r  in  data  del  21 
ore  8 pom.  .*  ' • , ■ " 

« 8.  M.  avendomi  rimesso  per  V.  S.  racchiusa  lettera  di- 
retta a S.  A.  il  principe,  di  lui  luogo-tenente  a Torino,  gliela 
trasmetto  per  mezzo  del  signor  M.  Minghetti,  eh’  ha  la  cor- 
tesia di  offrirmi  i suoi  servigi  per  costà. 

« Gradisca  i miei  voti  pel  suo  viaggio  a quella  volta,  non- 
ché la  espressione  del  mio  rincrescimento  di  vederla  allon- 
tanarsi da  mezzo  a noi , e creda  ai  sensi  della  mia  cordiale 
devozione  » (1).  . - ■ - - 

Era  una  commendatizia  non  chiesta.  Questo  affettuoso 
pensiero  di  Carlo  Alberto  fu  conforto  ineffabile  alla  desolata 
anima  mia.  . • ■ " , * ; ' 

(I)  Documenti,  n°  126. 
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XXXVII  e XXXVIII  relazione.  — Nuove  proteste  di  Pio  IX. 
' Mene  demagogiche.  — Battaglia  di  Staffolo. 

Piano  di  campagna  di  Radetzky. 


Arrivato  appena  a Milano  scrissi  la  treritesimasettima  rela- 
zione : 

« L’altrieri  ero  al  quartier  generale  di  S.  M.  Sarda  in  Mar- 
mirolo  e questa  mattina  sono  giunto  in  Milano,  da  dove  ho 
l'onore  di  spedire  qui  incluso  a V.  E.  un  secondo  foglio  in 
cifre  ch’io  credo  piu  importante  del  primo. . 

« La  sera  del  27  sarò  in  Torino  dove  spero  trovare  gli 
ordini  del  reai  governo  da  me  chiesti.  Se  non  li  trovo  gli 
«spetterò  fino  al  3 di  agosto , giorno  in  cui  muoverò  di 
colà,  per  tornarmene  a compiere  i miei  doveri  di  deputato. 

« I Piemontesi,,  dopo  la  splendida  gesta  di  Governolo,  strin- 
gono la  piazza  di  Mantova,  non  solamente  di  blocco  ma  benanco 
di  assedio.  Or  non  è egli  uno  spettacolo  da  far  palpitare  di 
gioia  il  cuore  degli  Italiani  vedere  quel  valorosissimo  eser- 
cito manovrare  lunghesso  ima  linea  che  dalla  Corona  oltre 
Rivoli  si  estende  fino  al  Po,  e battere,  nel  tempo  stesso,  in 
breccia  una  fortezza  di  prim’ordine,  fra  Verona  e Legnago, 
sotto  gli  occhi  d’un  numero  assai  maggiore  di  nemici  ! 

« lo  posso  assicurare  la  E.  V.  avere,  nel  dipartirmene, 
senza  lasciarvi  nè.-  un  rappresentante  nè  un  vessillo  napo- 
litano, sentito  uno  di  que’  dolori  indicibili,  che  l’uomo  pruova 
allorché,  giovinetto  ancora,  è forzato  ad  allontanarsi  da  quanto 
badi  più  caro  sulla  terra.  Ma  ringrazio  a mani  giunte  Iddio 
che,  senza  dubbio,  ha  voluto  punirmi  di  averlo  talora  amato 
meno  del  lTtalia.  ... 

« V.  E.  non  debbe  ignorare  la  nuova  protesta  del  ponte- 
fice; ma,  quel  che  può  non  sapere,  si  è che  Pio  IX  si  è 
rivolto  a Carlo  Alberto,  pregandolo  a difendere  gli  Stati  della 
Chiesa  dalle  incursioni  dei  Barbari,  e che  queU’italianisaimo 
e religiosissimo  re  non  ha  esitato  un  momento  a dare  gli 
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ordini  opportuni  al  generale  Bava,  perchè  «'inoltri  nel  Fer- 
rarese »(J). 

Il  secondo  foglio  in  cifre  conteneva  la  parte  del  colloquio 
avuto  con  S.  M.  Sarda  circa  la  Sicilia. 

Le  proteste  fatte  dal  6 al  20  agosto  dell’anno  precedente, 
dai  cardinali  Ciacchi  e Ferretti  e dal  Diario  romano,  in  nome 
di  Pio  IX  contro  le  prepotenze  usate  dagli  Austriaci  a Fer- 
rara, avevano  sollevato  gli  animi  degl’ italiani  eeontrilmito 
grandemente  poco  di  poi  allo  scoppio  della  rivoluzione  lom- 
bardo-veneta, alla  conseguente  mossa  del  re  di  Sardegna  c 
alla  guerra  dell’indipendenza,  al  cui  grido  non  v’era  città  uè 
villaggio  in  tutta  la  penisola  che  non  avesse  risposto:  Fuori 
i barbari.  Questo  solo,  nobile  e generoso  pensiero  era  ba- 
stato a vincere  tutte  le  passioni  rivoluzionarie,  perchè  tutto 
•quanto  di  sconcio  si  trova  ne’  cuori  e nelle  menti  di  noi 
.Italiani,  in  fatto  di  politica,  rampolla  unicamente  dal  giusto 
e santo  ed  immortale  odio  contro  lo  stranièro,  che  s’è  ac- 
campato nelle  più  pingui  nostre  provineie  e turba  e attos- 
sica la  vita  dejl’intera  nazione. 

Le  parole , forse  convenienti  ad  un  pontefice  ma  certa- 
mente indegne  d'un  principe,  messe  nella  bocca  di  Pio  IX 
il  29  d’aprile,  avevano  guastato  ogni  cosa;  e alle  di  lui  mi- 
lense  proposte  di  pace,  il  generale  austriaco  Lichtenstein 
rispondeva  coll’invadere,  alla  vandalica,  il  territorio  dello 
Stato  romano,  minacciando  stragi,  incendi  e saccheggi  a I.a- 
goscuro,  a Francolino,  e scrivendo  al  prolegato  di  Ferrara: 

« D’après  le  refus  que  vous  m’avcz  fait  de  vous  prèter  à 
me  livree  i’approvisionnement  de  denx  mois  pour  la  cita- 
delle,  je  me  vois  dans  la  necessitò  de  vous  dòelarer,  que 
j’attends  incessamment  la  réponse  décisive  sur  ce  pouit: 
-ayant  disposò  qu’en  cas  de  refus,  j’aurai  recours  aux  mé- 
sures  eoércitives  pour  obtenir  mon  but  par  tous  les  moyens 
qui  sont  en  mon  pouvoir  » (2). 

- L’annunzio  di  queste  novelle  prepotenze  austriache  empiva 

di  letizia  diversa  le  due  minoranze  degli  ultra-conservatori  a 

' ' • « * «* 

• * * > 

(I)  Documenti,  n«  127. 

<2)  F arimi,  Stalo  romano,  voi.  Il,  cap.  XIII,  p.  136.  _ • > 
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degli  ultra-liberali,  ma  soprattutto  gonfiava  di  orgoglio  sa- 
tanico gPinstigatori  della  fatale  allocuzione  in  Roma , e gli 
autori  della  strage  del  15  maggio  in  Napoli.  « 

Il  vicario  di  Gesù  Cristo  protestava  di  nuovo  il  16  luglio, 
il  2 e il  6 agosto,  dichiarando  essere  sua  volontà  che  si  di- 
fendesse lo  Stato  della  Chiesa  dalle  incursioniXdegli  Au- 
striaci, e facendo  appello  a tutte  le  amiche  potenze  affinchè  - - 
ne  assumessero  la ‘protezione,  ne  tutelassero  la  libertà  e l'in- 
dipendenza (1). 

• Nessuno  ignora  come,  da  otto  anni,. la  libertà  e l’indi-  , 
pendenza  della  Chiesa , del  pontefice  e de’  suoi  sudditi,  si  \ 
trovino  sotto  la  tutela  delle  baionette  austriache! 

Milano  era  più  che  mai  messa  a soqquadro  dalle  mene 
mazziniane,  cui  davano  vigore  novello  le  pontificie  titubanze 
e.  le  perfidie  borboniche.  Vi  correvano  romori,  or  fausti  or 
sinistri,  ma  nuovi  sempre,  e sempre  eccitanti  a turpi  follie 
d’ogni  genere.  Una  basterà  a compendiarle  tutte. 

10  vidi  con  gli  occhi  miei  una  rassegna  della  numerosa 
Guardia  civica,  fatta  in  onore  del  generale  Zucchi , quel 
desso  il  quale  aveva  di  recente  firmato  la  capitolazione  di 
l’almanova,  portante  che  la  città  riconosceva  di  avere  errato 

e che  la  fortezza,  provvista  ancora  di  munizioni  da  bocca  e • . ’ 
da  guerra , si  rendeva  spontanea;  e udii,  con  gli  orecchi  miei 
le  frenetiche  grida  della  plebaglia  milanese,  che  levavano 
alle  stelle  quel  povero  uomo  rimbambito,  col  fine  altamente 
proclamato  di  farne  un  competitore  al  re  Carlo  Alberto  per 
la  liberazione  dell’Italia.  . - ^ . 

11  Governo  provvisorio  che,  non  ostante  la  seguita  fusione, 

continuava  a funzionare  e il  ministero  nominato  dal  re,  per 
quanto  fossero  composti  di  uomini  rispettsdjili^simi  e pieni 
di  ottime  intenzioni,  s’impacciavano  a vicemla  d non  sape- 
vano, o non  potevano  opporre  impedimento  alcuno  a quelle  , 
mene  demagogiche.  . •> 

Dopo  tre  giorni  di  tormentosa  ansietà,  il  26  scrissi, la  trente- 
simottava  relazione: 

« lnchiudo  qui  il  bollettino  straordinario  della  guerra  pub- 


(1)  Parisi,  Stata  Romano,  voi.  >11,  cap.  Itili,  p.  304  e 314. 
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blicato  ieri  sera l Questa  mattina  corre  voce  che  un  corpo 
\ di  dodicimila  austriaci  con  cinquanta  cannoni  e quindici' 
bandiere  sia  caduto  prigioniero  e che  vi  si  trovi  lo  stesso 
...  maresciallo  Radetzky.  Grande  è la  gioia  de’  Milanesi;  ma  il 

corriere  del  campo  non  è ancora  giunto,  ed  io  non  potrò  , 
prima  di  domani  dare  a V.  E.  i ragguagli  positivi  della 
lunga  e sanguinosa  battaglia , del  cui  esito  favorevole  non  . , 'r 
pare  si  possa  dubitare  »{ì):  '■ 

Quel  bollettino  si  riferiva  alla  battaglia  di  Staffolo,  vinta  il  * 

; / dì  24  dai  Piemontesi . i quali  non  solamente  avevano  ricu* 
pereto  le  loro  posizioni  da  Sommacampagna  a Oustoza,  oc- 
cupate ne’  due  giorni  precedenti  dal  nemico  ; ma  fattogli 
mille  e settecento  prigionieri  con  quarantasei  ufficiali,  toltogli  r 
dne  bandiere  e intercettatogli  il  passo  di  Verona  : onde  la 
Voce,  che  un  corpo  di  dodicimila  Austriaci  fosse  caduto  in  ' 

- potere  de’  nostri , era  in  parte  vera , in  parte  fondata  sopra 

una  buona  speranza.  • -j: 

Se  non  che,  l’assalto  dato  dal  nemico  ne’ giorni  precedenti 
alle  posizioni  di  Sommacampagna,  sì  strenuamente  difese  dal 
duca  di  Genova,  non  era  un  fatto  isolato  ; ma  bensì  parte  di  * . : 

un  gran  piano  di  campagna  che  il  maresciallo  Radetzky  aveva 
potuto  combinare  a suo  bell’agio,  senza  che  lo  stato-maggiore  7 r 
generale  dell’esercito  piemontese , cui  era  mancato  il  consi- 
glio del  ministro  Franzini , ne  avesse  concepito  il  menomo 
sospetto.,.  . . Jy-  • • 

Ninno,  ch’io  mi  sappia,  s’è  mai  formato  un’idea  chiara  dì  , ’ ■ 
quél  piano;  ed  io,  che  delle  cose  militari  non  so  se  non  il 
v nonnulla  che  ne  imparavo  nel  1821,  come  uffiziale  aggiunto 
allo  stato-maggiore  del  generale  Pepe,  farei  forse  bene  a ta- 
cermi ; ma  poiché  il  parlarne  anche  allo  sproposito , senza 

- ; essere  di  nocumento  a nessuno,  può  stimolare  coloro  che  se 

ne  intendono  a correggermi,  vai  meglio  ch’io  venda  di  pub- 
blica ragione  il  concetto , che  mi  venne  fatto  di  formarmene 
dal  modo  in  cui  venne  eseguito,  e che,  per  miseroche fosse, 
resiste  ancora  a quanto  è stato  tìn  qui  scritto  iutorno  a quella 
. . campagna.  • V " - ! : * • > 
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.L’esercito  del  maresciallo  Radetzky  era  venuto  rifacendosi 
di  circa  centomila  combattenti,  fra’  quali  non  pochi  Badesi, 
Bavari  e Vittemberghesi,  assoldati  alla  spicciolata  col  danaro, 

- dicevasi,  del  duca  di  Modena;  ed  occupava  tutto  il  territorio 
veneto,  meno  la  città  capitale  e restuario.  Circa  dieeimiladi 
■ loro  bastavano  a paralizzare  le  forze  del  generale  Pepe  da 
quella  banda:  meno  di  altrettanti,  a rifornire  la  guarnigione 
di  Ferrara  e a mostrare  d’invadere  il  Modenese,  per  indurre 
* il  re  Carlo  Alberto  ad  assottigliare  ogjnor  più  la  lunghissima 
linea  da  lui  tenuta  fra  il  Mincio  e l’Adige  con  poco  più  di 
sessantamila  combattenti,  compresovi  la  divisione  mista  del 
generale  Visconti  e la  divisione  lombarda  del  generale  Per-. 


rone,  che  assediavano  Mantova. 

Questo  stratagemma  riusciva  appuntino  per  la  corsa  del 
generale  Bava  sino  al  Po  ; onde  la  bella,  ma  ingannevole  gesta 
di  Governolo,  fece  mancare  sui  veri  campi  di  battaglia  gran 
partedelledue  più  valenti  brigate  del  nostro  esercito,  quando 
i rimanenti  ottantamila  Austriaci,  distribuiti  in  quattro  corpi 
compatti,  vennero  da  diversi  punti  ad  assaltare  contempo- 
raneamente i sessantamila  Piemontesi,  rompendo  la  loro  linea 
e battendoli,  direi  quasi,  alla  spicciolata;  ed  ecco  in  qual  modo. 

Il  giorno  22  luglio  il  primo  corpo  austriaco , sceso. dalle 
laide  del  monte  Baldo  e per  la  strada  d’Incanale,  assaltava  le 
posizioni  di  Rivoli  ; e,  ad  onta  della  più  accanita  resistenza, 
rispingeva  il  non  compatto  secondo  corpo  dell’erercito  pie- 
montese comandato  dal  generale  Sonnaz,  prima  a Peschiera, 
poi  a Salionze,  da  ultimo  a Volta , senza  che  potesse  mai , 
nonché  riprendere  l’offensiva,  rannodarsi  e porgere  aiuto  alle 
sparpagliate  forze  del  primo  corpo  e della  divisione  de’  Pie- 
montesi, comandate,  sotto  i ceimi  immediati  del  re  Carlo 
Alberto,  dal  duca  di  Savoia,  dal  duca  di  Genova  e infine 


anche  dal  generale  Bava,  reduce  il  23. 

11  generale  Sonnaz  non  poteva  nè  riordinare  le  sue  truppe, 
nè  raggiungere  quelle  del  generale  Bava,  perché  si  trovò  dii 
nanzi  il  secondo  corpo  austriaco , quello  che  nello  stesso 
giorno  22  aveva  assaltato  le  posizioni  di  Sommaeampagna,  e 
che,  a malgrado  della  rotta  toccata  a Stafiblo,  era  pervenuto 
a rompere  la  nostra  linea  e ad  occupare  Villeggio,  poi.Sa- 
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bonze  sut  Mincio  : onde  la  splendida  vittoria  del  dì  24  riu- 
sdva  anch’essa  ingannevole,  perchè  non  bastò  ad  impedire 
al  vinto  di  raggiungere  lo  scopo  che  s’era  prefisso. 

Eppure  la  speranza  nata  dalla  battaglia  di  Staffolo  si  sa- 
rebbe agevolmente  realizzata,  se  la  dimane 25  la  divisione 
del  duca  di  Savoia  dalle  colline  di  Custoza,  quella  del  duca 
di  Genova  dai  dintorni  di  Sommacampagna  e gli  avanzi  del 
corpo  di  Sonnaz  da  Volta , avessero  potuto  muoversi  per 
tempo  contro  Valleggio  e compiere  la  sconfitta  del  nemico' 
che  vi  si  era  appostato.  Ma  sventuratamente,  la  non  solle- 
cita somministrazione  de’ viveri  alle  divisioni  dei  duchi  e la 
stanchezza  delle  truppe  del  Sonnaz,  tanto  ritardarono  quella 
ben  combinata  mossa  che,  sul  mezzodì,  fu  resa  impossibile 
dal  terzo  e dal  quarto  corpo  degli  Austriaci,  che  per  due 
vie  sopraggiunsero  da  Verona  e s’accostarouo  alle  posizioni 
de’ due  duchi.  w • ' 

Così  non  più  di  ventimila  Piemontesi  trovaronsi,  a destra, 
a manca  e sul  fronte,  strettì  da  oltre  sessantamila  Austriaci; 
mentre  il  generale  Sonnaz , ingannalo  da  un  falso  ordine 
scritto  a matita  — non  si  appurò  mai  da  chi  — invece  d’aprirsi 
un  varco  a Borghetto , si  ritirava  a Goito;  e mentre  un 
quinto  corpo  austriaco,  uscito  da  Mantova,  ma  per  buona 
fortuna,  rispintovi  col  pronto  soccorso  del  1 7°  reggimento  di 
linea,  tentava  impadronirsi  di  Roverbella  , per  attaecearli 
alle  spalle. 

Qualsivoglia  esercito,  ridotto  in  sì  disperate  condizioni  da 
nemici  tre  volte  più  numerosi  di  esso  , avrebbe,  senza  tema 
di  biasimo  / posto  giù  le  armi.  Ma  quell’esercito  era  di  Pie- 
montesi, e seppe  invece,  con  inenarrabili  pruove  di  valore, 
prima  tener  testa  da  ogni  banda,  poi  non  solamente  operare 
in  buonissimo  ordine  la  sua  ritirata  per  Villafranca  a Goito, 
ma  rifarsi  ancora  una  fiata  assalitore,  con  la  sanguinosa  e 
pur  troppo  inutile  ripresa  di  Volta. 

Non  è qui  il  luogo  nè,  se  fosse,  oserei  farmi  a ritrarre  le 
pruove  d’intrepidezza  e di  valentìa,  date  in  quella  esiziale 
giornata  dal  re  Carlo  Alberto,  che  volle  star  sempre  in  mezzo 
ai  combattimenti;  dal  duca  di  Savoia,  che  strènuamente  so- 
stenne a Custoza  il  grosso  della  battaglia,  poi  cesse  a palmo 
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a palmo  il  terreno,  onde  ai  superassero  i pericoli  della  ritirala,  . < 
dal  duca  di  Genova,  che  a Berrettara,  con  soli  cinque  batta- 
glioni, tenne  fino  all’ultimo  in  iscacco  diciannove  battaglioni  : 
nemici  comandati  dallo  stesso  maresciallo  Radetzky  ; dal  ge- 
nerale Bava,  che,  con  incredibile  alacrità  spediva  in  tutte  te 
direzioni  i comandi  del  re  e suoi,  senza  mai  ristarsi  dal  com- 
battere personalmente;  da  ciascuno  dei  generali  e degli  uffi- 
ziali  superiori  e subalterni,  che,  imperterriti  sempre,  esegui- 
vano i comandi  ; e massime  dai  soldati,  che  vedevano  tanti 
loro  compagni  cadere  uccisi  meno  dalla  mitraglia  dei  nemici 
che  dalla  spossatezza,  dalla  fame  e dalla  sete,  e non  davano  >• 
segno  alcuno  di  scoraggiamento.  - - - ' 

Una  sola  cosa  vo’  dire,  ed  è che , laddove  il  maresciallo 
Radetzkv  fosse  stato  un  gran  capitano  , invece  di  vantarsi 
della  vittoria  di  Custoza , avrebbe  dovuto  considerarla  corno 
Pirro,  che  tale  era,  considerò  quella  di  Eraclea. 


CAPO  LX. 

XXXIX  e XL  relazione.  — Ritirata  de’  Piemontesi. 

Follie  de’ Mazziniani.— Fine  della  prima  campagna. 

• . ' . ' i 

11  28  luglio  scrissi  la  trentesimanona  relazione  : 

««••Nonché  avverarsi  le  speranze  ond’era  lieto  il  bollettino 
che  mandai  Paltrieri  a V.  E.,  l’esercito  di  Carlo  Alberto,  non 
ostante  il  provato  suo  valore,  ha  dovuto  abbandonare  quasi 
tutte  le  posizioni  che  aveva  tra  il  Mincio  e l’Adige;  dap- 
poiché quel  corpo  d’ Austriaci  cui  venne  a Sommacampagna 
intercetta  la  via  di  Verona,  fu  la  dimane  sostenute  da  un 
altro  corpo  assai  più  numeroso  che  uscì  da  quella  piazza.  I 
Piemontesi  trovaronsi  così  fra  due  fuochi  e dovettero  ripie- 
gare a Villafranca,  per  concentrarsi  in  Coito,  traendo  però 
seco  loro  duemila  prigionieri.  Grandi  le  perdite dall’una  parte 
e dall'altra,  ma  quelle  del  nemico  si  credono  molto  maggiori. 

• Queste  notizie,  giuste  ieri  dopo  la  partenza  del  corriere, 
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misero  la  città  nella  costernazione  , dalla  quale  per  altro  si 
riebbe  a sera  avanzata  per  la  nuova  che  il  generale  Sonnaz 
aveva  già  ripreso  Volta,  e per  le  lettere  del  campo,  le  quali,  : 

. anziché  mostrare  sconforto,  sono  piene  d'animo  e annun- 
ziano una  prossima  e vigorosa  riscossa. 

« Qui  frattanto  s’è  creata  una  commissione  di  guerra  con 
poteri  straordinari,  e la  Lombardia  si  leva  tutta  come  un  sol 
uomo , con  moti  alquanti  scomposti  per  parte  dei  repubbli-  ; 

-cani,  i quali,  impotenti  per  sé,  stante  il  poco  numero,  vor- 
rebbero indurre  lo  sgomento  nelle  popolazioni  per  far  chia-  * 
mare  i Francesi  ; e,  con  l’appoggio  di  quelli  1 impadronirsi  O 
della  cosa  pubblica. 

h lo  spero  che  le  armi  italiane  riprendano  subito  le  posi- 
zioni perdute  e che  nulla  di  grave  accada  per  ora,  ma  non  . v 
posso  tacere  che  le  necessità  di  cui  tenni  proposito  all’E.  V. 
con  la  miatrentesimaquarta  relazione,  crescono  ogni  di  più  ; * 
nè  v’è  altro  modo  a porvi  riparo,  che  quello  da  me  indicato, 
il  quale,  in  mano  d’un  governo  francamente  liberale  e for- 
temente operoso,  potrebbe  non  solo  condurre  a buon  fine  la 
vertenza  siciliana , ma  sibbene  assicurare  alla  monarchia  e 
all’augusta  nostra  dinastia  tali  vantaggi , quali  il  pedante 
Bozzelli  non  è in  grado  neppure  d’imaginare. 

« lo  so  che  predico  alle  selve;  ma  mi  piace  di  fare  il  mio  . 
dovere  fino  all’ultimo  # (t). 

• 11  fioco  raggio  di  speranza  che  traspariva  da  questa  rela- 
zione si  spense  il  giorno  stesso,  per  l’annunzio  che  i Piemon- 
tesi avevano  di  nuovo  abbandonato  Volta,  e che  il  quartier 
generale  di  S.  M.  Sarda  s’era  trasferito  a Bozzolo;  sicché  il 
dì  dopo , mi  fu  forza  scrivere  la  quarantesima  ed  ultima 
relazione:'  • — ' > . • < 

« La  piti  tremenda  delle  conseguenze  cui  doveva  riuscire 
l’abbandono  della  guerra  italiana  con  tanta  pervicacia  e ca- 
parbietà apparecchiato  ed  eseguito  dal  funestissimo  mini- 
stero del  16  maggio,  sta  sul  punto  di  avverarsi.  Ieri  sera 
partiva  da  qui  una  deputazione  munita  di  ampli  poteri  dà 
questo  governo  provvisorio,  per  chiamare  i Francesi  a so- 

' *•  . . ' _ ' - ““  ^ . • • ..^1 
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stenere  la  vacillante  impresa  dell’indipendenza  italiana.  Per- 
sone intesissime,  anzi  ufficialissime,  affermano  che,  nel  tempo 
stesso,  un’altra  deputazione  muovere  da  Torino  con  la  me- 
desima incombenza  datale  dal  ministero  piemontese  e dalle 
camere  con  l’assenso  del  re. 

« Ecco  adunque  la  bella  originalità  del  moto  rigeneratore 
della  nostra  penisola,  scevero  fin  dal  pensiero  delle  questioni 
sociali  che  agitano  i popoli  transalpini,  già  violata  dall'in- 
troduzione in  Napoli,  per  opera  del  Bozzelli,  di  quell’immo- 
rale  sistema  governativo  che,  nel  breve  spazio  di  trentatre 
unni,  abbatteva  in  Francia  due  dinastie,  ecco  dico  l’origina- 
lità del  risorgimento  italiano,  affatto  politico  ed  eminente- 
mente Cattolico,  vicina  a deturparsi  con  l’innesto  delle  armi 
« delle  idee- straniere. 

« Vero  è che  la  Repubblica  francese,  col  reprimere  le  esor- 
bitanze socialistiche,  sembra  essa  pure  intesa  a ridurre  la 
rivoluzione  ne’  limiti  d’un  semplice  allargamento  di  forme 
rappresentative,  e che  forse  non  risponderà  alla  chiamata. 
Ma,  sia  che  non  risponda,  sia  die  risponda  solamente  per 
propugnare  la  nostra  nazionalità,  sia  nello  scopo  di  far  pre- 
valere i suoi  principi  puramente  politici,  o misti  a que’ germi 
di  socialismo  de’  quali  è gremita,  in  ogni  modo,  il  risulta- 
menta  sarà,  anzi  è di  già,  lo  avvivarsi  nelle  menti  degl’ita- 
liani di  uno  spirito  diverso  da  quello  ond’ erano  fin  qui 
occupati,  c Dio  sa  quali  e quante  vergogne  novissime  Siena 
riserbate  a questa  infelicissima  patria  nostra  comune , prima 
che  possa  fermare  le  sue  sorti,  le  quali  tre  mesi  fa  parevano 
sì  prossime  e sì  liete.  • 

« Gli  autori  deU’abbandono  si  befferanno  forse  di  questo 
mio  far  dipendere  da  cosa  tanto  meschina  tutta  la  serie  dei 
grandi  casi  che  debbono  coprire  di  mine  i Italia  e probabil- 
mente l’Europa ; ma  e’ sono  gli  stessi  uomini  che,  per  la 
orgogliosa  incapacità  loro,  condussero  a tali  termini  la  ver- 
tenza di  Sicilia,  che  l’opera  la  più  illiberale  e la  più  aulita- 
liana  de’ fieri  patrizi  di  quell’isola,  in  nulla  dissimili  dai  Titani 
della  favola,  è,  in  tutta  la  cristianità,  reputata  liberalissima 
e italianissima. 

« Egli  è però  indubitabile  che,  quando  le  passioni  ardenti 
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dèi  giorno  avranno  fatto  luogo  alla  pacata  riflessione , non 
si  troverà  un  sol  uomo  sennato  il  quale  non  riconosca  che 
la  boria  de’  Siciliani,  non  saputa  smascherare  a tempo,  è il 
primo,  la  perfida  o stupida  politica  del  ministero  del  16  mag-" 
gio,  il  secondo  anello,  cui  si  appiccano  tutte  le  nuove  orrende 
sventare  d’Italia. 

« Così  e non  altrimenti  la  storia  giudicherà  que’  due  fatti, 
e il  Bozzelli  ch’è  stato  l’anima  dell’uno  e dell’altro,  verrà  te- 
nuto il  genio  operatore  di  tanti  mali. 

« Possano  tatti  questi  presagi  essere  stornati  come  VAdhuc 
quadraginta  dies  del  profeta,  da  un  pronto  e sincero  penti- 
mento riparatore. 

« Della  guerra  non  si  hanno  altre  notizie  oltre  quelle  che 
V.  E.  leggerà  nell’inchiuso 'bollettino. 

« Per  la  città  dicesi  che  fra  i numerosi  rinforzi  arrivati 
al  Badetzky,  vi  sieno  più  di  dodicimila  Badesi,  Bavaresi  e 
Vittemberghesi.  \ . . ‘ . , i 

« PS.  Nel  momento  in  cui  sta  per  partire  la  posta  si  legge 
al  pubblico  un  proclama  del  re  Carlo  Alberto,  datato  da 
Bozzolo,  che,  lodando  l’esimia  bravura  del  suo  esercito  in 
faccia  a un  nemico  diventato  tanto  superiore  di  numero , 
chiama  all’armi  in  massa  tutti  gl'italiani  che  amano  difen- 
dere l’indipendenza  patria,  e dichiara  sé  essere  apparec- 
chiato a spargervi  fino  all’ ulti  ma  goccia  del  proprio  sangue 
e di  quello  de’  suoi  figli.  - y/  - 

« Ahi  sventura,  sventura,  sventura  ! » (1)  jtr 

Le  profetate  sventure  s’avverarono  tutte,  e vidi  e conobbi 
allora  più  che  mai  quanto  sia  vano  sogno  il  levarsi  in  massa 
e come  un  sol  uomo  di  una  nazione  agricola , quantunque 
oppressa.  • ' , . . - . 

Vero  è però  che  in  quella  occorrenza  le  leve  erano  due,  e 
intese  l’una  a distruggere  la  forza  dell’altra  ; dacché  mentre 
il  re  degli  eroi  faceva  qndl’appello,  l’archimandrita  dei  de- 
magoghi gridava:  L'Italia  de' principi  è finita , quella  dei 
popoli  incomincia  ! 

Questo  grido  altro  non  portò  che  tre  pessimi  frutti  : 

. • . : . . -*  * , , ; ' c * « 
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1®  L’infamia  di  coloro  che  tentarono  assassinare  il  grande 
quanto  sventurato  propugnatore  dell’indipendenza  italiana. 

2°  La  grottesca  e breve  correria  attorno  ai  laghi,  che 
tenne  oscurata  la  gloria  del  prode  generale  Garibaldi,  finché 
non  gli  riuscì  di  rifarsela  più  lucente  di  prima  con  la  difesa 
di  Roma,  a malgrado  di  chi  voleva  attribuirsene  il  merito. 

3°  L’incuria  delle  autorità  milanesi  che,  facendo  man- 
care aU’esercito  piemontese  i viveri  e i foraggi,  lo  costrin- 
geva a precipitare  le  sue  marcie  retrograde. 

I vantaggi  riportati  il  dì  28  dalla  nostra  cavalleria  sopra 
la  cavalleria  nemica  a Cerlongo,  fecero  manifesto  che,  lad- 
dove fosse  stato  provveduto  del  necessario  sostentamento , 
l’esercito  avrebbe  ancora  potuto  sostare  tra  l’Oglio  e il  Min- 
cio. Questo  partito  era  pel  re  Carlo  Alberto  più  che  una 
speranza  il  giorno  in  cui,  non  ostante  l’improvvido  ritrarsi 
da  quella  linea  dei  generali  Sommariva  e Ferrerò  con  cinque 
reggimenti  di  fanteria,  negava  il  suo  assenso  ai  patti  d'un 
armistizio  che  avrebbeio  obbligato  a cedere  Venezia,  i Ducati 
e la  riva  sinistra  dell’Adda. 

In  ogni  modo , se  si  fossero  ricevute  buone  provvigioni , 
l’orrendo  spettacolo  di  tanti  poveri  soldati,  che  morivano  di 
fame  lungo  il  cammino,  non  avrebbe  indotto  a sbandarsi 
altri  che  temevano  la  stessa  fine,  e Peserei to  sarebbesi,  forse, 
arrestato  fra  l’Adda  e l’Oglio,  o,  più  probabilmente,  sulla 
riva  destra  di  questo  fiume,  o,  certissimamente,  condotto  a 
Milano  molto  più  fitto  e vigoroso  e fidente  ancora  nella  pro- 
pria bravura  e assai  meglio  disposti  del  corpo  e dell’aninio 
a far  paghi  i voti  del  re  ; il  quale,  adoperando  meno  da  pru- 
dente capitano  che  da  cavaliere  generoso,  volle  recarsi  a 
proteggere  i Milanesi  dalle  ire  del  vecchio  Radetzky,  cui 
quattro  mesi  prima  avevano  fatto  pruovare  tutte  In  amarezze- 
delia  fuga.  - ' 

In  quella  vece  i battaglioni  si  conducevano  a Milano  scemi 
alcuni  della  metà,  altri  di  due  terzi,  i più  di  tre  quarti,  rifi- 
niti dai  patimenti,  scorati;  e vi  erano  sì  freddamente  accolti 
che,  invero,  non  potevano  essere  gran  fatto  risoluti  a morire 
in  difesa  di  una  città  che  tanto  mostravasi  ingrata  e inospi- 
tale da  far  loro  mancare  persino  le  cose  più  indispensabib. 
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Non  è mio  compito  il  descrivere  nè  le  orgie  infernali  cui 
diede  luogo  il  5 agosto  una  lurida  orda  di  forsennati,  nè  le 
angoscie  crudeli  del  re  Carlo  Alberto  e del  duca  di  Genova, 
sostenuti  nel  palazzo  Greppi  e fatti  segno  alle  ingiurie  e alle 
schioppettate  degli  sciagurati  che  la  guidavano.  Dirò  sola- 
mente che,  quand’anco  lo  stato  misero,  in  cui  erano  ridotti 
gli  avanzi  d’un  esercito  già  sì  fiorente , la  mancanza  delle 
munizioni  da  guerra  divenuta  irreparabile  per  la  balordag- 
gine del  generale  che  di  proprio  moto  aveva  condotto  a Pia- 
cenza il  gran  parco  di  artiglieria  e la  nessuna  briga  datasi 
dalla  commissione  di  guerra  per  l’approvigionamento  delia 
piazza , non  avessero  reso  impossibile  il  difendere  la  città 
e inevitabile  il  venire  agli  accordi,  l’anarchia  suscitatavi 
dentro,  dopo  la  non  prospera  resistenza  fatta  fuori  il  dì  4, 
basterebbe  sola  a giustificare  il  tanto  biasimato  armistizio 
Salasco. 

È mio  debito  però  di  soggiungere  subito  che  quell’anarchia 
non  era  opera  della  buona  popolazione  milanese , ma  bensì 
d'una  tristissima  accozzaglia  di  perturbatori  che  sin  da  prin- 
cipio invasero  la  capitale  lombarda , che  non  isdegnarono 
associarsi  i galeotti  mantovani  scatenati  a bella  posta  dal 
Radetzky  e che  si  lasciavano  essi  stessi  guidare  dai  Parte- 
sotti  del  Mazzini  (1).  r . 

La  notte  del  5 agosto  fu  definitivamente  convenuto  l’ar- 
mistizio, e l’8  il  re  di  Sardegna  e le  sue  truppe  avevano  ri- 
passato il  Ticino.  Pochi  dì  appresso  il  generale  Féderic* 
restituiva  la  fortezza  di  Peschiera,  e il  generale  Giacomo 
Durando  riconduceva  nel  Novarese  alcune  reliquie  de’  corpi 
franchi  dalia  frontiera  tirolese. 

E così  fu  chiusa  la  prima  campagna  ; e La  guerra  dell’ia- 
dipendenza  nazionale  smessa  dappertutto,  fuorché  nell’eroica 
Venezia,  ove  durò  ancora  un  intero  anno. 

(1)>  Un  Partesotti,  ardente  mazziniano,  moriva  a Parigi  nel  1844. 
(suoi  amici  lo  piansero,  lo  accompagnarono  al  camposanto,  poi 
rinvennero  ne^suo  scrigno  un  gran  fascio  di  originali  rapporti,  che 
settimanalmente  faceva  al  governatore  di  Milano  e all’ambasciatore 
d’Austria,  denunciando  e con  molta  esagerazione  le  trama  del  Moz- 
zini,. che  se  lo  aveva  per  uno  de’  suoi  piti  fidi. 
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Opinione  intorno  all'indipendenza  della  Sicilia. 

l)a  ora  in  poi,  le  mie  narrazioni,  cui  son  venuti  meno  ? . 
lieti  o tristi  casi  della  guerra,  perdono  molta  parte  delle  loro 
attrattive;  ma  non  per  questo  saranno  prive  d’interesse  sto- 
rico; che  anzi,  raggirandosi  intorno  ai  principali  fatti  che' 
produssero  é conseguitarono  l’infelice  esito  della  piti  santa 
impresa  che  siasi  mai  tentata  a prò  dell’indipendenza  italiana, 
riusciranno,  spero,  di  non  minore  importanza,  e fors’anco 
più  allettevole  perchè  non  tanto  frastagliate  dalle  inserzioni 
di  documenti. 

Prima  però  di  riprendere  il  filo  cronologico  del  racconto, 
sento  il  bisogno  di  esporre  un  po’  più  distesamente  che  non 
l’abbia  fatto  il  Gioberti  (I),  le  ragioni  per  le  quali  io  sì  du- 
ramente mi  opposi  alle  esorbitanze  de’ Siciliani  ; non  nel  solo 
intento  di  giustificarmi  presso  di  quelli,  fra  loro,  che  sin- 
ceramente amo,  benché  di  contraria  opinione;  ma  per  fare 
viemmeglio  conoscere  al  mondo  con  quanta  ingiustizia  la 
reazione  napolitana  m’abbia  condannato  all’esilio  perpetua 
per  èssere  intervenuto  al  Congresso  federativo  di  Torino  nel 
fine  di  cambiare  il  Governo  costituzionale  di  Napoli , atten- 
tando alla  integrità  del  reame  col  rendere  indipendente  da" 
reali  domini  la  Sicilia  oltre  il  Faro  (2). 

Fra  tutte  le  isole  di  maggiore  entità'  che  geograficamente 
appartengono  allitalia,  la  Sicilia  è quella  che  più  le  si  ap- 
prossima; anzi  il  canale  di  Scilla  e Cariddi,  nonché  sepa- 
ramela, ve  la  unisce  sì  strettamente  da  potersi  meglio  chiamare 
una  continuazione  che  non  una  dipendenza  della  penisola; 
e invero,  oggidì  ci  vuole  più  tempo  per  andare  da  un  capo 
all’altro  d’una  delle  nostre  principali  città  che  non  da  Reg- 
gio a Messina.  Laonde  la  connessila  fra  la  Sicilia  e la  Ca- 

V 

(1)  Rinnovamento,  voi.  I,  p.  199  e seguenti.  - i? 

(2)  Decisione  della  Corte  speciale  di  Napoli  degli  8 ottobre  1852. 
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labria  non  è,  al  creder  mio,  una  quistione  da  sottoporsi  ai 
yoti  delle  parti  interessate,  ma  piuttosto  un  destinato  della 
natura  che  nessuno  arbitrio  umano  varrebbe  a distruggere^ 

Epperò,  quand’anco  la  gente  sicula  avesse  fatto  corpo  da 
sè  in  tutte  le  trascorse  età,  la  sua  autonomia  sarebbe  stata 
• sempre  temporanea;  e,  al  pari  di  tante  altre  consimili,  do- 
vrebbe scomparire  in  virtù  delle  leggi  provvidenziali  che 
preseggone  al  progressivo  organamento  del  genere  umano 
in  grandi  corpi  di  nazioni. 

Ma,  per  avventura,  o io  ho  perduto  il  lume  dell'intelletto/ 
o basta  gittare  uno  sguardo  alla  storia  per  accertarsi  che  la 
Sicilia  non  è mai  stata  indigenamente  autonoma  da  se  sola. 

Tale  non  poteva  essere  nella  remota  antichità , quando, 
non  solamente  le  isole,  ma  benanco  le  coste  del  Mediter- 
raneo soggiacquero  a continue  immigrazioni  di  Egizi,  di  Fe- 
nici, di  Greci,  di  Cartaginesi,  i quali  ebbero  tutti  in  Sicilia 
colonie  splendidissime  quanto  mai  si  voglia,  ma  pur  sempre 
divise  fra  sè,  rivali  l’una  dell’altra,  e più  o meno  dipen- 
denti dalle  loro  madripatrie. 

Tale  non  fu  dappoi,  quando  i Romani,  abbattendo  le  bar- 
riere che  separavano  le  genti  da  essi  conquistate,  le  costrin- 
sero tutte  nella  smisurata  unità  della  loro  dominazione,  e 
della  Sicilia  fecero  una  provincia  proconsolare. 

Tale  non  diventava  nel  medioevo,  quando  i Barbari,  spez* 
zando  i vincoli  dell’accentramento  romano,  sbocconcellarono 
il  mondo  dei  Cesari  in  migliaia  di  feudi  e sotto-feudi,  e la 
Sicilia  rimase  insieme  con  una  parte  della  Magna  Grecia  pro- 
vincia italica  dell'impero  bizantino,  inaino  a che,  tra  il  nono 
e Tundecimo  secolo , cadde  a poco  a poco  in  preda  degli 
„ Arabi-Africani. 

Solamente  nel  primo  periodo  del  duodecimo  secolo,  la 
Sicilia  incominciò  a farsi  autonoma,  non  però  sola,  nò  per 
virtù  sua,  ma  in  compagnia  e per  opera  appunto  di  quella 
parte  del  continente  italico  alla  quale  geograficamente  ade- 
: risee;  ed  ecco  in  succinto  per  qual  modo.  ' . . 

Dn  piceiol  drappello  di  cavalieri  normanni,  ospitati  nella 
JJassa-Ualia  dagl’incodarditi  principi  longobardi  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  undecimo,  .poterono,  con  pochi  rinforzi  fatti 
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venire  di  Normandia  e più  ancora  coi  ridestare  lo  spirito  ». 

guerriero  degl'indigeni,  sottrarre  le  pingui  provincie  pugliesi 
e calabre  alla  oppressione  de’  Cutapani  greci,  e fondarvi  una 
specie  di  repubblica  feudale  e soprattutto  armigera. 

Roberto  Guiscardo,  quarto  Conte  di  Puglia  e primo  Duca  _ 
di  Puglia  e di  Calabria,  ad  istigazione  di  papa  Alessandro  H, 
in  sul  declinare  di  quel  secolo,  con  audaci  e forti  pruove  di 
valore,  cacciò  gli  Arabi  dalla  Sicilia,  e diedela  in  feudo  dì  . 
contea  al  proprio  fratello  minore  Ruggjero,  che  potentemente  ' 
lo  aveva  aiutato  nell’impresa,  riservando  per  sè,  oltre  il  do- 
minio eminente  dell’  intera  isola,  la  metà  di  Palermo,  di  Mes-  v 
sina  e di  Valdemona,  e prendendo  egli  stesso  il  titolo  di  Duca 
di  Puglia , di  Culabria  e di  Sicilia.  N 

li  duca  Roberto,  suo  figlio  Rnggiero,  e il  figlio  di  Rug- 
giero, Guglielmo,  estesero  via  via  la  loro  potenza  sui  prin-  - 
cipati  longobardi  di  Salerno,  Capua  e Benevento,  sulle  greche 
repubbliche,  Amalfi,  Sorrento,  Gaeta,  e su  molte  città  e 
terre  della  marca  picena  e della  campagna  romana  ; mentre 
le  sorti  della  Sicilia  rimanevano  sempre  le  stesse,  tranne  il 
titolo  che  di  contea  si  mutò  in  gran  contea. 

Morto  però,  senza  legittimi  eredi,  il  terzo  Duca  di  Puglia , 
di  Calabria  e di  Sicilia,  Guglielmo,  nel  1127,  il  secondo  Gran 
conte  di  Sicilia,  figlinolo  del  primo  e chiamato  anch’esso 
Rnggiero,  per  diritto  di  successione  e pel  suffragio  d’un 
Plenario  Parlamento,  tenuto  in  Melfi  nel  1129,  raccolse 
l’eredità  di  tutti  gli  Stati  posseduti  dai  Normanni  di  là  e 
di  qua  dal  Faro;  e col  voto  di  un  altro  Parlamento  Ple- 
nario, tenuto  a Salerno  lo  stesso  anno,  ne  compose  una 
sola  e medesima  monarchia  ; la  quale,  dopo  essere  stata,  con 
lunghe  guerre,  combattuta- da  Lotario  imperatore  e da  papa 
Innocenzo  11,  venne  da  questi,  nell’anno  1 139,  in  cui  cadde 
prigioniero  de’  Normanni  presso  a Sangermano , solenne- 
mente riconosciuta  con  la  giunta  della  recente  conquista 
della  repubblica  di  Napoli,  e chiamata,  dapprima  Regnwn 
Sicilia j,  Apulice  et  Calabria;,  dappoi , per  semplificazione, 
solamente  Regnum  Sicilia ?,  non  al  modo  stesso,  ma  per  la  me- 
desimissima ragione  onde  a’  dì  nostri  lutti  gli  Stati  posseduti  - 
dall’inclita  Casa  di  Savoia,  sono  compresi  nella  denominazione 
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<ìi  Regno  di  Sardegna;  cioè,  perchè  la  Sicilia,  come  la  Sarde- 
gna, vantava  negli  antichi  re  greci  di  Siracusa  una  memoria 
di  regia  dignità:  quod  utique  prout  in  antiquis  refertur  histo- 
riis,  Regnurn  fuisse  non  dubium  est , dice  la  bolla  di  quel 
ponte  lice  -,  abbenchè  il  nome  di  Regno  di  Sicilia  potesse  an- 
che dei’ivare,  come  alcuni  cronacisti  notarono,  da  due  tra- 
dizioni storiche  : le  provincie  continentali  essere  state  sedi 
degli  antichi  Siculi  che  da  esse  passarono  nell’attigua  isola, 
e di  Trinacria  la  chiamarono  Sicilia  : avere  i Greci  compreso, 
per  lungo  tempo,  nel  Tema  di  Sicilia,  insieme  con  l'isola, 
tutte  le  città  del  continente  che  non  furono  mai  conquistate 
dai  Longobardi,  come  Otranto,  Reggio,  Catanzaro,  Cosenza, 
Amalfi,  Sorrento,  Napoli  e Gaeta. 

La  costituzione  delia  monarchia  normanna,  che  fu  pure 
chiamata  Monarchia  Cistiberina,  si  modellò  sopra  quella  che 
altri  conquistatori  della  medesima  razza  avevano  stabilita  in 
Inghilterra.  Se  non  che,  come  la  inglese  ritraeva  ad  una 
volta  dall’elemento  franco  e dal  sassone,  così  la  cistiberina 
dal  franco  e dal  longobardico.  Le  leggi  che  mano  mano  la 
fondarono , accuratamente  raccolte  dal  capuano  Pier  delle 
Vigne  e solennemente  promulgate  dall’imperatore  e re  Fede- 
rico II,  in  un  Plenario  Parlamento  tenuto  a Melfi  l’anno  1231 
ne  fanno  amplissima  fede. 

Nel  Parlamento  Plenario , forse  detto  così  per  distinguerlo 
dai  Parlamenti  dei  singoli  Stati,  convenivano  i signori  de’ 
feudi , laici  ed  ecclesiastici , i deputati  de’  municipi  liberi , 
e piti  tardi  anche  un  eletto  del  popolo  napolitano , che  in 
fatto  di  pubbliche  gravezze  aveva  una  specie  di  veto.  Esso 
Parlamento  promoveva  e assentiva  le  leggi , votava  le  im- 
posizioni , sindacava  i pubblici  funzionari,  trattava  di  ogni 
materia  amministrativa,  ma  senza  uno  Statuto  scritto  che  de- 
terminasse le  sue  attribuzioni.  Alla  mancanza  dello  Statuto 
supplivano,  per  quanto  era  possibile,  le  franchigie  munici- 
pali, .sopravvissute  anche  al  barbarico  sistema  feudale,  gli 
obblighi  dai  feudatari  assunti  verso  il  principe  e verso  i 
vassalli,  i patti  dalle  città  non  infeudate  posti  alla  loro  de- 
dizione, la  consuetudinaria  limitazione  dei  poteri  governa- 
tivi, la  gerarchica  distribuzione  degli  uffici,  la  forinola  del 
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giuramento  regio  accennante  alle  non  arbitrarie  prerogative 
della  Corona.  ^ 

Questa  bella  monarchia,  veramente  autonoma , salì  di  ‘-v  • 
colpo  a tanta  potenza  che,  bambina  ancora,  seppe  coi  re 
normanni  domare  gli  Arabi  in  Africa  come  oggis  li  doma 
la  Francia,  sicché  il  primo  di  essi,  Ruggiero,  potè  fare  in-  * 
cidere  nella  sua  spada  questo  esametro:  - ' 


Apulus  et  Calaber,  Siculus  mihi  servii  et  Afer. 


E seppe,  al  tempo  stesso,  nonché  rispingere,  affrontare 
e rompere  le  armi  dei  due  imperatori  d’Oriente  e d’Occi- 
dente,  congiunte  con  quelle  ancor  piti  terribili  dei  pontefici 
romani.  E,  adulta,  coi  re  svevi,  avrebbe  di  leggieri  potuto 
estendersi  a tutta  l'Italia,  senza  l’ostacolo,  allora  più  insupera- 
bile che  non  a’  dì  nostri,  dell'inevangelico  dominio  temporale 
della  Chiesa,  fortemente  ambito  ma  non  ancora  realizzato. 

La  feroce  persecuzione  usque  ad  necem  di  quella  nobilissima  ' 
stirpe  di  prodi,  c la  funestissima  chiamata  di  Carlo  d’Angiò, 
fatta  da  papa  Clemente  IV  nel  1266,  non  ebbero  altro  mo- 
vente che  quello  d’impedire  il  precoce  avviamento  de’  popoli 
italiani  all’attuazione  della  loro  nazionalità. 

La  tirannide  del  primo  re  angioino  giovò  ai  disegni  della 
Corte  romana  più  che  per  qualunque  altro  servigio  , per 
avere,  nel  1 282 , tratto  Palermo  a gridare  mora  mora , c 
scissa  la  potente  monarchia  cistiberina  in  due  regni,  di  Si- 
cilia cifra  e di  Sicilia  ultra  pharum,  come  furono  denomi- 
nali nelle  bolle  pontificie^  in  una  delle  quali  anzi,  le  pro- 
vincie  continentali  si  chiamarono  Rcgnum  Sicilice,  e le  isolane 
Rcgnum  Trinucrice. 

Dopo  di  che,  i Napolitani  e i Siciliani  altro  non  fecero  se 
non  infiacchirsi  a vicenda  con  perpetue  guerre  fratricide  » 
insino  a che  Alfonso  d’Aragona,  tanto  per  l’adozione  della 
regina  C.iovannall,  quanto  pel  suffragio  del  Parlamenfo  Pie-  ' 
nario  tenuta  a Napoli  nel  1442,  non  gli  ebbe  riuniti  sotto  il 
suo  scettro;  ma  sventuratamente,  per  essere  nel  1504  sepa- 
rati di  nuovo  dall’infame  tradimento  del  re  Ferdinando  il 
Cattolico,  e ridotti  gli  uni  e gli  altri  nell’abietta  servitù  vice- 
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regnale  della  Spagna,  poi  dell’Austria,  dalla  quale  non  prima 
del  1734  riseattavaìi  Carlo  Borbone,  i cui  degeneri  discci;-  . 
denti  ne  hanno  dipoi  (atto  sì  crudo  strazio,  che  , ben  lungi 
dal  potere  sperimentare  i vantaggi  della  loro  ricongiunzione, 
sono  costretti  a maladire  dì  e notte  chi  li  tiene  uniti  con  le 
catene  di  un  dispotismo  senza  esempio. 

Questa  è la  storia’.  Essa  presenta,  è vero,  un  periodo  di 
tempo,  dal  1282  ai  1442,  nel  quale  l’isola  rimase  scissa  dal  . 
continente;  ma  quella  scissura,  per  quanto  giusto  e laudabile 
fosse  l’impeto  popolare  che  la  produsse,  ebbe  costantemente 
bisogno  di  essere  sostenuta  con  forze  straniere,  e anziché 
procacciare  a’  Siciliani  una  esistenza  loro  propria,  li  tenne 
quasi  sempre  sotto  la  tutela  della  reai  casa  d’ Aragona  che, 
aspirando  alla  intera  eredità  di  Manfredi,  ultimo  re  svevo, 
diede  all’isola  parecchi  re  o viceré,  or  più  or  meno  autorati 
*e  dipendenti  da  essa;  i quali,  sia  detto  di  volo,  guastarono 
di  là  dal  Faro  gli  ordini  della  monarchia  cistiberina,  assai 
più  presto  che  noi  facessero  di  qua  i re  Angioini  ; tantoché  i 
feudatari  dell’isola  la  tennero  in  una  spaventosa  anarchia 
, fino  al  ricongiungimento  dei  due  regni.  . 

Tuttavolta,  coloro  che  desiderando  mantener  vivo  nel  po- 
polo siciliano  l’antinazionale  sentimento  d’indipendenza  , si 
studiano  di  dare  a questa  increscevole  scissura  una  interpetra- 
zione  che  non  le  si  attaglia  punto  , spingono  l’orgoglio  mu- 
nicipale sino  ad  appropriarsi  la  storia  della  bella  monarchia 
cistiberina,  fondata  dai  Normanni,  e lo  fanno  iq  modo  tanto 
strano,  che  solamente  l’abbominio  degl’iniqui  governi , onde 
sono  da  sì  lungo  tempo  afflitte  e impoverite  le  Due  Sicilie, 
per  sé  sì  fertili  e sì  fidenti,  può  far  perdonare  ad  uomini 
coscienziosi  ed  assennati. 

A quanto  certuni  vanno  dicendo  e pubblicando,  e’  si  par- 
rebbe che  l’isola  fosse  un  dì  la  dominatrice  del  continente,  e 
non  solo  la  culla  dei  re  normanni  e svevi,  ma  il  teatro  delle  - 
loro  geste;  talché  gl’isolani  sarebbero  essi  soli  stati  liberi  pos-  _ 
sessori  delle  antiche  istituzioni  rappresentative  e avrebbero 
- -tenuto  i continentali  quasi  loro  mancipi.  E queste  c simili 
borie  mettono  in  credito  con  l’aiuto  d’un  altro  fatto  storico 
di  assai  minore  entità  che  non  la  lunga  scissura,  quello  che 

Narrai,  tlor.  W 
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i re  svevi  e normanni  ebbero  lor  principale  residenza  in 
Palermo. 

Or  lasciando  da  banda  che,  a quo’  tempi , una  residenza 
regia  non  rappresentava  punto  la  capitale  d’uno  Stato  ; che 
que’  re  dimoravano  anche  nelle  altre  loro  residenze  sul  con- 
tinente ; che  tutt’i  Parlamenti  Plenari  furono  da  essi  tenuti 
in  Melfi , Barletta , Foggia,  Bari , Ariano,  Terraoli , Salerno, 
Oapua,  Napoli,  tranne  quelli  che  per  la  cerimonia  dell’inco- 
ronazione s’adunavano  in  Palermo,  non  è egli  lecito  di  ri- 
spondere, che  la  Spagna,  l’Inghilterra,  la  Francia  racchiudono  . 
molte  città  le  quali  un  tempo  furono  stabili  residenze  di  re, 
ed  oggi  sono  appena  capoluoghi  di  provincia? 

Iddio  mi  guardi  dal  desiderare  che  la  Sicilia  venga  ridotta 
in  condizioni  affatto  provinciali,  come  l’Aragona,  la  Scozia, 
la  Borgogna,  inaino  a tanto  che  l’Italia  non  sia  una  essa  stessa, 
come  la  Spagna,  l’Inghilterra  e la  Francia;  ma,  dal  restringere 
sinceramente  il  mio  voto  ad  una  benintesa  comunanza  fra- 
terna, all’allargarlo  fino  al  divorzio  definitivo, /che  in  brevis- 
simo tempo  farebbe  cadere  la  più  cospicua  delle  isole  italiane 
in  preda  dello  straniero,  al  pari  della  Corsica  e di  Malta,  v’è 
una  grande  differenza;  e perciò  dichiaro  che  nel  1848  non 
altrimenti  avversai  questa  esorbitanza  de’  Siciliani , se  non 
perchè  l’atto  sovrano  del  6 marzo  andava  forse  al  di  là  del 
mio  nec  plus  ultra  delle  concessioni,  cui  possano  italiana- 
mente aspirare. 


CAPO  LXII. 

Ritorno  a Torino.— Indirizzo  della  Camera  dei  deputati 
napolitani. 

Lasciando  a Milano  l’universalità  de’  cittadini  dolorosa- 
mente costernata,  i pochissimi  tristi  quasi  gaudenti,  io  m’era 
restituito  il  dì  30  luglio  a Torino,  dove,  invece  degli  aspettati 
ordini  regi,  circa  la  vertenza  della  Sicilia,  trovai  molte  lettere 


Digitized'by  Google 


• • » f 


RITORNO  A TORINO. 


307 


di  deputati  amici  miei  che,' per  incitarmi  ognor  piti  a tor- 
nare a Napoli,  mi  mandavano  la  minuta  dell’indirizzo  della 
Camera  in  risposta  al  discorso  della  Corona,  letto  nella  tor- 
nata del  27  di  quel  mese,  e votato  in  quella  del  3 agosto  alla 
unanimità  di  centocinque  deputali  presenti  e pubblicato  nella 
Gazzetta  ufficiale  dello  stesso  giorno  in  questi  termini:  * 

« Sire;  il  29  gennaio  fu  giorno  di  felicità  e di  gioia  per- 
fetta per  questi  popoli,  e il  più  glorioso  pel  regno  di  V.  M. 
Caduti  gli  ordini  feudali  che  ci  ressero  ne' secoli  trascorsi,  la 
monarchia  costituzionale,  c/i ‘è  Informa  ultima  del  principato 
civile , era  divenuta  il  solo  politico  reggimento  proporzionato 
alle  presenti  nostre  condizioni;  e la  M.  V.,  considerata  sa- 
pientemente la  maturità  de’  tempi  e degli  uomini,  con  l’atto 
sovrano  di  quel  memorabile  giorno  proclamò  questo  nobilis- 
simo fatto,  e dettò  le  basi  del  nostro  politico  risorgimento. 
Ma  col  richiamare  questi  popoli  alla  libertà  e alla  vita  poli- 
tica, la  M.  V.  non  apriva  ad  essi  soltanto  una  nuova  (Va  di 
felicità  e di  grandezza.  Parte  considerevole  di  vn  gran  tutto, 
i nostri  destini  sono  intimamente  congiunti  con  quelli  della 
comune  patria  italiana.  Onde , con  l’iniziare  fra  noi  il  reg- 
gimento costituzionale,  la  M.  V.  avanzò  grandemente  l'opera 
dell'italiana  rigenerazione,  incominciata  dal  santo  pontefice 
che  siede  glorioso  e benedetto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Un 
altro  giorno  doveva  emulare  e vincere  il  29  gennaio,  quello 
in  cui  V.  M.  doveva  per  la  prima  volta  essere  circondata 
dalle  Camere  legislative,  chiamate  a rendere  feconde  le  no- 
stre nuove  istituzioni  e a congiungere  indissolubilmente  fra 
loro  e senz’alcuno  estraneo  intervento  la  nazione  ed  il  prin- 
cipe. Ma  quel  giorno  , tanto  da  tutti  vagheggiato  e ch’esser 
doveva  apportatore  di  gioia,  fu , per  un  funesto  disastro , 
sventuratamente  tramutato  in  giorno  di  lutto  che  dalla 
M.  V.  e da  noi  non  sarà  mai  abbastanza  deplorato ; sic- 
come quello  che,  fatalmente , venne  ad  interrompere  quella 
confidenza  intiera  e serena  che  dee  stringere  insieme  il  re  c. 
il  suo  popolo. 

« Noi  non  contristeremo  il  cuore  di  V.  M.  soffermandoci 
su  questa  dolorosa  rimembranza,  nè  le  parleremo  de'  mali 
onde  furono  afflitti  i pacifici  abitanti  di  questa  città , nè 


m 


c 


■Oigitizfid  by  Google 


f 


V 


308  ' . * . . capo  lui.  * ' ; ‘ ’ ; •**/ 

dèli' arnia  e del  timore  onde  gli  animfdi  tutti  furono  com- 
presi sulle  future  sorti  del  Regno.  - > ■ 

« Ma  la  sacra  parola  di  V.  M.  venne  bentosto  a calmare 
ogni  timore  e la  nazione  udì  con  gioia  l' annunzio  della  pros- 
sima riunione  de  suoi  rappresentanti.  Nondimeno,  gli  straor- 
dinari provvedimenti  che  nel  tempo  medesimo  i Consiglieri 
della  Corona  credettero  di  adottare,  e l’inaspettata  e preci- 
pitosa dissoluzione  della  Camera  dei  deputati , attenuarono  i 
benefici  effetti  della  sovrana  parola,  agitarono  la  pubblica 
opinione  e nacquero  alla  pacificazione  del  Regno.  La  Camera  • 
è profondamente  addolorata  che  una  funesta  collisione  abbia 
perturbato  e disertato  una  delle  più  nobili  parti  del  nostro, 
reame  (1).  Deplorando  que’  tristi  e lagrimosi  oasi,  noi  fac- 
ciamo caldissimi  voti  perchè' la  quiete  e la  pace  sieno  resti- 
tuite a quella  travagliata  contrada,  e perchè  la  clemenza, 
della JML'Y.  lenisca  l’acerbità  delle  piaghe  che  sono  la  neces- 
saria conseguenza  delle  discordie  civili, 

« A riparare,  per  quanto  è in  noi,  gli  effetti  di  tante  sven- 
ture, e a ristorare  primamente  la  confidenza  che  dee  legare 
il  principe  ed  il  popolo,  noi  ci  radunammo  ; e,  forti  della 
purità  delle  nostre  intenzioni,  benché  ancora  compresi  da 
una  infinita  tristezza,  procureremo  di  non  mancare  nè  al- 
raspeitazione  di  V.  M.,  nò  alla  fiducia  di  color» che  ci  hanno 
eletti,  nè  alle  nostre  proprie  coscienze.  Ristabilita  la  confi- 
denza, potrà  il  nostro  concorso  giovare  agli  alti  intendimenti 
di  V.  M.,  che  non  possono  essere  se  non  per  la  prosperità  e 
la  gloria  vera  della  nazione, 

« 1 progetti  di  legge  che  la  M.  V.  ci  annunzia  saranno  da. 
noi  disaminati  con  la  maggiore  possibile  diligenza,  essendo 
persuasi  che,  senza  di  essi,  le  nostre  libere  istituzioni  ri- 
marrebbero in  grandissima  parte  infeconde.- L’amminislra*- 
zione  comunale  e provinciale,  primo  strato  dì  ogni  società 
politica,  richiamerà  principalmente  la  nostra  attenzione,  e 
una  legge  che  assicuri  la  liberazione  de’  comuni  e delle  pro- 
vincie,  senza  distruggere  l’autorità  centrale,  sarà  uri  vero 

, . , ’ . 1 V • 

(I)  La  collisione  fra  le  guardie  nazionali  di  Calabria  e le  colonne 
mobili  speditevi  dal  ministero  del  16  maggio. 
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beneficio  per  queste  popolazioni.  Nostra  precipua  e sollecita 
cura  sarà  di  riordinare  la  Guardia  nazionale  con  una  legge 
definitiva,  per  modo  che  la  tranquillità  interna  deHo  Stato 
sia  assicurata,  e l’ordine  e la  libertà  diventino  tal  cosa  che 
non  si  possano  dissociare.  Ahche  il  diffondere  la  istruzione 
del  popolo  è cosa  che  non  patisce  indugi,  persuasi  come 
siamo  che  una  grandissima  parte  de’ nostri  mali  presenti 
procede  dalla  ignoranza  nella  quale  il  popolo  è stato  ostina- 
tamente tenuto.  Una  istruzione,  civile  e religiosa  ad  un  tempo, 
verserà  certamente  il  balsamo  sopra  molte  nostre  ferite. 

« Le  pubbliche  finanze  otterranno  del  pari*  tutta  la  nostra 
attenzione,  affine  di  recar  rimedio  al  dissesto  cui  soggiac- 
quero e che  d’ordinario  suole  tener  dietro  alle, politiche  vi- 
cissitudini, segnatamente  quando  non  lievi  mali  preesistes-. 
sero,  cui  non  siasi  a suo  tempo  fatto  riparo.  Così  procureremo 
che  una  ragionevole  parsimonia  prevalga  nelle  spese,  la  quale 
non  tolga  ché  próWeggasi  agli  essenziali  bisogni  dello  Stato 
e al  mantenimento  di  una  civiltà  austera,  quale  si  conviene 
alla  presente  generazione.  La  confidenza  e l’amore  di  cui 
testò  parlavamo,  l’ubertà  nativa  diqOosta  terra,  e l’attività 
e la  prontezza  degl’ingegni  che  vi  vivono,  le  industrie  e i 
commerci  assicurati  dalla  libertà,  saranno  cagióne  che'  il  no- 
stro reame  risalga  subito,  anche  per  la  prosperità  materiale, 
al  posto  che  gli  è destinato  dalla  Provvidenza. 

« Gli  attentati  commessi  contro  la  proprietà  e l'onore  dei- 
privati  sono  preveduti  e puniti  da  tutte  le  legislazioni  de’  po- 
poli anche  meno  civili.  Onde  a reprimerli  e frenarli  altro 
non  è necessario,  se  non  che  l’azione  delle  leggi  e de’  ma- 
gistrati sia  in  modo  efficace  assicurata  (1)  : pur  nondimeno, 
se  di  altre  provvidenze  legislative  fosse  mestieri,  noi  non 
mancheremo  certo  a questo  sacro  dovere;  e quante  volte 
a riconoscere  le  cause  del  disordine  sia  uopo  di  coraggio  (2), 


(1)  Il  ministero  del  16  maggio  aveva  già  destituito  o sospeso  pa- 
recchi magistrati  che  processavano  i delinquenti,  apertamente  pro- 
tetti dalla  trionfante  Conventicola  austro-sanfedistica. 

(2)  Alludeva  al  rapporto  nel  quale  la  Commissione  istruttoria 
degli  avvenimenti  del  15  maggio,  rimettendone  il  processo  alla  Corte 
criminale,  aveva  conchiuscr:  « Ogni  ulteriore  indagine  per  risalire 


310  ‘f  capo  lxh.  ' 

noi  di  questo  coraggio  ben  ci  sentiamo  capaci , increscendoci 
parimenti  una  libertà  senz'ordine  e un  ordine  senza  libertà, 

. e ritenendo  coinè  egualmente  funesta  la  licenza  e l’arbitrio , - 

« Sire:  La  proclamazione  sovrana  del. 7 aprile  fece  aperto 
al  vostro  popolo  quanto  profondamente  fossero  a cuore  a V.  91. 
le  sorti  delle  altre  parti  d’ Italia.  Le  milizie  spedite  a com- 
battere per  la  guerra  della  italiana  indipendenza  partirono \ 
fra  le  acclamazioni  di  un  popolo  giubilante.  Onctè  che  gran 
dolore  afflisse  i nostri  animi  quando  i vostri  ministri  credet- 
tero di  dover  richiamare  quelle  milizie  dal  campo  della  guerra , 
convinti  come  siamo  che  la  nostra  polìtica  rigenerazione  non  ~ 
può  essere  perfetta,  senza  la  indipendenza  e la  ricostituzione 
dell’intera  nazionalità  italiana,  la  quale  non  può  seguire , 
seni 'accrescere  lo  splendore  del  trono  della  M.  \.,che  re- 
gna sopra  una  parte  tanto  cospicua  della  patria  comune. 
Laonde  la  Camera  fa  fervidi  voti,  perchè  si  affretti  l’ora 
del  riscatto  d’italia  ; e tornata  la  pace  nella  Penisola , pos- 
sano i diversi  Stati  che  la  compongono  rivolgere  le  loro  cure 
a vicendevolmente  rafforzarsi  ed  unirsi , identificando  sempre 
più  e perfezionando  i loro  politici  ordinamenti , e stringendo 
i patti  p’ una.  amichevole  federazionk,  di  che  lo  sviluppo  in- 
tellettuale, morale  e materiale  dei  singoli  Stati  si  gioverà 
grandemente,  e più  che  qualunque  altro,  questo  reame,  fatto 
per  essere  uno  dei  primi  Stati  italiani..  \ v-  * -V 

« Sire:  La  Camera  dei  deputati  è lieta  di  udire  dalla  bocca', 
di  V.  M.  come  il  suo  inflessibile  proponimento  sia  di  assicu- 
rare e raffermare  le  nostre  libere  istituzioni  e la  felicità  e il 
bene  de’ suoi  popoli.  In  questo  alto  e nobile  intento  mi  ci 
uniremo  allu  M.  V.  con  tutto  l'ardore  del  cuore,  con  tutte  le 
forze  del  nostro  animo , e saremo  felici  di  poter  concorrere,  per 
quanto  è in  noi,  al  compimento  d’un  così  magnanimo  scopo, 
(/uale  si  è il  consolidamento  delle  nostre  lil>ertà  € la  prospe- 
rità e la  grandezza  di  questa  nobilissima  parte  d’italia  » . 

Questo  laudabile  indirizzo,  quanto  pili  ispirato  da  generosi 

spiriti  italiani,  tanto  maggiormente  riusciva  ostile  al  mini- . . 

v,  - jii 
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, « alle  origini  di  quel  disastro  condurrebbe  a scoperte  spiacevoli  al 
, * governo •"  . • . . v , 


RITORNO  A TORINO,  \ 


311 


stero  che  aveva  tradito  l’Italia;  e le  lettere  de’ miei  colleghi, 
sollecitandomi  sempre  a tornare  a Napoli,  mi  apprendevano 
che  la  Camera,  riunitasi  iu  comitato  segreto,  gli  aveva  fatto 
capire  che  la  mala  contentezza  del  paese  nasceva,  più  che  da 
ogni  altra  cosa,  dal  richiamo  della  spedizione  per  la  guerra 
dell’indipendenza,  e che  solamente  col  farla  subito  ripartire 
poteva  calmare  tutti  gli  animi  e rimanere  in  seggio  : dacché 
il  Parlamento  e il  paese,  soddisfatti  pienamente  in  ciò,  gli 
avrebbero  di  leggieri  perdonato  le  innumerevoli  scelera- 
tezze  e incostituzionalità  commesse,  fra  le  quali  v’era  anche 
la  vendita  di  tante  rendite  iscritte  sul  gran  libro,  quante 
producessero  un  capitale  di  sessantamilioni  di  lire,  erogato 
interamente  a profitto  della  reazione. 

Quale  moderazione  più  schietta,  più  indulgente  di  questa! 


; 
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Unico  dissenso  col  Gioberti.  — Passaporto  per  Napoli. 

< Supplica  a S.  M.  Siciliana. 

Decreto  di  destituzione.  -, - Altra  supplica.  , 

..  • ■*  , > “ 
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Il  di  31  luglio  recai  la  commendatizia  del  re  Carlo  Alberto 
al  suo  luogotenente  del  Regno,  anche  per  chiedergli  congedo. 
S.  A.  R.  il  principe  di  Carignano,  profondamente  afflitto  de’ 
rovesci  dell’esercito  piemontese  e sopraeèaricato  di  spinose 
faccende,  mi  ricevè  con  molta  cortesia,  e si  compiacque  esso 
pure  di  esortarmi  a rimanere  in  Piemonte.  Ma  io  era  più  che 
mai  risoluto  di  tornarmene  a Napoli  ; dacché,  oltre  ogni  dire, 
m’incresceva  la  chiamata  de’  Francesi  fatta  dai  governi  di 
Milano  e di  Torino,  sebbene  alcuni  de’  ministri  del  re  di  Sar- 
degna manifestassero  una  opinione  contraria  a quella  del 
Gioberti  e di  altri  membri  del  gabinetto  che  desideravano 
l’aiuto  straniero.  Si  vedrà  in  seguito  come  l’intervehto  siasi 
convertito  in  mediazione.  Ora  non  vo’  se  non  accennare  a 
questa  unica  discrepanza  che  corse  tra  il  Gioberti  e me,  a 
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\ malgrado  del  devoto  rispetto  che  portavo- e porterò  sempre, 
lineile  avrò  coscienza  dell’esser  mio,  al  suo  trascendente  in- 
. meglio,  . . 

11  primo  agosto  scrissi  al  ministro  degli  affari  esteri  di 
S.  M.  Sarda: 

« Fors’è  vero,  come  la  E.  V.  si  compiacque  dirmi  ieri  sera, 
i he  la  mia  presenza  qui,  negli  attuali  momenti  di  prova,  po- 
trebbe riuscire  proficua  agl’interessi  beuintesi  di  S.  M,  Sici- 
liana. di  S.  M.  Sarda  e dell’intera  Italia;  ma  la  caparbietà  > 
del  ministero  napolitano  del  16  maggio  che,  ad  onta  degli 
alti  semi  di  palriotismo  italiano  dal  re  mio  signore  esternati 
col  prodama  del  7 aprile , indegnamente  abbandonava  la 
santa  causa  dell’indipendenza  italiana,  rendendo  meno  che 
inutile  ogni  opera  mia  come  diplomatico,  io  mi  veggo  nella 
- .dolorosa  necessità  di  chiedere  alla  E.  V.  il  passaporto  per 
1 Napoli  : ove,  se  null’altro  di  bene  mi  sarà  dato  di  fare,  potrò 
almeno  adempiere,  i doveri  che  m’incombono  come  deputato 
del  Regnor 

« Gradisca  intanto  WE.,  insieme  co’ miei  vivi  ringrazia- 
menti per  le  oneste  accoglienze  fattemi,  l’omaggio  della  sin- 
. cera  ed  alta  mia  considerazione  » (t). 

' * ''  lì  marchese  Pareto  rispose  lo  Stesso  giórno  : . • 

« Assecondando  la  domanda  fattagli  daU’ili.m0  sig.- Pietro, 
. V leopardi,  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario 
J di  S.  M.  Siciliana  presso  questa  reai  Corte,  il  sottoscritto 
ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  si  fa  una 
premura  di  qui  acchiuso  trasmettergli  iL  richiesto  passa- 
porto: ma  in  pari  tempo  non  può  non  esprimere  nuovamente 
alla  S.  S.  Ill.ma  il  particolare  rammarico  ch'egli  sente  nel 
- ' vederla  allontanarsi  in  questi  momenti  ne' quali  In  sua  pre- 
senza qui  tornerebbe , senza  dubbio , a vantaggio  degfinte- 
V À ressi  beninteso  delle  due  Corti , non  meno  che  a quelli  di  tutta 
' ì‘ Italia.  f" 

« Si  lusinga  però  lo  scrivente  che  l’assenza  della  S.  S.  111.®* 
sarà  per  essere  di  breve  durata,  stante  che  S.  M.  Siciliana 
difficilmente  troverebbe  altro  suo  suddito  fornito  di  migliori 
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doti  personali , più  atto  a degnamente  rappresentarla  presso  i , 
questa  reai  Corte  e meglio  alla  medesima  accetto. 

« Profitta  il  sottoscritto  dell’occasione  per  rinnovare  all’il-  * 
'•  lustrissimo  siggor  Leopardi  gli  atM  della  sua  alta  considera- 
'zione  » (1), ..  - , . 

Inserisco  in  questo  documento  il  passaporto  che  accerta 
le  date  delle  Seguenti  narrazioni. 

E la  dimane,  pel  solito  mezzo  del  commendatore  Leopoldo 
Corsi,  diressi  a S.  M.  Siciliana  questa  supplica: 

« Sire,  Pietro  Leopardi,  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  della  M.  V.  presso  il  redi  Sardegna,  tornato 
dal  campo  a Torino,  con  la  speranza  che  un  vero  reai  go- 
verno' si  fosse  ricomposto  in  Napoli  dopo  l’apertura  delle 
Camere,  e che  gli  facesse  trovare  in  questa  città  le  necessarie 
istruzioni,  massime  intorno  allà  vertenza  siciliana,  ha  dovuto 
pur  troppo  convincersi  che  il  ministero  dèi  1-6  maggio,  dando 
al  mondo  Io  scandaloso  esempio  di  non  Tare  alcun  caso  della 
inappellabile  sentenza  di  riprovazione  pronunciata  da  quasi 
tutti  i collegi  elettorali  die  hanno  protestato  contro  gli  atti  di 
Ini  e rieletto  a rappresentanti  gl’istessi cittadini  violentemente 
cacciati  dalla,  sala  di  Mohtoliveto,  rimane  ancora  al  potere 
coi  cannoni  appuntati  e colle  baionette  assiepate  in  faccia 
alla  nazione,  stupefatta,  ma  non  atterrita.  v 

.«  Or,  quatìd’aneo  il  ministero  del  16  maggio. potesse  pur- 
garsi delle  tante  e^sì  gravi  e sì  evidenti  colpe,  questa  man-  ■ 
eanza  d’ogni  pudore  politico  basterebbe  sola  a giustificare 
la  sua  condanna;  imperocché  non  v’è  uomo  di  senno  in 
Italia  e fuori  che,  in  vista  di  cotanta  sfrontatezza,  non  dica.; 
La  Costituzione  napoletana  è una  solenne  menzogna. 

« Sire:  I governi  monarchici  rappresentativi,  non  ch'essere 
il  trovato  della  speculazione  dottrinale,  mettono  radice  ne’ det- 
tami evangelici,  nell’intima  coscienza  de’  popoli,  e sono  la 
vita,  l’anima  delle  società  cristiane  moderne.  Ogni  resistenza 
al  nuovo  ordine  di  cose  che  dee  risultarne,  per  quanto  possa 
sembrare  momentaneamente  propizia,  non  è che  un  atto  di 
/follìa,  il  quale,  col  tempo,  si  trae  dietro  inevitabili  sventure 


(1)  Documenti,  n®  132.,  »■ 
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e rovine.  Quindi  è ché  nella  stessa  Vienna,  ove  l’assolutismo 
pareva  incrollabile,  siede  oggi  un’Assemblea  costituente. 

« La  M.  V.  è,  senza  fallo,  convinta  di  tali  verità,  e con  ' 
religiosa  cura  intende  a stabilire  nel  Regno  una  monarchia 
resentatìva:  ma  per  carità  non  si  sdegni,  se  un  umile 
to  cui,  piti  che  la  propria  esistenza,  sta  a cuore  il  ve- 
ere  da'  suoi  conterranei  attinta  la  desiderata  meta  con  la 
consolidazione  del  trono  costituzionale  di  V.  M.  e disposto 
perciò  a patire  ogni  sorta  di  tormenti,  osa  dirle  francamente 
che  la  via  scelta  da’  suoi  consiglieri  è via  di  perdizione,  è la  , 
stessa  via  che  nel  breve  spazio  di  trentatre  anni,  precipitò  in 
Francia  due  dinastie.  . 

« Dopo  ciò,  questo  medesimo  suddito  si  crede  in  debito 
di  far  conoscere  alla  M.  V.  che  l’alta  missione  affidatagli  con 
reai  decreto  del  4 aprile,  è stata,  dai  ministri  del  16  maggio, 
così  indegnamente  tradita  che  ieri  e’  dovette  chiedere  il  suo 
passaporto  col  seguente  ufficio  (e  lo  insersi). 

✓ « 11  ministro  sardo  gli  mandava  il  passaporto  con  la  se- 
guente risposta  (e  la  insersi).  > 

«Domani  adunque  egli  muoverà  da  Torino  per  Napoli, 
ove  spera  ché  V.  M.  voglia  degnarsi  accogliere,  cori  la  solita 
sua  benignità,  le  suppliche  e i voti  ch’egli  brama  deporre  ai 
piedi  della  M.  V.  » (1).  - - 

E mi  accingevo  a partire,  se  non  che,  primamente  lo  stato 
infermo  dell’unico  figlio  di  mio  fratello,  che  con  la  sua  dolce 
compagnia  mi  aveva  temperato  le  amarezze  dell’ingrata  mis- 
sione (2),  poi  lo  incalzare  della  ritirata  dell’esercito  piemon- 
tese e da  ultimo  le  infauste  nuove  di  Napoli,  ove  la  rabbia 
dispotica  dei  ministri  del  16  maggio,  appéna  l’apertura  del  ’ 
Parlamento  ebbe  posto  fine  all’insurrezione  calabrese,  nonché 
calmarsi , viemmaggiormente  infieriva,  m’indusBero  a indi- 
rigere a S.  M.  Siciliana  quesfaltra  supplica  : 

« Il  sottoscritto  inviato  straordinario  e ministro  plenipo- 


(1)  Documenti,  n°  133. 

(2)  Povero  Achille!  Giovinetto  di  21  anno,  rimase  tanto  spossato 
dalle  febbri  contratte  presso  le  paludi  mantovane,  che,  senza  mai  * 
riaversi,  trovò  requie  nel  senp  di  Dio  Tannò  scorso.  * 
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tenziario  di  V.  M.  presso  il  re  di  Sardegna  crasi  proposto  di 
partire  oggi  alla  volta  di  Napoli,  com’ebbe  l’onore  di  far 
conoscere  alla  M.  V.  con  l’umile  esposto  di  ieri.  Tifa  la  soprav- 
venenza d’ una  grave  malattia  ad  un  suo  nipote,  che  noe  po- 
trebbe lasciar  solo  in  tale  slato,  e più  ancora  le  nuove  ulli- 
•ciali  e non  ufficiali  attestanti  che  in  Napoli  l’impero  della 
forza  brutale,  nonché  ristarsi,  è spinto  fino  all’assassinio  di 
' un  deputato  (1),  lo  fanno  risolvere  a protrarre  di  alquanti 
giorni  la  sua  partenza,  e intanto  supplicare  V.  M.  perchè  si 
..degni  prendere-  qualche  misura  bastevole  a tutelare  il  suo 
ritorno  dalle  insidie  d’un  ministero  che  premia  gli  uccisori 
;dei  rappresentanti  della  nazione  (2). 

« l progressi  delle  armi  austriache,  tanto  iniquamente  age- 
volati dal  perfido  e stupido  richiamo  delle  truppe  e della" 
flottiglia  napolitane,  sembrano  doversi  arrestare  all’ Adda, 
dietro  cui  viene  rannodandosi.  J’esercito  piemontese.  .L’eroica 
costanza  del  re  Carlo  Alberto  finirà  prqbabilmente  col  trion- 
fare d’ogni  ostacolo  ; ma  in  ogni  caso,  l'opinione  universale 
è che  nè  la  Francia  nè  l'Inghilterra  non  abbandonerebbero 
l’Italia  alla  ferocia  più  die  vandalica  de’  Croati,  1 rappresen- 
tanti di  queste  potenze-  sonosi  recati  sul  teatro  della  guerra, 
nello  scopo,  credesi,  d’imporre  un  armistiziQ  finché  non  ri- 
cavano istruzioni  più  esplicite  da’  rispettivi  governi. 

« L’esponente , prlN’0  di  ogui  comunicazione  co’  ministri 
del  16  maggio,  e perciò  costretto  a ricorrere  direttamente 
a v.  m;,  non  può  adoperarsi  nel  modo  energico  che  conver- 
rebbe nelle  presenti  congiunture ,'  per  dare  buono  indirizzo 
alla  vertenza  siciliana.  Egli  ne  ha  parlato  nel  senso  più  favo- 
revole ai  diritti  di  V.  M.  ; ma  il  ministero  sardo,  cui  non 
preme  ora  altra  cura  che  quella  dell’armamento,  ha  risposto 
non  aver  tempo  di  pur  pensarvi. 

« Il  sottoscritto,  senza  mai  cessare  dal  ripetere  che  la  du- 
rata del  ministero  del  16  maggio  compromette  persino  lain- 

. (1)  L'assassinio  di  Costabile  Carducci. 

(2)  Al  prete  Peluso.  assassino  del  Carducci,  si  assegnò  una  pen- 
sione : il  Governo,  rimproveratone  da  William  Gladsfone,  sfaccia- 
tamente rispose,  non  già  che  la  pensione  non  fosse  «vera,  ma  ch’era 
dovuta /in  premio  della  uccisione  d’un  fuorbandito  1 
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violabilità  dell’augusta  persona  di  V.  M.  eoi  sospettò  d’una’  . . 

tacita  annuenza  a tante  e sì  enormi  e sì  evidenti  colpe,  rimane 
in  attenzione  di jiuovi  ordini. 

« PS.  Nel  momento  in  che  il  supplicante  stava  per  man- 
dare alla  posta  il  piego,  il  segretario  della  legazione  con  ufficio  ' _ 
d’oggi  stesso  (1),  gli  trasmette  il  reai  decreto  del  25  luglio  (2),  • ' 
col  quale  V,  M.  si  è degnata  destituirlo,  per  non  aver  ubbidito 
a(jli  ordini  comunicatigli  dal  segretario  di  Stato  ministro 
degli  affari  .esteri  di  recarsi  a Napoli.  La  espressione  non  è 
esatta  , ove  abbia  ad  intendersi  che  quegli  ordini  venissero 
dalla  M.  V.,  poiché  altro  non  erano  se  non  un  invito  a ran- 
carsi a Napoli , ove  il  reai  governo  aveva  bisogno  della  sua  . 
presenza.  Ih  ogni,  modo  però  l’esponente  ringrazia  Y.  M.  di  ' 
averlo  ritratto  da  una  posizione  diventatagli  insostenibile,  e 
vivamente  la  supplica  di  volergli  far  trovare  in  Roma,  dove 
si  recherà  appena  suo  nipote  sam  ia  grado  di  viaggiare,  un 
passaporto  che,  abilitandolo  a poter  venire  a deporre  ai  piedi 
della  M.  V.  le  sue  giustificazioni  come  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  , lo  uffrancìù  da  ogni  molestia  per 
parte  de’  ministri  del  16  maggio v e gli  permetta  di  adempiere 
i suoi  doveri  come  deputalo,  a difesa  dell'onore  della  patria 
e del  trono  costituzionale  di  V.  IH.  » (3). 


CAPO  LXIV> 


Copia  delle  relazioni  diplomatiche  spedite  al  presidente 
della  Camera  de’ deputati. -Sollevazione  di  Bologna.-CoUoquio 
col  re  Carlo  Alberto  in  Alessandria. 

■ . F < - * • ; • ■ '■ 

Passai  dieci  lunghissimi  giorni  a Torino,  tribolato  a ogni 
• istante  dalle  notizie  delle  sciagure  dell’esercito  piemontese, 
c delle  turpitudini  de’  demagoghi  milanesi.  Già  da  Rover- 

(!)  Documenti,  na  134.  . . ' 

(■i)  Documenti,  n»  185.  \ . - ■ A * - 

(3)  Documenti,  n°  136.  " - T* 
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bella  avevo  spedito,  per  la -via  di  Roma  e per  cortese  cura  di 
Marco  Minghetti  ,al  presidente  della  Camera  dei  deputati  na- 
politani, la  copia  delle  relazioni  insino  allora  da  me  scritte 
al  ministero  : copiai  le  altre  con  tutt’i  documenti  che  si  rife- 
rivano alla  mia  missione  e le  spedii  del  pari,  affinchè  i rap- 
presentanti del  Regno  avessero  piena  conoscenza  del  come  ì 
ministri  del  16  maggio  avevano  tradita  la  causa  italiana,  a 
dispetto  delle  istruzioni  datemi  dal  re.  ' - 

Solo  conforto  a que’  penosi  ozi,  le  nuove  proteste  di  Pio  IX, 
le  quali,  benché  mollo  languide,  produssero  la  sollevazione 
di  Bologna  contro  gli  Austriaci  che  ne  avevano  occupato  le 
porte.  QueHa  fòrte  gesta,  operata  il  dì  8 di  agosto , mostrò 
ancora  una  volta  ciò  che  i popoli 'd’Italia  saprebbero  fare, 
ove  non  fossero  traditi  dai  propri  governi.  Non  solo  i citta- 
dini, ma  insieme  i campagnuóli,  armati  di  tutte  armi  e di- 
retti da  alcuni  paroclii,  assalirono  le  orde  dei  Croati,  e fe- 
cero loro  pagar  Caro  la  brama  di  saccheggiare  quella  ricca 
città.  Gloria  eterna  a Bologna  e a tutti  gl’italiani  che  seppero 
imitare  il  bellissimo -esempio-!  ' ' ' ' ‘ 

Il  13  agosto  mossi  da  Torino  in  compagnia  di  mio  ni-K 
potè  e di  Enrico  Statella,  figlio  del  conte  è generale  di  questo 
nome,  malconcio  anch’esso  dalle  febbri  mantovane.  Il  re 
Carlo,  Alberto  era  in  Alessandrià-col  suo  ministro  conte  Lisio 
- sostituito  al  Des  Ambrois  e con  l’inseparabile  primo  suo  scu- 
diere marchese  Della  Marmora,  al  quale  mi  diressi  per  chie- 
dere una  udienza.  Ma  egli  non  mi  lasciò  nemmeno  finire  la 
domanda;  e,  rispondendomi:  Per  voi  non  c‘ è bisogno  di 
chiedere  licenza , senza  pur  prevenirne  S.  M.,  m’introdusse 
da  lei.  \ 

A peine  ra’eut*il  appeso,  le  roi  vint  à ma  rencontre, 
m’ouvrit  ses  bras  et  me  dit  d’une  voix  fori  émue: 

« Voilà,  món  cher  monsieur  Leopardi,  oii  j’en  suis  réduit. 
« Ce  ne  sont  pas  les  revers  que  nous  avons  esSnyés,  ni  les 
■ exigences  de  l’ennemi  auxquelles  il  a fallo  se  résigner, 

• qui  m’affligent  le  plus.  Peut-étre,  la  chance  d’une  revanche 
« ne  se  laisserait-ellc  pas  attendre  longtemps,  Mais  ee  sont 
« les  calomnies  que  les  journaux  débitcnt  sur  l’armisliee, 

• c’est  l’abandon  de  ceux-là  mèmes  qui  plus  que  les  autrea 
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dell'ansia  e del  Umore  onde  gli  animi.di  tutti  furono  com- 
presi sulle  future  sorti  del  Regno.  - ' ' • . ' 

« Ma  la  sacra  parola  di  V.  M.  venne  bentosto  a calmare  ‘ ‘ . 
ogni  timore  e la  nazione  udì  con  gioia  l’annunzio  della  pros- 
sima riunione  de  suoi  rappresentanti.  Nondimeno,  gli  straor- 
dinari provvedimenti  che  nei  tempo  medesimo  i Consiglieri 
della  Corona  Credettero  di  adottare,  e l’inaspettata  e preci- 
pitosa dissoluzione  della  Camera  dei  deputati , attenuarono  i 
benefìci  effetti  della  sovrana  parola  , agitarono  la  pubblica 
opinione  e nacquero  alla  pacificazione  del  Regno.  La  Camera  , 
è profondamente  addolorata  che  una  funesta  collisione  abbia 
perturbato  e disertato  una  delle  più  nobili  parti  dei  nostro, 
reame  (1).  Deplorando  que’ tristi  e lagninosi  casi,  noi  fac- 
ciamo caldissimi  voti  perchè'  la  quiete  e la  pace  sieno  restia 
tuite  a quella  travagliata  contrada,  e perchè  la  clemenza, 
della.  M.V.  lenisca  l’acerbità  delle  piaghe  ehe  sono  la  neces- 
saria conseguenza  delle  discordie  civili, 

« A riparare,  per  quanto  è in  noi,  gli  effetti  di  tante  sven- 
ture, e a ristorare  primamente  la  confidenza  che  dee  legare 
il  principe  ed  il  popolo , noi  ci  radunammo  ; e,  forti  della 
purità  delle  nostre  intenzioni,  benché  ancora  compresi  da 
una  infinita  tristezza,  procureremo  di  non  mancare  nè  al- 
l’aspettazione di  V.  M.,  nè  alla  fiducia  di  coloro  che  ci  hanno 
eletti,  nè  alle  nostre  proprie  coscienze.  Ristabilita  la  confi- 
denza, potrà  il  nostro  concorso  giovare  agli  alti  intendimenti 
di  V.  M.,  che  non  possono  essere  se  non  per  la  prosperità  e 
la  gloria  vera  della  nazione,  , 

« I progetti  di  legge  che  la  M.  V.  ci  -annunzia  saranno  da. 
noi  disaminati  con  la  maggiore  possibile  diligenza,  essendo 
persuasi  che,  senza  di  essi,  le  nostre  libere  istituzioni  ri- 
marrebbero in  grandissima  parte  infeconde.  JL’ amministra- 
zione comunale  e provinciale,  primo  strato  di  ogni  società 
politica,  richiamerà  principalmente  la  nostra  attenzione,  e 
una  legge  che  assicuri  la  liberazione  de’  comuni  e delle  pro- 
vincie,  senza  distruggere  l’autorità  centrale,  sarà  un  vero 


(1)  La  collisione  fra  le  guardie  nazionali  di  Calabria  e le  colòno* 
mobili  speditevi  dal  ministero  del  16  maggio. 
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beneficio  per  queste  popolazioni.  Nostra  precipua  e sollecita 

„ cura  sarà  dt  riordinare  la  Guardia  nazionale  con  una  legge 
definitiva,  per  modo  che  la  tranquillità  interna  deHo  Stato 
sia  assicurata,  e l’ordine  e la  libertà  diventino  tal  cosa  che 
non  si  possano  dissociare.  Ahche  il  diffondere  la  istruzione 
del  popolo  è cosa  che  non  patisce  indugi,  persuasi  come 
siamo  che  una  grandissima  parte  de’ nostri  mali  presenti 
procede  dalla  ignoranza  nella  quale  il  popolo  è sialo  ostina- 
tamente tenuto.  Una  istruzione,  civile  e religiosa  ad  un  tempo, 
verserà  certamente  il  balsamo  sopra  molte  nostre  feri  te. 

« Le  pubbliche  finanze  otterranno  del  pari-  tutta  la  nostra 
attenzione,  affine  di  recar  rimedio  al  dissesto  cui  soggiac- 
quero e che  d’ordinario  suole  tener  dietro  al  le,  politiche  vi- 
cissitudini, segnatamente  quando  non  lievi  mali  preesistes-. 

. sero,  cui  non  siasi  a suo  tempo  fatto  riparo.  Così  procureremo 
che  una  ragionevole  parsimonia  prevalga  nelle  spese,  la  quale 
non  tolga  che  próvveggasi  agli  essenziali  bisogni  dello  Stato 
e al  mantenimento  di  una  civiltà  austera,  quale  si  conviene 
alla  presente  generazione.  La  confidenza  e l’amore  di  cui 
testé  parlavamo,  Tuberia  nativa  di  qùesta  terra,  e l’attività 
e la  prontezza  degl’ingegni  che  vi  vivono,  le  industrie  e i 
commerci  assicurati  dalla  libertà,  saranno  cagióne  che  il  no- 
stro reame  risalga  subito,  anche  per  la  prosperità  materiale, 
al  posto  che  gli  è destinato  dalla  Provvidenza. 

« Gli  attentati  commessi  contro  la  proprietà  e Tonare  dei- 
privati  sono  preveduti  e puniti  da  tutte  le  legislazioni  de’ po- 
poli anche  meno  civili.  Onde  a reprimerli  e frenarli  altro 
non  è necessario,  se  non  che  l’azione  delle  leggi  e de’  ma- 
gistrati sia  in  modo  efficace  assicurata  (1)  : pur  nondimeno, 
se  di  altre  provvidenze  legislative  fosse  mestieri,  noi  non 
mancheremo  certo  a questo  sacro  dovere \ e quante  volte 
a riconoscere  le  cause  del  disordine  sia  uopo  di  coraggio  (2), 


(1)  Il  ministero  del  16  maggio  aveva  già  destituito  o sospeso  pa- 
recchi magistrati  che  processavano  i delinquenti,  apertamente  pro- 
tetti dalla  trionfante  Conventicola  austro-sanfedistica. 

(2)  Alludeva  al  rapportò  nel  quale  la  Commissione  istruttoria 
-*  degli  avvenimenti  del  15  maggio,  rimettendone  il  processo  alla  Corte 

criminale,  aveva  conchiusa:  « Ogni  ulteriore  indagine  per  risalire 
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noi  di  questo  coraggio  ben  ci  sentiamo  capaci , increscendoci 
parimenti  una  libertà  senz’ordine  e un  ordine  senza  libertà,, 

. e ritenendo  come  egualmente  funesta  la  licenza  e iarbitrio.  - v • 

« Sire:  La  proclamazione  sovrana  del  7 aprite  fece  aperto 
al  vostro  popolo  quanto  profondamente  fossero  a cuore  aV.M. 
le  sorti  delle  altre  parti  d’Italia.  Le  milizie  spedite  a com-  ' 
battere  per  la  guerra  della  italiana  indipendenza  partirono 
fra  le  acclamazioni  di  un  popolo  giubilante,  Ond’è  che  gran 
dolore  afflisse  i nostri  animi  quando  i vostri  ministri  credet- 
tero di  dover  richiamare  quelle  milizie  dal  campo  delia  guerra,  ~ 
convinti  come  siamo  che  la  nostra  politica  rigenerazione  non  ' 
può  essere  perfetta,  senza  la  indipendenza  e la  ricostituzione 
dell’intera  nazionalità  italiana,  la  quale  non  può  seguire , 

.seni 'accrescere  lo  splendore  del  trono  della  M.  V. , Che  re- 
gna sopra  una  parte  tanto  cospicua  della  patria  comune. 
Laonde  la  Camera  fa  fervidi  voti,  perchè  si  affretti  l’ora 
del  riscatto  d’italia  ; e tornata  la  pace  nella  Penisola,  pos- 
sano i diversi  Stati  che  la  compongono  rivolgere  le  loro  cure 
a vicendevolmente  rafforzarsi  ed  unirsi,  identificando  sempre 
più  e perfezionando  i loro  politici  ordinamenti,  e stringendo 
i patti  p’ un  a.  amichevole  federazione,  di  che  lo  sviluppo  in- 
tellettuale, morale  e.  materiale  dei  singoli  Stati  si  gioverà 
grandemente,  e più  che  qualunque  altro,  questo  reame,  fatto 
per  essere  uno  dei  primi.  Stati  italiani. 

« Sire:  La  Camera  dei  deputati  è lieta  di  udire  dalla  boera 
di  V.  M.  come  il  suo  inflessibile  proponimento  sia  di  assicu- 
rare e raffermare  le  nostre  libere  istituzioni  e la  felicità  e il 
bene  de’  suoi  popoli . In  questo  alto  e nobile  intento  noi  ci 
uniremo  alla  M.  V.  con  tutto  l'ardore  del  cuore,  con  tutte  le 
forze  del  nostro  animo,  e saremo  felici  di  poter  concorrere,  per 1 
quanto  è in  noi,  al  compimento  (l’un  così  magnanimo  scopo, 

(fluite  si  è il  consolidamento  delle  nostre  libertà  e la  prospe- 
rità e la  grandezza  di  questa  nobilissima  parte  d’italia  ». 

Questo  laudabile  indirizzo,  quanto  più  ispirato  da  generosi 
spiriti  italiani,  tanto  maggiormente  riusciva  ostile  al  mini- . 

« alle  origini  di  quel  disastro  condurrebbe  a scoperte  spiacevoli  al 
, * governo  . ' , • 
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stero  che  aveva  tradito  l’Italia;  e le  lettere  de’ miei  colleghi,  - 
sollecitandomi  sempre  a tornare  a Napoli,  mi  apprendevano 
che  la  Camera,  riunitasi  io  comitato  segreto,  gli  aveva  fatto 
capire  che  la  mala  contentezza  del  paese  nasceva,  piti  che  da 
ogni  altra  cosa,  dal  richiamo  della  spedizione  per  la  guerra 
dell’indipendenza,  e che  solamente  col  farla  subito  ripartire 
poteva  calmare  tutti  gli  animi  e rimanere  in  seggio  : dacché 
il  Parlamento  e il  paese,  soddisfatti  pienamente  in  ciò,  gli 
avrebbero  di  leggieri  perdonato  le  innumerevoli  scelera- 
tezze  e incostituzionalità  commesse,  fra  le  quali  v’era  anche 
la  vendita  di  tante  rendite  iscritte  sul  gran  libro,  quante 
producessero  un  capitale  di  sessantamilioni  di  lire,  erogato 
interamente  a profitto  della  reazione. 

Quale  moderazione  più  schietta,  più  indulgente  di  questa  ! 
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Unico  dissenso  col  Gioberti.  — Passaporto  per  Napoli.  , 

...  Supplica  a S.  M.  Siciliana. 

Decreto  di  destituzione.  -, - Altra  supplica.  , 
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11  dì  31  luglio  recai  la  commendatizia  del  re  Carlo  Alberto 
al  suo  luogotenente  del  Regno,  anche  per  chiedergli  congedo. 
S.  A.  R.  il  principe  di  Carignano,  profondamente  afflitto  de’ 
rovesci  dell’esercito  piemontese  e sopraccaricato  di  spinose 
faccende-,  mi  ricevè  con  molta  cortesia,  e si  compiacque  esso 
pure  di  esortarmi  a rimanere  in  Piemonte.  Ma  io  era  pitiche 
mai  risoluto  di  tornarmene  a Napoli  ; dacché,  oltre  ogni  dire, 
m’incresceva  la  chiamata  de’ Francesi  fatta  dai  governi  di 
Milano  e di  Torino,  sebbene  alcuni  de’  ministri  del  re  di  Sar- 
degna manifestassero  una  opinione  contraria  a quella  del 
Gioberti  e di  altri  membri  del  gabinetto  che  desideravano 
l’aiuto  straniero.  Si  vedrà  in  seguito  come  l’intervento  siasi 
convertito  in  mediazione.  Ora  non  vo’  se  non  accennare  a 
.questa  unica  discrepanza  che  corse  tra  il  Gioberti  e me,  a 
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malgrado  del  devoto  rispetto  che  portavo-e  porterò  sempre, 
finche  avrò  coscienza  dell’esser  mio,  al  suo  trascendente  in- 
fegdo.  . 

11  primo  agosto  scrissi  al  ministro  degli  affari  esteri  di 
S.  M.  Sarda:  i 

« Fors’ò  vero,  come  la  E.  V.  si  compiacque  dirmi  ieri  sera,  , 
che  la  mia  presenza  qui,  negli  attuali  momenti  di  prova,  po- 
trebbe riuscire  proficua  agl’interessi  benintesi  di  S.  M.  Sici- 
liana, di  S.  M.  Sarda  e dell’intera  Italia;  ma  la  caparbietà» 
del  ministero  napolitano  del  16  maggio  che,  ad  onta  degli  < 
ulti  sensi  di  patriotismo  italiano  dal  re  mio  signore  esternati 
col  proclama  del  7 aprite,  indegnamente  abbandonava  la,  „ 
santa  causa  dell’indipendenza  italiana,  rendendo  -meno  che 
inutile  ogni  opera  mia  come  diplomatico,  io  mi  veggo  nella  » ' 
dolorosa  necessità  di  chiedere  alla  E.  V.  il  passaporto  per 
Napoli  : ove,  sii  null’altro  di  bene  mi  sarà  dato  di  fare,  potrò 
almeno  adempiere  i doveri  che  m’incombono  come  deputato 
del  Regnor  - '•**-*  . 

"Gradisca  intahto  V.E.,  insieme  co’ miei  vivi  ringrazia- 
menti  per  le  oneste  accoglienze  fattemi,  l’omaggio  della  sin- 
cera ed  alta  mia  considerazione  » (1). 

1 fi  marchese  Pareto  rispose  lo  Stesso  giorno  : 

« Assecondando  la  domanda  fattagli  dall! ili. m“  sig.  Pietro, 
leopardi,  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario-, 
di  S.  M.  Siciliana  presso  questa,  reai  Corte,  il  sottoscritto 
ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  si  fa  una 
premura  di  qui  acchiuso  trasmettergli  il  richiesto  passa- 
porto: ma  in  pari  tempo  non  può  non  esprimere  nuovamente 
alla  S.  S.  III.™  il  particolare  rammarico  ch'egli  sente  nel 
' cederla  allontanarsi  in  questi  momenti  ne'  quali  la  sua  pre- 
senza qui  tornerebbe , senza  dubbio , a vantaggio  degl'inte- 
ressi benintesi  delle  due  Corti , non  meno  che  a quelli  di  tutta 
'l'Italia.  . . :•  ■ - . 

* « Si  lusinga  però  lo  scrivente  che  l’assenza  della  S.  S.  111. ro*  - - 

sarà  per  essere  di  breve  durata,  stante  che  S.  M.  Siciliana 
difficilmente  troverebbe  altro  suo  suddito  fornito  di  migliori  > 
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doti  personali , più  alto  a degnamente  rappresentarla  presso 
questa  reai  Corte  e meglio  alla  medesima  accetto . 

« Profitta  il  sottoscritto  dell’occasione  per  rinnovare  all’il— 

" lustrissimo  siggor  Leopardi  gli  att4  della  sua  alta  considera- 
■'zione  » (1).  - 

Inserisco  in  questo  documento  il  passaporto  che  accerta 

• ' le  date  delle  Seguenti  narrazioni. 

■>.  E la  dimane,  pel  solito  mezzo  del  commendatore  Leopoldo 
Corsi,  diressi  a S.  M.  Siciliana  questa  supplica  : 

« Sire,  Pietro  Leopardi,  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  della  M.  V.  presso  il  redi  Sardegna, tornato 
dal  campo  a Torino,  con  la  speranza  che  un  vero  rea!  go- 
verno si  fosse  ricomposto  in  Napoli  dopo  l’apertura  delle 
Camere,  e che  gli  facesse  trovare  in  questa  città  le  necessarie 
istruzioni,  massime  intorno  alla  vertenza  siciliana,  ha  dovuto 
pur  troppo  convincersi  che  il  ministero  del  16  maggio,  dando 
al  mondo  Io  scandaloso  esempio  di  non  fare  alcun  caso  della 
inappellabile  sentenza  di'  riprovazione  pronunciata  da  quasi 
tutti  i collegi  elettorali  die  hanno  protestato  contro  gli  atti  di 
lui  e rieletto  a rappresentatiti  gl’istessi cittadini  violentemente 
cacciati  dalla,  sala  di  Mortoli  veto,  rimane  ancora  al  potere 

• coi  cannoni  appuntati  e colle  baionette  assiepate  in  faccia 

alla  nazione,  stupefatta,  ma  non  atterrita.  . . v ,v; 

y « Or,  quand’anco  il  ministero  del  16  maggio. potesse  pur- 
garsi delle  tante  e^sì  gravi  e sì  evidenti  colpe,  questa  man- 
canza d’ogni  pudore  politico  basterebbe  sola  a giustificare 
la  sua  condanna  ; imperocché  non  v’è  uomo  di  senno  in 
Italia  e fuori  che,  in  vista  di  cotanta  sfrontatezza,  non  dica  i 
La  Costituzione  napoletana  è una  solenne  menzogna. 

« Sire:  I governi  monarchici  rappresentativi,  non  ch'essere 
il  trovato  della  speculazione  dottrinale,  mettono  radice  ne’ del-  ' 
tami  evangelio,  nell’intima  coscienza  de’  popoli,  e sono  la 
vita,  l’anima  delle  società  cristiane  moderne.  Ogni  resistenza 
al  nuovo  ordine  di  cose  che  dee  risultarne,  per  quanto  possa 
sembrare  momentaneamente  propizia,  non  è che  un  atto  di 
_ /follìa,  il  quale,  col  tempo,  si  trae  dietro  inevitabili  sventure 


(1)  Documenti,  n0  132.,  -■ 
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e rovine.  Quindi  è ché  nella  stessa  Vienna,  ove  l’assolutismo 
pareva  incrollabile,  siede  oggi  un’Assemblea  costituente. 

« La  M.  V.  è,  senza  fallo,  convinta  di  tali  verità,  e con 
religiosa  cura  intende  a stabilire  nel  Regno  una  monarchia 
rappresentativa:  ma  per  carità  non  si  sdegni,  se  un  umile- 
suddito  cui,  piti  che  la  propria  esistenza,  sta  a- cuore  il  ve- 
deri; da’  suoi  conterranei  attinta  la  desiderata  meta  con  la 
consolidazione  del  trono  costituzionale  di  V.  M.  e disposto 
perciò  a patire  ogni  sorta  di  tormenti,  osa  dirle  francamente 
che  la  via  scelta  da’  suoi  consiglieri  è via  di  perdizione,  è la 
stessa  via  che  nel  breve  spazio  di  trentatre  anni,  precipitò  in 
Francia  due  dinastie.  ' r 

« Dopo  ciò,  questo  medesimo  suddito  si  crede  in  debito 
di  far  conoscere  alla  M.  V.  che  l’alta  missione  affidatagli  con 
reai  decreto  del  4 aprile,  è stata,  dai  ministri  del  16  maggio, 
«osi  indegnamente  tradita  che  ieri  e’  dovette  chièdere  il  suo 
passaporto  col  seguente  ufficio  (e  io  i oserai}. 

✓ « li  ministro  sardo  gii  mandava  ii  passaporto  con  la  se- 
guente risposta  (c  la  insersi).  i 

«Domani  adunque  egli  muovere  da  Torino  per  Napoli, 
ove  spera  che  V.  M.  voglia  degnarsi  accogliere,  cori  la  sòlita 
aua  benignità,  le  suppliche  e i voti  ch'egli  brama  deporre  ai 
piedi  della  M,  V.  » (!). 

E mi  accingevo  a partire,  se  non  che,  primamente  lo  stato 
infermo  dell’unico  figlio  di  mio  fratello,  efie  con  la  eòa  dolce 
compagnia  mi  aveva  temperato  le  amarezze  dell’ingrata  mis- 
sione (2),  poi  lo  incalzare  della  ritirata  dell’esercito  piemon- 
tese e da  ultimo  le  infauste  nuove  di  Napoli,  ove  la  rabbia 
dispotica  dei  ministri  dei  16  maggio,  appena  l’apertura  del  ' 
Parlamento  ebbe  postafine  all’insurrezione  calabrese,  nonché 
calmarsi , viehnmaggiormente  infieriva,  m’indussero  a indi- 
rigere a S.  M.  Siciliana  quest* altra  supplica: 

« li  sottoscritto  inviato  straordinario  e ministro  plenipo- 


(1)  Documenti,  n°  133.  < 

(2)  Povere  Achille!  Giovinetto  di  21  anno,  rimase  tanto  spossato 
dalle  febbri  contratte  presso  le  paludi  mantovane,  che,  senza  mai 
riaversi,  trovò  requie  nel  sen9  di  Dio  ranno  scorso.  *■ 
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terziario  di  V.  M._  presso  il  re  di  Sardegna  erasi  proposto  di 
partire  oggi  alla  volta  di  Napoli  , com’qbbe  l’onore  di  far 
conoscere  alla  M.  V.  con  l’umile  esposto  di  ieri.  Ida  la  soprav- 
venenza  d’una  grave  malattia  ad  un  suo  nipote,  che  non.  po- 
trebbe lasciar  solo  in  tate  stato,  e'  piti  ancora  le  nuove  utli- 
-ciali  e non  ufficiaU  attestanti  che  in  Napoli  l’impero  della 
forza  brutale,  nonché  ristarsi , è spinto  fino  all’assassinio  di 
’ un  deputato  (1),  lo  fanno  risolvere  a protrarre  di  "alquanti 
giorni  la  sua  partenza,  e intanto  supplicare  V.  M.  perchè  si 
degni  prendere  qualche  misura  bastevole  a tutelare  il  suo 
ritorno  dalle  insidie  d’un  ministero  che  premia  gli  uccisori 
dei  rappresentanti  della  nazione  (2).  - 

«1  progressi  delle  armi  austriache,  tanto  iniquamente  age- 
volati dal  perfido  e stupido  richiamo  delle  truppe  e della" 
flottiglia  napolitane,  sembrano-  doversi  arrestare  all’ Adda, 
dietro  cui  viene  rannodandosi,  j’esercito  piemontese.  , L’eroica 
costanza  del  re  Ciarlo  Alberto  finirà  prqbabilmente  col  trion- 
fare d’ogni  ostacolo  ; ma  in  ogni  caso,  l’opinione  universale 
è che  nè  la  Francia  nè  l’Inghilterra  non  abbandonerebbero 
l’Italia  alla  ferocia  piti  che  vandalica  de’" Croati.  1 rappresen- 
tanti di  queste  potenze'  sonosi  recati  sul  teatro  della  guerra, 
nello  scopo,  credesi,  d’imporre  un  armistizio  finché  non  ri- 
cevano istruzioni  più  esplicite  da’  rispettivi  governi. 

« L’e'Sponente , privo  di  ogni  comunicazione  co’  ministri 
del  16  maggio,  e perciò  costretto  a ricorrere  direttamente 
a V;  Mi,  non  può  adoperarsi  nel  modo  energico  che  conver- 
rebbe nelle  presenti  congiunture,"  per  dare  buono  indirizzò 
^lla  vertenza  siciliana.  Egli  ne  ha  parlato  nel  senso  più  favo- 
revole ai  -diritti  di  V.  M.  ; ma  il  ministero  sardo,  cui  non 
preme  ora  altra  cura  che  quella  delL'armamento,  ha  risposto 
•non  aver  tempo  di  pur  pensarvi. 

« 11  sottoscritto,  senza  mai  cessare  dal  ripetere  che  la  du- 
rata del  ministero  del  16  maggio  compromette  persino  lain- 


•.  (I)  L'assassinio  di  Costabile  Carducci. 

(2)  Al  prete  Peluso,  assassino  del  Carducci,  si  assegnò  una  pen- 
sione: il  Governo,  rimproveratone  da  William  Gladstone,  sfaccia- 
tamente rispose,  non  già  che  la  pensione  non  fosse  vera,  ma  ch’era 
■dovuta  In  premio  della  uccisione  d’un  fuorbanditol  - 


COPIA  DELLE  BEI-AZIONI  DIPLOMATICHE,  ECO,  3l7 

bella  avevo  spedito,  per  la -via  di  Roma  e per  cortese  cura  di 
Marco  Minghetti , al  presidente  della  Camera  dei  deputati  na- 
politani, la  copia  dèlie  relazioni  insino  allora  da  me  scritto 
al  ministero':  copiai  le  altre  con  tutt’i  documenti  che  si  rife- 
rivano alla  mia  missione  e le  spedii  del  pari,  affinchè  i rap- 
presentanti del  Regno  avessero  piena  conoscenza  del  come  i 
ministri  del  16  maggio  aveyano  tradita  la  causa  italiana,  a 
dispetto  delle  istruzioni  datemi  dal  re. 

-Solo  conforto  a que’  penosi  ozi,  le  nuove  proteste  di  Pio  IX, 
le  quali,  benché  molto  languide,  produssero  la  sollevazione 
di  Bologna  contro  gli  Austriaci  che  ne  avevano  occupato  le 
porte.  QueHa  forte  gesta,  operata  il  dì  8 di  agosto,  mostrò 
ancora  una  volta  ciò  che  i popoli  d’Italia  saprebbero  fare, 
ove  non  fossero  traditi  dai  propri  governi.  Non  solo  i citta- 
dini, ma  insieme  i campaguuóli,  armati  di  tutte  armi  e di- 
retti da  alcuni  parocbi,  assalirono  le  orde  dei  Croati,  e -fe- 
cero loro  pagar  darò  la  brama  di  saccheggiare  quella  ricca 
città.  Gloria  eterna  a Bologna  e a tutti  gl’italiani  che  seppero 
imitare  il  bellissimo  esempio!  ■ ' 

Il  13  agosto  mossi  da  Torino  in  compagnia  di  mio  ni-, 
potè  e di  Enrico  Statella,  figlio  del  conte  è generale  di  questo 
nome,  malconcio  anch’esso  dalle  febbri  mantovane.  Il  re 
Carlo.  Alberto  era  in  Alessandria  col  suo  ministro  conte  Lisio 
sostituito  al  Des  Ambrois  e con  l'inseparabile  primo  suo  scu- 
diere marchese  Della  Marmora,  al  quale  mi  diressi  per  chie- 
dere una  udienza.  Ma  egli  non  mi  lasciò  némmeluv  finire  la 
domanda;  e,  rispondendomi;  Per  voi  non  c’è  bisogno  dì 
chiedere  licenza , senza  pur  prevenirne  S.  M.,  m’introdusse 
da  lei. 

A peine  m’eut-il  appesii,  le  roi  virit  à ma  rencontre-. 
m’ouvrit  ses  bras  et  me  dit  d’une  voix  fort  émue: 

«i  Voilà,  món  cher  monsieur  Leopardi,  où  j’en  suis  réduit. 
« Ce  ne  sont  pas  les  revers  que  nous  avons  essuyés,  ni  les 
« exigences  de  l’ennemi  auxquelles  il  a fallu  se  résigner, 
« qui  m’affligent  le  plus.  Peut-ètre,  la  chance  d’une  revanehe 
« ne  se  laisserait-ellc  pas  attendre  longtemps.  Mais  ce  sont 
« les  calomnies  que  les  journaux  débitent  sur  l’armistiee, 
• c’est-Vabandon  de  ceux-là  mèmes  qui  plus  que  les  autrea 
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« auraient  dùprendre  oùvcrtement  ma  défense,  c’est  enfi» 
« l’ingratitude  des  amia,  qtie  je  oc  pois  pas  endureV  avee 
« calme-,  puisqu’elle  finirà , je  le  crains,  par  achevér  notre 
« perle.  L’abbé  Gioberti  aussi  s’est  rangé  du  còlè  de  mes 
« délracteurs.  11  ne  veut  pas  mème  entendre  parler  de  la  mé~ 
« diation  que  m’offrent  la  France  et  l’Angleterre,  et  qui  nou& 
« donnerait  toni  le  temps  nécessaire  póur  .nous  remettre  en 
« état  de  combattre  ; il  s’obstine  à deitìander  l’iritervention 
« d’unearmée  républicaine,  qui,  quand’on  ne  naus  la  rofuse- 
« rait  pas,  deviéndrait,  sans  aucun  doute,  plus  funeste  à l’ita— 
« lie,  que  la  présence  de  l’armée  autrichienne en  Lombardie  » . 

11  me  fut  impossible  d’interrompre  celle  plainte  si  araère 
par  quelques  mots  aflectueux.  La  douleur  et  les  larmes  ro’é- 
tonffaient,  Lorsque  le  roi  l’eut  finie,  ifse  jeta  sur  un  sopirà  et 
pie  fit  signe  de  m’asseoir  à còte  de  lui.  Ayant  aiors  ressaisi 
mon  esprit,  je  lui  dit  toirt  ce  que  l’on  est  aceoutumé  de  dire 
sur  l’ingratitude  des  amis  lorsque  la  fortune  nous  tourneson 
dos;  je  l’assurai  qn,’il  ne  fallai t pas  faire  plus  d’attenlion  au 
bavardage  de  la  presse  journaliòre  que  l’on  n’en  fait  au  mur- 
mure  passager  d’un  torrent;  et,  quant  àl’abbé  Gioberti,  je 
lui  exprimai  ma  profonde  conviction  que,  pour  le  rafnener , 
il  suffirait  de  le  mander  et  de  lui  faire  bien  comprendre  que, 
mème  en  admettant  ses  raisons,  fort  contcstables  du  reste, 
en  fayeur  de  l’mterven.tion  , celle-ci  ne  saurait  jamais  avoli* 
lieu,  parce  que  cenx  qui  gouvernait  aiors  la  France,  n’osant 
pas  la  refuser  nettement,  y njettaient  des  copditions  qui  la 
rendaienfc^tout-à-rfait  impossible. . - 

Puis  le  roi  mentretint  sur  les  résultats  probables  de  la- 
médiation  qu’|l  était  décide  d’accepter. 

« Mais,  pour  que  nos  éspérances  se  réalisenl,-.  ~ ajoutait- 
« ifl-^  il  faut  que  nous  soyons  prèts  à reprendre  les  hosti- 
« lités,  et  j’y  ferai  tout  mon  pouvoir.  De  quel  poids  ne  serait-il 
« pas,  pour  l'issue  favorable  des  négociations,  le  conoours, 

« aumoins  moral,  des  autres  princes  d’ Italie?  » 

Aiors  je  lui  presentai  la  leu  ille  officielle  de  Naples  qui  conte- . 
nait  l’adresse  de  la  Chambre  des  députés  en  réponse  au 
discours  de  la  Couronne.  ll  eri  lut  avec  ie  plus  grand  intérét 
leapassages  que  je  lui  indiquai , concernànt  la  guerre  de 
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-l’indépendance  ; et,  cette  fois,  il  m’encouragea  lul-mème  à , 
allér  prendre  ma  place  au  Parlement  hapolitain. 

* Je  n’y  ferai  pas  défaut  » — lui  repondis-je,  et  je  continuai: 

• ‘ , « Pie  IX  ne  saurait  pas  en  vouloir  à scs  sujets  de  Bologne, 

’«  puisque  c'est  par  suite  de  ses  nouvelles  protestations  qu’ils 
, * « ont  fait  leur  brillante  levée  de  boucliers.  Peut-étré,  cela  lui 
- « rendra-t-dl  la  guèrre  moins  odieuse.  J’irai  àRome,  etj’espère 
k pouvoir  lui  parler.  Je  passerai  par  Florence,  et  je  tàcherai 
< d’en  (aire  autant  avec  le  grand  due  ».  y 

. S.  M.  m’interrompit  en  s’écriant: 

« Si  du  moins  le  grand  duo,  qui  a fait  tant  de  démarches 
« pour  avoir  quelques  communes  des  Duchèe,  voulait  seule- 
« ment  se  montrer  tant  soit  peu  belliqueux  I Veuillez  le  lui 
« dire  de  ma  part,  et  me  (aire  connaitre  (a  réponse  qu’il 
i vous  donnera,  en  adressant  une  petite  note  anonymeàM.  le 
„ « marquis  Della  Marmora  ».  \—i  -, 

Je  promis  de  le  faire.  Finalement  le  roi  se  levaen  me  sou- 
haitant  un  hetlreux  voyage  ; et,  t&ndisque,  de  vive  force,  je 
lui  baisais  la  maio,  il  daigna  me  dire  : , 

« Je  n’ai  pas  eu  le  temps  de  penser  à vous  donner  une 
. « marque  de  ma  satislaelion,  qui  vous  revient  de  droit  ». 

".  Et  moi:  « V.  M.  voulut  bien  y penser  à Marmirolo;  mais 

* je  vous  suppliai  de  me  permcttre  de  le  rappelcr  moi-mème 
; « à V.  M.,  aussitòt  qu’un  tèmoignage  de  la  bonté  du  roi  de 

« Sardaigne  pour  moi  ne  saurait  plus  exciter  la  jalousie  du 

* roi  des  Deux  Siciles  » . 

Et  lui  : « C’est  bien  ; mais,  à propos  des  Deux  Siciles,  savez- 
« vous  que  mon  lìls  a refusé  l’offre  des  Siciliens?  » 

Je  n’en  savais  rien,  mais  je  baissai  la  téle  cornine  pour  re- 
mercier,  et  j’ai  su  en  suite  que  la  renoneiation  de  S.  A.  R. 

V le  due  de  Gènes  s’était  égarèe  pendant  les  troublesde  Milan. 
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Lettere  <d«l  Gioberti.  — Terza  supplica  a S.  H.  Siciliana.  — 

Colloquio  col  granduca  di  Toscana.  — Arrivo  in  Roma.  — . 

Lettere  del  generale  Pepe  e del  commessario  pontificio 

Belimi  - ; . v 'i- 

) • • *'  „“*.,**.  • * * * • * 

Con- l’anima  esulcerata,  ma  non  punto  scaduta , scesi  a . 
Genova  il  di  15.  h’àspetto  della  superba  città  mi  parve  mu- 
tato. Con  l’allontanarsi  delle  probabilità  che  promettevano 
al  suo  ricchissimo  commercio  tolte  le  barriere  del  Lombardo-  . 
Veneto  e dei  Ducati  , b spirito  fazioso  che  per  tanfi  seòoli 
bruttò  la  storia  di  quella  repobblica  di  mercatanti,  compì-  * 
dava  a risvegliarvisi.  ' * ■* 

Quivi  fui  raggiunto  da  questa  letterina  del  Gioberti  del 
13  agosto?  • « , V*  . 

« Mio  carissimo  Leopardi;  il  parere  unanime  di  tutt’i  vo- 
stri amici,  si  è che  per  ora  non  torniate  a Napoli.  Non  po- 
treste farlo  senza  grave  vostro  pericolo,  non  compensato  . 
dall’utilità  patria  ; chè,  ne’ termini  in  cui  sono  le  cose,  gio- 
verete al  paese  più  assente  che  presente.  Rimanete  dunque, 
vi  prego;  ve  ne  scongiuro  in  nome  di  quell’affetto  che  a voi  . 
mi  lega  e mi  dà  il  diritto  di  chiamarmi  tutto  vostro  amicis- 
simo. Mille  cose  all’egregio  Achille  » (I). 

Gli  assassinamenti  che  prima  e dopo  Patrone  uccisione 
governativa  del  deputato  Carducci,  governativamente  si  con- 
sumavano a Napoli  c riempivano  le  colonne  de’ giornali  ita-  - 
liani,  rendevano  quell’ottimo  amico  e maestro  mio  tanto  pen- 
soso della  mia  sicurezza  personale.  Ma  oramai  la  morte  si 
affacciava  alla  mia  mente  come  termine  accettevole  d’impor- 
tabili dolori,  e i di  lui  pietosi  consigli  non  bastavano  a stor- 
narmi dall’impreso  viaggio. 

Rividi  il  17  la  turbolenta  Livorno,  dove, mi  separai  da  mio 
nipote  che  tornò  a casa,  e da  Enrico  Statella,  al  quale  affidai, 

• • . : . V . ' 
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perchè  da  suo  padre  la  facesse  consegnare  nelle  proprie  mani 
di  S.  M.',  quest’ altra  breve  supplica  : • v - 

« Sire;  Pietro  Leopardi  rispettosamente  ricorda  a V.  M. 
ch’egli  aspetta  in  Roma  una  sovrana  parola  che  lo  faccia  si- 
curo del  tornare  a Napoli,  onde  possa: 

« 1°  Deporre  a piè  del  trono  le  sue  giustificazioni  come 
inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  destituito; 

« 2°  Adempiere  alla  Camera  i suoi  doveri  come  deputato. 

« Vero  è,,  sire,  che  l'esponente  non  obbedì  agli  ordini' di 
recarsi  a Napoli , ma  vero  è del  pari  che  ii  ministero  del  16 
maggio-  mandava  a vuoto  l’alta  missione  all’esponente  affi- 
data dalla  M.  V.  Quindi  il  disobbedire,  finche  questa  non 
fosse  sovranamente  rivocata,  era  per  lui  non  solo  un  diritto, 
ma  un  dovere.  , 

« Ora  non  gli  rimane,  se  rton  a pregare  fervidamente  Id- 
dio, perchè  V.  M.  e L’augusta  sua  dinastia  non  abbiano,  in 
nessun  tempo , a sperimentare  alcuna  trista  conseguenza  dei 
colpevoli  atti  di  quel  ministero,  mentre  con  d’anima  e col 
cuore  si  riprotesta  » (l).  <' 

Giunsi  il  18  a Firenze,  e il  20  fui  Cortesemente  ricevuto 
dal  granduca;  che  anzi,  qnCsta  volta,  sebbene  alle  dimostra- 
zioni gioiose  fossero  succeduti  gl’inamabili  perturbamenti, 
mi  si  mostrò  assai  metto  impacciato  e mqlto  piti  franco  che 
non  laltra.  Forse  perchè  mi  gli  annunziarono  con  la  qualità 
di  ministro  plenipotenziario^  . v 

Feci  a S.  A.  II.  c 1.  una  schiettissima  esposizione  delle 
vicende  della  guerra,  senza  nascondere  nessuna  delle  princi- 
pali cagioni  di  cotanta  rovina , e ripetei  quasi  letteralmente 
le  parole  che  S.  M.  Sarda  mi  aveva  incaricato  di  dirle.  Il 
granduca  non  si  astenne  dal  biasimare  gravemente  il  governo 
napolitano  pel  richiamo  della  spedizione,  nè  dal  lodare  quello 
di  Toscana  per  la  costanza  con  la  quale  aveva  aiutato  l’eser- 
cito piemontese  nell’ardua  impresa , che  ancora  chiamava 
santa,  déll’indipendenza  nazionale  : ma  quanto  al  mostrarsi 
bellicoso  durante  le  negoziazioni,  disse: 

« 11  re  Carlo  Alberto  non  può  ignorare  che  i Toscani  non 

» j ' • ’ " - 
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« hanno  attitudine  alle  armi.  Indicibili  gli  sfoizi  fatti  per. 
« mandare  al  suo  campo  quello  poche  truppe,  che  pure  hanno 
«sirene  adempitosi  loro  dovere  insieme  col  reggimento 
<t  napolitano.  Ora  però  i Iqto  avanzi  sono,  più  che  disordi- 
« nati,  dispensi;  e la  sola  forza  pubblica  che  ci  rimane  non. 
« basta  neppure  a vegliare  al  buon  ordine  interno.  Ciò  non- 
« dimeno,  io  ho  dato  carta  bianca  a’  miei  ministri  o.nde  pro- 
li curino  di  riorganizzarne  quante  piti  possono.  Se  l’opera 
ii  loro  non  sarà  indarno,  io  farò  vdlontieri  le  mostre  di  esser 
« pronto»  ripigliareie  ostilità. , -V  - <'  . 

« So  |>er  altro  da  buonissima  fonte , che  l’ imperatore 
« d’Austria  è disposto  a cedere  al  re  di  Sardegna  la  riva  de- 
li stra  deH’Adda.  Fateglielo  sapere  da  parte  mia  »; 

Finita  l'udienza,  riassunsi  la  conversazione  in  una  noticina 
'anonima  e la  “posi  nella’ buca  della  posta  con  le  mie  proprie 
mani,  diretta  al  marchese  Della  Marmora. . 

Il  2t  m'imbarcai  a Livorno  e lacera  del  22  ero  in  Róma,’ 
dove  trovai  una  seconda  letterina  del  Gioberti,  che  di  nuovo 
e più  caldamente  ancora  mi  esortava  il  Ut  agosto  a smettere 
il  pensiero  di  restituirmi  a Napoli  (1).  Vi  trovai  pure  ima 
lettera  del  generale  Pepe  del'25  luglio  che,  quantùnque  at- 
tardata, vo’  inserire»  se  non  per  altro,  perchè  si  paia  come 
il  Mazzini  non  lasciasse  tranquillo  neppure  quel  rispettàbile, 
veterano  della  libertà  e- della  indipendenza  d’Italia. 

« I duemila  e dugento  Piemontesi  sono  qui  giunti,  e molto 
a proposito  ; dacché  un  buon  terzo  de’  miei  sono  ali’ospedale, 
e molti  sulla  nuda  terra  e senza  coperta.  Ho  chiesto  man- 
tèlli, focili,  scarpe,  camicie.  11  re  sardo  mi  ha  promesso  tutto, 
ma  dopo  che  i ministri  ne  avranno  discorso  coir  le  Camere. 

Il  governo  lombardo  mi  ha  risposto  che,  fine  al  mese  dt 
settembre  nulla  pótrà  inviarmi,  e,  mi  esorta  a supplire  a tali 
mancanze  utilizzando  il  mio  nome  e la  mia  energia.  Il  gior- 
nale del  Mazzini  dice  che  la  laguna  basta  a difendere  la  Ve- 
nezia co’  suoi  ventinone  forti,  e intanto  il  generale  ché  ho  in 
Ghioggia  scrivemi  di  non  poter  difendere  quel  distretto  con 
meno  di  seimila  uomini,  étl  al  comandante  di  Malghera  non 

' (l)  Autografi,  n°  15.  * 
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ne  bastano  tremila.  11  Màmìani  dicè  dalla  tribuna  di  avermi 


scritto  di  salvare  Ferrara,  mandandovi  truppe,  o per  via  dr 
manovre.  Vero  è che  mi  ba  scritto,  rpa  non  è men  vero'  che 
Ferrara  trovasi  sessanta  miglia  lungi  da  Venezia;  e che  circa 
tremila  uomini  de’ miei  mancano  di  armi.  Tutte  queste  dicerie 
non  tolgono  che,  se  io  morissi  domani,  la  difesa  della  Ve- 
nezia sarebbe  grandemente  compromessa  fed  io  non  ipi  la- 
gnerei del  mio  destino  dando -l’ultimo  fiato  in  questa  laguna. 
-.«■Scrivetemi  sovente,  mio  caro  Leonardi,  e se  andate  a 
Napoli  non  fareste  male  di  venir  prima-a  vedermi.  Vi  salutano 
rottimi  Ulloa,  Assahti,  Poerio  e gli  altri  » (l). 

Vi  trovai  finalmente  mia  lettera  di  non  lieve  importanza, 
del  Bellini, -ultimo  commissario  pontificio  al  campo  piemon- 
tesg,  die  mi  dava  le  nuove  di  Alessandria  in  data  del  16: 

« Pare  che  il  re  sì  dispone  realmente  a man  tene  fé  ciò  che 
vi  disse  al  vostro  passaggio  per  «pii.  11  conte  Lisio  m’ha 
detto  che,  per  la  fine  del  mese,  cento  battaglioni  dr  esercito 
regolare  saranno  al  gran  completo ,e  della  fòrza  di  ottocento 
a mille  uomini  l’uno.  È venuta  fuori  anche  la  legge  che  Or- 
dina la  mobilizzazione  di  cinquantatre  battaglioni  di  Guardia 
nazionale;  ma  in  tutte  queste  cose  manca  quell’energia  che 
sola  salva  le  nazioni  nelle  grandi  crfsi.  Alcuni  degli  ufficiali 
che  tengono-  il  grado  per.  un  appanàggio  della  loro  nobile 
nascita  non  vogliono  tornare  a sopportare  i disagi  della  guerra 
dai  quali  aborriscono  ancor  più  che  dai  pericoli , e seminano 
male  e fan  male, è'  non  sono  puniti.  Saprete  che  il  ministero 
ha  protestato  contro  l’armistizio  Salasco.  Però  il  ministero 
ha  finita  la  sua  esisteùza  politica,  poiché  il  conte  Revel  ha 
già  formatoli  rfuovo,  di  cui  non  conosco  il  personale.  ' 

« Venezia  ha  cambiato  governo  a quanto  pare-:  si  sa  sol- 
tanto che  il  Martin  &di  nuovo  alla  testa  delle  cose.  Le  comu- 
nicazioni tra  quella  città  e l’esterno  sono  impedite,  e perfino 
i mandati  a richiamare  le  truppe  e la  flotta  sarde,  a tenore 
defi’armistìzk),  non  sono  potuti  passare,  e quelle  non  sonò 
per  conseguenza  richiamate. 

« La  condotta  degli  Austriaci  è la . più  strana  che  dir  sf 
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possa.  A Milano,  il  governatore  Sebwartzenberg,  a chi  do- 
manda uri  passaporto,  dà  uà  salvacondotto,  aggiungendo:  » 

E credete  che  noi  vogliamo  governare  la  Lombardia?  A Pia-  - 
cenza  sono  entrati,  ma  han  pregato  i regi  carabinieri  sardi 
seguitassero  a fare  la  polizia  civile,  e i tribunali  còntinuano  ‘ 
ad  amministrarvi  Ja  giustizia  in  nome  del  re  Carlo  Alberto. 

Vi  garantisco  i fatti.  Lo  scopo  di  quest’ultimo  potrebbe  an- 
cora essere  di  mettere  sospetto  tra  i popoli  italiani  e il  re  -, 
sardo;  ma  dal  tutto  insieme  veggo  che  sarà  molto  difficile  v 
che  l’Austria  conservi  la  Lombardia.  ' . _ 

«E  il  Veneto^  Se  Venezia  fosse  abbandonata  da  tutti,  e 
chiamasse  e si  desse  in  braccio  agl’inglesi,  credete  voi  che 
questi  le  negherebbero  la  loro  disinteressata  protezione? 

« L’avvenire  della  Francia  è ben  losco  anch’esso,  e gli 
ultimi  fatti  della  Prussia,  in  ispecie  relativi  al  giuramento 
delle  truppe,  sono  assai  significanti. 

« Jo  spero  che  la  quistione  nostra  si  riduca  a lire  e a soldi 
ed  a fare  un  regno  pili  o meno  grande,  ma  che  infine  l’Au- 
striaco sloggerà  dal  bel  paese  » (1). 

L’impero  della-casa  d’Ausburgo  cadeva  in  pezzi,  minac- 
ciato da  quella  dissoluzione  che  inevitabilmente  Io  aspetta,  „ \ 
ove  non  gli  avvenga  di  trovar  modo  a comporre  una  nazio- 
nalità esclusivamente  danubiana,  smettendo  La  stolta  voglia 
di  diseppellire  la  morta  dominazione  imperiale  del  mcdioevò 
non  ad  altro  buona  se  non  ad  infracidarlo  e ad  attossicare 
col, puzzo  deH’immane  cadavere  la  vita  de’  [K>poli  alemanni 
non.  meno  che  de’  popoli  italiani. 

Questa  verità  si  mostrava  allora  in  tutta  la  sua  bruttezza; 

. quindi  le  profferte  di  accomodamento  reòale  al  campo  del  re 
di  Sardegna,  a Milano,  a Lontjra;  quindi  le  parole  pronun- 
ciate dall’arciduca  Giovanni,  qual  rappresentante  dell’impe- 
ratore, all’apertura.  dell’Assemblea  Costituente  viennese  il 
dì  22  luglio:  La  guerra  che  si  fa  in  Italia  non  è difetta 
contro  le  tendenze  di  libertà  dei  popoli  italiani,  ma  unica- 
mente a salvare  l’onore  delle  armi  austriache  e a conchiudere 
una  pace  gloriosa;  e quindi,  nella  Lombardia  e a Piacenza,- 
* * ' f . * • » 

(I)  Documenti,  n°  139  v ' 
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le  incertezze  dei  generali  del  Radetzky,  il  quale  non  Sapeva 
beile  egli  stesso  che  cosa  avesse  a farsi. 

Óra  un  giornale  viennese  che  s’intitola  Corriere  italiano 
dice  : che  i tempi  dei  miracoli  sono  passati,  e che  il  Goliat 
austriaco  può  divorare  a suo  beneplàcito  il  Davide  piemon- 
tese; ma  dimentica  dìe  il  gigante  ha  le  gambe  di  creta;  che- 
la  fionda,  quando  è ministra  delle  vendette  di  Dio,  basta 
essa  sola  contro  tutt’ i cannoni  del  mondo;,  e che  dietro  aj 
Davide  piemontese  stanno  ventiquattro  milioni  d’ Italiani 
bramai  credenti  davvero  e aspettanti  dalla-  discendenza  di 
Carlo  Alberto,  come  già  gli  Ebrei  da  quella  di  Jesse/l’imman-  ' 
cgbile  redentore  d’Italia.  % 


CAPO  LXVI 
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Condizioni  di  Roma.  — Mene  demagogiche  nelle  provincia.  — 
Opinione  di  Pellegrino  Rossi  intorno  alla  Lega  Italiana. 
Seconda  visita  a Pio  IX.  — Progetto  di  Confederazione 
v Italiana  di  Antonio  Rosmini.  -t 


Roma,  già  sì  festosa  nel  marzo  e sì  piena  di  pòpolo,  aveva 
nell’agosto  l’aria  d’nn  immenso  cimitero.  La  vasta  città  ab- 
bandonata sempre  da’  forestieri  nella  stagione  estiva,  man- 
cava inoltre  del  fiore  de’  suoi  giovani,  iti  volontari  a combat- 
tere sui  campi  veneti  e non  peranto  tornati.  Il  ministero 
Mamiahj , al  cadere  della  fortuna  delle  armi  italiane,  erasi 
ritirato;  e il  ministèro  Fabbri,  che  gli  succedeva,  balocca- 
vasi  con  le  Camere,  senza,  non  dico  un  programma  politico,, 
^ma  nè  una  soja  idea  che  potesse  dar  loro  un  sembiante  di 
vita  ; sicché,  per  non  sapere  in  che  cosà  occuparle,  il  26 
agosto  le  prorogava  aH  5 novembre. 

Frattanto  l’inventore  della  Giovine  Italia  erasi  ricoverato 
nella  Svizzerg,  e di  colà,  non  contento  delle  triste  prove 
fatte  fare,  al  generale  Garibaldi  sui  laghi  e ad  altri  generosi 
Della  Valtellina,  si  accingeva,  non  invero  a travolgere  le  sorti 
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degl’ Italiani  già  state  travolte  dalla  fatale  allocuzione  ponti-> 
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fida  e dal  perfido  richiamo  della  spedizione  napolitana,  ma 
sì  a dar  loro  l’ultimo  tracollo,  spandendo  in  tutte  le  città  ' 
della  penisola,  massime  del  centro,  i suoi  sedicenti-  repub- 
blicani , che  vi  assordavano  l’aere  coi  .gridi  e le  mettevano  a 1 
soqquadro.  Quindi  le  gravi  commozioni  di  Genovae.  le  gra-  . 
vissime  di  Livorno.  . ' ,,  G • : 

Ma  la. città  allora  presa  maggiormente  di  mira  fu  Bologna.  '! 
Gran  numero  di  Mazziniani,  è chi  sa; quanti. alla  par tesotti, 
vi  accorsero  furiosi  da  ogni  banda,  e tanto  feeero  che  riusci-  ' 
rono  a mutare  in  vandalica  anarchia  la  bellissima  gesta  dèi . 
dì  8 agosto.  " . ' , ,*  v.  ■ / . ‘ ! ;■ 

Così  all’apparente  calma  dellacapitale  del  mondo  cattolico,  / 
ove  la  illuvie  demagogica  non  era  ancora  arrivata,,  facevano 
spaventoso  contrasto  le  crescenti  perturbazioni  delle  prò-  - 
- vincie.  , ’ ’ > . s - , 

L’illustre  e vero  uomo  di  Stato,  conte  Pellegrinò  Rossi,  ‘ 
spedito  dal  re  Luigi  Filippo  ambasciatore, a papa  Gregorio  XVI 
per  farsi  contro  a’  Gesuiti,  e abbandonato  poi  dàlia  sbrigliata 
repubblica  francese,  rimanevasene  a Roma  ; e tènero,  cerne 
sempre,  dell’onore  deHa  patria  natia,  soccorreva  di  buòni- 
consigli  il  titubante  pontefice.-  : >-  *i  V 

Al  ritirarsi  del  ministero  Mamiani,  Pio  IX  aveva  tentato  di  * ' 
porlo  alla  testa,  del  suo  governo,  ma  la  pervicacia  di  due  in-? 

_ i'atigabili  agitatori  che,  nemici  tra  sé,  erano  sempre  d’ae-.  * * 
cordo  nell’hnpedire  il  bene,  mandava-a  vuoto  la  pratica,  ^ 
Di  questa  e di  molte  altre  laidezze,  che  non  giova  ricordare, 
mi  fece  minutamente  saputo  il  professore  Orioli  (1),  il  quale 
. mi  stimolò  a visitare,  quell'ottimo  statista  come  il  solo  che  * 

« potesse  reggere  con  mano  ferma  le  redini  del  governo  pon- 
tificio, e stabilire  il  nuovo  ordine  di  cose  tanto  pertinacerpentó 
/ travagliato  dalle  parti  estreme.  - . v ; r '•  v .;  -V 

Lo  visitai  volontjeri  il  dì, 28,  ed  ebbi,  ahimè  per  ^ultima 
volta!  ad  ammirare  l’alta  intelligenza  che  sapeva  d’un  guardo... 

(1)  Antico  mio  compagno  di  esilio  e a me  sempre  Caro  -.  benché 
tenuto  allora  per  profeta  di  sciagure,  pos  per  Kberale  rinegate  da 
dii  non  sa  quanto  sia  doloroso  H far  patire  la  fame  ad  una  numerosa 
famiglia.  „ 
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scandagliare  le  piaghe,  nonché  deh’ Italia,  deir-Eoropa  e del  ' 
mondo',  e con  una  parola,  indicare  il  rimedio. 

' • « La  Lega  — ei  diceva  — Enorme  fu  lo  sbaglio  de’ ministri  ; 

« piemontesi,  che  non  afferrarono,  subito  e di  gran  cnore'r  le 
« proposte  della  Lega  Italiana;  fatte  dal  papa  e dal  re  delle. 

« Due  Sicilie.  Laiegra  avrebbe  salvato  l’Italia.  E' rii  presente, 

«la  Lega  fra  il  Piemonte,  la  Toscana  e, Roma,  può  sola  ri- 
« condurre  Napoli  sulla  buona  via,  e salvarla  ancora  ; senza 
« la  Lega , la1  mediazione  anglo-frànceso  non  -farà  frutto 
«alcuno»:';.  • ,N* 

Ài  proposito  ch’io  gli  teuni  sul  ministero  da  lui  rifiutato, 
rispose:  • 

« Io  non  diodi  al  buono  ma  troppo  debole  Pio  IX,  un  rifiuto 
« definitivo.  Le  passioni  della  piazza,  esaspera^  dal|e  funeste 
« nuove  dell’esercito  piemontese,  non  comportavano  la  mia 
«accettazione»...  % ' ***  : * : ■ . 

Contento  della  speranza  che  trapelava  da,  questa  risposta, 
non  osai  aggiungere  nulla- ad  uno  spontaneo  sospiro  che  mi 
venne  e che  mi  parve  più  eloquente  di  ogni  esortazione. 

■Due  giórni  dopo  ebbi  per  la  seconda  volta  l’onore  di  es- 
sere presentato  a Pio  IX.  Il  suo  volto  non  aveva  più  quella 
gioviale  serenità  che  ispirava  tanta  fede  a coloro  che  lo  av- 
vicinavano. Tuttavia  non  era  riè  triste  uè  severo  sovèrchia- 
mente. Gli  esposi  per  tratti  gl’infortuni  delle  armi  italiane,  - 
le  speranze-  dèlia'  mediazione  anglo-francese,  .e  le  angustie  ■ ■ 
de!  re-Carlo  Alberto.  Rare  e brevi  le  interruzioni  ma  tali,  • " ». 
da  mostrare  eh  e il  pontefici  non  sospettava  neppure  di  avervi 
menomamente  contribuito.  ' •' 

« Noi  sentiamone!  fondo  dell'ànima  nostra i dolori  di  S.  M. 

« Sarda.  Speriamo  che  la  médiazioue  della  Frància  e dell’In»- 
« ghiiterra  le  riesca  proficua.  Le  cose  sarebbero  andate  di- 
« versamenti  se  si  fosse  fatta  la  tega.  Noi  l’abbiamo  sempre  . 
n voluta  e.  la  vogliamo  ancora  ». 

Allorché,  avuto  congedo,  m’avviai  per  uscire,  Pio  IX  mi 
richiamò  e mi  fece  questa  precisa  domanda  : V ‘ 

"u  Che  pensate  voi  della  catastrofe  del  15  maggio  a Napoli? 

« Alcuni  ^attribuiscono  ai  liberali  esaltati,  altri  ne  incolpano  /- 
u il  ne  ».  T ,v ‘ v ••  >•  . ..  - 

v * a \ .v.  . *;*  , - _ \ , . 
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- Stetti  un  momento  senza  sapete  cosa  rispóndere,  poi 
i dissi  : ■ •'  - ' 

*'-•  « Vostra  Santità'  sa  che  allora  io  era  al  campo 'del  re  di 
« Sardegna.  Quindi  non  posso,  per  propria  scienza,  dire  come 
« la  si  andasse.  A quel  che  me  nè  fu  scritto  e me  u’è  stato 
« detto  qui  jn  Roma  dai  : Napolitani  che  vi  si  trovarono  pre- • 
« senti,  io  credo  die.  tanto  i liberali  esaltati,  quanto  il  re 
« siedo  stati  tratti  nelle  reti  di  .Una  Conventicola  austro-san- 
<•  fedistica,  la  quale,  fin  dal  dì  della  concessione  delloStatuto 
« costituzionale  incominciò  le  sue  male  arti  per  non  farlo 
-«  attuare , per  impedire  così  la  ■ gueiTa  dell’ indipendenza 
«nazionale». 

Mi  ringraziò  di  questa  franca'  risposta  con  un  cenno  della 
testa  che,  esprimendo  una  specie  di  assenso,  mi  congedava 
di  nuovo.  - ‘ ' "*  - .. 

Pio  IX  voleva  ancora  la  Lega  Italiana;  Pellegrino  Rossi, 
che  stava  per  essere  postò  alla  testa  del  Governo  romano, 
la  considerava  come,  runico  riparo  affinali  d’Italia;  e An- 
tonio Rosmini,  l’emulo  deguissifrio  del  Gioberti,  era  stato 
da  questi  spedito  a Roma  a rannodarne  lè  trattatiye,  e ne 
stendeva,  quasi  dettato  dal  pontefice,  questo  progetto: 

« Fin  da  quando  j tre  go ver nidi  Roma,  Torino  e Firenze 
formarono  la  Lega  Doganale-,,  fu  Loro  pensiero  di  addivenire 
, -ad  una  tega  Poti  fica , che  fosse  Come  il  nuclep  cooperatore 
della  nazionalità  italiana,  e potesse  dare  aUTtalia-'queU’unità 
di  forza  oh’ò  necessaria  alla  difesa  interna  ed  esterna  ed  allo 
sviluppo  regolare  e progressivo  della  prosperità  nazionale. 

‘ ’M  quale  intento  non  potendosi  ottenere  in  modo  compiuto  e 
permanente,  se  la  indicata  tega  non  prende  la  forma  di  una 
confederazione  di  stati,  i tre  governi  suddétti  costanti  nel 
proposito  di  ridurre  a pieno -effetto  il  loro  divisatìento,  e 
proclamare  in  faccia  all’Italia  e all’Europa  che  esiste  fra  loro 
r la  predetta  Confederazione , come  altresì  pòr  istabilire  le  prime 
• basi  della  medesima,  deputarono  a .loro  plenipotenziari  : 

« Sua  Santità,  ecc.  - , . . • 

« S.  M.  il  redi  Sardegna,  ecc.  . - ,: 

«•  S.  A.  imperiale  e reale  il  granduca  di  Toscana,  epe.  - • 

, « I quali  scambiati  i loro  pieni  potèirt,  ecc.  - , * 


t « 
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« Convennero  fra  di  loro  nei  seguenti  articoli,  che  riceve- 

■ À.  ranno  valore  di  formale  trattato  dopo  la-  ratifica delle  alta 
'.‘  •parti  contraenti:  •. 

« Art.  1.  Fra  gli  Stati  della  Chiesa,  del  re  di  Sardegna 
. e del  granduca  di  Toscana  è stabilita  perfetta  Confedera- 
, /zione,  colla  quale,  mediante  l’unità  di  forze  e d’azione,  sieno 
guarentiti  i territori  degli  Stati  medesimi,  e sia  protetto  lo 
sviluppo  progressivo  e pacifico  delle  libertà  accordati  e della 
' 4 prosperità  nazionale.  . -ò  '1  t.  ■ ».‘v  ; 

« Art.  IL  L’augusto  ed  immortale  pontéfice  Pio  IX,  media», 
tore  ed  iniziatore  della  Lega  e della  Confederazione  ed  i suoi 
successori  ne  saranno  i presidenti  perpetui. 

! '•  « Art.  HI.  Entro  lo  spazio  di  un  mese  dalle  ratifiche  della 

presente  Convenzione,  si  raccoglierà  ni  Roma  una  rappre- 
sentanza dei  tre  Stati  confederati,  ciascuno  de’  quali  ne  in-  - 
vierà  tre*  e verranno  eletti  dal  potere  legislativo*,  i quali 
, saranno  autorizzati  a discutere  e stabilire  la  Costituzione  Fe- 
deralet  ‘ ■ - ; , 

« Arti  IV.  La  Costituzione  Federale  avrà  per  iseopo  di  oiv 
. ganizzare  un  potere  centrale  che  dovrà  essere  esercì tatp  da 
; una  Dieta  permanente  in  Roma,  i cui  pffieì  principali  saranno 
i Seguenti:  » 

• « 1°  Dichiarare  la  guerra  e la  pace;  e tanto  pel  caso  di 

.•  ' guerra,  quanto  iti  tèmpo  di  pace  ordinare  i contingenti  de’ 
singoli  Stati  necessari  tanto-all’esterna  indipendenza,  quanto 
alla  tranquillità  interna.  ' . . - 

« 2°  Regolare  il  sistema  delle  dogane  della  Confedera- 
zione, e far  l’equo  comparto  dèlie  relative  spese  ed  entrate 
fra  gli  Stati.  ’ 

. « 3°  Dirigere  e stipulare  trattati  commerciali  e di  navi-  ‘ 

gazione  coo'cstere  nazioni.. 

,■  - « 4°  Vegliare  alla  concordia  e buona  intelligenza  fra  gli 

Stati  confederati  e proteggere  la  loro  uguaglianza  politica; 

• . - esistendo  nel  seno  della  Dieta  una  perenne  mediazione  per 
tutte  le  controversie  che  potessero  insorgere  fra  di  essi. 

■e-  « 5°  Provvedere  all’uniformità  del  sistema  monetario, 

de’ pesi  e delle  misure,  della  disciplina  militare,  delle  leggi 
commerciali  ; e concertarsi  cogli  Stati  siugoli  per  arrivare 
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gradatamente  àlla 'maggióre  uniformità  possibile  anche  ri- 
spetto alle  altre  parti/deìla  legislazione  politica,  civile,  penale 
■e  dì  procedura.  • .v  ; . • - v 

# 6"  Ordinare  e dirigere,  col  concorso  e di  concerto 
coi  singoli  Staff,  le  imprese  di  universale  vantaggio  delia 
nazione.,'  ’•  ' ’ ^ *•••'  > :v 

«Art.  V.  Rimarrà  libero  a tatti  gli  altri  Stati  italiani  di 
accedere  alla  presente  Confederazione.  V - , , 

« Art.  VI.  Il  presente  trattato • sarà  ratificato  dalle  Alte 
Parti  contraenti  éntro  lo  spazio  di  dn  mese- e piti  presto  se 
sarà  possìbile  »"fl). 

Questo  progetto,  salvo  la  perpetua  presidenza  pontificale, 
che  del  rèsto  sarebbe  sitata  poco  piti  òhe  onorifica,  nelle  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano  le  cose,  era  opportunissimo^  sicché 
dalle  buone  volontà  novelle  di  Pio  IX  noti  meno  che  dai  no- 
velli apparecchi  guerrieri  di 'Carlo  Alberto  si  potevano  trarre 
auguri  felici,  ed  io  tanto  piir  .facilmente  ne  traeva  in  quanto 
che  il  Mamiani,  laeui  troppo  fomentata  popolarità  ineresceva 
al  papa  e serviva  d’intoppo  al  Rossi,  adoperando  prudente- 
mente, se  ne  era  tornato  a Pesaro.-  - • '•  . .'V;  •' 
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Il  taccuino  di  S.  M.  Siciliana.  Novelle  di  Napoli. 


Novelle  di  Venezia. 


M • 
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: In'Livorno,  Enrico  Statella  mi  aveva  promesso  di  farmi 

sapere  l'impressione  che  là  mia  terza  supplica  farebbe  sul- 
J’animo  del  re,  cui  doveva  consonarla  suo  padre.  Una  di  luì 
lettera  del  primo  setterìfbre  mi  diceva: 

« Eccomi  contento  perchè  riuscito  a quanto  promisi  a V.  È. 
Veramente  il  cuor  mio  sente  sbddisfazione' dell’avere  io  po- 

-,  (i)  Parisi,  Stato  Romarto,  voi.  Il,  c,  XVI,d>r^70.  " ' 
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. luto  cooperarmi  a‘  far  salvo  un  sì  distìnto  uomo,  quale  è , 

y.  E.  dalle  invidie  dei  malvagi.  . - -V%.. 

'>  - « Questa  mattiria;  il  mio  caro  padre  è stato  a parlare  al  ’ * 7 \ 

’ sovrano  per  V.  E.  Egli  rapportò  al'  re  le  gentilezze  e gii  atti 
di  ospitalità  da  V%  E.  fattimi  nelle  circostanze  del  mio  ritorno.  >'  •>' 

11  re  fu  sensibile  alle  preghiere  .di  mio  padre,’  cui  rispose,  ; .'•  • 7 
• * alla  prima  parola  : — Leopardi,  sì,  io  lo  facevo  già  tornato; 

ma  perchè  noti  è venato,  perché ? — Mio  padre,  a questo,  gli  •'  ‘ . - 

..diede  la  sua  supplica,  che  il  re,  lesse,  al  momento',  e per  > w 

dire  la  suà  parola,  disse:  — Sarete  servito;  — e al  tempo  * ~ 

stesso,  si  segnò  nel  suo  portafogli  il  nome  di  V'.  E.  \ 

« Credo  dunque  che  V.  E.  potrebbe  benissimo  venire  che 
. il  re  lo  vedrà  c'qtì  piacere  v ma  intanto  attendiamo  l’esito  della  - 
. suasupplica.  . ..  : :'-.v  . 

« Andrò  io  pure  dòpo  domani  da  S.  M.  che  mi  vuol  ve-  ' - . .A  • 

dere.  Ricorderò  in  quella  occasione  le  sue  suppliche.. 

. , « Io  attendo  V.  E.  Con  "estrema  ansietà.  Non  dimenticherò  ■ .• 

; mai  quanto  è stata  buona  con  me  e quali  obblighi  gli  ho.  v ' 

Scrivo  in  pari  tempo  a suo  nipote  éiò^cb’è  avvenuto.  Ho  <•  - 

sqritto  altre  volte  à V.  E.,  ma  sono  stato  disgraziato,  non"  • 

' ’ avendo  avuta  alcuna  risposta.  Mi  ami  e mi  tenga  eterna- 
mente nel  sua  ben  fatto  cuore  • V ' • " * * > 

Intàuto  da  parecchi  de’  miei  colleghi  io  era  stato  istruito,  ; -•  " ..  * ' 
de’ turpi; atti  e delle  piti  turpi  intenzioni- de’ ministri  del  16  - ; 

maggio.  Fra  gli  altri,  il  miri  amicissimo  Salvatore  Tommasi 
nj’ aveva  scritto  in  -data  del  29  agosto  : f.i  ; 

é fio  ricevuto  la  vostr'a  gratissima,  e sono  stato  contento 
insieme  con  gli  altri  amici  di  sapere  almeno  il  vostro  do- 
. . micilk). , ’ , • ’ ' w'  " ' . . . 

« Sapevamo  in  parte  la  condotta  che  ha  tenuta  il  mini-  , %r  \ ' • 
-stero  con  vpi,  e le  fiere  risposte  che  gli  avevate  indirizzate,  e f 
questo  sovràttutto  si^è  conosciuto  dalla  lettera  vostra  ch’io  ..  ' -. 

ricevei  da  Roverbella-,  ed  i buoni  non  potevano  non  laudare’  ' 

- altamente  il  vostro  contegno  e la  vostra  nobiltà  di  carattere/’"  - 
« Adunque  vénendò  a quello  di  •cut  mi  richiedete  e per  cui  - v ,. 

' ho  consultato  gli  amici,  tra’ quali  Massari,  Berardi , Con-  ' 
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forti,  ecò.,' brevemente  vi  dico  che  voi  dovete  rimanervi  i»  ' 
Roma  almeno  per  altro  tempo,  ed  ecco  le  ragioni:  .J  A - 

‘ < « Primieramente  il  deputato  qui  non  ha  l’in violabiiità  che-' 
la  legge  gli  accorda;  imperocché  al  Lanza  fu  intimato  di  su-  J 
bito  partire;  e se  non  fosse  stata  labilissima  supplica  ohe  ; 
scrisse,  disdicendo  solennemente  ciò  che  aveva  fatto  e detto  e 
pensato  (o  vitupero!),  e dichiarandosi  umilissimo  e1  verace  - 
suddito, e nulla  più,  a quest’ora  non  sarebbe  in  Napoli*;  • - ' 
« Secondariamente  qual  sicurezza  volete  voi  avere  da  un.-* 
ministero  il. quale  tuttodì  manomette,  non  dico  la  costilo*  *' 
,-zione , ma  i fondamentali  diritti  che , l’ noma  gode  sotto  il 
dispotismo  di  Pietrobui^o?  La  stampa  deHa  opposizione, 
annientata  dalla  forza  -brutale,  doycchè  quella  prezzolata  ful- 
mina continuamente  la  riputazione  de' buoni,  ed  oscura’  e 
falsifica  le  verità  le  pii*  spiattellate;  tentamenti  di  controri- 
voluzione, non  repressi  ; - città  tranquille,  poste  in  istato  di 
assedio;  onesti  cittadini,  in  fuga  volontaria  per  sottrarsi  alle 
stragi  galiziane;  molti  galantuomini,  carcerati  dal  potere 
militare  e non  rimessi  ai  magistrati  ; impiegali,  servi  alle 
•basse  arti  della  tirannia.  R quanto  alla  Cameni,'  ^ministero- 
riprovato  cbe  tuttavia  sta  in  seggio;  indirizzo  non  ricevuto,  y 
« Che  volete  di  più?  Per  Dio,  torni,  e. torni  presto  Delcar- 
retto,  Code,  Cauipobasso.  La  vita  de’  cittadini  era;  alla  let-.. 
tera,  più  sicura'  sotto,  il  costoro  regime.  ^ 

.«  Ma  questo  non  è tutto,.  Si  dice  per  fermo  che  il  tomi- 
stero  pretenda  eh’essa  debba  purgarsi  di- qud  deputati  che 
non  hanno  censof;  e poiché  la '.Càmera  noi  farebbe  mai, 
dopo  averli  riconosciuti,  eccoli  un  pretesto  magnificò  del 
suo  scioglimento..  . . ’ ^ 

^ ^ « Amico  mio,  pensate  a voi  solo  per  ora,  e non  venite  a 
.libare  ,1-iritima  tazza  del  dispotismo  con  noi  » (\)s  -s. 

“ » Alle  desolanti  nuove  di  Napoli  vennero  a contrapporsi 
quelle  di  Venezia,  non  liete,  ma  triste  neppure,  li  buon  ge-  ; 
-.-nerale  Pepe  mi  scriveva  in  data -del  ^ settembre  : 

« Con  sommo  piacere  ricevei,  mio  caro  Leopardi,  la  vo- 
stra lettera  del  18  dello  scorso  mese,  eia  feci  leggere  al  {tre* 
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• Bidente  Maniir,  il  Ttjunle  mv  disse  di  scrivervi , che  fareste  * ' . j :> 

> meglio  .di’ venire  qui,  che  di  farvi  arrestare  in  Napoli.. 

-«  Non  discorro  deH’intervento  armato  o pervia  di  trattati,  * > ' 
dacché  voi  ledete  molti  giornali.  La  prima  lettera  che  giunse  ' ' - . 

jqui  dal,  Tommaseo  ieri  era  corta  e nulla  diceva  (!).  Esso  j 

giunse  in  Parigi  lo  stesso  giorno  in  cui  scrisse,  e trovò  il 
V ~ ministro  Bastide  ammalato,  per  cui  non  ottenne  udienza.  Il 
; giorno'  4 di  questo  mese  saremo  abbandonati  dalla  flotta  © i- 
, ' dai  battaglioni  sardi.  Credereste  che  sono  anche  minacciato 

del  richiamo  de1  quattro  reggimenti  dello  Stato  papale?  Se  il  •'  . , ’ 

ministero  ponlifieio  commette  tale  infamia,  spero  chela  metà  ' * - 
almeno  della  truppa  e degli  ufficiali  rimarranno  nell’estuàrio: 
ma  quaud’anco  m’ingannassi , mi  rimarrebbero  le"  truppe 
■>  venete,  i circa  mille  Napolitani  ed  i Lombardi  v e con  queste 
. truppe  che  con  molta  cura  ho  ordinate  in  cinque  brigate 
difenderò  Fa  classica  -laguna  finché  avremo  da  mangiare,  r"  ?•' 

I forti  di  Malghem,  Brondoh)  e Tre  Porti  sono  già  in  ottimo 
6tato  di  difesa  ; e sebbene  si  trovino  in  terralerma  , purè,  V /- 
'per  le' f prossime  pioggie  autoimali-,  il  nemico  stenterebbe  * ' * 

moltissimo  ad  eseguire  le  opere  che  richiede  un  assedio  in  ^ 
regola.  Vi  manderò  il  proclama  che  faci  alle  mie  truppe.  -:r. . v 

« Mercé  della  mia  insistenza  sono  da  qui  partite  due  Com- 
missioni, la  prima  per  comperare  mantelli , pantaloni,  eee., 
la  seconda,  avente  per  capo  il  nostre  Correnti,  affine  di  ot- 
..  ' tenere  un  prestito,  e di  chiedere  soccorso  a tutte  le  città.  f • 

ditali».  Per  dare  il  buon  esempio,  io  rinunciai  alla  metà  dei 
miei  averi  mensili.  Infine,  mio  caro  Leopardi,  a tutti  glita-  *. 

- liàni  che  hanno  gli  ocelli  rivolti  alla  Venezia,  e che  la  consi- 
derano come  il  baluardo  italico,  direte  ehe  la  difenderò  fino  ' : 

. ^ all’ultimo  fiato:  •'  • *'  • ; . " ' ’ * v.>  • 

*' . ; « Il  Correnti  andrà  pure  dal  re  sardo  il  quale,  se  veramente  7r  ' ' . 

. * volesse,  potrebbe  fai-  dimenticare  i torti  che  gli  addossano  di  ' \ " '• 
ogni  specie.  Se  questa  lettera  vi  trova  in  Napoli,  andate  da  , * 

- ;mio  fratello,  e datemi  notizie  della  sua  salute.  Lo  stato  del 
" ' régno  è doloroso,  ma  egli  noti  è possibile  eheTItalia  risorga 
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.*  . per  meta.  Sòdo  stato  abbandonato  da  parecchi  oltìétalj  di 

artiglieria,  compresi  tee  del  mio1' stato-maggiore.  Tutti  quei  * ' ‘ 
che  sono  rimasti  sono  lodati , ed  ammirati  per  la  loro  iiiteì-  ,\T 
. 'Vigenza  e la  loro  attività.  Salutatemi  Dragonetti.  Io  ho  cura*  • 

.de!  suoi  figliuoli»  (.1).  v- 

- Onore  e" gloria  in  etereo  ai  mijle  Napolitani  che,  a dispetto 

dei  reiterati  richiami  , seppero  con  belle  pruove  di' valóre  so-  V 
«tenere  il  lungo  e penoso  assèdio  di;  Venèzia!  / - , ! 

. - v-  lo -nominerò  soltanto  gli  unciali  dèlTesereito  regolare,  che  ; 
agli  avanzamenti  della  loro  carriera,  prefersèro,  per  difen- 
dere Venezia,  i patimenti  deH’-esilio,. Ve  n’ebteseihci:  quattri  • 

capitani  e -tre  primi  tei  venti  di  artiglieria,  Girolamo  Ulloa, 

Luigi  Mozzata  pò , Camillo  Boldoui ,.  Carparo  Mosto,  Enrico- 
-Cosenz,  Carlo  MezzaCafvo^Ginseppe  Vergili;  un  tenente  del 

- -,  genio,  Giustino  Salomone.;  un  tenente  e;  un.  aiutante  di  ca- 
' valleria,  Guglielmo  Diaz  e Neuman;  due  maggiori,  un  capi- 
; ' tano  e tre  tenenti  di  fanteria,  Sarnmartino,  principe  del  Pardo, 

Lorenzo  Oliva,  già  segnalatosi  col  10*  di  linea,  Francesco 
. 'Carrano,  Francesco  Materazzo  e Rodeo  Vaccaro. 

_ 1 ad i che  questi  bravi  ottennero  strenuamente  combat- . 

> tendo  per  la  causa  dell’indipendenza  italiana  contro  lo  atra-  - 
niero,,  non  sono  forse  assai  meglio  guadagnati , elle  quelli 
-/  ottenuti  dai  loro  compagni  .d’armi,  combattendo  per  la  op»-  _• 

. , pressione  della  patria  Contro-  i propri  concittadini  ? - ' *. 
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, Proroga  della  Camere  napolitane. — Il  1S  settembre.— Condi- 
zioni dell’intera  Italia,  secondo  le  lettere  del  Tommasi,  del 
Salvagnoli,  del  Mughetti,  del  Vièusseux,  della  Boria,  dello 
steuardi.  j ' ..7;  ; : ' 7 V . 

• :v  • - *'.v  •' •.  ■ l •: 

La  lettera  di  Enrico.  Statella  mi  faceva  alicóra  aspettare 
alcuni. giorni  prima  di  chiedere  il  passaporto  alla  legazione 
napoli  tana , per  dar  .tempo  a quel  regio  sarete  servito  di 
svolgersi,  quando  il  dì  5 settembre  -te.  Camere  napoli  tane 
furono  prorogate  al  30. novembre,  eòn  intenzioni  maujfe- 

- starnante  perverse  -,  dappoiché  in  quello  stesso  giorno  una 
lurida  torma  della  più  abietta  plebaglia  del  quartiere  di 
San  tal  tic  ia,  guidata  dall’antioo  commissario  di  polizia,  pic- 
cola Merenda , dal  capitauo  Palmieri,  esimio  susuvrone,  e 
dal  prete  Péluso,  uccisore  del  Carducci,  presentavasi  con 

i bandiera  bianca  spiegata  dinanzi  la-  reggia,  gridando  : Viva 
il  re  assoluto,  morie  ail  cqstUuzionali ! e , dopo  essere  stata 
quivi  festeggiata  e inanimita  dal  generale. Tu rohiarola,  corsp 
minacciosa  la  via  di  Toledo  fino  al  Largo  della  (Carità.  Tutte 
. le  botteghe  si  chiusero.  Fu  temuto  un  secondo  15  maggio/ 
Senonchìv  àleuni  caporioni  del  sovrastante»  quartiere,  di 

- MoiHeeelysrrio,  indignati  di  tanta  svergognatezza,  inalbera- 

- rono  la  bandiera  tricolore;  e,  gridando i "Viva  il  re,  e fa, Co- 
stituzione.' si  trassero  dietro  una  fitta  calca  di  buoni  popo- 
lani; enfiatisi  -incentri)'  a*  quella  gentaglia,  là  _ costrinsero  a 
ritirarsi-  Ma  poco  di  poi,  unitasi  con  altra  simile  torma  sbu- , 
Cata  dal  quartiere' del.  Mercato  ad  istigazione  del  sacerdote 
don  Placido,  e avente  alla  testa  il  cosi  detto  Monzii  Arena, 
tornava  indietro  con  animo  di  affrontare  i popolani  di  Mon- 
teealvario.  Questi,  dal  canto  loro,  avuti,  numerosi  rinforzi  dai 
quartieri  della  Stella  e di  Sangiùseppe,  tennero  fermo  : onde 
s’ingaggiò  una  zuffa  nella  quale  i sanfedisti  ebbero, la.peggio, 

• e furono  ricacciati  presso  la  reggia,  ove  alcuni  squadroni 
di  usseri  della  Guardia  reale  , non  contenti  di  proteggerli , 


v v. 


336 


capo  txviir.  • 


sparpagliando  i loro  avversari,  gl’ inseguirono  fino  nelle  prò- 
prie case,  ferendone  molli  a cólpi  di  sciabola,  e arrestando 
parecchi  cittadini  tranqnilli,  fra’  qUali  il  duca  di  Sandonatoe 
l’avvocato  Filippo  Cappelli,  che  furono  arbitrariamente  so- 
stenuti per  più  d’un  ipese  nelle  carceri  della  piazzà. 

Il  dì  appresso  la  Gazzetta  ufficiale  e i giornali  del  ministero 
chiamarono  candititi  e spontanea \ dimostrazione  la  rivolta 
della  plebaglia,  e trattarono, con  acri  parole  la  resistenza  doi  ; 
popolani;  mentre  il  Bozzelli,  sperimentato  inabile,  cedeva  il 
portafogli  del  dicastero  dell’interno  a Raffaele  Longobardi. 

Allievo  e-  spia- deì  corso  Cristofaro  Saliceti,  ministro  di 
polizia  sotto  i regni  francesi,  il'  Longobardi  si  associava, 
come  prefetto r il  famoso  Peceheneda,  stato  anch’esso  spia  ed 
allievo  d(4  Saliceti , e come  segretario  generale  della  prefet- 
tura, il  capo  della  sommossa  de’  Santaluciahi , il  mestatore 
principale  della  catastrofe  del  15  maggio,  Nieoola  Merenda. 

Così  gli  antichi  oppressori  dei  partigiani  de’Bórboni  as-' 
sumevano  l’infame  carico  di  opprimere  in  noroed’urt  Borbone 
non  i pochi  perturbatori  della  piazza , -cbe  fqrónot  sempre 
lasciati  intatti , miv  tutt’i  cittadini  del  regno  cbe  di  buona 
fede  avevaim  accettato,  e di  bnona  fede  intendevano  mante- 
nere lo  Statuto  costituzionale.  /■  r\  ■ 

Queste  infamie  norl  m’incoraggiavano  purrtyad  affrettare 
il  mio  ritorno  in  patria  , e l’ottimo  Tommasi  me  ne  Taceva 
divièto  con  quesi’altra  letterina  del  7 settemhre:  • 

« k>  vi  risposi  a posta  corrènte.  J0ra  vi  dico  che  le  Camere 
sono  prorogate  a novembre,  c cbe  conviene  che  voi  vi  stiate 
costà  ; imperocché  quelli  cbe  sono  qui  cercano  di  andarsene, 
e Massari  forse  tra  giorni  sarà  in  Roma.  ~ 

« Oh!  quante  cose  avrei  adirvi.  Se  Iddip  non  provvede,' 
si  sta  male.  Beato  voi  che  potete  liberamente  vagare  in  li- 
beri paesi!  » (i).-  ' •.  v - 

TuttavqJta,  il  1 0 settembre  mi  recai  alla  legazione  per  sa- 
pere se  mai  vi  Tossero  disposizioni  sul, conto  mio;  ed  ebbi  -a 
maravigliarmi  non  poco  allorché  l’incaricato  d’affari,  mar- 
chese Cagliati,  ch’era  stato  per  una,  settimana  mio  segretario 
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a Torino,  mi  foce  leggere  e copiare  questa  circolare  del 
ministro  degli  affari  esteri  in  data  del  28  agosto:  V; 

« Essendo  inibito  lo  ingresso  nel  regno  al  signor  Lì.  Pietro 
Leopardi,  già  ministro  regio  presso  la  reai  Corte  di  Sarde- 
gna, ella  non  dovrà  accordargli  o vidimargli  passaporto  pei 
reali  domini  » (1).  * ,,  ' • ■ \ - -•  , 

Mostrai  la  lettera  dello  Statèlla  al  Cagliati  , il  quale  tutto, 
contento  mi  disse  : i<  La  circolare  fu,  senza  dubbio,  provo- 
.«  cata  dal  Bozzelli  che  ha  di  che  temere  il  vostro  ritorno;  ma 
« ora  ch’egli  non  è piti  ministro  deirinter.no,  “non  sarà  diffi- 
« cile  il  farla  revocare.  Scriverò  subito  ». 

Gli  risposi  che  gliene  sarei  tenùto,  'Quantunque  avessi  già 
risoluto  di  sospendere  il  rimpatriarmi. 

Povera  Italia!  Tristo  il -dì  d’oggi,  pili  tristo  s’affacciava 
quello  della  dimane.  /Cercai  rincuorarmi  con  la  corrispon- 
denza degli  amici  più  diletti,  e fi  trovai  tutti  assai  più  disa- 
nimati ch’io  non  fossi.  • 

L’avvocato  Vincenzo  Salvinoli  mi  scriveva  da  Firenze  il 
' 16  settembre  ; ^ - . 

« Temevo  assai  per  voi,  credendovi  a Napoli.  La  gradita 
vostra  mi  rassicura  su  voi,  non  sul  Regno.  Quel  che  mi  dite 
arri  spaventa,  perchè  tutto  colà  mi  par  rovina  irreparabile. 
Temo  anco  die  il  rimedio  non  sia  peggiore  del  male.  L'Italia 
è sopra  hn  vulcano.  Qui  l’anarchia- di  Livorno  agitò,  ieri 
Lucca , è temo  per  qualcbg  altra  .parte  della  Toscana.  Il 
nuovo  ministero  è affatto  inerte  e insufficiente.  Si  dice  che 
Carlo  Alberto  abbia  ricusato  la  Lega , perchè  la  supremazia 
era  tutta  del  papa.,.  Vorrei  che  indagaste  cosa  fosse  questa 
magna  profferta  di  Lega,  ch’è  venuta  di  costà.  Mi  si  dice  che 
ci  avesse  parte  anche  il  Rossi.  Verificate  il  tutto.  La  cosa 
è di  somma  importanza.  11  Rossi  forma  costà  un  ministero. 
Verrei  saperne  il  programma.-  Le  nuove  che  ho  di  Parigi 
sulle  cos'e  italiane,  non  sono  buone,  perchè  Gavaignace  Ba- 
stale riguardano  l’Italia  come  un  ostacolo  grave  alla  sistema- 
rione  della  Francia.  Non  vogliono  guerra  e odiano  Garlo  Al--' 
bcrto.  Ciò  mi  scrive  persona  che  si  dice  bene  informata.  lo 

■•/•  v /-'V.  ' vi'-- 
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non  so  persuadermi  che  sieno  così  ciechi.  Intanto  il  Piemonte  e 
arma  a più  potere,  e veramente  il  re  ha  il  diavolo  in  corpo , 
e yuol  rientrare  in  ballo.  Avete  ragione:  L'Italia  sarà  un 
vastissimo  campo  di  battaglie  d’ogni  genere , e beati  quei  , 
che  potranno  raccontarle.  Salutatemi  il  signor  Pantaleoni. 
Scrivetemi  spessq  » {!).  - , ■ ' 

Sventuratamente  il  ministero  Pinelli,  incurante  della  Lega 
lialianar forse  più  ancora  che  non  il  ministero  Balbo,  non 
solo  taceva  riuscire  a vuoto  le  trattative  riprese  dal  ministero 
Gioberti  per  mezzo  del  Rosmini,  ma  pur  troppo  eoùtraiiò  di  ' -, 
poi  tutte  le  pratiche  fatte  sull’assunto  dal  Rossi  (2)<,  ; . 

I)a  Bologna  mi  scriveva  if  Minghetti  il  17  : . - ' ' * 

« Le  cose  che  mi  dite  di  Napoli  mi  fanno  dolore  non  me-  ’« 
caviglia.  L’Italia  si  mostra  quasi  priva  di  educazione  politica, 
è come  l’uomo  astemio  che  ad  un  tratto; beye  a gran  sorsi  un 
liquore  generoro.  Io  veggo  assai  scuro  nell' avvenir#  prossiìnoy 
e credo  poco  che  l'Italia  sia  per  ora  capace  di  conquistare  da 
sé  la  propria  indipendenza.  Il  papato  in  generale  non  pregia 
e non  ama  bastevolmente  questo  supremo  dei  beni  |K>litici,  * 
nè  sarebbe  disposto  » fare  sacrifici  per  ciò.  V’ha  una  specie 
di  stanchezza  e di  letargo  universale,  nò,  per  quanto  ci  af-  , 
danniamo,  potremo  scuoterlo  di  subito.  Sarebbe  necessario 
un  poco  di  tempo  per  rialzare  gli  spiriti  e ordinare  le  cose 
a modo  da  riprendere  inoffensiva  efficacemente.  Per  questa 
parte  adunque  io  stinto  utile  la  pace,  poiché  non  euro  e non 
desidero  l’intervento  francese y e vorrei  che  di  questa  pace,  o, 
a dir  meglio,  di  questo  rispjtlo,  ci  valessimo  senza  indugio 
per  armarci  e prepararci , ed  essere  in  pronto  a riprendere 
la  bandiera  nazionale,  che  non  può  .cadere  del  tutto’,  e non 
cadrà'.  Ma'  se  la  guerra  ricomincia  anche  subito,  io  per  me 
ritornerò  al  campo  darò  la  mia  parte,  benché  ora  il  corso  delle 
mie  idee -è  tristo  epoca  volto  alla  speranza.  Se  no,  verrò  a Roma 
pel  16  novembre,  e.  sederò  al  Parlamento  come  deputato. 

« Quel  vostro  pacco  lo  mandai  per  Staffetta  co’  miei  di- 
spacci al  conte  Marchetti,  allora  ministro  degli  affari  esteri 

" ' , - „ . *.•  i'  y " 

k * . . * . * . * ' ‘ * 

; (1)  Parimi,  Stato  Romano,  yqI.-II,  c._  XVI,  p.  377  e seguenti. 

(2)  Autografi,  n°  19.  . ' 
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secolari,  e gli  raccomandai  caldamente'  il  ricapito  esatto  e 
sollecito.  Or  come  mai  potè  Venire  alle  mani  del  Bozzelli? 
Ciò  mi  ha  forte  sorpreso. . 11  conte  Marchetti  potrà  darvene 
conto  » (1);.  - • 

Era  il  pacco  degli  atti  della  mia  missione  diplomatica  spe- 
dato al  presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Domenico  Ca-  - 
pitelli,  é caduta  nelle  mani  del  Bozzelli.  - 
• Il  Vieusseux  mi  scriveva  da  Firenze  il  18:  . \ 

«.Vi  sono  grato  della  vostra  del. 12.  Voi  fate  benissimo  di 
non  pensare,  per  ora  almeno,  ad  andare  a Napoli^  e riofi  mi 
farebbe  meraviglia  se  quanto  prima  il  Massari,- Poerio  ed  , 
altri  deputati  della  vostra  categoria,  vi  dovessero  raggiun- 
gere costì.  Noi  qui  aspettiamo  con  ansietà  di  sentire  qual 
piega  prenderà' l’affare  di  Sicilia,  e con  non  minore  impa- 
zienza di  vedere  squarciato  il  velo  che  copre  i misteri  della 
mediazione  anglo-francese.  Ma  cosa,  sperare  da  questa  me- 
diazione per  la, indipendenza. dell’Italia,  quando  vediamo  la 
Francia  e l’Inghilterra  rimanersi  spettatrici  impassibili  della 
carneficina  di  Messina,  méntre  bastava  un  cenno  per  impe-  ' 
dirla  ? Voi,  « quel  òhe  vedo,  più  dì  me  sperate.  Io  vi  con- 
fessor che  sempre  più.  vacilla  la  mia  fede  sull’avvenire  della 
povera  Italia,  quando  la  vedo  tanto  lacerata  e tradita  dai  . 
propri  3110Ì  figli,  nel  momento  in  cui,  più  che  mai,  dovreb- 
bero essere  tutti  anitre  concordi.  Ma  sapete  voi  che  i fatti 
di  Livorno  più,  ancora  di  quelli  di  Bologna,  considerati  bene',, 
ci  pongono  sbl  pendìo  di  una  voragine  che  tutto  può  in- 
ghiottire? E come  lusingarsi  di  pofere  ridestare  la  sim- 
, 'patìa  dell’Europa  è di  vincere  la  diplomazia,  se  così  poco  ci 
mostriamo  degni  della  indipendenza  e della  vera  libertà?  Id- 
dio voglia  che"  io  m’inganni.,  ma  mi  sento  profondamente 
scoraggiato.  Venezia  sola , nel-  momento  attuale,  fa  bella  . 
mostra  di  sè,  e si  fa  rispettare;  ma  se  non  le  si  mandano 
danari,  essa  dovrà  cadere-.  Io  qui  sono  membro  della  Com-  : 
missione  incaricata  di  raccogliere  le  offerte.  Disgraziatamente 
le  condizioni  della  Toscana  sono  poco  liete , e i danari  spa- 
riscono. Il  Tommaseo  il  di'  10  era  ancora  a Parigi;  ma  vedo  • 

. (1)  Autografi,  n»20.  * *.  • • 
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cbe  lo  rivedremo  presto,  Ditemi  se  il  signor  Castellani,  agente 

del  governo  di  Venezia,  sia  tuttora  in  Roma-;  e se  lo  cono- 
scete, ditegli  daparte  mia  cbe  non  ho  mai  avuto  sua  risposta 
ad  una  lettera  ch’io  gli  scrissi  alla  fine  di  luglio  per  insinua- 
zione del  Tommaseo  » (l),r  # -a  \ . 

' . Da  Genova  la  egregia  marchesa  Teresa  Doria  mi  scriveva. 
k>  stesso  gìorno.r  V''  • • 

■«  Quanto  mi  dite  delleLCondjzioni  del  vostro  povero  paese 
in  parte  non  mi.giqnge  nuovo,  ma  davvero  npn  credevo  che 
fossero  così  orribli.  lo  però  al  pari  di  voi  confido  nello 
svegliarsi  de’  popolani,  e di -certo  lo  aver  essi  cominciato  a 
rialzare  la  testa  è uh  fatto  di  somma  importanza.  Chi  sa  cosa 
sta  scritto  nel  pensiero  di  Dio,  e quale  orrendo  castigo  ò 
.riserbato  all’autore  di  tanti  mali  ! . 

. « Qua  neppure  non  siamo  in  condizioni  floride.  Il  partito 
così  detto  repubblicano,  cl\e  io  chiamo  il  partito  dei  tristi, 

• . perohò  disgraziatamente  è capitanato  da  intriganti  senza 
principi,  senza  lede  e senza  cuore»  fa  quanto  può  per' pro- 
muovere l’anarctria.  È .dòloroso  il  vedere  còme  anche  le  opi- 
•.  nioni  che  potrebberaportare  un  bene  al  paese  vengane  pro- 
fanate, meno  alcune  eccezioni,  da  gente  infame  che  io  credo 
venduta  all’Austria.  Il  governo  pqi'è  debole  e lascia  fare, 
per  cui- il  partito  de’  buoni  e dei  costituzionali  è disgustato,' 
e vi  sono  certuni  che  giungono -ài  punto  di  desiderare  l’as-  ‘ 
solulismo.  Io  sono  ben  lontana  da  questo,  ma  vi  assicuroj 
che  il  dispotismo  de’  sedicenti  repubblieani  m'è  piò  odioso. 
In  mezzo  a tuttociò  abbiamo  sedicimila  uomini  qhe  in  ogni 
circostanza  farebbero,  credo,  il  Loro  dovere  ; ma  però  la  sa- 
rebbe una  dolorosissima  cosa  : insomma  , da  qualunque 
parte  uno  si  voi  ti  f non  vede  die  precipizi.  La  pace  sembra 
vicina,  e Dio  sa,  col  ministero  che  abbiami, À he  pace  sarà. 

Il  re,  al  solito,  fa  il  Rodomonte.  Ora  è a Torino,  e ciò  fa 
nascere  del  gran  malumore  nel  paese,  perchè,  dicono  cbe 
Pèssefsi  egli  allontanato  dal  quartier  generate  sia  brutta 
segno.  Le  chiacchiere  poi  che  si  fanno  sono  infinite  e pro- 
prio non  si  sa  più  cbe  cosa  credere.  ' v _ < ' 


(1)  'Autografi,  *n°  21*. 


DigitizefJ  by  Gofcgle 


••  ' .PROROGA  DELLE  CAMERE  NAPOLCfANE.  ' . ’ 341 

« Le  notizie  di  oggi  sono  che  l’ Austria'  rton  vuole  lasciare- 
la  Lombardia  .e  ohe  la  guèrra  è inev  itabile.  Radètzky  ha  pr-  * 

. dinato  a tutti  gli  Svizzeri  che  si  trovano  a Milaho  di  partire  • 
entro  quarant’ otto  ore.  lo  ne. ho  pn  gran  piacere  perchè  coi 
Napolitani  si  sono  condotti  infamemente.  Alberto  Ricci  che  è . 

. qui  assieme  col  Toffetti  dicono  che  tutto,  è combinalo -fra  noi 
e la  Francia,  ne 1 caso  che  questa  dovesse  intervenire.  fiedeau 
comanderebbe  la. nostra  armata  e Lamoricière  la  francese: 

« Gli  esuli  Milanesi  che  si  trovano  qua  sorto  l’ Arconti  ti,  la 
Collegno,  la  Bassi , il  Berchet,  I’Àrese,  la  Mazzucehélti,  la  Re-, 
vilacqua,  H Battaglia,  i l)’ Adda  con  le  loro  «togli  e molti, 
altri  » (1).  . ‘ • -,  v ••  -y.  ;V\. 

li  cappellano  di  S.  M.<  Sarda,  teologo  Stellardi;  mi -scrìveva' 
da  Torinó  il  19:  , . ì.,\i  - ' .'  • <.  >.  . H * 

« Le  notizie ehe  mi  date  4*  Rema-mi  rattristano,  mà  spero, 
ancora  ?p,  nella.  bontà  del  Signore  che  voglia  soccorrere  di 
salutari  ispirazioni  l’ottimo  Pio  IX;  altrimenti  dovremmo  ve- 
dere delle  strane  e tristi  cose,  sia'" nell’interesse  della  nostra  • 
sventurata  Italia,  sia  in  quello  della  nostra  santa  religione, 
,Ia  quale  dai  meno  Veggenti,  che  sono  i pili,  si  scambia 
troppo  facilmente  don  la  politica; -e  gli  errori  di  questa  si 
appongono  a quella.  Pur  troppo,  anche,  qui  uel  Piemonte^ 
r-  antico  nella  fède  e nella  morale;  serpeggiano  già  di  cèrti 
sentimenti  èhe,  ove  si  sviluppino,  getteranno  -pessimé  radici, 
e -velenosi  effetti  produrranno  quandochessia.’-*'  ' 

« Noi  siamo  sempré  nella  fatale  incertezza  è nella  eterna 
aspettazione-  delle  trattative  diplomatiche.  Posso  accertarvi 
che  queste  si  cominciarono  e amo  presèntemente  svila  buona 
via,  e credo -che  volgano  a buon  fine.  Forse  non  si  conten- 
terà la  cupidigia  degli  esagerati;  ma  purché  ni  assicuri  il 
" supremo  desiderio  3eJ  buoni  , parmi  che  basti.  Solo  mi  duole 
ebe  ài  pirt  sollèei  to;  eom pimeo  t o di  questa  operaci  frappon- 
gano questi  sragionevoli  repùbblieani  che  noh  al  bene  d’Italia 
- mirano,  si  al  loro  proprio.  Peccato  che  il  Gioberti  abbia,  per 
’ pochi  momenti,  sembrato  (li  mettersi  sotto  la  tòro  bandiera  i 
.Egli  che  eolio  splendore  della  sua  fama  doveva  necessaria *- 

•-•'*  - ' *•'  ....  . i • 
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finente  eccitare  la  loro  invidia , porse,  loro  matèria  di  scarta 
dolo  nella  vertènza  ministeriale  che , d’indole  affatto  privata, 
non  doveva  uscire  da  sdito  il  velo  del  domestico  santuario. . 
Cosa  volete ? Anche  Gioberti  doveva  mostrare  di  esser  figlio „ 
di  Adamo.  Ora  la  sua  influenza  diminuisce,  i suoi  nemici  si 
ringalluzzam.  ■.  : • • • 

« Il  paese,  è tranquillo,  si  desidera  generalmente  la  pace  • 

^ onorevole.  li  re  sta  mediocremente  bene,  persevera  nelle 
promesse  fatte,  e Dio  non  voglia  che  manchino  prima  queste  - 
a lui , che  non  egli  all’Italia  ; imperocché  l’Austria  l’odia  a 
morte  politica,  e l’Inghilterra  e la  Francia  se  ,ne  ridono, 
nascondendosi  il  volto  dietro  ai  protocolli. 

' ii  Fate  bene  a non  tornare  in  patria..  Povera  Napoli!  po- 
vera -Sicilia  ! Quanto  sono  mai  da  compiangere. 

.«  Tenetemi -nel  vostro  cuore.  Scrivetemi  spesso  » (1).  . 

Vegga. ognuno  di  per  sè  in  che  termini  si  trovassero  nel.  , 

settembre  del  1848  le  condizioni  della  misera  Italia.  * 
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Origine  della  Società  degli  Unitari.  — Inviti  a Venezia 
e a Torino.  — Passaporto  pel  Congresso  federativo. 

D’allocuzione  pontificia  e l’abbandono  borbonico  stavano 
per  maturare  gli  amari  loro  frutti.  La  grande  maggioranza 
de’ liberali  moderati,  intesa  unicamente  a comporre.  ITtalia 
.in  una  Confederazione' di  Stati  monarchicamente  rappresen- 
tativi, scorgeva  le  sue  file  diradarsi  ogni  dì.  più,  per  accre- 
scere quelle  delle  minoranze  degli  Ultra-liberali  e degli  Ùltra- 
eOuservatori.' 

■ A Nàpoli,  dove  questi  ultimi  stavano  per  gettar  via  la 
menzognera  maschera  costituzionale,' due  giovani  deputati, 
dei  piu  caldi,  ma  non. certo  dei-  più  animosi,  awisaronsi  dr 

' * ' * . •'  ^ t • 
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poter  mettere»  profitto  l’amore  di  fi  berta  manifestato  dai 
popolani  il  dì  5 settembre,  con  istituire  wn’ associ  azione  po- 
polare, tendente  a promuòvere  l'unione  italiana. 

‘ Questo  concetto,  quantunque  esagerasse.  una  Società  già 
istituita  a Torino,  per  la  Confederazione  italiana , non  era 
al  certo  da  biasimare;  ma  dannosissimo  diventava  dal  per- 
che i-  ministri  del  16  maggio,  non  permettendo  a Napoli  Ciò- 
ch’era  permesso  nelle  altre  parti  d’Italia,  l’associazione  do- 
veva necessariamente  convertirsi,  come  di  fatti  si  convertì 
in  una  specie  di  sètta , che  fa -chiamata  degli  unitari^-  e che 
la  polizia  padroneggiò  subito  cacciandovi  dentro  i suoi  Jer- 
votmi{\)x  per  trarne  pretesto  alla  reazione. 

Tntt’i  liberali  assennali  vi  si  opponevano  perchè,  ne'  ter- 
mini in  cui  erano  le  cose  uapolitane,  il  nascosto  spirito  set- 
tario infiacchirebbe  l’aperto  coraggio  civile,  che  solo  poteva 
salvare  il  paese  ; e primo  ad  opporvisi  era  appunto  Carlo 
Poerio  che,  più  tardi,  come  ognuno  sa,  ne  fu  la  vittima  in- . „ 
nocentissinjà.  ' ‘ ‘ • 

Intanto;  méntre  toolti  Regnicoli,  fra’quali  lo  Spaventa  e il 
Massari,  se  ne  venivano  a Roma,  io  riceveva  di  Venezia  le 
segùenti  due  lettere,  l’una  del  generai  Pepe  in  data  del  19  : 

« Mio  caro  Leopardi.  Credesi  da’ patrioti  sensati  che  si  po- 
trebbe in  questa  citò,  ora  la  sola  libera  in  Italia,  ordinare 
una  rappresentanza  ovvero  un  comitato  per  agire  a favore 
-.di  tutta  la  Penisola’.  La  probabile  esecuzione  di  .questo  prò-  . 
getto,  e là  certezza  di  dare  un  esempio  di  patìriotismo  col 
riunirsi-  in  Venezia  mi  spiòvono  a pregarvi  di  venire  qui 
’ prontamente.  - \ 'V-  ' 

~ « Grazie  alPenérgica  volontà  di  questo,  presidente  Manin, 
abbiamo  già  nell’ estuario,  comprese  le  truppe  di  mare,  un 
..  ventimila  uomini  i quali,  mercè  la  di  Idi  perseveranza*  mon- 
teranno fra  poco  a veritieinquemila.  ».  ' \ ■ ' • 

«In  questo  .momento  il  presidente  Manin  mi  dice  che  vi 
«cifrerà  direttamente  » (2);  j.  - - - . • 

',*V-  -N  ’ ' • • ' . • ?.  '*• 
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(1)  Nóme  del  falso  dgnunziante  e testimonio  che,  nella  causa  degli 
Unitari,  farisaicamente  accusò  il  Poerio. 
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;t’altra. del  presidente  Manin  in. data.' del  20?  ■ ‘ 

-n  II  generale  Pepe  mi  ha  data  una  buona  notizia,  che  voi 
èravate  disposto,  a venire  a Venezia.  .Così  sarebbe,  appagato, 
un  mio. lungo  e .vivo,  .desidèrio.  Qui  potete rfìolto  giovareixob 
consiglio  e-èon  l’opera.  Poi,  se  in  questa  città,  sola  libera  in 
•Italia,  si  congregassero  lè  somihità  intellettuali  dolla  peni-.  ’ 
sola,  potrebbe  formarsi  il  nocciuoledel  tento  bramato  Par- 
■ lamento  it/diano,^che'  ora  non  può  raccogliersi  a Roma-  Ve- 
late dunque,  ette  vi  troverete  fra  amici  e fratelli  » .(1), 

-,  Quest’invitó  alludeva  ad  ùji  Congresso,  che  Vincenzo  Gio- 
berti convocava, con  quésta  Sua  lettera  circolare  : . 

• «11  Comitato  centrate  delta  società  per  la  Confederazione 

itaUana,  recidente  provvisoriamente  in  Torino,  ha  determi- 
nato di. convocare  un  Conij  ressa  Federai irò.  di  1 1 il  s t r i Italiani 
di  tutte  la  Penisola  eot  doppio  scopo  di  fqie  un-  disegno  di 
Confederazione  e. di  provvedére  al  conseguimento  della  indi- 
pendenza e della  unione  d’Italia.  Questo  Congresso  avrà  sua 
sede  in  Torino,  non  certo  per  amore  di  municipio, - ma  per 
la  presenza  di  molte  notevoli  persone  delle  singole- prò  vinci  e 
d’Italia  che  qui  ripararono  dòpo,le  ultime  sventure;  e-poiv 
ancora  perchè,  potendo  riaprirsi  la  guerra,  fossero  tutte  le 
forze  intellettuali  d’itafra.concentrate  jrì  luogo  vicino  al  teatro 
delia  guerra  e tuttavia  securo  da  ogn’instdto  straniero. 
«Preparare  la  grande  opera  della  Confederazione-italica 
1 ed  attuare  i mezzi  leggìi  pel  conseguimento  dell’autonomia 
delta  nazione?"  questi  sònar-principi  e le  basi  che  la  società 
per  là  Confederazione  italiana  pubblicò  col  suo  programma 
del  7 settembre.  AlF.opera  gratrde’conviene  che  tu  tt’i  grandi 
Italiani  concorrano.  Ad  assicurarne  il  successo  sono  invitati 
col  corriere  di  oggi  quegli  uomini  illustri  che  per  ingégno, 
per  cittadina  virtù,  per  amore  all’Italia,  godòno  della  confi- 
denza ed  estimazione,  dei  loro  concittadini  g deHa^riverenza 
'•'di  tuttala  Penisola:  ; ...  ‘ - . * . ,-yà 

« È . questo  il  motivo  per  cui  mi  fo  premura* .d’invitare  la 
S,  V.  HI"1*  in  ispecial  modo  a questo  Congresso  Federativo, 
ohe  si. aprirà  il  dì  10  del  mese  di  ottóbre  prossimo,  e du- 
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rerà  quindici  giorni,  fatta  però  facoltà  di  protrarne  la  du-  " 
rata  ovp. si  giudicasse  necessario  » (1);'-  % .. 

L’idea  d'un  Congresso  Federativo  era  per  se  medesima, 
‘.buona  è accettevole;  ma  esposti*  ad  essere  esagerata  © fatta 
paurosa  dallo  spirito  d'intrigo  e di  parte  che,  pe’ tempi  ri-  ; 
vpluzionarì,  suole  d’ogoi  meschino  leguleio,  peduncolo,  nof- 
; vellàtore  o filosofastro  fare  un  Eelopida  od  un  Solone  (2).* 
Laonde,  fiori  sólamente  svegliava  ne’ robusti  e pacati  animi 
def  Yen, eti  rinnocente  ambizione  d’avere  la  ragunanza  entro. - ■ 

. le. mura  della  loro  lìbera  città;  ma  faceya  pascere  negli-ànimi 
gentili  0 irrequieti  de’  Toschi  la  brama  -di  appropriarsela  r\ 
d’ingrandirk  e di' guastarla,  mettendo' in  .campò  4à  ridicola/ 
Costituente  italiana,  proclamata  ; Dio  sa  .corr  quale  • intanto, 
dalloro  granduca  (2).  • 

Avuto  il  doppiò  inyitp,  del  Gioberti  e del  Manin,  io  aveva  . 

" deliberato  di  scusarmene  con  Fimo  e epu  l’altro;  ma  lo  Spa-  : 
venta  e il  Massari , ardentemente  desideravano  recarsi  al; 
Congresso  Federativo , torinese cui  erario  stati  a nel  ressi 
invitati,  e tanto  sj  adoperarono  che  mi  fécero  mutare  prò-  _r 
posito,  massime  per  la  consideratone  che  quel  convegno 
potesse  Tur  risolvere  il  ministero,  sardo,  ad  accedere  alfa 
. Confederazione  italiana,  allora  più  che  mai-propugnata  da 
' Pellegrino  Rossi  rcbe  fin  dal  settembre  sedeva  alla,  testa  * 
del  Governo  portlìficio.=  -/  ■' 

Ne  scrissi  al  Mamiani  .che  il  30  settembre  mi  rispose  : . 

' . « Due  soli  versi. o in  .gran  fretta,  perchè  sto  in  sul  partire^ 
Questo  viaggio  per  Torino*  m’ahnoia;  oltreché  mi  è dr  grave  ' 
spesa.  Ma  bisogna  fare  il  debito  suo,  e non  fuggire  l’ooca-' 

• sione ‘di  raccostare  gli  animi  e di  vedere  se  in  mezzo  al 
‘discutere  di  molte  oneste  persone  non  porgesse  alcun  «uovo, 
e salutare  concetto , • per  affrettare  e;  compiere  i destini 
d’Italia.  . . ...  ■ ' • ••  ' . , \ ..  * . , ; 

« Ecco  v’ho  detto  il  parere  che  mi  chiedete.  Salutate  il  . 

, (1)  Autografi,  n*  26-  - ! • ‘ ' ‘ J.  > 

m)  Le  speranze  suscitate  dalle  Conferènze  parigine  e dalle  pole- 
miche inglesi  h&nrjp  già  .fatto  rivivere  alcuni  di  questi  Pelopidi  or 
'Saloni  che,  per'qaàntp  si^ib-tlurfeschi/  pur  trovano  credit©  fors^*. 

. Lastevole'agnandàriC  a vuoto.  ■ ‘ 
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" Saliceti,  il  Romeo  e gli  altri  Napoletani  comuni  amici.  Del 
Massari  e Spaventa  neh  parlo,  stimandoli  già  partiti  » fi). 

Il  24  settembre  feci  visita  al  marchese  Gagliatj^  e mo- 
strandogli le  due  lèttere  d’invito,  gli  dissi  : . „ 

Via  non , posso  piti  a lungo  Starmene  ad  oziare -in  Roma 
« intantocHè  sì  vivamente  si  agitano  le  sorti  d’Italia.  Se  non  \ 

• siete  ancora  autorizzato  a Vidimarmi"  rii  passaporto  per 
« Napoli,  datemene  nno  per  Torino,  ond’io  non  abbia  a recarmi 
«al  Congresso  Federativo,  col  passaporto  da  diplomatico  ». 

‘ Egli  volle  ancora  quattro  giorni  di. tempo  per  chiedere  al 
. ministro  Cariati  se  l’impedimento  fosse  tolto,  e il  dì  29  mi  • 

. Scrisse  : . 

•«  Ella  hk  dunque  deciso  di  lasciare  Roma,  ed  .in  confor- 
mità' de’  suoi  desideri,  sono  pronto  a rilasciarle  il  passaporto 
dà  lei  chiesto  per  Torino.  La  prego  soltanto  rimettermi  quello 
Ch’ella  ha  presso  di, se,  non  potendosi  dalla  cancelleria  dare 
un  regolare  ricapito  senza  il  deposito  dell’altro  : quésti,  sono 
i'fegolàmenti  a etri  debbo  sottomettermi.  • ' - 

- • « Spero  poterla  vedere  prima  della  suà  partenza  »,  ; 

Gli  risposi  lo  stésso  giorno  : , K * ''  v 

« La  ringrazio  del  passaporto  che  mi  promette  per  To- 
‘ ritto,  e'io  aspetto.  Quanto  al  restituire  quello  die  ho  m’in-  ,* 

• cresce  di  non  poterla  soddisfare,  perchè  mi  preme"  di' con-  - 
''sfervarlo  in  prova  dell’  impediménto  postò  al  mio  ritorno 
4ri  Napoli. 'S’ella  poi  volesse  darmi  una  copia  legale  dei 
dispaccio  cbè  contiene  tale  impedimento^  cosa  che  lealmente 
non  puo-ricttóanhL  allora  io  glielo  reriderei  volentieri,  •' 
«D'altra  parte  i regolamenti  ch’ellà  cita  riguardano  le  * 
persone  ignote  e senza  nessuna  gciarehtigia,  onde  non  credo  ' 

% chesieno  applicàbili  a me,  cui  nessuno  hà  mai  richiesto  l'an- 
‘tfeo  passaporto  per  darmene  uno  nuovo > (2).  " : . ' ' V * 

- f II  dì  dopo  mi  mandò  il  passaporto  per  Torino  (3).  con  ima 

.•  -»  » -‘-v*  * *.  \ *'■  "• 

- ",  . * • . • ' 

' (IT  Autografi,  t&TI.  ' .•  . ' " ■ '? 

(4)  Documenti,  n»  142..  - ? • ’ r 

• : (3)  Questo  passaporto,  che  accerta  le  date  delia  gita  ai  fcongresao  . 
edel  ritorno  a Roma,  trovasi  negli  archivi  della  Corte  Speciale  di 

Napoli,  v-  ..  ,.  •.  .}  ■ /'  . - 
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gentile  sua  lettera  (I);  poi  venne  a farmi  visita  e a dirmi 
“che  l’impedimento'  al  mio  ritorno  a-Napoli  era  tolto,  ma  per 
dopo  il  Congresso* Federativo  di  Torino,  ove  il  reai  governo 
desiderava  ch’io  mi  recassi.  ••  * ' • • 


1 * * 
• r 


a : 


..,.V  • “CAPO  LXX,  -y-' 

Giustificazione  del  Congresso  federativo  torinése. 
Lettere  del  Tommasi,  del  Troya , del  Saliceti,  del  Pepe, 
/ . . v dello  Statella.  \ ** '»  , 


Sapientemente  fu  detto  : Tutte  le  cose  hanno  il  tempo  loro . 
A volere  quindi  ben  giudicare  delle 'contingenze  di  questo 
mondo,  e’ conviene  avere,  anzitutto  presenti  le  circostanze  in 
mezzo  a cui  si  avverarono.'  Tale  regola  va  in  ispecial  riiodo 
seguita  perdere  al  Congresso  Federativo  di  Torino  jl  signi-  . 
ficaio  storico. che  merita  è' die  indebitamente  gli  si  nega.* 
L’Italia,  péricolante;  unica  via  di  salute,  comò  saviamente 
diceva  Peliegri  noRossi,  la  Confederazione  deffli  Stati  italiani. 
Roma  la  proponeva  come  ammenda  all’ailocuzione  pontificia.  ' 
Firenze  la  desiderava  co'me  scusa  alla  guerra  contro  l’Austria. 
Napoli  l’abborriva , come  ostacolo  alla;  reazione.  Torino  la. 

: traccheggiava  come  nociva  alle  speranze  troppo  municipali  - 
della  mMiazionCi  Qual  meraviglia  se  gl’italiani  pili  assennati-, 
òhe  la  riguardavano  come  atta  essa  sóla  a vincere  lo  stra- 
niere e a scongiural  e ad  un  tempo  l’anarchia  e la  reazione, 
$i  congregassero  nel  nobile  intento  di  agevolarned’attuazioneY 
' Per  far  conoscere  m qual  modo  i Napolitani,  consideras- 
sero il  Congresso  Federativo  torinese,  vo’ -inserire  due  let-< 
tere,  l’una  del  Tommasi  con  la  data  del  9 ottobre;  ' 

«.  Oggi  hò  ricevuto  la  vostra  ultima  da  Roma  in  data  del 

}>rmio' ottobre,  mentre  già  conoscevo  per  mezzo  de’  giornali 
a partenza  per  Torino  sì  di  voi* che  dei  due  altri  amicissimi, 
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. Massari., e Spaventa.  Siate  benedetti  da  Dio  e dagli  uomini  . . 

’ ' ,.per  quell’amore  purissiiho  che  portate  alla  santa  causa,  e che  ” . 

. - tanto  operosamente  attirale  in  parole  efficaci  ed  in  fatti  elo- 

quentissimi. Oh  !,  perchè  non  mi  è dato  di  potervi-  èssere 
consorte  nel  viaggio  pel  .solenne  .Congresso  in  -cui  per  la  . 

\ _ - prima  volta,  l’autonomia  italiana  mostrerà  di  essere  la  po- 

' . ■'•  tenza  jmica,  la  potenza  naturale,  la  vita  sostanziale,  il  prin- 
. ^ cipio  ed  il  compito  de’  nostri  .destini,  de’  nostri  voli,  de’  * 
u - nostri  bisogni ,-xlella  nostra  vera  felicità  ! E lòdi  infinite  sieno 
Pese  al  sommo  Gioberti  che  dai  campi  della  idealità  discende  : 
coraggiosamente  « quelli  della  operosità,  lò  ho  tanta  fiducia  >. 

- in  cotesto-  Congresso  Che  l’animo  mio,  abbattuto  è sconfìtto 
' •’•••  ■ .da  mille  sventure,  si  è rialzato  à-  belle  speranze  dacché  in- 
tèsi  un  tale  patriqtico  proponimento.  Sperii  che,  hello  Scri- 
• 1 '•''vermi  spesso,  mi  vogliate  dire  tuttociò  che  può  consolarmi 
:!•.  intorno  agli  affari  d’Italia,;  imperocché,  oltre  quelle  che  si 
leggono  ne’  fogli,  io  mi  penso  che  ci  sieno -altre  cose  a po- 
tersi  sapere  e chfe  voi  cèrtamente  non  igrioratei>  ; 

. « Eccomi  «i  fatti  nostri,  lo  aveva  traintèso  che.  a voi  si  era. 

",  negatoli  passaporto  per  venire  qui,  enon  potevo  crederlo; 

'.  tanto  è stranissimo  l’abuso  di  questa  soperchicela.  Pazienza. 

Qui  ogni  •gtój'hoj  si  sciolgono’  nuove  .Guardie  .nazionali' ..il  , . 
'•  . < -brigantaggio  si  fa  sentire  dappertutto  e segnatamente  in 

Cafabf'8.  IVajsolt  è squallida  e deserta  eome  già  la  vidi  il 
16  maggio.  Gl’impiegati  dell’antica  polizia  si  vanno  mano 
- , : . mano  reintegrando,  e la  polizia  sta  riponendosi  Coti- tutto  il  ,"'  . 

- •i"'  suo  vigore  in  quel  seggio  di  fèrro  dà  cui  éià  state  scrollata.  _ 
-*•'  \.  Però,  a dir. vero;  i soldafì.e  gli-uftiziali  mostrano  mansueta- 
,v  diR^  e moderazione, -sicché  da  questo  lato  possiamo  dire  d* 

• . . stare  più  tcàriquillr.  - - - , - ■>.  ■.  - ->•  .;v  - ' 

JÈyoce  abbastanza  accreditata  che  sia  prossimo  il. decreto  • 

--  per  convocare  i collegi  elettorali  ónde  supplire  ai  mancanti  - _ 

•.  •'  .**  deputati.  Vedremo  se  questo  .-•.-■vì’  ^ , r • ^ 

. ! • « Gli  amici  di  qui  vi  salutano  e viabbracoiano  col  cuore  »(i). 

**  -'  . " L’altra  del  venerando  Carlo -Troya,  presidente  del  gabi-, . 

V ' nètto  3-anrile,  con  la  data  del  20;,.  ' ^ ••  : * 

./■  . v.  ....  ^ . ' -■  \ 
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; « Da  mano  ig'hòta  mi  fu  lasciata  una  vòstra  lettera  del  . 

• la  ottobre  data  da  Roma,  ov’eravate.  Cara  e simpatica.  Iet-  ' 
tera  ! Tanto  più  cara  e simpatica  in  quantóchè  vi  sono  sop- 
pressi  quei  noiosissimi  ella  e lei.  Non  decorreva  che  intorno 
a ciò  mi .chiedeste  scuse.  Noè  che  crediamo  all  Italia , noi  . 
che  speriamo  prossimà  la  sua  indipendenza  dallo  straniero , / 
siamo  amici  antichi,  e non  abbiamo  bisogno  nè  deII’e//«  né  • 

„ del  lei.  Quanto  v invidio,  mio  buon  Leopardi,,  pel  vostro  es- 
sere andato  a Torino!  Ma  voi  conoscete  lo  stato  della  mia  ' 
salute,  massimamente  nel  tempo  de[  mutamento  delle  stagioni, 

« Già  saprete  che  . i nostri  collegi -elettorali  sono  stati  ebn- 
/vocjjti;  .che  perciò  posso  nutrire  la  speranza  di  vedervi  -se?, 
dero  al  Parlamento  sui  nostri  banchi.  Feci  dire  al  presidente  ’* 
Capitelli  che  a voi,  nostro  collega,  si  era  négato  il  visto  per  i. - 
Napoli;  ed  egli  rispose  che,  se  lo  avesse  saputo,  avrebbe 
fatto  il  colmo  di  sua  possa  per  far  salvo  hi  voi  il  diritto  della 
Camera.  Non^  mancate  dunque  di  farci-  sapere  quello  che, 
potrà  riguardarvi  quando  vorrete  e dovrete  ritornare  in  Na- 
poli per  occupare IL  vostro  stallo.  r ^ ^ 

« Vo’  seguitando  con  ansiosa  cura  ne’  giornali  tuttociò.che 

.'vi  si  dice  intorno  al  Congresso  torinese.  Ma  l’esercito  si  ò 
egli  mosso  con tro  il  Tedesco?  Qui  sta  tutto  il  punto : e sì', 
questa  seconda  guerra  sarà  « più  fortunata.  Vi  sbno  alcune 
còrde  fatidiche  hel  mio  cuore,  le  quali  non  sogliono  ingan-  ‘ 
narrai  ; e queste,  nel  fondo  intimo,  non  mi  facevano  allegro 
còme  ora  mi  fanno.  Buon  giorno,  caro  Leopardi,  buon  giorno, 

- e con  la,  cara  speranza  di  vederla  indi  pendente- dallo  stra- 
' riiero  quest' amatissima  patria  nostra  celeste  sentimento  che 

- ne  tien  ivi  e desti.  Addio;  con  questa  fede  vi  abbraccio  » Tl). 

* E non  aveva  forse  ragione  il  più  sviscerato  amatore  del- 
Tllalia’,  Vincenzo  Giobérti,  quando  predicava  ori  predicava,  ■ 
che  l’amore  della  nazionalità  italiana  in.  nés9un’altra  parte  '■ 
della  penisela  è tanto  profondamente  sentito  quanto  a Napoli?. 

‘ v Maledizione  a chiunque  calùnnia  quel  popolo  sventurato!  .. 
Inserisco  qui  tre  altre  lettere  ; la  prima  perchè  meglio  dj.  - 
qualunque  altra  testimonianza  scusa  gli  erramenti  d’un  uomo 
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dabbene,  Aurelio  Saliceti,  il  quale  il  dì  7 ottobre  mi  scriveva 
V da  Roma:  ,'\-t  • . • • ' •; 

« In  quale,  e quante  dolóre  mi  abbia  lasciato  il  tuo  partire' 
non  é d’uopo  cb’io  tei  dica.  Senza  te  sento  essermi  insoffri- 
. bile  la  ci ttà  eterna,  dove  eterna  è ancora  la  noia.  , 

ì«.  Sai  in  quale  stato  di  anarchia  trovasi  .la  nostra  comune 
‘patrja,  dove  la  logica  del  governo  è il  pugnale,  e Tassassimo 
iLsuo  diritto.  >*  .... 

« Principal  fallo,  per  cui,  italiano,  debbo  peregrinare  in 
terra  d’Italia-,  fu  l’aver  messo  a condizione  del  mio  ritorno  al 
ministero,  l’invio  delle  truppe- nel  Lombardo- Veneto^  ed  in 
Napoli  la  religione  de’  ministri  del  giorno  non  conosce  asso- 
luzione per  simili  peccati.  Son-  quindi  fermamente  deliberato 
a non  più  pensare  al  ritornò  in  quel  paese , eccetto  il  caso 
che  mi  nominassero  deputato { poiché  non  saprei  arretrarmi 
_ in  faccia  a-  qualunque  pericolo,  quando  ]a  patria  mi  chia- 
masse- aH’adempimento  di  un  dovere.  • ~ • 

« Nel  proponimentodi  mutar  cielo,  purché  sia  cielo  d’Italia, 
mi  stimerei  sommamente  avventurato  se  potessi  prendere  ser- 
vigio sotto  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto,  solo  principe  che 
seppe  mostrarsi  eminentemente  italiano,  ed  in  cui  sento  aver 
fede  come  l’avrei  in  Dio . - ■ . . . . ' 

«■Perchè -il  mio  desiderio  fosse\  esaudito  ho  j sensato  a te 
rivolgermi  che,  conoscendomi  sì:  dappresso , puoi  di  me  & 
delle  mie  cose  parlaEe.ean  quella  sicura  fiducia  glie  deriva 
da  propria  convinzione.  . .V- 

«'Mi  piacerebbe  soprattutto  avere  una  cattedra  di  dritto, 
come  quella -che  non  m’impedirebbe  di  darmi  al  fóro,  o tor- 
nare in-  patria  ove-  fossi  chiamato  alla  Camera  » (1  )■,  . v , 
lo  volentieri  mi  vi  adoperava  ; ma  smisi  ogni  pratica,  dap- 
poiché dai  collegi  novellamente  convocati  il  Saliceti  funeletto 
deputato  ingioine  col  generale  Guglielmo  Pepe,  appunto  in 
, segno  di  opposizióne  alla  politica  antinazionale  del  ministero 
del  16  maggio.  ' . •-  ' \ 

La  seconda  del  generale  Pepe  eon  la  data  del  18:. 

« Niuno  pone  in  dubbio  ebe  la  difesa  della  Venezia  con- 

’ (1)  Autografi,  n*  30.  x ' 


f • • n 

_ . Digitizetf  òy  GoogUj 


GUJSWlCAZIONE  DEL  CONGRESSO  FEDERATIVO  TORINESE.'  351 


tribuirà  moltissimo  all’italiana  indipendenza-,  anzi  cherquesta 
sarebbe  in  pericolo  se  Venezia  ricadesse  in  mano  degli  Au- 
striaci. Quindi  è un  dovere  per  tutt’i  tìgli  d’Italia  di  assistere 
' ; per  ogni  via  una  popolazione  ghe  ha  fatto  e continua  a fare, 
affine  di  sostenersi,  sacrificbda  non  credersi. 

« La  sventura  maggiore  di  questo  governo  è la  mancanza  . 

’ di  danari,  mentre  paga  nón  meno  di  diciottomila  volónlarì  e 
quattromila  uomini  della  marineria,  avendo  àvuto  finora  da 
. . tutta  Italia  non  piti  di  lire  ventimila! , . • 

. « La  mancanza  de’  fondi  obbligherebbe  questo  governo  a ^ 

congedare  parte  delle  sue  truppe,  ove  scorgesse  lontana  la 
. v guerra.  Se  poi  fosse  sicuro  della  sua  prossimità,  farebbe  ogni-.  - 
sforzo  per  non  indebolire  le'  sue  forze  militari.  Ho  detto  a>  , 
membri  di  questo  governo  quanto  addolorati  rimarrebbero  i 
loro  animi  italianissimi  se  dopo  aver  congedato  parte  dei 
battaglioni  sopraggiungesse  là  guerra.  Da  tuttociò  risulta  • 
che  il  governo  debba  tentare  per  ogni  via  di  sapere  se  la  ' 
guerra  è imminente  o prossima  o lontana.  -•  ; * 

- « Vói  colle  vostre  relazioni  in  Francia,  parlando  al  re  sardo  . . 
ed  a’ suoi  ministri»  osservando  gli  andamenti  di  cotesto  eser; 
cito,  potreste,  per  mezze  del  conte  Sugana,  ottimo  italiano 
che  vi.  presenterà  questo  loglio  , farmi  sapere  cosa  .-credete 
. sulla  probabilità  e prossimità  della  guerra,  e sul  contegno1  ' 

- dell’Austriaco  con  ja  Venezia  nel  casa  che"  non.  facessaguerra 
al  Piemonte.  Mi  gioverebbe  anche  di  esserne  informato  affine  ^ . 
, di,  regolare  la- mia  corrispondenza  eori  le  provincie  deÙa  Ro- 

magna e con  le  prossime  alla  laguna  già  stanche  del  giogov  '• 
. straniero.  ‘ ì .• 

. r « Ove  la  guerra  fosse  certa  e prossima,  tentar  dovreste 
da  S.  M.  Sarda  delle  somme  a favore  del  governo  veneto, 

* ed  il  passaggio  di  duemila  Svizzeri,  i quali  si  offrono  di  qui 
% venire  » (l);  < . 

La  terza  di  Enrico  Statella  che  dalla  Calabria  mi  si  ri- 
cordava affettuosamente,,  mi  ripeteva  le  cose  da  S.  M.  Si-.  ( - 
ciliana  dette  al  padre  di  .lui  • sul  conto  mio  ; dolevasi  del 
mestiere  cui  era  ridotto,  dicendomi  r sè  conosoeste  la  situa-. 


(1)  Autografi,  n®,31* 
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zinne  mia  quanto  è affliggente,  ne  piangereste  meco;  e m’im- 
-pegnava  a scusarlo  presso  S.  M.  Sarda  di  aver  dato  la  di- 
missione di  ufficiale  deH’esereito  piemontese,  e di  supplicare 
la  M.  S.  di  concedergli  una  decorazionè  che  gli  rammente- 
rebbe l’onorata  divisa  con  la  quale  aveva  combattuto  il  ne- 
mico d'Italia  (1).  ' v * ’V" 

• 'E.  come  ad  Errico  Statella,  così  accadeva  ai  nove  decimi 
almeno  degli  ufficiali  napolitani , che  ad  onta  del  nobile  loro 
. sentire,  il  ministero  del  16  maggio  forcava  ad  usare  le  armi 
in  danno  de’ propri  conterranei.  ' . 


> * J '• 

• - ‘ 
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•.  - ; ' . ' ; ;*  • ' .:  ■ 

■ Innocui  e non  dispregevoli  lavori  del  Congresso  federativo 

torinese,  fatti  conoscere  al  Governo  napolitano. 

> ■ ' , • ' - ' ' ‘ 

Al  Congresso  federativo  intervennero  circa  trecen  to  Italiani-, 
molti  de’  quali  appartenenti  rf.oóspictie  famiglie;  gli  altri  fra 
- i più  noti  per  eccellenza  d’ingegno  congiunto  a Sperimentato 
patriotismo -,  pochissimi  degl’intriganti  o susurroni  di  allora.  ■ 

/ Le  sue  tornate  si  tennero  nell’ampio  teatro -Nazionale , co-"' .. 

^ Stantemente  pieno  di  spettatori  torinesi  e forestieri.  Fu  apèrto 
il  10,  chiuso  il  30  ottobre  ; e in.  questo  brevissimo  spazio  di  • ,«■ 
tempo  quell’assemblea,  composta  di  cittadini  non  rivestiti  . 
d’altro  dirittq,  che  quello  di  far  petizioni  vseppe  stendere  per  ; 
l’Italia  un  disegno  di  Confederazione  quale  la  Dieta  di  Fran- 
• cofòrte,  composta  del  6ore  dei  pensatori  tedeschi  muniti  di 
. alti  poteri  costitutivi,  non  seppe  stendere,  hi  venti  mesi,  per 
,br  •Germania.  Tanta  la  differenza  tra  il  sodo  senno  pratico  - 
degli  Italiani,  e l’aefeà  speculazione  teorica  degli/ Alemanni t 
Tutte  le  lucubraziotii  del.'Congresso  federativo  si  conchiù-, 
sero  in  questi  tre  lavori  votati  aH’unanimità: 

‘ . ' . • ' ’ » - , % ' * 
'/•  (1) Autografigli0  32.*.  • ..  ' . •■/  . • . , . 
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PROGETTO  DI  LEGGE  ELETTORALE  ’ *’  S 

1 "•  • ' . \ \ ~ . -*  - 

PER  LA  CONVOCAZIONE  t »i.  " i 

. • -•  , * •* 

dell’Assemblea  Costituente  degli  Stati  Italiani.  S'  \ 


• « Art.  1.  Un’Assemblea  Costituente  è convocata  per  tutti 

. gli  Stati  italiani,  la  quale  avrà  -per  unico  mandato  di-compi<- 
lare  un  patto  federale,  che  rispettando  l’ esistenza  dei  singoli  - 

• Stati,  e lasciando  inalterata  la  loro  forma  (Sgoverno,  valga 
ad  assicurare  la  libertà,  l’unione  e l’indipendenza  assoluta  • 

• . Italia^  e a promuovere  il  benessere  della  nazione. 

« Art.  2.  L’Assemblea  Costituente  dovrà  tenere  ferme  ed 
inconcusse  le  basi  delineate  nello  schema  di  patto  federale  • 
annesso  alla  presente  legge.  • ' 

« Art.  3.  All’Assertibtea  Costituente  ogni  Stato  manderà  • 
Un  numero  eguale  di  rappresentanti".- . . ’ ' ' 

•5  ^rt;  Il  numero  complessivo  dei  rappresentanti  di  tutti 
gli  Stati  sarà  dj  trecento.  . : -v  • 1 > \ x 

« Art.  5.  I rappresentanti  di  ogni  Stato  sarahno  eletti  dalla 
wspettiva  Camera  dei-  deputati,  la  quale  potrà  nominare  qua- 
lunque-cittadino  della  Confederdraziòne.-'  s *'’■.•  ^ 

- « Art.  6..  Nessuna  Camera  potrà  eleggere  dal  proprio  seno 

piti  della  metà  dei  rappresentanti  che  deve  nominare, 
y , Arti- 7.  Ciascuno  Stato  assegnerà  una  congrua- indennità  . 

- ai  propri  rappresentanti.  . V - * ^ 

„ w Art.  8.  L'Assemblea  Costituente  sì  adunerà  in  Roma  un  ■ 

> mese. dopò  che  la  presente  légge  sarà  §tata  approva ta-da  tré 

. Parlamenti  italiani.  v - -r  ' ' T '■  . 

v --  \ ■*  , • 

" Art.  9.  11  Lombardo -Veneto  attesa  la  specialità  della  pre-  ' 
sente  sua  condizione,  e in  quanto  là  détta  condizione  non  sia 
Cessata-ai  momento  della  convocazione  delP Assemblea  Co- 
stituente, avrà  diritto,  ad  una  rappresentariza  djstihta,  e pari  - 
a quella  di  ciascuno  Statò  della  Gonfederaziòné.  ' . ' ■ j 
« Il  nùmero. di  questi  rappresentanti  sarà  ripartito  fra  la 

- Lombardia  e la  Venezia  iti  ragione  di  popolazione.  Quelli' 
della  Lombardia  saranno  nominati  dalla  Consulta  lombarda. 

.'*•  Nctrraf.  stors  . * / *-  V-  f - 
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/-.Quelli  della  Venezia  saranno  pure  ripartiti  in  ragione  di  po-  -, 
colazione  fra  le  quattro  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso 
• e Rovigo, ‘è  le  altre  quattro- di  Venezia,' Verona,  Udine  e Bel-  . 
Inno,  f rappresentanti  delle  prime  saranno  nominati  dai  Con- 
sultori dei  rispettivi  Comitati  quelli  delle  seconde  dall’Às- 
•-  semblea  di  Venezia, 

« Art.  10.  Quanto  alle  provincie  di  Modena  e Reggio,  e' 
semprechè  al  momento  della  convocazione  dell’Assemblea  . • 
Costituente  non  sia  cessata  la  presente  loro  speciale  condi--  * 
zioné  rispetto  allo  Stato  sardo , la  Camera  dei  deputati  di 
‘ questo  Stato  nella,  elezione,  di  cui  all’art.  5,-  provy.ederà  che 
le  dette  provincie-sieno  effettivamente  rappresentate  alla  detta 
Assemblea»,  . ••  , ' -v 


* PROGETTO 
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...  d’upo  schema  d’Atto  Federale  steso  dal  Congresso  Aastonale 
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PER  LA  CONFEDERAZIONE  ITALIANA 


V 


« Allo  scopo  di  creare  unità -nella  vita 'politica  dell’Italia, 
di  stabilire  e difenderne  l’indipendenza,  di  conservare  fa  pace’  ■ 
interna,  di  tutelare  ed  ampliare  le  libertà  politiche  e le  utili 
istitnzioni  civili,  e di  promuovere  l’agricoltura,  Fiudustria  ed 
il  commercio,  il  Regno  dólFAlta  Italia,  il  Granducato  di  To- 
scana, fa  Stato  pontificio,  il  Regno  di  Napoli , il  Regno  di 
Sicilia,  si  riuniscono' a costituire  la  Confederazione  Italiana. 

« I patti  e le  norme  di  (ale  unione  hanno  per  base  i prjn-, 
,cipl --e  le  massime  che  qui  seguono:  ■>  ••  . v : 

V «§  1 . La]J  Confederazione  hjà  un  esercito  , una  flotta  da 
guerra,  un  tesoro  ed  una  rappresentanza  diplomatica  al- 
l’estero. • . 

■ .«,§  2.  La  bandiera  federale  c la  tricolore  italiana. , ; 

« § 3.  La  -Confederazione  è rappresentata  da  un’autorità  * 

■ centrale  composta  d’un  Congresso  legislativo,  e d’un  potere 
.esecutivo  permanente.  _ • -, 


1 - • 


C : . 
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« § 4.  IL  Congresso  legislativo®  composto  di 'due  Càmere;,-, 
nell’una  ogni  Stato  è ugualmente  rappresentato;  neffàltra  la  ’>'• 
rappresentanza  è proporzionale  alla  popolazione./  J \ 'k-  - 

- « Le  due  Camere  saranno  elettive.  L’elezione  della  prima 

apparterrà  ai  poteri  costituiti  dì  ciascuno  Stato.  Quella  delia 
secondò,  ai  popoli.  A-  tal  uopo  l’Assemblea  Costituente  prò-»  / ■ : . s. 

mu liberà  uria  legge  elettorale  comune.  ~ /J 

«f  § 5.  11  potere  esecutivo  è composto,  di  qn  presidente  re-t,  •* . '*;•  */  • 

' sponsale  con  un  Consiglio  di  ministri  similmente  réspensali.' . 
il  presidente  è nominato,  a tempo,. dal  Congresso  legislativo. . .i  , \ 

I mieistrj  sono  nominati  dal  'presidente.'-'?  *-  .;  ?.-■■■  _ . ■ * v X. 

^ § 6.  Appartiene  al  Congresso  dj  proporre  e deliberare 

sopra  ogni  materia  d’interesse  generale  della  Confederazione.  ' ■*'  ■ 

§ 7.  Appartiene  pure  al  Congresso  d’ipterveiiire 
« 1®  Nei  casi  di  collisione  fra  tino  Stato  confederati?  e.;  •;  ' ' 

l’estero;  ' . 'v  >;  ’.t 

« 2®  Nei  casi  di  grave  contesa  fra  Stato  e Stato  della  - . > - * ■ 

Confederazione;.  . ; > \ ••  • . \.'ì  - v 

« 3°  Nei  casi  di  perturbairierito  nell’interno  d’uno  Stato,  > . 

. qualora  ad  impedir®,  la  guerra  civile  riescano  insuftìcreiHi  i * j 
poteri  quivi  costituiti;,  ....  '.V;;  . ' •"  v > ; . < ’r  * 

’ 'Jw-  « ‘4°  Nei -casi  di  violazione  del.  pàtio  federale.  - ^ V " v 1 . ' 

« g S.  Non  esisteranno  dogane  fra  Stato  e Stato.  Il  sistema  •[ 

comune  doganale  rispètto  all’utero  sarà  fondato  su  prior. 
lipi  di  libero  commercio , salvi  gli  opportuni  temperamenti 
transitori.-  • • ■ V : " . - 

s «g  9.  Una  legge  prpvvederà  all’istituzione  d’un-  supremo 
. tribunale -fedetativò  per  giudicare  : - . v.  *'  * - 

« 1®  Le  eontfoyérsie  di  diritto  fra  Stato  e Stato; 

. « 2®  Le  controversie  fra  i singoli  Stati  e il  governa  een*  ■’ 
trale  federale. • -,  . 

. « £ IO.  La  Confederazione  riconosce  come  massime  di  gius  - 
• pubblico  in  tutti' i suoi  territori:  ? • ‘ ‘ , 

- . «1°  Libertà  di. stampa;'  f , ' ; 

%...  « 2®  libertà  individuale;  • • , - ' . 

. « 3®  Massime  guarentigie  giudiziali  r non  giurisdizioni  riè 

procedure  eccezionali  .k  •-  lt'' 

- _ « 4*  Libere  istituzioni  •mimiclpab  ; ^ :y  \ ‘ 


• Vf 
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« 5°  Diritto  di  petizione  individuale  e collettivo  -r 
_ -*  « 6°  Diritto  di  associazione;  . 

' * 7®  Uguaglianza  civile  e politica,  non  impedita  da  diffe- 
renza di  religione;  - ' ‘ ^ •'*. 

« 8°  Libertà  politica  guarentita  dalle  forme  rappresene 
tative  e dalle  armi  cittadine;  - , ■ 

« 9°  Responsabilità  ministèriale;  •>* 

, « 10°  Svincolamento  della  proprietà  fondiaria; 

' > ■ « di®  Promozione  deH’edueazione  e beneficenza  popolare; 

t 12°  Agevolamento  della  reciprocanza  dei  diritti  politici;. 

« 1 3"  Ammissibilità  dì  Ogpi  Cittadino  della  Confederazione 
italiana  a tutti  gli  uffici  di  qualunque  Stato  della  medesima  ; 

•'<•  14°  Promozione  dell’ uniformità  in  quelle  istituzioni 
che  importano -relazione  di  diritto  civile  fra  ì cittadini  dei 
vari  Stati;  . ‘ 1 a-  *•  . 

« 15°  Abolizione  della  pena  di  morte  in  materia  politica. 

« • \ ..  - • « • - v > 

•v  . . ' > t *.  • » . 

• S ' ’ • 

.‘A  Disposizione  transitoria., 

« L’Assemblea  "Costituente,  innanzi  di  procedere  alla  di- 
scussione c compilazione-dei  patto,  proclamerà  solennemente 
. resistenza  della  Confederazione  Italiana,  e l’accettazione  dei 
principi  e delie  norme  qui  sopra  descritte.  E oltre  a ciò,  - 
proporrà  ,e-  delibererà  sui  provvedimenti  comuni  richiesti 
dall’urgenza  dei  Casi  è dalle  necessità  della  guerra  italica  » . ' 


. tv  ; * * 


> - - INDIRIZZO  V • . ....  1 

AI  PRINCIPI  E kl  PARLAMENTI  ITALIANI 

■.  ' * ‘ ^ . * < ' • \ * » 'r  v 

• • • » 

* « L’Italia  è uria  sola  nazione  : l’unità  dei  costumi,  del  liu- 

ti gùàggio,  della  letteratura,  la  posizione  geografica  che  la  se- 
ti para  dal  resto  dell’Europa,  debbono,  in  un  avvenire  più  o 
« men  remoto,  raccogliere  tutt'i  popoli  italiani  .sotto  una  sola 

«bandiera»!-  ' -A  ' ■ • • • -A  ,i  • •* 
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* Questa  solenne  sentenza  pronunziava  Napoleone  in  Sant’E-  - 

- lena  quando,  in  uno  di  qnegl’impeti  d’affetto  che  riportavano 
il  pensiero  dell’esule  imperatore  verso  la  terra  de* suoi  padri, 
dettava  quella  sua  meravigliosa  descrizione  d’Italia. . x 

« Or  chi  per  poco  abbia  solamente  udito  H fragore  delì’im-. 

. raenso  molo  che  in  men  dì  dieci  mesi  scuoteva  fin  dall’ihtime 
sue  viscere  l’Europa  intera , e a quel  moto  rannodati  i casi  V * 

- stupendi  che  da  due  anni  a questa  parte  si  successero  nel- 
vari  Stati  della  nostra  Penisola,  per  fermo  ha  dovuto  accor- 
gersi che  tìon  solo  nel  cuore  dei  popoli  italiani,  ma  in  quello  . 
altresì  di  pressoché  tutt’i  popoli  battezzati,  ferve  ardentissimo 

il  desiderio  di  costituirsi  in  nazione,  affine  di  poter  ciascuno  ’ 
svolgere  la  propria  sua  vita,  a seconda  del  genio  suo  propino,  •; 
nella  propria  sua  sede  ; e-*che,  per  incontrastabile  conse-r 
guenza,  quell’ayvenire  dell’Italia,  affacciatosi  uh  quarte  di 
secolo  fa  alla  più  vasta  mente  politica. e .guerriera  dell’età  ^ . 
cristiana,  stia  per  avverarsi  ai  dì  presenti,  ed  anzi,  in  quanto 
concerne  ai  voto  .e  all’opera  dei  popoli,  siasi  digià  compio-  - ' . 
tamerite  avverato.'  \ . x • ' ' ‘ 

« Non  v’è,-dj  fatti,  chi  oserebbe  negare  cbe  i popoli  italiani  . ' 

•y  abbiano , nonché  spiegata- quella  bandièra  sotto  Ja  quale  in- 
tendono e vogliono  raccògliersi,  ma  resala  accetta  ai  lor  priiv  ■ , 
eipi  e fattala  benedire  dal  capo  visibile  della  Chiesa -,  onde  / 
quel  simbolo  della-  nazionalità  nostra , è di  già,  per  tutti  gli 
Italiani,  divenuto  il  più  sacro  e il  più  venerando,  dopo  quello 
della  croce.  - >v'‘  • * •!*  - .»  .»•"  '*,  , 

J « E veramente,  raccolti  sotto  quell’ahgusta  bandiera,  alla 

- quale  sorriderà  il  rtostro.bellissimo  cielo  inèin  che  VAlpi  e il  • ' 

mare  da  Dio  posti  a confini  della  patria  nostra  staranno , * - 
avremmo  noi  a quest’óra  tolta  via  la  cagione,  se  nou  sola,  , , • 
principalissima  tlel  fungo  nostro  martirio,  laddove  al  voto  > - 

e all’opera  de’ popoli  non  fosse Istato  fatto  Impedimento  . ve?-  - ' 

• ' runo;  imperocché  in  nesso  ntempoj  in  nessun  lùpgò  fu  vista, 
una  popolare  spontaneità  maggiore  di  quella  con  che,  dalle  ' ; v ■ 

- più  riposte  valli  dell’Àppeuniùo  , la -eletta  gioventù  italiana 

apparecchiavasi , la  scorsa  primavera  , a recarsi  armata  sui 
campi  lombardo- veneti,  per  compire  il  .conquisto  della  co- 
mune indipendenza.  ••■.c.?  >.  " * * 
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• • ■*  - . ■■  « Ma  da  ehi  vennero  gl’ impedimenti?  Non  di  sicuro  dalla 

• - invidia  delle  grandi  potenze  d’Europa,  le  quali  mostra  vansi, 

. per  l'opposto,  nonché  convinte  della  giustizia  della  causa 
« ' ^ nostra,  piti  0 raen.propense  a favoreggiarne  il  trionfo • don-  ‘ 

- ' '•  . -scie  oramai,  del  danno  gravissimo  ohe  alla  cristianità  tutta 

' • ; quanta  è ridondato  dallo  avvilimento  In  cui,  per  tanto  spazio  , 

y di  tempo,  fu  tenuta  la  primogenita  delle  nazioni  europee,  '■ 

• ^ quella  che  discopriva  o propagava  la  parte  maggiore  di, 

quanto  si  trova  di  omogeneo  nelle  credenze,  nei  costumi, 

‘ ^negl’istituti,  nelle  leggi,  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze 
k . *;  che  formano  il  ricco  patrimònio  della  moderna  civiltà.  . 

; « ^impedimenti,  forza  è confessarlo,  venuèro  dal  disac- 

cordo di  coloro.che  hanno  in  mano  il  freno  delle  bellè  eon- 
• trade;  sicchò  la  sconfitta  non  fu  colpa  de' popoli,  ma 'dei 
r governi  1 r'  - / * .*.$  , r \ >V\V  i*.  ■'  -*  u ’ 

”,  ; , \>1'  « Vero  è che  i governi  italiani  non  possono  accettar  tutti 

: egualmente' questo  biasimò,  e che’  alcuno  ve  n’  ha  il  quale 

f,  - ; dovrebbe  andàme  esente  forse  del  tutto;  ma  il  Congresso 
della  società  federativa  ratinato  in  Torino  si  astiene  di  buon 
- ' grado  dal  diétribuirk)  con  qlielje  eque  proporzioni  che  pur 
s’-  * r •;  si  avverrebbe  nel  mentre  che^  con  riverente  fiducia,  si  ri- 
'j:  J volge  ai  Principi  e a’  Parlamenti  italiani,  per  far  lorda  prò-  - 
V ' posta  di  un  mezzo  efficacissimo  a cancellare  tutt’  1 torti  del 
V;  . passato  e a rimuovere  tutt'i  peritai  dell’avyenire.  . ’S  . : 

- • « Questo  mezzo  che,  nelle  odierne  condizioni  drtalia,  il 

Congresso  stima  il  piti  conveniente  a conciliare  irvmododu- 
' : raturo  la  dignità  delle  dinastie  con  gl’interessi  de’  popoli,  è 

'.  quello  della  pronta  convòeazioned’òna  Assemblea. costituènte-  • 
' col  mandato  di  stabilire  una  forte  e santa  Confederazione 

* ■ - .italiana.  'V  •**  • >.  <•  ..  - T- 

; ' ( ; « E perché  questo  divisamente  non  abbia  sembiante  d’uno 

- ■ ■ . ■.  di  mie’; Vaghi  concetti  di  unione  o unità  nazionale  die  vanno 

• * per  le  bocche  di  tutti  e a’  quali  i governi  sonasi  avvezzi  a 
. ' ‘ - non. badar  punto  nè  poco’  attesoché,  disgiunti  da  ogni  norma 

-,  di  facile  attuazione,  possono  di  leggieri  essere  ributtati  come 
. . . - utopie , il  Congresso  si  è fatto  un  debito  di  unire  alla  pré- 
sente sua  proposta  il  progetto^di  una  legge  elettorale  per  là 
convocazione  del?  Assemblea  costituente  e- lo  schema  di  un 

* • • - . ' j **  l « 
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■patto,  in  Cui  trovarsi,  enunciate  _ le  massime  più  sostanziali  ' . 
che  debbono  dar  fondamento  alla  Confederazione  Italiana.  v - 
- * # Obbedendo,  pertanto,  a 'quell'altissimo  dovere  che  eia-  . 

' •«  scun  privato  cittadino  ha  di  soccorrere  col,  consiglio  e Con 
..  4’òpera  alle  sortì  pericolanti  della  cosa  pubblica,  H Congresso  ",  •:  •/ 

* della  società  federativa  facendosi  ardito  d’inoltrare  ai  Prin-  ; ■ ' 

. • cipi  e a’  Parlamenti  italiani  questo  tenue  frutto  de’  suoi  lavori/-  > 
e confidando  nella  magnanimità,  degli  ani  e nella  sapienza  <-'•  : 

t\  degli  altri,  spera  veder  accolta  la  sua  proposta  con  que’  me-  " 

- desimi  sensi  patriotici  che  ad  esso  la  suggerivano , e sot-  . 
tratta  per  via  di  franchi  e solleciti  provvedimenti,  questa  • 
nostra  carissima  patria  comune  al  flagello  dell’anarchia , la 
" quale  sovrasta  imminente  a parecchie  provineie,  e non  fai-  - v.  * 
lirà  d’insignorirsi  dell’intera  Penisola,  ove  piti  lungamente  . *- 
si  procrastini  la  cacciata  dell’invasore  straniero,  e d’interno  • ‘ / . 

■ ordinamento  della  tanto  e sì  universalmente  sospirata  Con-  ' 

federazione.  ' ’ ' >•  •».  * 


Torino,  30  ottobre  1848.- 
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’■  Lieto  di  tale  risultamento,  cui  m’ero  non  poco  adoperato'  ' 
e come  membro  della  Commissione  Ch4elaborò'  i due  pro- 
. - , getti  e come  estensore  dell’indirizzo,  diedi  subito  all’ihcarr- 
. cato  d’affari  Guglielmo  Ludplf , che  venne  ad  annunziarmi  «•  * 
d'essersi  rivocato  l’impedimento  a Napoli , gli  esemplari  a *- 


>.  - 


• .♦/ 


\J3igitized  by  Google 


r k 


/'/■'  / ••  ■ ; ‘ - * • • — v . **  r,  ;•  % 

? , ’t  ••  » ^ .%  t \ » * *•  » • . » 

* % * ' * k r . - ‘ - , , • \ ' > * 

360  • ‘ j,  , capo  upui.  -V  . 

•,  , * : r . ■ 

stampa; di  ogni  cosa,  pregandolo di  mandarli  subito  a S.  M. 

Siciliana,  affinché:  vedesse  con  «pianto  poco  accorgimento  i 
giornali  delia  reazione  napoletana  gareggiassero  con  'quelli  . 
della  demagogia  mazziniana  . nel  calunniare  il  Congresso  fe? 
derati vo  torinese,  riuscito  a null’altro , se  non  - a for molare 
una  petizione.  . *>  . . . - 

* ^ * t ' . 1 1,  v 1 vr*  - v * * 
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Ultimo  colloquio  col  re  Carlo  Alberto.  — Venezia,  Torino, 
Genova,  Livorno,  Firenze.  — Parole  del  Guerrazzi.  — Ritorno 
a Roma.  ■—  Prodromi  della  rivoluzione  romana. 

Durante  quel  mio  breve  soggiorno  a Torino  ebbi  quattro 
vòlte  l’onore  di  avvicinare  il  re  Carlo  Alberto:  due  al  con-  r 
sueto  circolo -de’ commensali-dopo  il  pranzo:  due  in  partico- 
lari udiènze.  , * ’ • ^ ’ 

- Nella  prima  gli  parlai  della  Lega  propósta  da  l*io  IX;  del 
generale  Raffaele  Poerio,  dolènte  del  torsi,  a lui  è darsi  al  . 
generale  Ramorino,  protetto  dai  circoli,- il  comando  della 
legione  lombarda  ; e d’un  figlio  del  procuratore  generale 
.■  della  Suprema  Córte  di  giustizia  di  Napoli,  Corrado  Agresti,  v 
. desideroso  di  entrare  neU’esercito  piemontese.  , \ / 

.?  Le  roi  ne  se  montrant  pas  trop  disposé  à a’entreteuir  sur 
ia  Ligue  ltalienne,  me  répondit  tont  court: 

« Mès  mihistres  m’assurent  qu’ils'  ni?  s’y  refiisent  pas;  et, 

* quantàux  condi tions  que  1S  Cour  de  Rome  exige,  je.ne 
« veux  pas  m’en  mèler  ».  " 

C’etaitassez  me  dire  : Aè  in’ én  parlez  pus;  et  je  me  tus. 

Quant  au  général  Poério,  le  roi  me  dit  : 

« Je  saÌ8  qu’iì  est  un  excelient  roilitajre,  bravò  surtout  et 
« sincèrcment  dévoué  à la  cause  d’JlaUe,  qui  est  aussi  la  . 
« mienne;  mais  tout  le  monde  préiend  qu’il  est  ua.peu  téle 
« bruiti;  et,  pour  Cela,  pas  assedi  propre  à commander  des 
« troupe»  .aussi  peu  disciplinées  que  lés  troupes  lombardes. 
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« Vous  devez  le  connaitre,  et  si  vous  pouvez  m’assurer  que 
« ce  h’est  pas  vraì...,.  » < ’ ■ ' 

Je  me  permis  de  t’interrompre  pour  me  hàter  de  lai  dire  : . 

« Oui,  sire:  Je  le  connais  beaycoup  et  depuis  longtemps, 

« et  je  puis,  en  bonne  conscieuce,'  assurer  V.  M.  de  son  «fi» 

« tier  dóvouementpour  l’auguste  Maison  de  Savoie  tout  au^si 
« bien  que  pour  là  cause  itali  enne;  mais,  jé  ne  puis  pasca» 

« cher  à-V.  M.  que  la  nature  1-a  doué  d'uu  caractère  par  trop 
« ardent  £t  fougueux  ».  .*  v . 

« Ausai  — repondi  t S.  M.  — lui  donnerais-je  le  commende» 

« meni  d’une  brigade  piémontaise.  Cela  vapora  beapeoup 
« mieux  pour  lui' ».  ; -, 

S.  M.  prit  le  mémoire  dé  M-  Agresti  sans  Taire  d’pbjection, 
et  peu  de  jours  'après  il  re$ut  son  brevet  d’officier. 

La  seconda  udienza  ebbe  ancb’èssa  Up  triplice  sqopo : la 
lettera  del  generale  Pepe,  .la  decorazione  di  Stateila  e il  mio" 
congedo.  ; • ...  : . • • - , . »,  A “ 

Charles  Albert  daigna  me  dire  : ... 

« Vous  pouvez  repondre  au  brave  generai'  Pepe  que,  ai 
u dans  deux'mois,  la  raédiation  n’aboutit  pas  4 line  paix  ho» 

•;  «ijorable  pòur  l’italie,  uous  serons  prète  à repreudre  ìea 
« hostilités,  et  qu’en  attendali t bous  ejaverrons  des  secours 
« d’argent  à la  bpnne  ville  de  Venise  ».  . . : ; , 

. Le  roi  s’étotyna  dé  ma  peraistance  à retòurner  à IVaples  \ v 
mais  après Jui  avoir  montré  la  lettre' de  l’anci en  président 
du  conseil  des  ministres  Charles  Troya,  il  me  soahaita  le  pori 
voyage;  et  enmecougédiant,  au  lieu  de  me  dire:  Adieu,  il 
mediti  Au  revoir.  , - 

Hélas,  je  ne  devais  pluale  revoir  ici-bas,  dans  catte  vallèe 
de. plettri!  - • . - . . »• 

Venezia  fu,  per  voto  delle  Camere,  soccorsa  ; Stateila  ebbe 
la  decorazione.  . j.  J -v  . 

11  dì  1°  novembre,  in  compagnia  dello'  Spaventa  è del  Mas^ 
sari,  lasciai  Torino  e il  Piemonte,  unica  parte  d'Italia  ove, 
la  nota  probità  de’  ministri,  municipali  quanto  si  voglia  dia 
incapacissimi  di  fraudi,  e sovratutto  la  incolpabile  e serenà 
lealtà  dèi  re  e de’  principi,  anelanti  a rientrare  né’ .campi  di. 
battaglia,  non  perpaettessero  alle  parti  estreme  neppure  il 
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pensiero  (ielle  perfidie  reazionarie  o delle  demagogiche  seem-  • 

piaggiai.  IjS  stessa  opposizione  del  Gioberti,  non  del  tutto 
indebita  ma  troppo  avventata,  grandemente  giovava,  dapchè 
oltre  al  mantenere  vivo  il  sentimento  della  italianità  fn  co- 
loro ne’  quali  stava  per  venir  meno,  i liberali  democratici , 
•capitanati  da  lui , incontravano  iq  lui  una  barriera  insor- 
montabile ad  ogni  maniera  di  brutte  eccedenze. 

' Trovammo  Genova  nè  turbata ìiè  queta,  per  la  risolta  spe- 
ranza che  la  mediazione  o la  guerra  allargherebbe  il  campo 
à^snòi  traffichi.  " , ' 

Livorno,  venuta  su  per  le  franchigie  leopoldihe  e tanto . 
dissimile  dalle  altre  città  toscane  (1),  tumultuava  piti  che 
jqr»aiT  perchè  imbaldanzita  dell’avere  imposto  al  granduca  il 
«ministero  deb  Guerrazzi  e dèi  Montanelli 
^ Giungemmo  a Firenze  tra  il  0 e l’8  novembre  (2),  prece- 
duti dà  due  dèi  piti  sedizioni  susurroni  non  toscani  che  fos- 
sero intervenuti  al  Congresso  torinese,  i quali  Verano  subito 
affratellati  co’ democratici  perturbatori  già  raccoltisi  in  quella 
città,  e invece  di  dare  opera  a promuovere  la  Confederazione 
degli  Stati  Italiani  che  avevano  "votata, ili  Torino,  si  proffer- 
sero  sfegatati  campioni' della  Costituente  Italiana  inventata 
, dai' mirri  stri  del  granduca:  . 

Jo,  per  non  omettere  milla  di  ciò  che  mi  pareva  debito  di  • 
buòn  cittadino,  mi  abboccai  col  Guerrazzi , antica  e Cara  mia  • 
conoscenza,  e fervidamente  lo  scongiurai  smettesse  l’idea 
spaventosa  della  Costituente  Italiana  e le  sostituisse  quella  . 
della  Confederazione  degli  Stati  Italiani^  chiesta  nel  marzo 
dal-  re  delle  Due  Sicilie  e vagheggiata  ora  dal  pontefice  che 
aveva  dato  vita,  poi  remora,  e poteva  dar  morte  al  molo 
nazionale  de’  popoli  d’Italia.  Con  grande  mia  meraviglia  e’*-  , 
rrii.  si  mostrò  persuaso  e,  molto  pih  che  noti  lo  potevo  sup-  * 
porre,  inchinevole  à farlo,  mettendo  a carico  del  Montanelli 

l’idea  rovinosa  della  Costituente  Italiana.,  Gli  offersi  dì  ten--,' 

- ...  ' ’ •;  • .è  *•„  . -.*>•  ^ 

D)  Leopoldina  chiamasi,  credo  ancora,  la  cedola  che  concede  asilo 
e immunità  agli  stranieri  < he  vi  fissano  il  loro  domiciliò. 

(2)  Non  posso  ben  precisare  lo  date  di  questo  viaggio,  perchè  il 
passapòrto  datomi  a Roma  trovasi  negli  archivi  delia  Corte  Speciale 

• di.  Napoli.  " •'  - ‘ - •' 
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. tare  io  medesimo  quel  suo  collega,  ma  e’  mi  disse:  6 Ciòpo- 
, ‘ « trebbe  Tenderlo  vieppiù  pàtjnato  : lasciate  fare  a me,  e non  x 
, 4 dubitate  di  nulla"».  - . - ' , \ i;- 

Con  assai  maggior  meraviglia  però,  un  giorno  o due  dopo, 

• 'lessi  nel  Monitore  toscano  Costituente  Italiana  proclamata 
.dal  granduca-  / •-  ' •.  • v ^ ’» 

Me  ne  partii  Subito,  lasciando  in  Firenze  10  Spavehta  e il  ' 
i*  Massari-,  e la  sera  del  13  novembre  ero  di  nuovo  in  Roma.  - 
1 Nella  diligenza  che  mi  vi  condusse  conobbi  un  Malteuoci,  J ' 
se-ben  mi  ricordo,  governatore  di  non  so  che  città -dello  Stato  „ 
romano,  uomo  di  rette  intenzióni,  e perciò  dallo  furie  dema- 
gogiche costretto  ad  abbandonare  di  suo  posto  e a recarsi , 
v alla  capitale  per  chiedere  giustizia.  Gli  promisi  di  assisterlo. 

Per  via  c’imbattemmo  in  parecchie  brigate  di  carabinieri  . 
ehé,  a marcio  forzate,  si  conducevano  a Roma.  ,‘t. 

^ 1J  seguito  del 'racconto  spiegherà  perchè  noto  questi  due 
fotti.  i . .•  -•  :’%* 

Roma  era  tutta  infestata  è scossa  datle  trame  tenebrose  * 
della  parte  austro-russo-gesuitico-sanfedista,  dirotta  con  . 
isquisite  arti  màcchia  veli  esche  dal  conte  Spati  r,  ministro , , 

ufficiale  della  Baviera,  officióso  dell’Austria;  Soccorsa  di  per- 
dersi consigli  dalla  polizia  napoli  tana;  aiutata  potentemente 
\ dai  bassi  intrighi  degli  ultra-liberali,  dagli  alti  clamori  dei  . 
s ' reduci  volontari  bestemmiami  sèmpre*  la  fatale  allocuzioriOi 
di  Pio  IX,  e dalle  mene  demagogiche  dei  veri  e dei  finti  maz- 
ziniani, che,  dopo  avere  messe  a soqquadro  le  città  di  Mi-  - 
^ .'fono,': Genova,  Livorno,; Bologna  e Firenze,  si  precipitavano, 
co’ medesimi  propositi,  a Roma.v  ' • . . v - - ' 

Lo  scopo"|>r6ssimo  degli  ultra-ednseryatori,  così  composti,  , 
-^direttij  soccorsi  e aiutati,,  era -quello  di  scatenare  l’idra  della 
rivoluzione  nella  capitale  del  mondo  cattolico,  per  qostrin-' . 

~ gere  Pio  ÌX  a ricoverarsi  a Gaeta,  e così  dare  il  tracollo  alla  - 
q santa  c^usa  della  indipendenza  e della iibertà  d’Italia.  -.1  - 

A tale  scopo,  già  prima. del  15  maggio,  me’  giorni  de’  tu-1'  * 
multi  cagionati  a Roma  dall’ allocuzione  pontificia  , la  Corte 
romana  aveva  misteriosamente  chiesto  al  governo  napoli- 
tano: «e,  in  caso  di  bisogno,-  Pio  IX  sarebbe  ricevuto  nel . . 
Regno.'  11  ministero  del  3 aprile,  s’erà  fatto  un  dovere  di 
:*  - V : - • ’ • 1 * .' 

. :■  • - v . * . . ) ' Vi  - 


v*  -1.»  . * 
* V*  * 

•v  * V » 

’ 4 k* 

1 / 

. . V-" 

. • .'-’v 


• c_ 


}y  C,OOQle 


’8Ie 


i 


X * 


' 3b4  , x . capo  mn.-:  t.  ; - 1 . „ ; 

• • ■ - . . • ; ' v • 

• rispondere  che  ciò  non  ammetterebbe  dubbio  di  sorta;  e li 
. rè  fin  d’ailora  aveva  dato  opera  ai  necessari  apparecchi  in 

• Gaeta.  ^ _ «_  , • 

E ben  sei  sapeva  l’infelice  Pellegrino  Rossi  che,  la  vigilia  ’ 
della  riapertura  delle  Camere  romane,  diceva  nella  Gazzetta 
ufficiale':  * . - ' 

« Ora  che  i Consigli  vanno  a sedere  in  presenza  di  uno  di 
« qug’  momenti  di  crisi  definitiva,  che  decide  no  dell’avvenire 
« di  una  nazione,  allorché  due  partiti  concordemente  attentonoi 
« sebbene  con  diversi  fini,  a rovesciare  le  forme  costitùzio- 
jtnali,  le  speranze  dell’uomo  onesto  sono  converse  nel  senno 
« de’ .'Consigli  , nel  loro  patriotismo.  L’uno  di-  questi  partiti 
« spera  di  richiamare  un  passato  a cui  è impossibile  il  ri- 
. m torno.'  L’altro,  agitando  apertamente  le  passioni  e l’ine- 
.«  sperienzà  d’una  parte  del  popolo , mira  a precipitare  nella 
¥ dissoluzione  e nell’ anarchia  la  società  intera.  Ambedue  , 

« come  che  differiscano  nello  scopo,  hanno  per  mezzo  comune 
\ ¥ il.  disor  dine.  Sappiano  ambedue  che  il  governo .costituzio- 
« naie  di  &:  S.  veglia  sovr’essi,  e ch’è  deciso  di  adempire  i 
« suoi  doveri,  combattendo  virilmente  ogni  attentato  che  ve* 

¥ nisse  mosso  all’integrità  dello  Statuto. r , 

.v.’  * Ciascuno  di  noi  scorgè  nella  riapertura  de’  Consigli  de- 

« liberanti  una  garantìa  dell’órdine  pubblico,  ed  il  rasso*  *’ 
« damento  delle  franchigie  costituzionali.  Dall’armonia  dei 
'•  « rapporti  fra  i Consigli  e il  potere  esecutivo  dipende  questo 
¥ felice  andamento  di  cose.  Non  sarà  possibile  per  altro  di 
« ottenerlo  pienamente,  se  primo  pensiero  de’  Consigli  non,  - 
« sia  di  contenere  coloro  che  tentassero  di  riprodurre  fra  di 
« noi  un  episodio -che,  consumato  altrove,  non  promette  i' 

. * migliori  risultati , e volessero  tener  fede  a un  patto  cele-*- 
« brato  tntìer  scyphos  in  una  vicina  città.  I fatti  daranno  la  /' 
risposta:  In.  ogni  modo  cotesti  tentativi  tornerebbero  in 
« danno- soltanto  di  chi  li  commettesse,  siccome  le  ingiurie 
« personali  e le  invettive-  svergogneranno  soltanto  i loro  àu- 

* tori.  Il  mondo  ben  sa  che  vi  hanno  delle  lodi  che  offendono 

• e dei  biasimi  che  onorano  ».  v.  .-•••.  • • r 

.■fc’uKima  parte  di  quest’articolo. seritto  dal  Rossi,  alludeva 

al  colpo  di  Stato  consumato  il  15  maggio  dagli  uUra-con- 
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„ servatori  a Nàpoli , ad  un  conciliabolo  recentemente  celebrato 
« Firenze  dagli  Ultra-liberali  e alle  ingiuriose  polemiche  del 
- Contemporaneo.  \ ‘ V 
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Assassinio  di  Pellegrino  Rossi.  — Indizi  circa 
gU  autori  di  esso. 

• ' * ' > . ' _■  ' v. 

Spuntò  l’infaustissimo  giorno  15  di  novembre,  destinato 
alla  riapertura  dei  Consigli  romani  nel  palazzo  della  Cancel- 
v leria.  lo  mi  vi  recai  sul  meriggio  con  un  biglietto  datomi  dal 
Pantaleoni,  il  piti  vero  tra  i veri  liberali  di  Roma,  ri  quale 
m’aveva  anzi  stimolato,  ad  andarvi  per  ascoltare  il  discorso 
tutto  spirante  sodi  e nobili  sensi  di  patriotismo  italiano,  che  * 
il  Rossi  doveva  pronunciare.  < , ■ • 

11  largo  esterno  e il  cortile-interno  erano  gremiti  di  gente, 
la  più  parte  in  uniforme  di  guardie  civiche  : mi  fu  d'uopo, 
dar  di  gomito  a destra  e a sinistra  per  varcare  la  soglia  della 
porta,  ove  que’  di  dentro  non  meno  che  que’  di  fuori  s’affol-* 
lavano,  gridando:  Eccolo,  eccòlo!  Stentai  a guadagnare  la 
scalinata  ; e innat>2i  di  attingere  il  primo  pianerottolo,  sentii , 
chiudere  lo  sportello  d’una  carròzza  ; poco  di  poi,  un  grande 
e ferino  urlo  degli  astanti , in  mezzo  al  quale  alcune  vod 
suonavano -.  'Èfalto^,  ' . • • ..  r 

Mi  rivolsi,,  e vidi  lo  sventurato  Pellegrinò  Rossi  sorretto 
' - da  due  persone.  Lo  credetti  caduto  in  deliquio  a causa  di 
. -quell’orgia  più  che  barbarica.  Montai  alcuni  scalini  dèi' se- 
condo pianerottolo , mi  fermai , attesi  e m’accorsi  ciré  le 
due  persone  lo  sorreggevano  a stento  e che  le  di  lui  gambe 
penzolavano../  - - 

Ridiscesi , lo  afferrai  coh  ambo  le  braccia  pe’  banchi  ; e in 
tre,  lo  salimmo  e deponemmo  sur  una  sedia  nell’anticamera 
del  cardinale  Gazzoli.  La  porta  dell’appartamento  era  chiusa; 
picchiammo.  Uno  de’  compagni  corse  alla  sala  dei  deputati  in. 
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cerca  di  medici  ; l’altro  restò  meco,  è Seppi  di  poi  ch’era  il 
' Conte  Righetti  membro  del  ministero.  . 

< Mentre  gli  toglievamo  la  cravatta  égli  gnàrdavaci  muto,  lo- 
gli  dissi  : Sono  Leopardi;  mi  riconoscete?  Stranulò  gli  occhi, 

. sforzandosi  invano  a rispondere.  La  ferita,  tra  la  clavicola  e -< 
il  collo,  spicciava  gorghi  di  saoguead  ogni  pulsazione. 

In  quella  si  mostrò  il  cardinale:  non  era  prete,  ma  fece  ? 
subito. venire  nn  prete  e chiuse  la  porta.  Accorsero  insieme  . . 
-con  altri  deputati  i'  medici  Pan  talloni  e Fusconi^  non  per 
medicarlo,  che  non  occorreva  , ma  per  inginocchiarsi  e re-  \ 
citare  con  noi  le  preci  dell’agonia.  Alcun^istanti,  e Pellegrino. 

> Rosài  era  trapassato  (I). 

, - Tutto  insanguinato , afflittissimo  e quasi  fuori  di  me  me- 
desimo, ebbi  nondimeno  Lamino  di  esortare  i deputati,  quivi 
accorsi  in  gran  numero,  perchè  rientrassero  nella  sala,  spe- 
dissero -un  messaggio  al  pontefice,  provvedessero  in. guisa 
che  la  cosa  pubblica  non-  cadesse  nelle  mani  de’ fautori  del- 
•l 'assassinio.  Parole  gittate  al  vento.' La  sala  rimase  vuota. 

•..r  In  quella  Vece,  il  desolato  Pio  IX, ‘dal  Quirinale,  ove  ra- 
pidamente giungeva  l’annunzio  doloroso , mandò  subito  in 
, traccia -del  Minghéfti,  per  commettergli  la  cura  di  sostituire 
prontamente  un  ministero  a quello  che,  per  la  uccisione  del 
capo,  norrsolamente  si  sciolse, -ma  si4 disperse,  eccetto  un  solo 
de’; suoi  componenti,  Antonio  .Montanari;  il  quale,  tenendosi 
fermo.-al  suo  posto,  pruovò  col  nobile  esempio  che,  laddove  i 
suoi  colleghi  e i Consigli  avessero  sdputb  . imitarla,  potevasi 
ancora  porre  argine  al  torrente  rivoluzionario  che  straripava.  . 

Ma  il  Mrnghetti , uomo  di  colto  ingegno,  di  rettissime  in- 
tenzioni e capace  anche- di  stare  intrepido  innanzi  ai  cannoni-, 
èra  appunto  per  queste,  bejtè  sue  doti  venuto  in  odio  a’prin- 
-cipali.  perturbatori,  che  vedevano  io  lui  .un  ostacolo  a pa- 
droneggiare la  cosa  pubblica , e non  seppe  risolversi  a pren- 
dere U timone  dello  Stato  e sfidai»  la  tempesta.  Laddove 
faceva  bisogrto  di  aperti  e forti  fatti,  e’ diede  guardingamente 
piti  o meno  fiacchi  consigli  ; poi,  mentre  l’anarchia , fra  il 
, . • ... . 

,*  ■ , . » • „ • j . * 

(lY  Narrai  la  dimane  con  le  stesse  parole  l’òrrendo-caso  in  una 
lettera  che  fu  inserta  nel  giornale  napolitano  la  Libertà. 

* , ' r • * ’ , * 1 

. \ - > . ' ' . - > 

, . ».  • V.  ‘ ' • . ... 
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- tersSo  e il  quarto  giorno  giganteggiava , sé  la  svignò  insieme 
con  altri  deputaci  bolognesi,  rinunziando  al  loro  mandato.. 

Le  scene  orribili  di  quell’ànarchia  ehe,  il  dì  dell’assas- 
sinio, portò  in  trionfo  per  le  vie  della  esterrefatta  eppure , 

• tripudiente  città , l’uccisore  del  Rossi,  inneggiandolo  qual  " 
terzo  Bruto  ; che  la  sera  del  dì  appresso  assaltò  il  Quirinale, 
uccidendovi  alla  finèstra  della  propria  stanza  il  prelato  - 
Palma;  e che  a furia  di  schioppettate  estorse  al  deserto 
pontefice  la  nomina  del  ministero  Sterbini;  sono  state  così 
al  vivo  ritratte  dal  Paridi,  che  io  non  oso- ritoccarne  i colori, 
sebbene  mi  sia  pur  forza  lo  affermare  che  in  questa  parte, 
del  suo  prezioso  lavoro  sullo  Stato  romajio , /egli  ha,  senza 

- addarsene,  perchè  sospìnto  da  generosa  ira , scambiato  al- 
quanto l’ufficio  della  storia  con  quello  della  polemica,  edi- 
menticata  quasi  aU’intutto  la  principalissima  porzione  det 
biasimo  spettante  a, ■ quel  partito  che,  macchinando  di  sop- 
piatto, sperava,  secondo  le  parole  della  vittima,  richiamare 
un  passetto  di  cui  era  impossibile  il  ritorno  ^ per  mettere  tutta 
quanta  la  responsabilità  di  quegl’jnfernali  misfatti  sul  dosso 
del  partito  che , agitando  apertamente  le  passioni  e Vinespe-  - 
rienza  duna  parte  del  popolo,  mirava,  anche  secondo  le  pa- 
role della  vittima,  alla  dissoluzione  della  società  intera. 

Ambedue  que’  parliti , diceva  Pellegrino  Rossi»  la  vigilia 
del  tristissimo  giorno,  attentano  concordemente,  sebbene  con 
fini  diversi,  a rovesciare  le  forme  costituzionali.  - • 

Vili  -pertanto  coloro  die  con  le  proprie  mani  commisero  - 
l’assassinio-,  più  vili  coloro  ehe  apertamente  gli  adizzarorio; 
nìa  vilissimi  e più  degli  altri  biasimevoli  coloro  -che.  di  sop- 
piatto li  spinsero,  e ai  quali  solamente  può  applicarsi  limola 
massima  cassiana  del  Cui  bono:  <..'•••  . v , ' ; - 

, Questa  opinione  che  i gorghi  del  sangue  di  Pellegrino 
.Rossi punico  uomo  di  Stato  che  facosse  paura  ai  gesuiti, 
scolpirono  nel  fondo  dell’anima  mia,  mi  fu  di  poi  avvalorata 
’ dalla  notizia  di  molti  amminicoli  ora  dimenticati  o fastidiosi 
. à ridire,  e,  più  specialmente  da  alcuni  indìzi  che  vo’  notare, 

'e che,  quand’anco  non  bastassero  ad  accreditarla,  rimarranno 
come  un  omaggio  reso  alla  verità. 

Alcuni  giorni  dopo  quegli  orrori  capitò  da  me  un  abbruz- 
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*ese  di  circa  'diciotto  anni  e di  buona  Famiglia;  il  quale,  a ' 
poco  a poco  e traendovelo  iò  con  astuzia  , mi  Fece  la  confes- 
sione di  essere  stato  uno  de’  venti  giovanetti,  quasi  tutti  del- 
l'età sua,  che  la  sera  del  14  novembre,  nel  Caffè  delle  Belle 
Arti , avevano,  pressoché  pubblicamente,  deliberato  di  uc-  - 
cidere  il  conte  Rossi  ; posti  i loro  nomi  entrò  un  easchefto , 
ed  estrattone  tre:  il  primo  vibrerebbe  il  colpo;  il  secondo  e 
il  terzo  aiuterebbero  di  qua  c dì  là  ; i rimanenti  diciassette 
assisterebbero  dappresso.  ' v 

■ Lo  sciagurato  che  confessava  non  era  sortito  il  primo,  ma 
il  Secondo,  ecj  aveva  battuto  l’omero  destro  della  vittima;, 
méntre  l’altro  là  pugnalava,  „ ' . - •'■  . ' ' * .2^  * 

Mi  contenni  ; e quetamente  gli  domandai  : . 

' ' « E perchè  deliberaste  di  uccidere  il  conte  Rossi  ? 

« Perchè  — mi  rispose  — da  molti  di  coloro  che  frequen- 
« tavano  il  caffè  ci  fu  narrato  Come,  nel  Circoto  popolare , 

« erasi  scoperto  che  il  conte  Rossi  voleva  ripetere  in  Roma 
«il  J5  maggio  di  Napoli;  che  aveva  perciò  radunati  tutt’i 
« Carabinieri  dello  Stato;  e che  era  in  sì  perfetto  accordo  col 
« re  Bomba , da  rimandargli  ammanettati  due  liberali  fatti 
* arrestare  a Roma  » . . ' ' • ’ ' ' ’ 

Mi  cohtenni  ancora,  e gli  domandai  di  nuovo: 

' « Chi  sono  cotesti  frequentatori  del  caffè,  che  vi  narravano 
« tali  cose?  » ' -,  * ■'  ..  \-*V 

Ed  egli;  « Iò  non  so  come  si  chiamano,  ma  ve  ne  hà  di'  " 
Regnicoli».*  ' ‘ ‘ . 

Mi  contenni  più  che  mai,  per  esortarlo  a rivederli  e a sa- 
permene dice  f nomi.  " v .■  . •• 

Tornò  più  d'uha  volta  per  dirmi  di  non  aver  potuto  risa- 
perli, soggiùngendo:  ; 

« Credo  che  non  ci  bazzichino  più,  perchè  si  buccina  che 
« erano  gesuiti  in  abito  da  borghesi  ' - - ■'•*'  -• 

Ed  io  : « Ma  se  voi  mi  avete  detto  che  ve  ne  aveva  di  Re- 
« gnicoii?  Questi  almeno  dovevate  riconoscerli  ». 

Ed  egli  : « Uno  ne  ho  riveduto  nella  trattoria  del  Falcone , 

« ma  non  so  come  si  chiama  ».  ■ . ' ' . 

Ed  io:  « Cercate  di  vederlo  ancora;  forse  abita  nella  lo- 
« canda  di  quella  trattoria  : fate  di  appurarmelo  » . 


I 


. ' 


ASSASS^IO  DI  PÉI.tEGÉlNO  BOSSI.--!  .5  . ■3'69  ' . 

La  sera  dello  stesso -giorno  venne  a dirmi  etìe  quivi  ap. 
punto  abitava , e che  i garzoni  della  locanda  ignoravano  H 
suo  nome,  do  non  osai  correre  le  Vie  di  Roma  in  compagnia 
di  quel  giovine  , ma  mi  feci  promettere  che  il  dì  dopo  mi  si  ' 
farebbe  trovare  in  quella  trattoria  assiso  alla  stessa  tavola  ’ :. 
dell’incognito,  pér  additarmelo.  Così' fu  fatto  - e poscia  ch'io 
l’ebbi  ben  bene  squadrato,  eorsi  dal  ministro1  Giuseppe  Cai- 
. letti,  e gli  dissi  quanto  bastava  perchè  l’incognito  fosse. ar- 
restato, senza  però  mettere  in  pericolo  il  giovane  abbrnzzese, 
il  quale  si  mostrò  meco  tanto  sinceramente  pentito,  ch’io  ne 
pruovai  e ne  prùovo  ancora  una  vera  pietà.  ^ ' v N v 

’yFdl  Galletti  mi  assicurò  poi  che  l’arresto  dell'Incognito  aveva  • 
. avuto  liwgo,  e che  gli  si  erano  trovati  addosso  vari  rica- 
piti di  persone  sospette,  e persino  d’un  cardinale  dei  piti  - • 
, / gesuitanti.  ; ‘ ^ ‘ -/•  1 

In  seguito  non  seppi  più  nulla  dell’incognito , ma  seppi  - 
però,  di  certissima  scienza,  che  il  principale  autore  del  1 5 
maggio  napolitano.,  il  cape  della  dimostrazione  lazzaresca'del 
5 settembre,  il  segretario  della  prefettura  di  polizia  di  Napoli,  \ 
Niccola  Merenda,  aveva  in  que’dì  latta- una  gita  clandestina 
1 a Roma  oye,  pèr  fermo,  s’aggiravano  parecchi  de’ suoi  fidi 
cagnotti.  . ' ’ ; - 

Nel  costituto  del  seltagenario  ed  ottimo  magistrato  Sa- 
1 ,-verio  Barbarìsi',  leggesi  questo  dialogo: 

Merenda.  « D.  Saverio  dovrei  parlarvi. 

Bar  barisi.  « In  che  debbo  servirvi?'  T . 

M.  « È vero,  D.  Saverio,  che  avete  detto  male  di  me?  ; 
B.  «Signor  sì.  ' ->t.  ’ .\  > ' , , y 

. M.  « E che  cosa  avete  detto?  . j’-. -- 

B.  Ho  detto  che  voi  siete  stillo  il  più  tristo  de'  reazionari. 

* « Ho  detto  che  voi  e i vostri  dipendenti , dai  primi  giorni  di  , 
« aprile  in  poi,  avete  più  volte  procurato  di  far  nascerò  di-  ' 
* sordini  nella  capitale  e ne’  luoghi  vicini  ; che  voi  ed  i figli. 

..«vostri  e lè  persone  da  voi  difendenti  siete  stati  gli  agenti 
« più  attivi  per  la  costruzione  delle  barricate,  e vi  è chi  dice 
« che  i primi  colpi  sono  stati  tirati  dai  fi  gii  vostri,  e il  briga- 

• « diere-generale  Gabriele  Pepe , m’ha  riferito  che  voi  stesso 
« gli  spianaste  contro  'il  fucile  quando  egli  voleva  farle  to-, 

/Varrà*,  «lor.  ’•  \ V . - **-*  . . 
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« gliere  ; cbe  Continuamente  voi  -eravate  colla  Camarilla , e 
« la  notte  del  14  e la  mattina  del  15  maggio,  dalla  Camarilla  ' 

« andavate  alle  barricate,  e dalle  barricate  alla  Camarilla,  e 
« ciò  sino  a che  non  si  principiò  il  fuoco;  qhe  poi  avete  fatto 
« un  viaggio  a Roma  e si  vuole  a tristo  fine,  e in  compenso 
« di  queste  male  opere  siete  stato  promosso  a segretario  ge- 
« nerale  della  prefettura  ed  insignito  cavaliere  ». 

il  Merenda  a tanta  franchezza  impallidiva,  e tra  fa  rabbia 
e la  confusione  esclamava  : . * -V  . 

M.  « No,  non  è vero  che  i figli  miei  sono  stati  i primi  a far 
<?  fuoco:  si  conosce  da  ehi  sia  stato  tratto  il  primo  colpo  ; 

« egliò  un  mozzo  d’ufficio,  un  domestico  di  camera  di  S.  A.  Rr; 

« il  principe  di  Salerno,  D.  Leopoldo;  tutti  lo  sanno.  Hp  viag-  -, 

« giato  per  Roma  a raggiungere  una  donna  che  mi  appartè- 
« neva.  Sono  stato  tutti  giorni  a palazzo  come  amico  del 
«marito  della  regina  madre,  per  fumare  con  lui  de’ sigari. 

« Per  tutt 'altro,  al  più  presto  possibile,  sarò  in  casa  vostra,  e 
. « co’  dotai  moti  ti  alla  mano  vi  farò  conoscere  la  mia  condotta, 

« c poi  mi  giudicherete.  " . ' . * % . : ■ 

« Egli  soggiunge  il  Barbami  — non  venne  mai  da 
« me,  e dopo,  non  itìi  ha»  come  prima  soleva  , neppure  più 
« salutato  » (1).  -,r  ■ • ' ’ 

Iddio  solo  sa  il  vero!  • ' 


CAPO  LXXIV 

‘ • '•  ' ' '•  " 

Maneggi  per  la  fuga  di  Pio  IX  a Gaeta.  — Il  duca  d’Harcourt. 
Martinez  Della  Rosa.  — Il  Conte  Spaur. 

' - " i ' ' 

Quel  governatore  profugo , al  quale  io  viaggiando  seco 

prometteva  assistenza,  era  stato  più  voltò  a trovarmi,  e già 
lo  aveva  raccomandato,  non  ben  mi  ricordo  se  al  Galletti  o • 
ad  altri,  perchè  fosso  tramutato  in  altro  posto.  Non  avendo  , 

. . ' ‘ 4 **  “ . ' . * ‘ * 

t * . ,1-  * « , H r ’ . *>  • * ‘ \ 

(1)  Atti  e documenti  del  processo  del  15  maggio,  Documenti,  a0.  158. 
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ottenuto  nulla  perchè  i ministri  dèlia  piazza  obbedivano  alla 
piazza,  fortemente  se  ne  lagnava  con  me , finche  io  non  gli 
ebbi  detto’,.  - • . / 

« Mio  caro;  nel  caso  vostro  io  mi  terrei  contento  di  ciò  che 
« vi  accade,  perchè  così,  senza  bisogno  di  rinunziare  all’im- 
« piego,  mi  risparmierei  la  vergogna  di  servire  un  governo 
* sorto  dall'assassinio. 

« Voi  dite  bene  ; — mi  rispose  — ma  io  ho  bisogno  del  soldo 
« per  vivere.  , . 

Ed  io:  «Non  possedete  voi  una  sessantina  di  scudi  per 
«sostentarvi  cinque  o sei  mesi?  , • 

Et!  egli:  « Oh!  certamente;  ma  poi ». 

Ed  io  lo  interruppi  per  dirgli  : 

«E  poi  riavrete  onoratamente  il  vostro  impiego.  Questo 
« sanguinoso  garbuglio  non  durerà  davvero  più  a lungo  ». 

L’uòmo  dabbene  accettò  di  buon  grado  il  consiglio,  e me 
ne  rese  grazie.  j-  . * ■ 

Qui,  non  per  vana  millanteria,  ma  per  ispargere  maggior 
lume  di  verità  sul  racconto  che  sto  per  fare,  mi  occorre  dire 
che  di  propositi  simili  a queste  io,  tra  lo  scherzo  e il  serio, 
ne  teneva  di  frequenti  al  Circolo  romano , per  opporli  a quelli 
de’  rivoluzionari  che  v’erano  sempre  Vn  minoranza,  e alle  in  - 
tempestive facezie  del  principe  di  Canino,  simili,  jier  esempio, 
a questa:  -,  • . 

« J’aime  à voir  les  eoùroones  tomber  dans  la  boue  ». 

- _ « Je  le  con^ois  — lui  répondis-je  — >•  car  il  est  plus  facile 
« de  les  ramasser  d’en  bas  que  de  les  recevoir  d’en  haut  ». 

Sicché  la  mia  maniera  di  Considerare  la  rivoluzione  ro- 
mana non  erg  un  segreto  per  nessuno.  • ''  ; - V‘, 

La  mattina  del  22  novembre  il  governatore  tornò  a rive- 
dermi tanto  per  tempo  che  non  m’ero  ancora  levato.  Si . 
assise  accanto  al  letto, e mi  disse: 

« Cièche  voi  mi  diceste  l’ultima  volta,  m’ha  proprio  stene- 
« brato  la  mente.  Io  conosceva  un  po’  il  conte  Luigi  Mastai 
« nipote  del  papa.  Sono  ito  a visitarlo  e gli  ho  narrato  il  caso 
,«  mio.  Egli  già  sapeva  il  vostro  modo  di  pensare,  e m’ha  inca- 
« ncatodi  dirvi  che  fareste  ottima  cosa  a vedei-e  l’inconsola- 
bile  Pio  IX  e dargli  qualche  confortevole  parere  : aggiun- 
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« gendò  che,  laddove  temeste  di  essere  notato  dalle  guardie 
« civiche,  sole  custodi  del  Quirinale,  v’è  una  porticina  se-. 

« greta  per  la  quale  vi  farebbe  entrare  » . _ . ' } ' > 

Questo  discorso  mi  cagionò  uiia  commozione  tanto  affan- 
nosa , che  quasi  m’ impediva  la  parola  -,  onde  ci  volle  uno  - 
sforzo  per  rispondere  : • . , 

« Di  grazia,  correte  subito  dal' conte  Luigi,  e ditegli  che  io . 

« sono  qui  a’  suoi  cenni,. a qualunque  ora,  per  qualsivoglia 
'«  guisa  ; ma  che , salvo  che  sia  per  espresso  comando,  non 
« entrerò  mai  per  la  porticina  segreta  io  che  m’inginocchierei 
« dinanzi  al  pontefice  in  mezzo  ad  una  piazza  che  fosse  tutta’ 

« piena  di  que’  sciagurati  che  lò  bestemmiano  », 

11  governatore  tornò  verso  le  due.poraeridiane,  per  accom- 
pagnarmi fino  alla  porta  dell’appartamento  del  conte  Luigi 
-al  Quirinale.,  7 . * V * . - , • 

Il  nipote  mi  dipinse  lo  zio  nelle  più  crudeli  angustie,  e 
privo  di  consiglio  per  cavarsene. 

« Gli  è impossibile  — diceva  — il  rimanere  più  a lungo  in 
v Roma,  ed  autoraré  con  la  sua  presenza  gli  atti  d’un  mini- 
ti stero  non  suo,  al  .quale  sdegnarono  associarsi^  nonché  il  ” 

« Rosmini,  lo  stesso  Mamiani.  Difficile  d’altronde  lo  uscirne, 

« e più  difficile  ancora  lo  scegliere  una  residenza  conveniente 
« e sicura  .<  , :V  • 

Mi  accennò  di  volo  il  progetto  di  ricoverare  a Civitavec-. 
chja,  e mi  fece  la  stessa  interrogazione  fattami  neH’agosto  da 
v Pio  IX  intorno  alla  catastrofe  del  15  maggio.^  . • 

Sì  profonda  era  la  mia  costernazione,  che  io  non  mi  sentiva 
in  grado  di  dare  pareri.  Lamentai  molto  il  tristissimo  stato 
delle  cose,  ma  conchiusi  : . V - 

' « Tuttavolta  il  caso  non  mi  sembra  tanto  disperato.  L'au- 

« torità  di  Piò  IX,  benché  sia  stata,  nelle  prime  furie,  scono- 
« sciuta , è ancora  potentissima  nel  9uore  de’  Romani,  più 
« sbalorditi  dalla  grandezza’  de’ misfatti,  che  non  devoti  a chi 
« gli  ha  commessi.  Pochi  i plaudenti , e i più  già  vinti  dal 
« rimorso.  Alla  immensa  maggioranza  sono  mancati  capi  . • ■ 
« animosi.  Ad  ogni  mòdo,  prima  di.  abbandonare  la  capitele, 

« è da  tentare  la  composizione  d’ un  ministero  non  uggioso  al 
'•  « pontefice  ; e per  arrivarvi , io  credo  basterebbe  mantenere 
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« come  coadiutori  lo  Sterbim  e il  Galletti.  Questi  è. forse  am- 
« bizioSo  al  pari  di  quegli,  ma  meno  violento  d’assai  e di  gran 
« lunga  piti  vano  che  intraprendente,  la  ci  ho  parlato  piti 
« volte,  e l’ho  scoperto  inchinevole  ad  ogni  maniera  di  con- 
« ciliazione,  e disposto  a dare  lo  sfratto  a tatti  i forestieri 
« sospettilo  sa  su  troni . Se  il  tentativo  riesce,  il  nuovo  mini- 
« stero  avrà  di  che  calmare  gli  spiriti  col  pubblicare  il  pro- 
« getto  di  Confederazione  degli  Stati  Italiani , proposto  da 
« S.  S.  per  mezzo  dell’abbate  Rosmini  c del  povero  conte 
« Rossi,  e far  òpera  di  farlo  accettare  anche  dal  re  delle  Due 
«Sicilie.  Se  no ,’ il  luogo  più  conveniente  ove  ricoverare,  e 
« senza  dubbio  Civitavecchia,  residenza  sicurissima , perchè, 

« al  bisogno  può  essere  soccorsa  dal  mare.  Per  carità  non 
« sì  tratti  di  abbandonare  lo  Stato.  Incalcolabili  i pericoli  e 
« i mali  di  una  Riga  all’estero.  Pio  IX  non  può  ignorare  la 
« storia  lagrimevole  dei  patimenti  di  Pio  VII  ; e i tempi  pre- 
« senti  sono  di  tanto  più  terribili,  di  quanto  la  nuòva  repub-. 
« blica  francese  è meno  promettente  di  bene,  che  non  era 
« Tìmpero  francese  •».  ‘ 

Il  Conte  Mastai  sì  pienamente  consentiva  al.  mìo  discorso 
Che,  alzatosi  da  sedere,  prima  mi  raccomandò  di  ripeterlo  tale 
quale  allo  zio,  poi  corse  a vedere  se  poteva  introdurmi  da  lui . 

Aspettai  circa  tre  quarti  d’ora.  Quando  ricomparve,  mo- 
strandomisì  dispiacentissimo  che  alcuni  ambasciatori  coi  quali 
il  pontefice  s’intratteneva  non  sC  ne  andrebbero  presto , mi 
disse:  '■  ' •'  ' ’ ' ; 

• “'«  É meglio  che  ve  ne  torniate  alla  locanda,  e attendiate  che 
« vi  faccia  avvertire,  se  posso  cogliere  un  momento  di  tempò 
« in  cni  lo  lascino  solo  ».  ■ 

. Mi  ritirai,  rimasi  in  piedi  tutta  nòtte  vestito  ; non  venne 
alcuno.  La  mattina  tornai  di  per  me  al -Quivi naie-,  e chiesi 
invano  del  conte  Luigi,  che  i domestici  asserivano  uscito.  Mi 
ritirai  di  nuovo,  stetti  in  aspettativa  tntto  quel  giorno  e la 
notte  appresso;  ancora  nessuno. 

La  dimane  24  novembre  Pio  IX  era  fuggito.  Consiglieri 
della  fuga  , tre  diplomatici  non  italiani , ciascuno  de’  quali 
aveva  un  fine  suo  proprio,  tutt’altro  che  quello  di  mettere  in 
salvo  il  capo  della  Chiesa  o il  capo  dello  Stato. 
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Il  duca  di  Harcourt,  più  gentiluomo , ohe  uomo  di  gravi 
negozi,  desiderava  condurre  Pio  IX  a Civitavecchia  e larvelo 
proteggere  da  un  presidio  francese,  o di  colà  trasferirlo  in 
Francia.  . - . ...  c , . v 

Martino?.  Della  Rosa  , uno  de'  poeti  dell’età  nostra  che  si 
credono  atti  a trattare  di  tutto ,' solo,  perchè  sanno  fare  dei 
buoni  versi,  desiderava  condurlo  in  un  porto  qualunque, 

. fantasticando  che  quindi  vogherebbe  alle  isole  Baleari  sur 

- una  bella  nave  spagnuola,  di  cui  egli  sarebbe  l’Orfeo. 

Il  conte  Spaur,  consumato  mestatore  d’imbrogli,  deside-  * . 
rava  condurlo  a Gaeta,  rapirlo  alla  santa  causa  della  indipen- 
' denza  italiana,  rifarne  un  papa  de’  gesuiti,  un  ostacolo  ad 
ogni  genere  di  civili  progressi,  uno  strumento  di  oppressione. 

Il  bavaro  mestatore  riuscì  a burlarsi  del  poeta  spagnuolo 
e del  gentiluomo  francese,  e più  ancora  dei  molti  buoni,  come 
dei  pochi  tristi  italiani,  sopra  i quali,  per  maggior  cordoglio, 
le  prezzolate  e le  sciocche  gazzette  di  tutta  Europa  riversa- 
rono la  solita  illuvie  di  scherni  e di  calunnie,  la  quale,  non 
potendo  oramai  considerarsi  piti  come  una  espiazione  del- 
l’antico Voe  Victis,  prova  pur  troppo  che  l’invidia  e Fin-', 
•gratitudine  delle  genti  sopravvivono  anche  alla  loro  barbarie. 

. ; Se  il  Carini  si  fosse  arditamente  pósto  a considerare  da 
questo,  punto  di  vista,  solo  degno  della  storia,  le  conseguenze  • 
della  fuga,  o meglio  del  rapimento  di  Pìo.ÌX,  per  fermo  i 
brutti  fatti  da  lui  raccontati , benché  verissimi,  si  presente-, 
rebbero  ai  lettori  sotto  un  aspetto  assai  meno  tetro,  e rende- 
rebbero molto  più  accettevole  il  suo  giudizio  qua  e la  timi- 
damente espresso,  ehe.i  torti  del  popolo  romano,  per  grandi 
che  fossero,  non  bastavano  punto  a giustificare  nè  l’àbbah- 
, dono  dello  Stato,  nè  il  rifiuto  delle  deputazioni  dei  Consigli  e 
del  municipio  per  parte  di  Pio  IX,  e mollo  meno  l’appoggio 
dato  alle  infamie  del  governo  napolitano,  c l’appello  fatto  . 
alle  potenze  straniere  contro  la  misera  Italia. 
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Effetto  dèlia  presenza  di  Pio  IX  a Gaeta. 
Nuovo  impedimento  al  mio  ritorno.. — Passaporto 
e cedola  di  franchigia.  ; v ' - 


. . ‘r  Se  il.  conte  Spaur  non  fosse  riuscito  a trafugare  Pio  IX 
' e a stabilire  in  Gaeta  l’officina  delle  nuove  sventure  d’Italia,  ^ , v • . 
le  cose  di  Napoli  avrebbero  preso  Un’altra  piega,  e già  vi  si  . 
trattava  rimpasto  d’un  ministero  di  riconciliazione,  che  forse 
sarebbe  ancora  statò  possibile.  Almeno  questo  era  ravvisò 
di  parecchie  persone  bene  informate  , e in  ispecie  di  Sai-  . ’< 
vatore  Tommasi,  che  mi  scriveva  il  23  novembre:  . 

» l^e  considerazioni  che  fai  sui  casi  di  Roma  mi  sgomentano  ’ , ' 

davvero,  e tanto  più  per  quanto  io  debbo  aggiustar  fede  al  tuo  .* 
discernimento  politico.  Però  non  ancora  dispero,  che  qualun-,  ' 
que  processo,  o naturale  o sociale,  quando  è stato  irìiziatò/  . 
da  buoni  e santi  principi,  non  può  fallire  a felice  successo, 
qualunque  sieno  i cataclismi  che  lo  attraversano.  Mi  spiacè 
però  l’esorbitanza  de’  partiti  di  Rpma,  perché  il  papa  «àncora 
quel  eh 'è  stato  sempre  nell’animo  de’pòpoli;  e temo  forte  u. 
che  la  ribellione  politica  non  comparisca  per  eresia  religiosa 
, nelle’ menti  volgari,  o non  si  faccia  comparire  tale  da’ nostri 
nemici.  E di  questo  le  conseguenze  sarebbero  incalcolabili. 

- «Qui  si  vocifera  un  nuovo  ministero,  cioè,  mezzo  nuovo:  , \ 

Topputi,  Ferdinando  de  Luca,  deputati  della  destra;  D’Angri 
.*  e Falconi , pari  della  sinistra  ; rimarrebbero  Bozzelli , Ca--  . 

.-  fiati,  eoe.  Ma  quésto  non  è punto  assicurato.  ;•  ^ 

« Ammiro  e sono  commosso  fino  alle  làgrime,  mio  buono 
amico,  de’ tuoi  sentimenti  di  abnegazione  per  la  tua  persona,  ,• 
purché  si  potesse  giovare  alla  cosa  pubblica  ; ma  io  però  non  : ' • 
posso  per  ora  consigliarti  a tornare.  Soffri  un  altro- poco  ed  ' 
aspetta.  Ci  consiglieremo  cól  tempo  e con  Pesilo  delle  prime, 
tornate  della  Camera  » (1).  ' *■  ’--C  ’ 


(1)  Autografi,  n°  33. 
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Non  era  però  la  mia  paura  del  ministero  del  16  maggio, 
ma  piuttòsto  la  sua  di  me,  che  mi  riteneva  a Roma  non 
ostante  che  avessi  precipitosamente  lasciato  Firenze  e Torino 
per  trovarmi  a Napoli  qualche  settimana  prima  la  fipe  della 
proroga  delle  Camere:  imperocché  -esso,  aveva  rinnovato 
l’impedimento  al  mio  ritorno,  e Carlo  Poerio  rispondeva  a 
Vincenzo  Gapecelatro  k ?<• 

« Vidi  il  presidente  della  Camera  Capitelli,  e l’ho  riveduto  . 
appositamente  questa  mattina,  avendo  cura  di  fargli  leggere, 
le  due  lettere  dell’ottimo  comune  collega  Leopardi.  Giusta  la 
prima  posizione  delle  cose,  cioè,  che  il  passaporto  era  pronto , 
egli  era  d’avviso  di  non  mettere  in  questione  la  còsa,  e consi- 
gliare il  Leopardi  profittasse  della  esibizione  e venisse  subito. 
Ora,  atteso  la  sopraggiunta  novità  della  revoca , della  prece- 
dente revaca  del  divieto,  il  Capitelli  ha-  mutato  parere,  e 
quest’oggi  stesso  si  recherà  dal  presidente  del  Consiglio 
«lei  ministri  per  chiedergli  spiegazione  di  questo  enorme 
abuso.  Vedremo  che  cosa  risponderà  il  nostro  Tajleyrand. 
Intanto  Capitelli  tostochè  avrà  una  positiva  e categorica  ri- 
sposta, si  farà  un  pregio  di  comunicarla  direttamente  al- 
l’interessato.» (1).  - . 

Senonchè  dall’arrivo  di  Pio  IX  a Gaeta  il  ministero  del  16 
maggio  si  sentì  rinato.,  riprorogò  le  Camere  al  1°  febbràio  del- 
l’anno venturo,  e mi  costrinse  a prolungare  il  mio^soggiorno 
a Roma,  senz’altro  motivo,  tranne  forse  quello  di  stimolarmi 
à partecipare  alla  rivoluzione  romana.  . " V _>  • - 

lo  però  era  tacito  alieno  dal  parteciparvi  che,  invece  di 
lasciarmi  sedurre  dalle  larghe  proffertó'ché  i rivoluzionari  . 
romani  mi  fecero  di  andare  commissario  del  loro  Governo  . 
provvisorio  nelle  Legazioni  od  oratore  a Parigi  o à Londra,  , . 
quando,  vidi  le  cose  volgere  di  male  in  peggio,  di  tanto  sde- 
gno m’infiammai  e sì  dure  parole  dissi  pubblicamente  contro 
rinvilo  fatto  a Giuseppe  Mazzini,  per  dare  all’Europa  lo  scan- 
dalo imperdonabile  di  .mettere,  direi  quasi,  sul  seggio  lasciato 
vuoto  dal  sommo  gerarca  della  Chiesa  cattolica  l'arcbim&tt- 
drita  della  demagogia  italiana,  che  Aurelio  Saliceti,  creato,  a 


(1)  Autografi,  n°  34. 
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suo  malincuore,  triumviro,  ebbe  ad  avvertirmi  amichevol- 
mente Roma  non  essere  più  soggiorno  sicura.per  me. 

_ ' Fin  dal  20  novembre  io  aveva  fatto  le  più  calde  istanze  al 
marchese  (fagliati  affinché  riferisse  quanto  io  desiderassi,  la 
revoca  della  revoca  del  divieto,  e due  volte  il  Saliceti,  eletto 
-.  deputato,  era  venuto  meco  alla  legazione  napelitana  per  chie*- 
; <|ere  aoch’esso  il  passaporto  e tornare  a Pispoli.  11  buon  Ca- 
gliati scriveva  cinque  consecutive  relazioni  con  le  quali  assi- 
• curava  il  ministero  del  16  maggio,  ohe  la  mia  condotta  in 
Roma  era  lodevolissima  ; che,  per  liberale  ch’io  mi  fossi,  U 
-,  mio  liberalismo  non  oltrepassava  quello  d’un  sincero  costituì 
stonale  monarchico  ; e che  sì  pro  fondamente  abborrivo  dalle 
. esorbitanze  di  cui  la  demagogia  faceva  pruova  nello  Stato 
romano  e in  altre  parti  d' Italia,  da  vedermi' costretto  ad 
esulare  di  nuovo  in  Francia , ove  non  mi  sì  permettesse  il 
ritorno  nella  mia  terra  natale  (1).  * 

Le  relazioni  del  Gagliati  non  produssero  l’effetto  deside- 
rato ; ond’io  mi  rivolsi  al  segretario  del  re,  commendatore  - 
Leopoldo  Corsia  scrivendogli  il  dì  28  gennaio  1849  : 

« Ella  sa  che  il  ministero  esci to  dalla  orrenda  catastrofe 
del  15  maggio  volle  con  tanta  ostinazione  mandare  compili-, 
tamente  a vuoto  l’alta  missione  diplomatica  affidatami  da 
S M.:  sa  che,  per  impedirmi  di  adempiere  a’ miei  doveri  se- 
. condo  fa  lettera  e lo  spirito  delle  istruzioni  datemi  dal  re, 
mi  chiamò  a Napoli  a godervi  le  delizie  dello  stato  d’assedio 
e della  guerra  civile  espressamente  suscitata:  sa  ciò  che  io 
risposi  a' quella  chiamata  e come,  per  non  rendermi  complice 
de’ suoi  vituperi,  scelsi  il  partito  di  palesarmigli  francamente  . 
- . ' avverso  in  una  serie  di  relazioni  un  po’  troppo  vive,  lo  eon- 
' fesso,  ma  pur  piene  di  tristissime  verità,  e quali  doveva  aspet* 
farsele  da  un  uomo  sempre,  apparecchiato  a preferire  il  sa- 
erifizio  della  vita  a quello  dell’onore,  un  ministero  il  quale, 
appena  lé  sorti  d’Italia  volgevano  in  fondo,  contraddicendo  . 
a se  stesso  provocava  la  mia  destituzione  perchè  non  ero 
tornato  a Nàpoli  e rpetteva  divieto  al  mio  ritorno. 

(1)  Queste  cinque  relazioni  trovatisi  presso  la  Corte  speciale  di 
Napoli,  fól.  129,  139,  132,  134,  135  del  mio  discarico.  . >r  , 
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, « Sappia  ora  ch’io  ricorsi  financo  a S.  M.  affinchè  il  divieto 
cessasse  e cessò,  ma  per  brevi  istanti;  poiché,  quando  dal 
Congresso  federativo  di  Torino  mi  ricondussi  a Roma , il 
divieto  era 'già  rimesso  in -vigore.  " ■ 

« Cotanta  scempiaggine  merita,,  invero;  piii  compassione 
che  sdegno:  ma  come  io  non  posso  più,  senza  grave  peri- 
colo, rimanermi  in  mezzo  alle  furie  demagogiche,  ond’è  in- 
festata sì  gran  parte  d’Italia , così  prima  di  rivolgermi  ad 
esulare  novellamente  in  terra  straniera , prego  lei , signor’ 
commendatore,  di  tenerne  proposito  al  re,  e supplicarlo  da 
parte  mia,  perchè  si  degni  far  togliere  ogni  ostacolo  al  mio 
rimpatriarmi  »*.  - ‘ • 

Parecchi  giorni  dopo  il  marchese  Cagliati  venne  lietamente 
a dirmi  di  avere  ricevuto  ordine  di  rilasciarmi  non  solamente 
R passaporto,  ma  insieme  la  cedola  di  franchigia  da  ogni 
carico  politico , solita  a rilasciarsi  dalla  diplomazia  napolitana 
alle  persone  più  ragguardevoli  o più  devote  alla  dinastia  (1). 


.CAPO  LXXVI. 

Ritorno  a Napoli.  — Tentamenti  per.  vedere  il  re. 

/ Camera  dèi  deputati.  . , ; < 

Cenni  sullo  stato  del  Regno  desunti  dalle  petizioni. 

r~  m - # ' i ^ * * * • ♦'  * 

Avuto  il  passaporto  e la  cedola  di  franchigia,  cors’imme- 
diatamente  a Napoli,  ove  prima  mia  cura  fu  quella  di  chiedere 
la  licenza  ch’era  necessaria  per  andare  a Gaeta,  nel  fine  di 
'giustificarmi  col  re  e di  ossequiare  il  pontefice.  I.a  chiesi 
-verbalmente  al  commendatore  Corsi,  il  quale  mi  djsse:  Ri- 
volgetevi al  duca  d' Ascoli  che  ha  questo  carico.  La  chiesi  per 
iscritto  al  duca  d* Ascoli,  ii  qnàle  rispose  ne  parlerebbe  a 
S.  M.  La  chiesi  al  principe  di  Cariati,  solo  de’ ministri  che 

* ' * * ’ . ' , • v 

» - »,.*  , » 

‘ (1)  Questo  passaporto  e questa  cedola  trovatisi  presso  la  Corte 

Speciale  di  Napoli  nel  mio  discarico.  - ’ ‘ * 
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mi  perniisi  di  visitare,  perdio  tanto  galantuomo,  che  igno- 
rava affatto  d’essere  divenuto  da  presidente  d’un  ministero 
costituzionale  il  capo  nominale  della  reazione  assolutista. 
Egli  m’accolse  con  una  bontà  che  pareva  non  solamente  per- 
donarmi l’acerba  vivacità  delle  relazioni  direttegli,  ma  do- 
mandarmi scusa  del  richiamo  della  spedizione  ordinato  a sua, 
insaputa,  e conehiuse  : Fate  bene  ad,  andare  dal  re;  e se  non 
ve  se  ne  dà  la  licenza , tornate  da  me,  che  ci  penserò  io. 

Seconda  mia  cura,  prender  seggio  alla  Camera  dei  depu- 
tati che,  abbandonata  a se  sola,  iniziava  e discuteva  un  gran 
numero  di  leggi  : sull’insegnamento  pubblico,  per  cura  dei 
deputati  Buonomo,  Abignenti,  Mazza;  sulla  istituzione  dei 
giurati  e sulla-disciplina  forense,  per  Pisanelli,  Bellelli,  Poe- 
rio;  sull’amministrazione  comunale,  per  De  Blasiis,  Faccio!», 
Pisanelli;  sulle  finanze,  casse  di  sconto,  polizze  al  portatore, 
sul  dannoso  divieto  dell’estrazione  delle  «Ponete  e sul  bollo, 
per  Mancini,  focace,  Faccioli,  De  Martino,  Tari;  sul  diritto 
d’inchiesta  e stil  diritto  di. petizione,  per  Bellelli;  sul  disso- 
damento delle  terre, per  Saraceni;  sulla  polizia  e sulla  im- 
missione de’  libri  e delle  stampe,  per  Mancini  ; sull’arresto 
personale,  per  De  Jorio;  sui  decreti  e rescritti  regi  infermati 
dalla  Costituzione,  per  Avossa  ; sulla  macerazione  del  ca- 
nape, per  Ciccone;  sugli  attentati  contro  la  Costituzione  e 
sulla  responsabilità  ministeriale,  per  Pica  e Mazza;  sull’abo- 
lizione della  pena  delle  bacchette  ai  militari,  per  Conforti; 
àuJla  stampa,  per  De  Peppe;  sull’albinaggio  e sulla  pittadi- 
nanza,  accordata  col  solo  domicilio  a’  nati  in  Italia,  per  Sa- 
varese;  sull’istruzione  agraria  e sul  monumento  da  erigersi 
a Leopoldo  Pilla  e agli  altri  Napolitani  morti  a Curtatone, 
per  Dorotea.  .«  -,  "•* 

La  Camera  dava  opera  a questi  e ad  altri  progetti  di  leggi, 
mentre  il  paese  era  crudelmente  travagliato  dalla  peggiore 
delle  anarchie,  l’anarchia  del  governo  è delle  sue  soldatesche, 
cui,  dopo  lo  scioglimento  delle  Guardie  nazionali  operato 
quasi  intero  per  comuni,  per  distretti,  per  provinole,  si  per- 
metteva, o piuttosto  ordinava,  d’invadere  i villaggi,  le  terre, 
le  città  con  escursioni  sanguinose,  di  penetrare  ne’  domicili 
de’  cittadini , dar  sacco,  arrestare,  ferire,  ucciderò  a mano 
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salva,  facendoli  immuni  da  ogni  castigo.  Le  autorità  munici- 
pali e giudiziarie,  sconosciute,  maltrattate;'  e dove  un  sin- 
daco o un  giudice  tentasse  adempire  a’ propri  doveri,  veniva 
subito  rimosso  o destituito  e spesso  costretto  a nascondersi 
o esulare.  _•  , - . •>.  * •"  V.  »' 

Tuttavolta  il  popolo  napolitano  che,  ad  onta  della'  lunga  ‘ 
ed  esiziale  oppressione  austro-sanfedistica,  grazie  alla  natura, 
quivi  oltremodo  benigna,  abbondò  sempre  di  uomini  ricchi 
d’ingegno,  di  .gran  cuore  e d’animo  generoso,  non  aveva 
ancora  riperdnta  la  fede  nel  trionfo  del  bene,  e alla  irrom- 
pente tirannide  novella  opponeva  ora  l’argine  della  resistenza 
passiva,  ora  la  protesta  de’ comizi  elettorali,  ora  l’espres- 
sione della  simpatia  verso  i difensori  di  Venezia  con  l’iftvie 
d'ima  spada  d’oncfre  al  generale  Pepe , or’anco  lo  scoppio 
delle  pubbliche  dimostrazioni,  come  quelle  che  avevano  avuto 
luogo  nelle  provincie  e più.  ancora  nella  capitale  il  dì  29 
gennaio,  por  celebrare  l’anniversario  delle  promesse  libertà 
•costituzionali.  * . , 1 ' ■ 

La  stampa  indipendente  sopravviveva  iti  due  giornali  ab- 
bastanza gravi,  benché  forzati  a cambiare  sovente  di  tìtoli, 
per  isebivare  le  condanne,  e a nascondere  le  loro  tipografie, 
per  sottrarle  alla  distruzione  della  sciabola;  e in  un  giorna- 
letto scherzoso , risparmiato  dalla  persecuzione,  perchè  fa- 
ceva ridere  il  re  alle  spese  de’ suoi  ministri.  Gli  altri  giornali 
erano  già  più  o meno  direttamente  sovvenzionati  -dalla  po- 
lizia, e ricevevano  l’impulso  dal  Tempo,  infamissimo  giornale 
diretto  da  un  avventuriere  francese  che , venuto  per  farsi 
pagare  la  sua  esperienza  giornalistica  dai  liberali,  aveya  finito 
col  vendere  se  stesso  alloro  nemici.  . «• 

La  Camera  dei  deputati,  cui  bastava  l’animo  di  adunarsi 
in  seno  alla  vasta  capitale  e di  sfidarvi,  senza  veruna  scorta 
di  guardie  cittadine,  le  sciabole,  le  baionette,  i cannoni  e, 
peggio  ancora,  i pugnali  della  reazione , s’ispirava  sì  della 
fede  del  popolo  e della  costanza  degli  elettori,  ma  non  poteva 
dissimulare  a se  medesima  che , per  corrispondere  al  suo 
mandato,  evale  d’uopo  superare  l’insuperabile  ostacolo  d’usi 
. ministero  composto -di  uomini  i quali,  se  togli- il  Cariati,  cui 
la  perdita  dell’onore  faceva  poco  di  poi  perdere  la  pace  del- 
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Tteiima  e l’uso  della  ragione,  non  erano  oramai  piti  capaci 
di  alcun  sentimento  di  pudore,  consci  di  avere  tradito  l’Italia 
e il  paese , e violato , nonché  lo  Statuto  politico , il  codice- 
penale  e le  regole  piti  ovvie  della  umana  convivenza. 

E tali  ministri  ricevevano  gli  encomi  e le  benedizioni  di 
Pio  IX  a Gaeta,  dov’era  impossibile  far  giungere  agli  orecchi'  ' 
del  re  un  consiglio  di  ravvedimento. 

Intanto  al  banco  della  presidenza  della  Camera  affluivano- 
da  tutt’i  canti  denunce  di  particolari,  di  magistrati,  di  mu- 
' picipì  interi,  le  quali,  hi  forma  di  petizioni,  imputavano  agli 
agenti  del  potere  esecutivo  ogni  maniera  di  violenze  e di 
misfatti.  Furti,  arresti,  saccheggi,  stupri,  incendi,  assassina- 
menti, se  non  tutti  provocati  dal  governo,  tutti  governativa- 
mente lasciati  impuniti.  Parecchie  di  quelle  petiziorii  furono 
pudicamente  soppresse  : di  altre  si  lessero  suuti  mitigati  : le 
piti  rimasero  senz’aleuna  pubblicità,  per  mancanza  di  tempo. 
Basterebbero  esse  sole  a comporre  uii  grosso  volume  tutto 
pieno  di  ultra-vandaliche  sceleratezze.  Io  ne  darò  un  picciol 
saggio,  accennando  a tre  soli  de’  molti  casi'intervenuti  nella 
naia  provincia.  . ■>  ' 

Un  canonico  di  Pentima,  fratello  del  commendatore  Corsi, 
segretario  del  re , avuto  danaro  per  eccitare  i proletari  ai 
massacri  galiziani , era  riuscito  il  dì  8 maggio  a spingere 
v un’orda  di  contadini  contro  i proprietari  del  grosso  borgo  di 
Pratola;  i quali,  visti  perire  con  ogni  maniera  di  strazi  cinque 
dei  loro,  avevano  abbandonato  le  proprie  case  e ottenuto  asilo 
nella  vicina  città  di  Solmona,  capoluogo  del  distretto. 

in  che  modo  ci  provvide  il  ministero  nato  dalla  catastrofe 
del  15  maggio?  Non  solamente  lasciò  i malfattori  padroni 
del  desolato  borgo,  ma  mise  in  istato  di  assediala  città  ospi- 
tale- e poi,  senza  un  escogitabile  perchè,  in  un  giorno  di 
mercato  del  mese  di  settembre,  fece  scorrere  le  sue  strade 
e le  sue  piazze  da  due  compagnie  di  soldati  che,  ubbriachi 
di  acquavite,  menavano  colpi  di  stocchi  e di  baionette  a 
quanti  cittadini  incontravano. 

La  medesima  scorreria  riproducevasi  due  mesi  piti  tardi 
nella  città  di  Aquila,  capoluogo  della  provincia,  da’  medesimi 
soldati,  che  dippiti  vi  saccheggiavano  alcune  case. 
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.•  Gli  ospedali  delle  due  città  furono  ingombri  di  feriti,  al 
. cuni'  de’quali  trapassarono,  altri  sopravvissero  storpi  o sfre- 
giati. La  maggior  parte  de’ galantuomini  scomparvero,  chi 
ritirandosi  in  campagna,  chi  nascondendosi,  ehi  peregrinando. 

Le  autorità  municipali  chiedenti  giustizia,  deposte:  il  pre- 
sidente della  Corte  criminale,  Ferdinando  Mozzetti,  ottimo  - 
magistrato  che  ordinava  procedersi  contro  gli  autori  delle 
scorrerie,  messo  al  ritiro  e fatto  morire  di  crepacuore. 

Peggio , ma  peggio  assai  nelle  altre  provincie  ove  la  resi- 
; stenza  non  era  stata  sempre  passiva.  • . 


ì . .. 
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Rammarico  dei  deputali.  — Legge  sulle  imposte. 

s * Novello  indirizzo  al  re. 

•. 

Sotto  si  tetri  àuspizi  la  grande  persecuzione,  la  mostruosa 
( persecuzione  reazionaria  covava  le  sue  furie  implacabili  nelle 
aule  più*  recondite  della  reggia,  nò  v’era  oramai  prudenza 
umana  che  valesse  a strozzarle  nella  loro  culla. 

Quasi  tutt’i  deputati,  anco  i più  mansueti,  si  mordevano 
■le  labbra  amaramente  pentiti  di  avere,  dopo  le  flagranti  in-  ' 

■ ' costituzionalità  del  maggio,  confidato  nella  riconvocazione.  , 

■ delle  Camere  e non  piuttosto  nella  insurrezione  delle  Cala- 
brie, la  quale,  se  da  essi  fosse  stata  menomamente  spinta, 
o almeno  non  impedita  nelle  rispettive  provincie,  avrebbe 
senza  fallo,  potuto  abbattere  una  volta  per  sempre  l’annoso 
edilìzio  del  dispotismo,  che  risorgeva  più  orrendo  di  prima. 

Ora  le  condizioni  del  paese  erano  mutate.  La  reazione  non 
aveva  lasciato  nelle  case-  de’  cittadini  neppure  i coltelli . da 
tavola.  Bisognava  pertanto  eliminare  ogni  partito  ardimen- 
toso, fin  quello  di  mettere  i ministri  in  istato  di  accusa; 
poiché  altre  non  avrebbe  fatto  se  non  affrettare  di  due  set- 
timane la  caduta  della  maschera  costituzionale. 

La  maggioranza,  o meglio  la  totalità  della  Camera,  dap- 


Djgilized  Google. 


rammarico  dei  deputati;  - • 583 

poiché  tra  i pochi  deputati  dissenzienti  erano  anzi  i piti 
animosi , scelse  una  via  mezzana,. la  quale,  se  non  poteva 
riuscire  a lieto  fine,  poteva  almeno  porre  in  salvo  la  dignità 
dei  rappresentanti  del  paese. 

11  ministero  del  16  maggio  non  propose  che  tre  soli  pro- 
getti di  legge:  il  primo  riguardante la  Guardia  nazionale, 
dava  argomento  ad  ipu*  bellissima  relazione  del  deputato 
Imbriani  : il  secondo,  sulla  vendita  de’  beni  de’  luoghi  pii  lai- 
cali, III  dalla  Camera  rispiuto  come  insidioso. 

11  terzo  era  inteso  a impedire  che  uno  sguardo  scrutatore 
penetrasse  negli  abissi  inesplorati  del  bilancio,  poiché  a pro- 
crastinarne la  presentazione  domandava  la  facoltà  di  riscuo- 
tere, per  sei  mesi , i medesimi  dazi  diretti  e indiretti  insino 
allora  riscossi.  . . . 

Deputati  e pari,  desiderosi  di  soddisfare  subito  a tale  do- 
manda, perché  il  primo  bimestre  delle  pubbliche  gravezze 
era  già  scaduto  e messo  arbitrariamente  in  riscossione,  aper- 
sero una  libera  conferenza,  e il  giorno  28  febbraio  votarono 
unanimi  questa  legge:  v .*  < 

« Art.  1.  Le  imposizioni  dirette  o indirette  le  quali  esiste- 
vano per  leggi  in  vigore  sino  al"  31  dicembre- 1848,  sono  vo- 
tate, le  prime  pel  bimestre  scaduto  il  15  febbraio,  e le  seconde 
fino  al  31  marzo  del  corrente  anno. 

« Art.  2.  Durante  questo  spazio  di  tempo,  l’esito  continuerà 
provvisoriamente,  secondo  le  leggi  e i decreti  esistenti  che 
non  sieno  in  discordia  con  l’attuale  regime  rappresentativo. 

u Art.  3.  Giunto  il  giorno  31  marzo,  se  lo  stato  discusso 
non  è ancora  votato  e sancito,  il  governo  avrà  la  facoltà  di 
provvedere -provvisoriamente  con  sua  ordinanza  alla  riscos- 
sione dei  tributi  indiretti  ed  alle  spese,  fino  al  30  aprile,  e 
nei  limiti  prescritti  negli  articoli  precedenti.  Entro  questo 
nuovo  termine  e nel  caso  che  lo  stato  discusso  non  fosse 
ancora  convertito  in  legge,  sarà  provveduto  per  la  ulteriore 
riscossione  dei  tributi  con  altra  legge  speciale,  cioè,  per  la 
riscossione  del  bimestre  fondiario  del  15  aprile  prima  del 
detto  giorno,  e pe’dazi  indiretti  prima  del  30  aprile  ». 

Un  voto  pari  a quello  emesso  con  questa  legge  dall’intero 
Parlamento , cui  la  stessa  moderazione  aggiungeva  forza , 
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sarebbe  stato  più  che  sufficiente  a fare  che  i ministri  si  di- 
mettessero in  qualsivoglia  paese  costituzionale  del  mondo. 

Ma  gli  uomini  tinti  del  sangue  del  15  maggio  e contaitìi^ 
nati  di  tante  colpe,  temevano  che  il  lasciare  i seggi  mini- 
steriali non  fosse 'lo  stesso  che  assidersi  sopra  i banchi  dei 
malfattori,  e vi  si  tenevano  abbarbicati. 

~ Quindi  la  Camera,  per  uscire  dalla  falsa  posizione  in  cui 
era  lasciata,  videsi  nella  necessità  di  votare  il  3 marzo  con* 
settantanove  voci  pel  sì,  ventitré  pel  no  (1),  questo  nqveHo 
indirizzo: 

« Sire:  La  Camera  dei  deputati,  volendo  pruovare  a V.  M:t 
ed  al  paese  intero  ch’è  suo  costante  desiderio  di  prestare  al 
potere  esecutivo  un  franco  e leale  concorso,  nel  silenzio  dèi 
ministri,  ha  spontaneamente  votata  la  riscossione  provvisoria' 
delle  imposte.  Ora  sente  il  dovere  e la  necessità  di  rivolgersi 
alla  M.  V.;  e con  fiducia  si  rivolge  al  principe  ehe  primo 
inaugurava  nella  penisola  italiana  gli  ordini  costituzionali,  e' 
con  fiducia  attende  una  voce  che  riconduca  l’armonia  tra  i 
poteri  costituiti,  ed  impedisca  che  uno  Statuto  liberamente- 
dato  sia-  dagli  agenti  responsabili  del  potére  esecutivo  più 
oltre  manomesso.  ' • . • ' 

« Sire:  I deputati  delia  nazione,  persuasi  che  i veri  bisogni 
del  principe  si  confondono  con  queHi  del  popolo  di  cui  è capo» 
e vindice  supremo,  non  dubitano  di  manifestare  francamente 
a V.  M.  che  l’attual  ministero  non  ha  la  fiducia  del  paese,  e 
ch’esso,  falsando  le  istituzioni  costituzionali,  tradisce,  ad  un 
tempo,  gl’interessi  del  principe  e quelli  del  pòpolo.  Cosiffatti 
interessi  e bisogni  si  riassumono  nell’attuazione  sincera  e 
piena  del  regime  costituzionale,  consentito  dal  principe,  legit- 
timo diritto  del  paese,  voto  precipuo  de’ suoi  rappresentanti. 

# Non  è dubbio,  o Sire,  che  il  ministero  ha  contro  di  sè 
quasi  unanime  la  riprovazione  della  Camera  elettiva,  ripro-, 
vazione  giustificata  abbastanza  dal  tenore  ch’esso  ha  serbato 
e serba  tuttora,  r •**> 

-,  •;  " ‘ •••  ; 

(1)  Ventitré  deputati  non  diedero  it  voto  negativo,  se  non  perchè 
giudicando  l'indirizzo  inutile,  avrebbero  piuttosto  voluto  l’accusa 
de’ ministri.  ■ * '•  “ 
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« fi  ministero  ostinatamente  ha  celato  alla  Camera  tuttociò 
che  riguarda- l’esterna  come  l'interna  politica  del  governo  di 
V.  M.,  facendo  sembianza  di -créderla  ostile  ad  ogpi  ragio- 
nevole ed  onorata  proposta:  le  bd  negato  ogni  Ragguaglio 
;J  intorno  alle  condizioni  'economiche  ed  amministrative  del 
paese:  ha  trascurato  «xrfpevolmenté  ogni  iniziativa  di  legge 
di  eul  suprema  era  la  necessità  nei  primordi  del  nuovo  reg- 
^ gimento;  e non  contento  di  ciò,  ifèratameòte  prorogando  le 
Camere,  e fino  impedendo  che  la  loro  voce  giungesse  innanzi 
nf-trono,  lia  renduto  ad  esse  impossibile  ogni  salutare  prov- 
, vedi  mento.  Nè  ha  temuto,  fatte  silenziose  te  Camere,  di  so- 
. stituire  la  sua  voce  a quella  dei  rappresentanti  della  nazione, 
'usurpando  la  potestà  legislativa  con  atti  aggravanti  soprat- 
tutto la  condizione  de’ contribuenti.  In  fine  ha  trascurato  e 
trascura,  con  gravissimo  danno  del  paese  di  adoperarsi  a . 
spegnere  le  funeste  cagioni  dei  dissidi  che  han  turbato  l’amo- 
revole accordo  tra  il  militare  ed  il  civile  ; accordo  che  non 
sarebbe  mancato  e che  la  Camera  sarà  lieta  di  vedere  rista- 
bilito fra  i figliuoli  della  stessa  patria',  aventi  bisogni,  glorie, 
sventure  e speranze  cornimi.  . . v . . r, 

«Che  più?  Gli  s.tessi  'diritti  assicurati  alla  nazione  dallo 
Statuto  non  fitròno  pel  ministero  oggetto  di  religiosa  osser- 
. vanza^ma  di  ludibrio.  V.  M.  voleva  guarentita  la  libertà  in- 
dividuale, libera  ia  manifestazione  del  pensiero,  inviolabile  il 
• t domicilio-,  indipendenti  i giudizi,  uguali  tutti  innanzi  alla 
’ legge  i cittadini,  le  conseguite 'franchigie  e la  pubblica  tran- 
quitlità  dafle  acmi  cittadine  sostenute  e difese  : ma,  invece, 
il  ministeru  non  un  solo’ di  questi  sacri  diritti  lasciava  invio- , 
lato/ E ben  potrebbe  qui  la  Camera  esporre  agli  occhi  di. 
V.  M.  un  quadro  doloroso  di  sofferenze  e di  angoseie  indici- 
•;  bili:  le  carceri  riboccanti  d’imputati  per  sospetto  di  opinioni 
politiche;  gran  numero  di  famiglie  vedovate  dei  loro  più  cari, 
"astretti  aidolori  dell’esilio  , e la  universale  mestizia  inacer- 
bita dal  ministero  che  indugia  a V.  M:  la  gloria  e le  gioie 
. jdel  perdono.  . - /-*.  -a 

•- . - : « Sire  ; la  Camera  non  può  sperare  oramai  che  un  mihi- 
. stero,  tante  volte  indarno  censurato,  si  ritragga  dalla  fallace 
sua  Via  y nè  da  altra  parte  essa* stima  convenire  alla  propria 
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dignità  ed  agr  interessi  della  nazione  consumare  il  suo  tempo 

in  una  sterile  lotta , per  combattere  le  illegalità  e la  ignàvia 
ile’  ministri.  Contra  le  colpe  di  costoro  ben  sente  ella  di  avere 
diritti  severi  ad  esercitare-,  ma  per  temperanza  civile,  anfe- 
’ pone  oggi  di  rivolgersi. ài  principe.  Collocata M.  nell’alta 
sfera  di  quelle  sublimi  attribuzioni  costituzionali  che,  spo- 
gliandola di  ogni  possibilità  di  fare  il  male,  le  lasciano  la  on- 
nipotenza di  operare  il  bene,  non  tarderà  a profferire  quella 
regia  parola  eh’è  medicina  suprema  ai  travagli  dello  Stato  ?- 
come,  dal  loro  canto,  i deputati  sono  stati  sempre  c saranno 
pronti  a dare  al  governo  dì  V.  M.  quel  pieno  e costituzionale 
- appoggio  che  le  frutterà  non  meno  sostanza  di  forza,  che 
amore  e riverenza  dei  popoli  » (1). 

Questo  secondo  indirizzo  ebbe'  la  sorte  del'  primo.  Non  fu 
ricevuto.  Così  i ministri  del  16  maggio  inteudevano'attuure 
, il  governo  rappresentativo  ! - - . -■  J ^ y y . 

. ve.**  •<* » • Vir 
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' Condizioni  di  vari  Stati  d’Italia.  — Disegno  autonomico  del 
Gioberti.  — Funesta  giornata  di  Novara.  -?-;La  Córte  di 
Gaeta.  — Scioglimento  della  Camera  Napoletana. 
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Tanto  infàuste  volgevano  le  sórti  del  Regno  di  Napoli,  al- 
lorché l’8  marzo  1849  io  leggeva  ner  pubblici  fogli  il  discorso 
• col  quale  Giuseppe  Mazzini  prometteva  alla  Costituente  ro- 
niuna  una  terza  Roma  piti  gloriosa  di  quella  He’  Cesari,  piti 
splendida  di  quella  de’  Papi,  la  Roma  del  Popolo. 

Scnonchè,  méntre  nelle  città  dello  Stato  si  festeggiava  non 
la  nascita  della  nuova  repubblica,  ma  la  morte  del  vecchio 
1 governo  pretesco,  pressoché  in  tutte  le  campagne  l’anarchia 
plebea  passeggiava  a visiera  levata  con  accanto  il  ladroneccio 
e Tornici  dio.  ' 


r . . y 
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Simjle  anarchia,  e forse  anco  piti  violenta,  desolava  la  Si- 
cilia, ove  il  disordine  interno  era  aggravato  dal  terrore  delle 
bombe  ferdinandee , di  cui  la  bella  Messina  aveva  fatto  sì 
crudele  esperimento,  e dalle  assidue  macchinazioni  degli  emis- 
sari borbonici  che  stimolavano  al  disordine. 

La  Toscana  bamboleggiava  a trastullo  del  Guerrazzi  e del 
Montanelli,  aspettando  un  vagito,  un  solo  vagito  e tutto  to- 
scano, per  rimettersi  da  sè  sotto  la  obbedienza  del  granduca, 
senza  pertanto  evitare  le  bacchette  dei  caporali  austriaci. 

La  Lombardia,  schiacciata  dagl’immondi  Croati,  saziava  le 
cupide  voglie  del  maresciallo. Radetzky  con  que’ tesori  che 
l’avarizia  de’  ricchi  aveva  negati  alle  voglie  liberali  del  re 
Carlo  Alberto.  * ' •*•'**,'  ’ ' 

Venezia  dava  persino  i gioielli  delle  generose  sue  matrone 
per  prolungare,  quantunque  disperatamente , la  eroica  sua 
difesa,  che  .il  bravo  generale  Guglielmo  Pepe  e-  i suoi  non 
meno  bravi  ufficiali,  quivi  raccolti  da  tutti  gli  Stati  della  Pe- 
nisola', sapevano^  illustrare,  con  bellissime,  geste  dégne  del- 
l’antica virtù  italiana;  Ho  già  ricordato  la  morte  gloriola  di 
Cesare  Kossaroll,  un  dì  mio  compagno  di  Carcere  in  Santa 
Maria  Apparente.  Or.»  debbo  ricordare  la  invidiabile  fine  di 
Alessandro  Poerio,  un.  di  mio  compagno  di  esilio  a Parigi. 
Poch 'Italiani possono  pareggiarsi  a lui  per  altezza  d’ingegno, 
per  nobiltà  di  sentimento,  per  santità  di  costume.  Egli  tinse 
del  suo  sangue  le  vie  delia  ripresa  Mestre,  e non  vide  la  di- 
struzione della  propria  famiglia,  con  increbidile  perversità 
operata  dalla  nuova  tirannide  napolitana. 

Rimaneva  il  forte  Regno  Sardo  che,  fidente  nella  lealissima 
sua  dinastia,  senza  punto  lasciarsi  sgomentare  dalle  sventure 
della  prima  campagna,  si  apparecchiava  ad  imprendere  la  se- 
conda, ove  la  mediazione  anglo-francese  venisse  meno  del  tutto . 

E del  tutto  venne  menù,  dacché  a Vincenzo  Gioberti  il 
quale  , ridivenuto  ministro,  voleva  usufruttarla  almeno  in 
parte , per  gettare  Ile  fondamenta  dell’autonomia  nazionale 
d’Italia,  non  solamente  si  opposero  lé  perfidie  della  Corte  di 
Gaeta,  consentite  e potentemente  aiutate  da  Pio  IX  6 da 
Leopoldo  II  ; ma,  duro  a dire!  mancò  financo  il  concorso 
de’ suoi  stessi  colleghi. . 
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, Non  v'ha  uomo  assennato  il  quale  oggi  non  riconosca  come 
solo  capace  di.salVare  allora  l’Italia  il  disegno  giobertiano • ' 
che , fallite  le  speranze  della  Lega  e della  mediazione , in- 
tendeva consenzienti  e coadiuvanti- la  Francia’  e ringhi!- 
terra,  a fare  intervenire  i Piemontesi  in  Firenze  èd  irt  Roma, 
per.  ristabilirvr  gli  ordini  costituzionali  col  granduca  e Col  . 
pontefice..  ' . * - Jjr 

Così  l’Italia  avrebbe  veramente  fatto  da  sò  il  poco  di  bene 
che  le  condizioni  del  tempo  le  permettevano,  e si  sarebbe 
schiusa  la  via  a quCH’awenire,  le  cui  porte  di  ferro  debbono 
ancora  essere  sfondate.  j •'  • ' 

In  quella  vece,  per  impeto  generoso  e magnanimo  quanto 
„ piti  si  voglia,  m'a  con  occhi  bendati',  si  corsie  alla  funesta  gior- 

■ nata  di  Novara  ; la'quale  però,  se  temporanéamente  nocque 
alla  causa  della  indipendenza  nazionale,  chi;  è ralla  e l’omega 
di  tutte  le  aspirazioni  italiane, giovò  a far  manifesto ai  più  riot- 
tosi che  il  ipatriotismo  dell’inclita  Casa  di  Savoia  sapeva  giun- 
gere fino  all’abnegazione  de]  martirio,  o.  che,  laddove  la  lealtà 
dei  principi  non  fallisce,  i popoli  italiani  sanno  dar  loro  una 

- dop  p ia  -r  a ppr  ese nta n za  legislativa,  da  non  invidiare  quella 
i delle  nazioni  le  più  provette  nella  palestra  parlamentare,  e 
statisti  e capitani  fedeli,  operosi,  perseveranti,  come  un  Ca- 
' ' • millo  Benso  conte  di  Cavour  e un  Alfonso  Ferrerò  dei  mar- 
' . cbesi  Della  Marmora. 

D’un  altro  martirio,  non  meno  sublime  e compassionevole 
di  quello  del  re  Carlo  Alberto,  fn  cagione1  la  subita  disfatta 
dell’esercito  piemontese  a Novara.  La  storia  d’Italia,  sì  ricca 
di  grandi  lutti,  ha  poche  pagine  più  tremendamente  dolorose 
di  quella  che  racconta  lg  sollevazione  di  Brescia.  Niente  ag- 
guaglia il  disperalo  valore  del  popolo  bresciano,  se  non  la 
ferocia  senza  esempio  dell’austriaco  generale  Haynau  , die 
"•  ' > venuto  sinonimo  di  carnefice.  >'  . ' 

La  Corte  di  Gaeta  gongolò  di  gioia  non  italiana  nH'an- 
nunzio  dell»  ripresa  delle  ostilità;  come  se  i rapidi  ed  infausti 

■ casi  delle  armi  sarde  fossero  già  succeduti. 

E qui  vo’ narrare  a na  tremenda  storiella,  che  personal- 
mente non  mi  consta,  ma  che  in  Napoli  era  universalmente 
creduta  vera.  : 
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L’avventuriere  francese  che,  da  direttore  deli’ inverecondo 
giornale  II  Tempo , diventava  il  cavallo  di  battaglia  della  di*. 
Idiomatica  polizia  napolitanà,  reduce  a-que’  giorni  da  uno  dei 
suoi  misteriosi  viaggi,  aveva'  pubblicamente  raccontato  di 
essersi  intrattenuto  a lungo  col  generale-Ramorino,  suo  vec- 
cliio  amico , ed  averne  ricavato  la  certezza  che  l’esercito 
sardo  fosse  a tal  segno  indisciplinato,  da  non  poter  soste- 
nere  neppure  la  vista  delle  bandiere  austriache.  ~ : • 

. Quando  poi  si  conobbe  la  rotta  di  Novara  , a coloro  che 
seco  ragionavano  della  delezione  di  quel  generale,  avrebbe 
.detto  : « Mes  chers,'soirvenez-Vous  de.ee  qne  je‘  vous  avais 
« raconté,  et  surtout  n’oubliez  pas  que  je  rt’étais  pas  alle  en  : 

. <*  Piémontqwur  m’amuser  ».  *■* 

Senza  neppiu’e  badare  al  ministro  significalo  di  queste  pa- 
role che  possono  essere  state  dette  per  vana  millanteria,  in- 
dubitabile cosa  è che  la:  reazione  napolitana  ^ procedente . 
sempre  col  ricrescere  della  potenza  austriaca  in  Italia,  ap- 
pena ebbe  vènto  della  rottura  dell’armistizio  Salasco,  fece  un 
j>asso  gigantesco , emancipandosi  dà  ogh’incomoda  appa- 
renza costituzionale  e prorompendo  in  aperta  tirannide.  . j ' 

Il  principe  di  Cariati,-  presidente  del  Consiglio  de’  ministri, 
diceva  il  10  marzo  a Domenico  Capitelli,  presidente  della  , 
Camera  dei  deputati,  ito  a chiedergli. una  regia  udienza,  per 
Ja  presepta'zione  del  nuovo  indirizzo  : 

. lo  sonò  con  -voi,  perche  la  Cartiera  ha  ragione;  ma  le-'. 

« cose  vanno  di  male  in  peggio,  ed  io  non  ci  posso  nulla. 

« Le  ostilità  fra  la  Sardegna  e l’Austria  slannoper  ricomin-  ; 
sciare.  Il  re  non 'volle  ricevere  il  primo  indirizzo  quaodò  i > 

« Pio  IX  era  ancora  a Roma  e protestava  contro  gli  Austriaci. 

« Molto  meno  vorrà  ricevere  il  secondo  nel  tempo  in  cui  si 
« aspetta  a Gaeta  un  ambasciadore  d’Austria.  Convieue  anzi 
*- temere  lo  scioglimento  della  Camera  « . * . ^ 

>-  J1  Capitelli  aveva  fatto  partecipi  di  questa  confidenza  i più 
prudenti  fra’  deputati , e costoro , per  provvedere  il  meglio 
che  sapessero  all’avvenire,  fecero,  nella  tornata  del  l2  marzo, 
proporre  e votare  la  seguente  legge  : ' 

« Art.  1°  La  legge  elettorale  provvisoria  del  29  di  feb- 
braio 1848,  c,on  le  modificazioni  che  si  contengono, -negli  ar- 
• . * • * - \.  * *•-  , 
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ticoli  dei  decreti  del  22  marzo  e del  24  maggio  dell'anno 
suddetto,  è dichiarata  legge  definitiva.  . . Ir’  .. 

« Art.  2°  Le  disposizioni  contemplale  neirart.  19  della 
suddetta  legge  elettorale  del  29  febbraio , saranno  l’oggetto 
d’una  leggo'  speciale  ».  < . •*> . 

Questo  voto  rendeva  costituzionalmente  definitiva  la  prima 
legge  elettorale  con  tutte  le  modificazioni  incostituzional- 
mente fattevi  per  decreti  regi  durante  lo  stato  d’assedio.  1 - 
Quale  maggior  pruova  di  temperanza  politica,  giova  ripe- 
terlo, potevano  dare  i rappresentanti  del  paese? 

Ma, v’ha  pur  troppo,  come  fra  le  belve,  così  fra  gli  uo- 
mini, degli  esseri  che  alle  altrui' -blandizie  si  arrabbiano  e 
alle  carezze  rispondono  co’  morsi.  E tale  era,  senza  dubbio, 
l’autore  del  libello  famoso  che , jn  forma  di  rapporto  al  re, 
servì  di  preambolo  al  decreto  con  cui  la  dimane,  13  marzo, 
il  principe  di  Torella,  villanamente  adoperando , salì  in  rin- 
ghiera e sciolse  la  Camera.  i'*  .• 

M’incresce  di  noiare  i miei  lettori  con  quel  libello,  ma  mi 
è forza  discorrerlo-'  uti  jacet,  perioda  per  periodò,  in  com- 
pagnia del  suo  estensore  Francesco  Paolo  Bozzelli.  Mi  segua 
chi  vuole;  chi  no,  salti  all’altfo  capo.-  ...  . 


CAPO  LXXIX. 

C 1 * ’ * . ■ * ‘ ’.  * mi  ■ • . . w%  % 

' ) Libello  famoso  de’  ministri  del  16  maggio,  brevemente.  ' 

, .discorso  col  suo  compilatore. 

’ <,'*>  , . *■’  v 
-f  , , . f . . t ’ 

n.  Sire  : — comincia  il  libello  — Nella  manoSpza  d’ogni  pos- 
sibile accordo  ira  il  ministero  e la  pluralità  della  Camera  elet- 
tiva, in  tempi  ne’ quali,  per  le  tristissime  vicende  in  cui  gli 
Stati,  confinanti  sodo  miseramente  travolti,  questa  reame,  dive- 
uuto  segno  da  ogni  parte  a più  malvagi  tentativi  di  sovversione, -rimane 
perplesso  ed  agitato  nella  .incertezza  de’ suoi  destini,  non 
altro  espediente  offrivasi  a' noi,  suoi  fedelissimi  sudditi  e mr- 
nistri,  se  non  quello  di  rivolgersi  alla  inevitabile  alternativaj  . 
o ebe  fosse  a noi  dato  il  ritirarsi  tutti,  o che  la  suddetta  Camera  fosse 
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sciolta.  Nella  gravità  de’ sovrastanti  casi  la  inefficacia  d#’ nostri 
voti  perchè  la  M.  V.  si  appigliasse  al  primo  dei  due  proposti 
partiti,  ci  rende  unanimi  nel  richiamare  la  §ua  sovrana  at- 
tenzione sulla  imperiosa,  urgentissima,  invincibile  necessità  di  oramai 
ricorrere  al  secondo.  .Conceda  dunque  la  M.  S.  che,  a meglio 
indicarlene  i prominenti  motivi , noi  percorriamo  d’un  rapido 
sgnardo  gli  avvenimenti  a cui  si  rannoda  l’attuale  stato  delle  dose, 
da  quelli  che  per  lo  innanzi  ci  percossero,  lino  a quelli  che  tuttavia 
ei  premono  e Rincalcano  jt.  ' - <•*  - 

Impossibile,  è vero,  era  l’accordo  fra  uri  ministero  che  non 
■ lasciava ^inviolata  nessunissima  parte  dello  Statuto  costitu- 
zionale, e la  totalità  della  Camera  elettiva  che  Io.  voleva  at- 
tuato. Non  vi  ammetto  la-  pluralità,  perchè,  come  sapete 
bene,  it  primo  indirizzo  contro  di  voi  passò  a voti  unanimi 
e i ventitré  voti  Che  mancarono  al  secondo ,,  appartennero 
quasi  tutti,  a deputaci  più  animosi , che  anzi  volavano  met- 
tervi in  istato  di  accusa. 

11  re  poteva  bene  esortarvi  a rimanere  ne’  seggi  ministe- 
riali, ma  inchiodarvici  non  poteva;  nò  voi  potevate  mai  dare 
ad  intendere  ad  alcuno  quella  imperiosa , urgentissima , in- 
vincibile necessità  di  sciogliere  la  Camera , come  §e,  abban-' 
donato  da  voi,  it  re  losse  stato  esposto  a pericoli,  egli  ohe 
precisamente  in  que!  giorni,- in  sì  pieha  sicurezza  giganteg- 
giava a Gaeta,  da  essere  in  grado  di  spedire  contemporanea- 
mente due  eserciti,  una  contro  hi  rivoluzione  incida,  rih 
altro  contro :k  repubblica  mazziniana.  Tanto  Ararne  era 
segno  da  ogni  parte  ai  piu  malvagi  teniamenii  di  sovver-  . 
sioné!  Ma,  percorriamo  con  uno  sguardo  un  po’  meno  ràpido 
e più  attento  gli  avvenimenti  cito  vi  avevano  percosso  e v’in-, 
mlzavano  tuttavia: 

• % 1 

* La  M.  S>  inaugurava  un'èra  novella  in  questa  patria  di- 
lettissima eOu  la  Costituzione  che  spontaneamente  concedeva  il  10  fdb- 
braio.  dello  scorso  anno  a’ suoi  popoli  : ed  essere  già  stato  il  primo 
a formolarne  H dettato  in  Italia  è una  gloria  che  ninno  le  può  conten- 
dere. Senonchè  mentre  a questi  inattesi  mutamenti  di  civil 
comunanza  le  masse  applaudivano  a gara  con  Jeal  rendimento  di  grazia 
al  Cielo,  liN  PUGNO  DI  AUDACI,  avidi  a far  mercato  delle  lagrime  nostre, 

. concepirono  sordamente  il  reo  disegno  di- avvelenare. la  pub* 
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Mica  gioia  colle  loro  immonde  passioni.  Le  collisióni , vie 
turbolenze,  1 tumulti  già  scoppiavano  da  ogni  canto;  e,  sott*  " 
Ir  violenze  che  lo  /dringmao,  il  ministero  che  ac  et  a contrassegnato  la 
(•ostUnzionc,  dopo  di  essersi  modificato  in  parte,  si  discioglieva 
interamente  sulla  fiue  di  marzo.  Allora  ogni  argine  fu  rotto  ai 
torrente  ebe  straripata  ; i diritti  non  ebbero  pi*  limiti  ; la  santità  dei 
doveri  fa  profanata;  le  milizie  cittadine,  preposte  al  mantenimento 
delTordine,  tennero  trascinate  nel  disordine;  rombinone,  (f.  raggiro 
ed  il  privalo- interesse,  prevalendo  a contaminare  tutto,  menarono  alfine 
al  memorabile  conflitto  del  1S  maggio;  e siccome  neh  precedente  ' 
intervallo  erasi  proceduto  alla  prima  elezione  dei  ^deputati 
con  regole  sovversive  della  legge  fondamentale  ebe  cireggea,  ne  risultò  . 
una  Camera  la  quale,  per  giustificare  la  sita  origine,  si  mostrò 
impaciente  in  usurpare  poteri  olle  non  1g  competevano,  anche 
prima  di  essere  costituita,  ed  ut  quel  giorno  fatale  si  trovò 
-leggiadramente  collocata  dal  cantò  de’  faziosi  ».  • ~ 


1 y *-  ». 

Io  non  vo’  mica  contendere  a!  re  la  gloria  di  essere  stato 
il  primo  d f ormolare  in  Italia  e a concedere  .spontaneamente 
a’ suoi  popoli  la  Costituzione , e molto,  meno  negale,  a voi 
che  le  masse  popolari  i ' applaudivano  a gara  con  leale  rendi- 
mento di  grazie  al  Cièlo.  Dio  mi  guardi  anche  dal  pensarci  ; 
perchè  appunta  quest’ indubitabili  veri" mi  danno  il  diritto  di 
■domandarvi  perchè  dunque  -voi,' suddito  obbedientissimo  e 
ministro  fedelissimo  del  munificentissimo  reT-con  innanzi  gli 
occhi  l’esempio  de’ ministri  francesi  che  nel  1830  manda- 
rono in  rovina  Carlo  X e gli  eredi  suoi,  annottaste i suffragi 
ili  centodiciassettemila  elettori,  sciogliendo  la  Camera  prima 
che  fosse- costituita  11  ».  v -.  p... 

"Perchè  memore  certamente  dell’arresto  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Parigi,  che  dichiarava  incostituzionale  il  decreto 
con  cui1  Luigi  Filippcvvolle  mettere  in  istato  d’assedio  Parigi, 
vói  commetteste  Napoli  all’arbitrio  di  quelle  medesime  sol- 
datesche efferate  che,  sceòuijd  la  narrazione  del  vostro  pre- 
sidente, per  essere  divenute  sorde  alla  voce  de'  loro  superiori, 
Fàvevana  devastata  , saGchéggiata,  stuprata,  insanguinata? 
Perchè,  a dispetto  della  convinzione,  da  voi  sì  lunga  melate 
pud  rito  nell’esilio , della  necessità  di  cacciare-  lo  straniero  : 
dall’Italia  onde  i suoi  popoli  possano  prosperare  ; voi , alia 
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insaputa  del  vostro  presidente,  richiamaste  il  eòrpò  d'esercito  - . '!■>  . ... 

' e la  flottiglia?  *>  » x • ; 

. Perchè,  conscio,  -com’eravate,  dell'inesistenza  di  ogni  altra  - 
‘ forza  che  valesse  ai  guarentire  non  solo  il  mantenimento  del- 
l'ordine , ma  insieme  le  libertà  costituzionali,  voi-  non  vi  4 ...  ’*  * : 

contentaste  di  scomporre  dappertutto  le  Guardie  nazionali,  • » 
senza  ricomporle  in  nessun  luogo,  ma  faceste  perquisire  ; < ’ 
dagli  sghem  delle  vostre  colonne  mobili  più  di  centomila  V ' 
rése  de’ miglior»  cittadini,  per  toglier  loro  ogni  arma,  ogni  " 
mezzo  di  legittiitìa  difesa  ? ,‘'  0 \ 

No,  non  v’ha' nella  cristianità  intera  un  sol  nomo  che  di-  J 

buona  fede  posso  ammettervi,  non  come  discolpa,  ma  come.  - ' : . . 

- scusa  di  queste  enormi  violazioni  del  diritto  costituzionale' la 
reticenza  del  vostro  senonchè  un  prugno  di  audaci , imperoc-  * 

cbè  anco  quando  quel  pugno  di  audaci  non  fosse  stato  de- 
voto a toi  che,  avutolo  prigioniero,  lo  rilasciaste,  e vi  avesse  . v, 
davvero  strappato  qualche  lagrimucd a non  da  coccodrillo , 
dovevaté’Voi  per  questo  far  piangere  a lagrime  di  sangue  sei  . \ 

milioni"  e mezzo  di  creature  umane,  privandole  non  dico  di  : ' s 

tutte  le  loro  libertà,  ma  di  ogni  guarentigia  legale,  per  go- 
vernarle  a. fùria  di  bastoni  * di  sciabole  , di  baionette , di'’  . -:  V" 
bombe,  di  esili,  di  carceri,  di  rilegazioni,  di  galere  , di  pati- 
boli  ? Dov’è  il  popolo  che  possa  vantarsi  di  non  aVere  nel  suo  . *,‘ 
^oo-  un  pugno  di  perturbativi  ?.  >-„•  . -..-x 

Del  resto,  abbandonando  quell’ arcadico  leggiadramente 
al  giornaletto  scherzoso  che. con  tanta  leggiadria  vi  fece  la 
pèlle  finché  lo  lasciaste  vivere,  io  francamente  vi  dichiaro 
che  appunto  in  questo  brano  del  Vostro  libello  sta  il  nodo  : 

principale  della  rea  matassa  che,  svolta -in  parte  nel  far  co-v.^.r  \ 

noscere  gli  atti  de’ ministeri  del  28  gennaio , del  6 marzo  e. .c-  . ' 

do!  3 aprile , verrà  distrigata  al  meglio  che-  per  me  si  possa 
quando  esporrò  la  cansadel  15  maggio.  • . . ; r 

Ora  basti  il  rammentarvi,  che  a voi  contrassegnalore , poi  > ; ... 
temporeggiatore  e da  ultimo  distruttore  della  Costituzione , r-  *.  ' 
nOn  vennero  fette  violenze  di  sorta.  Voi  cedeste  il  vostro-  V >■ 
seggio  di  ministro  appunto  per  non  patirle,  cioè,  per  paura  • v •.  ■ 

che  una  insurrezione  generale  non  vi  punisse  de’ misfatti  che  *' 
meditavate  al  finire  di  marzo  e che  consumaste  cinquanta  v * J 


loook 


1 


394  i-:-  ' capo  mix.  / ;.\T* 

- .giorni  più  tardi.  Lo  cedeste,  e il  cederlo  vi  spiacque  amara- 
mente, e più  amaramente  vi  spiacque  il  vedere  che  il  mini* 

■ stero  Troya,  senz’altro  sforzo  che  quello  di  attuare,  sebbene 
incompiutamente  , -il  programma  regio-ministeriale  dei*  3 
aprile,  perveniva  a mutare  in  dimostrazioni  di  giubilo  ury- 

- versale,  le  universali  dimostrazioni  di  biasimo  da  voi  provo- 
cate, e sarebbe  senza  fallo  pervenuto  ad  aprire  le  Camere  il 
15  maggio,  se  voi  e i‘pari  vostri  non  aveste  dato  opera  a 
rovesciarlo,;  per  soddisfare  al  desiderio  della  Conventicola 
austro-sanfedistica  che,  a tutto  costo,  voleva  .impedire  la 
•giunzione  delle  armi  napolitàne  con  le  armi  piemontesi.^ 

. Ma  di  .ciò  a suoduogo  ; poiché  già  mi  tarda  di  annunziarvi 
. che  il  vostro  argine  rotto  al  torrente  straripatore,  r vostri 
diritti  senza  Umili , la  vòstra  santità  de'  dovari  profanata , le 
. ' vostre  milizie  cittadine  tratte  mi  disordine , la  vostra. ambi- 

zione, il  vostro  raggiro , il  vostro  privato  interesse , che  con- 
. laminarono  tutto  e menarono  al  memorabile  conflitto  del  15 
maggio,  se  voi  non  intendete  accusare  la  vostra  Conventi-' 

, cóla  austro-sanfedistica,  che,  come  . vi  è noto,  vagheggiò  tutte 
queste  belle  cose,  rimangono  frasi  -di  retore  e null’altro,  nò 
possono  togliere  una  sola  dramma;  di  valore  alle  benedette 
" parole  di  William  Glàdstone , il  quale,  dopo  avere  lamen- 
- tato  le  vostre  e le  altrui  calunnie,  dà  etti  proviene  — dice. 
•'  ' egli  — che  il  popolo  napolitano  non  riscuote , fra  le  genti , 
tutto  il  credito  che  merita  per  la  sua  mansuetudine,  per  la 
sua  ingenuità , per  la  sua  buona  fede , per  la  caldezza  de' 
suoi  affetti , per  r avversione  a' volgari  delitti,  si  fa  a con- 
ehiudere:  Che  cosa  si  dirà  in  Inghilterra  quando  io,  focena 
. V ' domi  scudo  di  autorità  irrecusabili  , avrò  proclamato  che 
ne' quattro  mesi  d'ella  Costituzione  del  1848,  mentre  la  po- 
• lizia  si  trovava  inceppata,  non  vi  fu  in  Napoli  un  solo  caso , 
..'-di' grave  misfatto ?:  1 . 

.-'V.  Andiamo  innanzi  : / * ^ ' • <■■■  ■ 1 


-,  ■ «Or  non  è da'obblrarsi  che  il  ministero  attuale,  onorato 
della  fiducia  della  M;  S.  in  momenti  disastrosi,  ne’  quali.sa- 
rebbe  stata  viltà  il  rifiatare  di  obbedirla,  prondea  le  redini 
dello  Stato  dopa  la  sparenteTolè  catastrofe  del  1 1>  inaggio;,  la  quale, 

“ '*  '••• 
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benché  compressa  nelle  Strade  di  Napoli,  pur  prorompea  in  -, 
cento  altri  luoghi,  pari  a fuoco  sotterraneo  che  cercasse  violente- 
'mente  una  uscita;  e,  dopo  aver  commosso  tutto,  balzando  di  pro- 
vincia in  provincia,  ai  dilatava  con  nuovo  ed  efferato  mugghio  nelle 

• Calabrie,  ove  minacciò  Irreparabile  una  generale  conflagrazione.  Vidersi 
allora  fra  cittadini  e cittadini,  come  se  ogni  vincolo  sociale  • 
fosse,  andato  in 'pezzi,  attentati  alla  vita,  attentati  alla  pro- 
prietà, attentati  all’onore,  e tutto. rimescolato  e confuso  in 
una  congèrie  di  orribili  ed  inaspettati  disordini;  In  questo 
convulsivo  stato  di  cose,  il  dover  primo  e più  sacro  dell’at--  - 
tnal  ministero  èra  quello  di  richiamare  il  governo  a’ suoi  ~ 
principi  e preservare,  la  Costituzione  dagli  attacchi  di  chi  aveva 
voluto  lacerarla.  Esso  la  riguardò  come  l'albero  della  vita  in- 
torno a cui  tutti,  calmata  la  effervescènza  delle  passioni  un-  ' 
pure,  si  sarebbero  un  giorno  riordinati  e raccolti.  Se  questo 
non  produsse  immediatamente  i suoi  frutti,  non  fu  colpa  del 
ministero  ; ma  fu  suo  merito  che  in  np.ezzo  alle  tempeste  dì 
esterminio  e^so Hon  rimanesse  schiantato  fin  dalle  sue  radici, 
•perchè  oppose  alle  percòsse  che  il  crollavano  una  resistenza 
in  gran  parte  passiva,  ma  sempre  ferma  e perseverante.  Con-  • 
vinto  che,  merci  della  Costituzione,  la  libertà  si  era  identificata  con 
la  Corona,  il  ministero , per  serbare  ad  entrambe  la  loro  inte- 
grità e la  loro  inviolabilità,  si  collocò  intrepido,  fra  la  Corona 
,e  i pericoli  ohe  le  sovrastavano  ; affinchè,  divenuto  esso  solo 
bersaglio  a tutti  i colpi,  quest’arca  dell’alleanza  si  mantenesse  in- 
vulnerata per  la  futura  prosperità  de’ popoli.  Tutto  quello  che  ha 
operato  nell’intervallo  è statp  in  vista-  di  questo  eminente 
obietto;  e,  forte  della  sua  coscienza,  il  ministero  sd  ne  ap- 
plaude, aspettando  la  retribuzione  di  giustizia  non  dai  contemporanei,  è 
"ma  dàlHmparziale  posterità  ■ ' ’•  è. 

% * tv  “ 4 V-'v  ' -t  1 * - 

Vero  è che,  ufficialmente , voi  prendeste  le  redini  dello 
Staio  il  16  maggio,,  ma  vero  «altresì  che  le  conquistaste  il 
15  maggio,  come  attestò  il  generale  Cabrano  che,  qual  co-  , 
- mandante  della  piazza  di  Napoli,  ricevè,  da  voi  sedente  nelfa 
reggia,  gli  ordini  relativi  all’attacco  delle  barricate.  ; T è •' 

La  vostra  rettorica  similitudine  del  fuoco  sotterraneo  è, poi  - 
tanto  ingegnosa  che  non  posso  non  fartene  i miei  compli- 
menti. Certo,  com’eravate,  che,  all’annunzio  della  strage  del 
15  maggio,  non  v’ebbe  nelle  provinole  altro  segno  pauroso, 
che  un  lugubre  universale  sgomento,  vi  abbisognava  rièor-  . 


V .*  * . .-t 


f Google 


I 


'396".;  “ • • CIBO  uhi/ s*  ; v ♦ V«v>v  ‘ 

' ' ■ . N ■ , ■ . - f » 

rere  a qualcosa  che  non  si  fosse  mostrato  alla  luce  del 
giorno,  per  i scusare  la  spedizione  delle  devastatrici  vostre 
colonne  mobili,  il  cui  arrivo,  contemporaneo  alla  notizia'  del  - 
richiamo  delle  truppe  dalla  tombardia,. precipuo  scopo  di . . 
tutt’i  vostri  atti,  produsse  nelle  Calabrie,  nelle  sole  Calabrie  e 
non  in  tutte  e. tre,  una  insurrezione  intesa  unicamente  a di- 
fendere i diritti  di  quella  libertà  che  voi  non  identificaste  coi  " 
diritti  della  corona,  quell’ a^ero  della  vita,  che  voi  schian- 
taste dalle  radici T quell’ «re«  santa  cui  non  fece  scudo  il  vostro 
petto  allorché  i vostri  colleglli  e successori,  per  togliervi 
quell’ unica  scappatoia  di  avere  operato  quant’ operaste  in ' 
vista  del  preminente  obietto  di  mantenerla  invulnerata  per 
la  futura  prosperità  de'  popoli , fatiti  consigli  comunali , 

' distrettuali  e provinciali  rimpastarono, , tante  autorità  .am-  ; 
ministrati  ve  e giudiziarie  destituirono,  taht’impiegati  d'ogni 
ramo  rimossero,  aflìnq'di  carpire  molte  migliaia  di  firme. alle 
stupide  scritture  chiedenti  l’abolizione,  di  quella'  Costituzione  v 
sì  cara , si  spontaneamenie  conceduta , sì  festosamente  accolta , 
per  sostituirle  la  negazione  ih  dio  eretta  a sistema  di  governo. 
^'imparziale  posterità , sì  pòco  temuta  dai  materialisti  pari 
. vostri,  ha  però  affrettato  la  stia  sentenza,  che  vi  è stata  letta 
fino'  in  seno  alle  ultime  Conferenze  diplomatiche  parigine, 
ertine  un  pieciol  saggio  di  quella  retribuirne  di  giustizia 
che  vi  aspettavate. 

' . So  che  potete  dire  : I ministri  del  16  maggio  hIrono  an- 
» ch'essi  ingannati.  Ma , oltreché  Tingauno  non  jscu§a  gli ✓ 
domini  di.  Statò,  cui  lo  stesso  errore  si  ascrive  a delitto,  esso 
può  far  compatire  iL povero  principe  di  Cariati,  al  quale  il 
rimorso  spense  il  lume  dell’intellettó  prima  di  consumargli 
la  vita,  e non  già  voi  che  stendete  ancora  la  manò  per  ìqc-  . 
care  a ogni  fine  di.  mese  il  prezzo  delle  lagrime  e del  sangue 
dè’  vostri  conterranei.  ^ -t.  ' 

Procediamo  ancora  : . •.  . / V-.  V.<  .•  .7 


« I primi  nostri  provvedimenti  amministrativi  portarono 
infatti  :là  duplice  impronta  della  fermezza  e della  più  ricon- 
ciliante moderazione:  poiché,  mefitre  dall’un  canto,  a tute- 
lare la  interna  sicurezza  dello  Stato,. e così  preservare  di  rlmv 
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balzo  il  resto  della  minacciata  Italia  dalla  funesta  disgelazione  di  ogni 
ordine  sociale,  noi  fummo  perplessi  a richiamare  subito  nel  reame  quella 
parte"  del  napolitano  esercito  che  già  preparavasi  a combattere  pugne 
gloriose  in  regioni-  esterne,  mostrammo  dall'altro  die  non  doven- 
dosi ergere  trofei  alle  civili  vittorie,  ogni  rincPtescevole  clas- 
sificazione fra  vinti  e vincitori  doveva  spafire  senza  ritardo  i per 
cui  oltre  a seicento*  individui  presi  nella  maggior  parte  con  le  armi 
alla  mano  e ancor  luridi  e fumanti  del  terribile  conflitto  dei  1S  maggio, 
vennero  il  dì  appresso  tutti  rilasciati;  e questo  atto  di  longanimità 
in  un  consimile  clamoroso  avvenimento,  "chè  avrebbe -dovuto 
comporre  immediatameuté  a stabile  concordia-  lcf  anime  più 
ostinate  nel  mal  oprare,  nop  ci  riusqìa  malagevole  quapdo, 
trattandosi  di  perdonare,  5il  Jiobil  onore  della  M.  S.  precoma  di  gran 
lunga  fino  alle  nostre,  intenzióni  più  occulte.  Nè  le  altre  simultanee  mi* 
sure  che  adottar  ci  convenne  a garantìa  della  tranquillità  pubblica 
furono  suggerite  da  spirito  inen  temperato  ed ( indulgente , 
lasciando  noi  alla  rigida  storia  il  decidere  con  facili  con- 
fronti', se  lo  stato  di  assedio,  a cagioni  d'esempio-,  in  cùi  fu  di- 
chiarata la  città  di  Napoli  fosse  stato  più  di  nome  ebe  di  fatto  ». 


Vo’  ben  credere,  die  il  Consiglio  de’  ministri  del  1 6 maggio 
fosse  perplèsso  a richiamare  nel  Reame  quella  parte  del  na-_ 
politano  esercito  che,  come  saviamente  dite,  già  preparavasi 
a combattere  pugne  gloriose,  poicliò  altrimenti  il  principe  di 
Cariati  non  mi  avrebbe  scritto  il  suo  dispaccio,  del  18  maggio, 
dol  quale  prometteva  anzA  che  il  reai  governo  aumenterebbe 
le  forze  della  spedizione  ; ma  quella  perplessità  fu  subito 
troncata  dall’arbitrio  del  vostro  collega  principe  d’Ischitella, 
ministro  della  guerra  e marina,  obeio  stesso  gioirne  18  mag- 
gio richiamava  il  corpo  -d’esercito  e la  flottigli^;  non  mica 
per  preservare  dalla  funesta  dissoluzióne  ' di  ogni  ordine 
sociale'Y Italia  che,  <tbanqIjhj.a  a qoe’  dì  dappertutto,  fu  ap- 
punto per  quei,  richiamo,  agitata  prima,  è parecchi  mesi 
dopo  messa,  in  varie  sue  provincie,  sossopra  dalla  demago- 
gia mazziniana 'che  voi  faceste  rivivere.  L’Italia  pcrtanto.vi 
sarà  grata  di  quel  grati;  servigio  che  le  rendeste  dopoché  voi 
sarete  riuscito  a provarle  che,  per  essere  felice,  ha  bisogno 
di  farsi  scorticare  dai  Croati.  r'- 

, Circa  poi  quel  generoso  perdono-,  pel  quale  il  nobile  cuore 
di  S.  M.  preeorrea  di  gran  funga  fino  alle  intenzióni  vostre 
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più  occulte,  io  vi  prego  di  rispondere  a queste  due  brevi  <; 
domande:  • - / 

1*  Perché. prima  di  rilasciare  quegli  oltre  seicento  indi - 
' ridui  presi  con  le  armi  alla  mano  c ancora  luridi  e fumanti 
del  terribile  conflitto,  voi  che  creaste  una  Commissióne  istrut- 
toria affine  di  risalire  all’or ig ine  del  terribile  conflitto,  non 
' osaste  nè  farli  interrogare,  nè  registrarne  almeno  i uomi?  Chi 
- meglio  di  loro  poteva  informarvi  d’ogni  cosa?  Erano  dunque 
hfpruove  che  dovevano  sparire  senza  ritardo  ? 

2»  Perchè  e con  quale  diritto  dopo  quattro  anni,  da  quel 
perdono  indarno  invocato,  si  trascinarono  al  cospetto  di  un 
Navarra  e eie’ suoi  con-sicari  togati,  sette  di  que’  medesimi 
individui  e con  essi  una  quarantina  di  galantuomini,  i piti 
. de’  quali  avrebbero  anzi"  dato  la  vita  per  impedire  il  terribile 
conflitto  ? . *:  ’ c : , . / . 

Voi  non  risponderete1;  ma  la  storia  cui  vi  piacque  ap- 
pellarvi, ha  risposto  per  voi;  e. con  la  sua  imparzialità  si  • 

1 è ben  guardata  dal  censurare  il  generale  Cabrano  che,  per 
provarvi  quanto  poco  sk  convenisse  adottare  le  simultanee 
misure  che  adottaste,  non  mise  in  pratica  nessuno  degli 
odiosi  provvedimenti  dello  stato  d’assedio.  • * ; 

1 N Tiriamo  innanzi  : v-  - . . 

« Fermi  così  nel  preconcetto  nostro  politico  sistema  di  rianimar  la  . 

; ; devozione  per  l’augusta  persona  della  M.  S.  ed  il  rispetto  dovuto  alla 
' Costituzione  accordataci  dal  suo  grande  ,animQ,  noi  ci  facemmo 
a pacificare  per  gradi  le  agitate  provincio  senza  insoliti  rigori,  sema 
persecuzioni  deche,  sema  spargimento  di  sangue.  E siccome  in  ta- 
lune di  essp  ofTria  perenne  incitamento  alle  turbolenze  lo 
stato  di  anarchia  deplorabile  in.cui  la  contigua  città  di  Mes- 
sina si  trovava,  noi  nonTuinmo  irresoluti  a spingere  fin  là  r mezzi  di 
disperdere  a comun  vantaggio  i perturbatori  dell’ordine  è ricon- 
giunger di  nuovo  la  intera  isola  al  rimanente  del  Reame  ?*  al 
che  bastarono  pochi -bravi  di  mi  .esercito  eminentgmente  intre- 
pido e devoto  che , in  breve  spàzio,  affrontando  con' valore  » 
-ogni  specie  di  'pericoli  restituirono  alla  desiderata  calma 
quella  derelitta  contrada.  Indispensabile,  quanto  salutare  im- 
> presa,  che  unita  sempre  alla  frénca  lealtà  ed  alla  costante 
- buona  fede  della  politica  del  governo,  ci  meritò  al  punto  la  stima 
dell'Europa,  che  due  grandi  potenze  vollero  esse,  ad  attestato  di  antiche 
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benevole  relazioni  delegar  due  rinomati  ammiragli  a portar  parole  y.  V 
■f  " di  paee,  di  libertà  e di  perdono  a tutti  gli  altri  abitanti  della  già  h ' 

.intorta  e desolata  Sicilia  ».  - ...  ■ • .*  . ' - 

^ ' ’v  ~ 4 L ' ■'*  ' « 

^ . , . * * , * * 

/ 4 Quel  preconcetto  tostro  sistema  poeitico  ò confessione  ' 

degna  di  voi.  Come  poi  fosse  riuscito  proprio  ai  punti  op-  V> 

• v posti,  cioè T a far  gridare  ii  5 settembre  quando  vói ‘eravate  . \ v . 

ancora  ministro  dell’interno  dalla  plebaglia  del  vostro  Nie-  -■  ‘-V"\  . 

cola  Merenda  : Morte  alla  Costituzione , e a rendere  ese- 

• cranda  in  perpetuo  l’augusta  persona  di  5.31-,  voi  solo  pò-'  • V '■ 

Ireste  spiegarlo.  V.  ‘ ; 

•A  me  occorre,  notare  un’altra  confessione  Don  meno  degna-  - 

di  voi,  cioè,  che  perveniste  a pacificar  eie  prò  vinci  e conti-  -,  / 

mutali,  in  verità  non  mai  sòrte  a guerra  contro  chicchessìa,  . '»  , 

con  que’  medesimi  mezzi  che  non  esitaste  a spingere  fino  alla  '■ 

ribèlle  Messina;' i qùalij  per  la  loro  atrgcità,  fecero  racca-  vi 

pricciarc  di* orrore  tutte  le  genti:  procacciarono  al  re  il  so- 
prannome  di  Bomba,  divenuto  storico;  jdfedéro  a que’ due  .'1.  i.  ,'<v 
rinomali  ammiragli  il  diritto  di  arrestare  la  foga  devastatrice  ( . 

dei  vostri  artiglieri  e dei  vostri  Svizzeri  ; costrinsero  là  Frani-  \ 

4 eia  d’Inghilterra  ad  interporsi  -per  insegnarvi  modi  alquanto'  . ; .*  t 

umani  a riacquistare  la  intera  isola.  v • ’ . ; 

- Questa  parte  del  vostro  rapporto j con  la  rpiale  sfrontata-  “• 1 
inerite  contraddiceste  al  vero  che,  intorno  a qiie’’ fatti,  era  . * . 

. già  passato  nella, coscienza  della  cristianità  intera,  pruòva  -/C,-- 

quanto  le  altre  parti  sieno  anco  più  impudentemente  mendaci-  . - 
Tiriamo  ancora  innanzi  : ' ~J  -,V 

. . -•  ••  ' . * ■ 

■ . • « Senonchè  le  passioni  soTTerlitriei  eran  depresse  ma  non  disarmate  1 

-.-  negj'tndomabill  faziosi' che  avevan -tentata  la  rtwina  di  tutti.  " V , 

- . e divenute  impotenti  a sfogarsi  per  le  antiche  vie,  si  gittarong  sptto  ’•/ 

' • - r le  ipòcrite  apparenze  dell’esercizio  di  un  diritto,  a macchibàr  - 
più  iniqui  atténtati  ne’  collegi  elettorali  che  si  convocavano 
» per  la  novella  Camera,  dopoché  restò  sciolta  la  precedente. 

, > I^c  liste  degli  elettori  eran  già  incompiute,  perchè  in  tanta  . " . 

generai  commozione  ipiù  timidi  si  ritrassero  dal  larvisi  com-  • 

. prendere.  Ciò  malgrado  la  fazione  audace,  cui  offrivasj  pro- 
-,  pizia  la  opportunità  di  risommergere  il  Reame  ne* tumulti 
abusando  della  generosità  del  governo,  il  quale  si  astenne  da 
qualunque  atto  che  poiesse  inceppare  la  libertà  de’  suffragi,- 
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stimò  che  fosse  ancor  troppo  esteso  11  numero  di  colóro  che 
"»'  vi  si  trovavano  iscritti,  e pose  tutto.in  opera  per  allontanarne  ' 
la  maggior  patte  ool  turpe  mez»o  delle  menzogne,  delle  frodi, 

' * _ delle  calunnie,  delle  minpctie  e,delle  violenze  d’ogni  specie.  E che  1 

i_:~-  , " i successi  rispondessero  aH’intento  lo  provano  geoinelrica- 

mente  i fatti,  poiché,  a Napoli',  di  9,384  elettóri  iscritti-,  soli 
' . > ' . 1,491  intervennero"  alfa  elezione  ; ad  Aversa,'  di  2,822,  ne  com- 
.vi  ; - ■ " , parvero  soli  483  ; a Lagoftegro,  di  3,4.48,  se  Ae  mostrarono  soli 
652;  a Catanzàft»,  di  5,833?  soli  1,140;  a Nicastro,  di  3,623,  - 
. ' v-  r 'soli  932;  a Foggia , di  4,603,  soli  1,300;  a Bovino,  di  2,108, 

V ■ soli  42-1;  a LeceeTdi  3,1468,  soli  508;  a Bari,  di  9,632,  soli  2,173; 

J.  ad  Altamura,  df-2, 801,  Soli  478,  è -Così  di  tutti  gli  altri.  Nè 
mancarono  de** collegi  che- -ce  ntra  si  riunirono  affatto,  o che, 

,r\  facendosi  giudici  essi  delle  pift  alte  prerogative  della  Corona,  dichiara- 
- ' - reno  illegalmente  sciolta  la  precedente  Camera,  e ne  confermarono 

• j • .v  senza  forma  di  elezione  i deputati».  • - ' 

• - • -•  > \ > « 

• • | j . r * 

~ Assolutamente  Te'  reticenze  retloriehe  vi  , fanno  perdere  la 
logica.  Questo  secondo  -vostro  scnonchè  non-  è meno  sciocco 
y,  • di  quello  del  pugno  degli  audaci , ma  più  assurdo  d’assai.  I.a 

• • , " "capitale  aveva.,  con  la  sua  quiete  sepolcrale,  mostrato  la  inu- 

4.  ‘ ;•  filiti  d$lto  state  'd’assedio,;  le  provincie  eremo  petti  ficaie,  . 

■ ! tuH’i  Cittadini  disarmati,  fe  passione  sovvertitrici  armate, 

’ ■ .''-non  si  sa  di  chèt  ma  depresse  e divenute  impotentf  a sfa- 

• - •'  garsi  per  le  antiche  vie.  Chi  dunque , sotto  le  ipocrite  ep^ 
parenze  dell  esercizio  d'nn  diritto , poteva-  ' macchinare  gli 
> - f r ini  qui  attentati  ne  collegi  elettorali , se  non  le  vostre -orde 

1 - jV  • di  sgherri  spediti  in  colonne  mobili  e spingenti  la  loro  fero- 

> eia  sino  a fucilare  cosi  su  due  piedi  e senza  dar  tempo  a re*- 

' citare  il  confiteor  i cittadini  pm  tranquilli?  Ghinèe -non  gli 

• , sciami  delle  vostre  spie;  poteva  impedire  l'affluenza  degli 

' elettoti  be’  comizi  spacciando  menzogne  , tessendo  frodi , , 

V*  soffiando  calunnie,  facendo  mi naccie  e adoperando  violenze 
, '*•;  'd’ognT  maniera?  E vói  che  annullaste  le  eiezioni  fatte,  da 
oentodiciassettemila  olettopi,  voi  che  sotto  lo  stato  d’assedio  ■ 

. modificaste  la  legge  elettoralc  per  diminuire  il  numero  degli 

• ; elettori,  voi  stesso  ardiste  rinfacciare  ai  deputati  della  novella 
. . '•  ilamera  di  avere  ottenuti  pochi  suffragi,  agli  elettori  di  aver  . 

. / dichiarata  illegalmente  sciolta  la  precedente  Camera,  erigen- 
■ : dovi  cosi  la  giudice  dei  sovrani  poteri,  legislativi  ? V-  - 


■f  /* 
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In  venta  mi  fate  compassione,  massime  nel  figurarmivi 
intento  a scegliere  le  cifre  che  più. vi  convenissero  e a scar- 
tare quelle  de’ collegi  elettorali,  ove  per  non  esservi  giunte 
le  colonne  mobili,  gli  elettori  furono  più  numerosi. 
r E qual  demone  vi  trasse  a parlare  delle  antiche  vie  a voi 
sì  note  ehe,  se  quindici  mesi  prima,  il  barone  Carlo  Poerio 
non  vi  si  fosse  fatto  incontro,  le  avreste  leggiadramente  per- 
- corse  fino  al  più  orrendo  de’  misfatti  politici  preveduti  dal . 
nostro  codice  penale?  ^ 

Oh!  voi  avevate  proprio  smarrito  il  senno.  Ed  io,  affinchè 
questa  grave  accusa,  e l’altra  delle  fucilazioni  non  restino 
.qui  nude  d’ogni  pruova,  vo’  innanzi  tutto  rammentarvi  le 
nobili  parole  dette  e stampate  da  quella  illustre  vittima  delle 
vostre  perfidie:  ' 

Signori  : — diceva  Carlo  Poerio  al  cospetto  de’  sicari  to- 
gati che  lo  condannarono  --  Molte  altre  cose  io  avrei  a dire 
in  tuia  discolpa,  ma  debbo  tacermi.  Dovrei  invocare  la  testi- 
monianza di  persone  a me  carissime,  ma  voglio  deliberata- 
mente  rinunziarvi,  poiché  la  loro  pace  mi  sta  troppo  a cuore , 
e tenterei  di  richiamare  sul  loro  capo  quelle  ire  vigliacche 
dalle  quali  io  sono  bersagliato  per  parte  della  cupa  fazione 
che  anela  al  mio  immane  sacrifizio.  Dovrei  rispondere  alla 
più  nera  ingratitudine,  msvelando  un  segreto  commesso  alla 
mia  fede  da  chi  roi  rinnegava  l’amicizia  nella  sventura.  Ma 
si  bassi  sensi  non  possono  allignare  in  un’anima  della  mia 
tempra,  e non  sarei  fiero  della  stima  de’  buoni,  se  non  avessi 
prima  lamia  propria  stima. 

Quel  segreto,  o Francesco  Paolo  Bozzelli,  è vostro. 

Poi  vo’  dirvi  cheT  come  il  deputato  Cariò  Poerio  fu  posto 
bersaglio  alle  ire  austro-sanfedistiche,  perchè  aveva  nella 
Camera  parlato  in  prò  della  causa  della  indipendenza  d’Ita- 
lia e contro  le  iniquità  commesse  in  Calabria  dalle  colonne 
.mobili  comandate  dal  generale  Nunziante,  così  il  procuratore 
generale  di  Potenza,  Pasquale  Scura,  fu  perseguitato  perchè 
giudiziariamente  istruiva  contro  l’assassino  di  Costabile  Car- 
ducci, e chiedeva  di  ufficio  al  generale  Lanza  alcuni  sgherri 
delle  sue  colonne  mobili  che  avevano  arrestati  in  un  casino 
di  campagna,  condotti  a Rotonda  e quivi  uccisi  e trascinati 

Sarraz.  alor. 
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mento  temuto  che  rappresenta  un  atto  non  sol  'di  religióne 
midi  probità  civile-;  e fingea  di  obbliarlo  come  obbietto  d? 
pochissima  importanza , e come  se  Dio  e la  virtù  non  doves- 
sero esercitare  la  menoma  influenza  sullè  sue  future  ispira- 
zioni ; mentre  la  M.  S.  e tutta  la  sua  regai  famiglia  la  giuravano 
con  lealtà  di.  benevoli  affetti  a piè  degli  altari,  e la  giuravano 
i pubblici  funzionar!  negli  svariatissimi  rami  dell’ammini- 
strazione dello  Stato,  e la  giuravano  l’esercito  e l’armata- 
nelle  loro  più  infime  classi  ». 


Questa  vostra  tiritera  di  menzogne,  ingiurie,  calunnie  e 
ipocrisie,  è tanto  bassa,  che  un  galantuomo  non  può  discen- 
dere a confutarla  seriamente.  Quindi  mi  limito  a ricordarvi 
che  i componenti  della  Camera,  da  voi  sì  villanamente  ol- 
traggiata, avevano,  nelle  prime  elezioni,  ottenuto  il  suffragio 
quasi  unanime  di  centodiciassetteraila  elettori;  che  tutti, 
senza  eccezione  di  sorta,  votarono  il  primo  indirizzo  contro 
di  voi;  che  dei  ventitré  voti  mancati  al  secondo  indirizzo, 
quelli  che  non  mancarono  per  indulgenza  eccessiva  come  il 
votò  del  marchese  Ottavio  Topputi,  ora  esule  a Firenze, 
mancarono  per  eccessiva  severità  come  il  voto  ddf’àvvoeato' 
Gaetano  Giardini,  ora  esule  a Genova;  che  tutt’insieme  essi, 
come  i soli  rappresentanti  veri  delle  forze  morali  intellet- 
tuali e materiali  del  paese , sarebbero  stati  mille  volte  rieletti, 
e con  ogni  maniera  di  legge  è di  broglio  elettorale  ; che 
1’unico  richiamo  da  voi  prodótto  contro  le  .nuove  elezioni, 
-quello  relativo  ad  IgnaZio  Turco,  fu  riconosciuto  illegale;  e' 
che  finalmente,  nè  voi  nè  altri  non  avevate  il  diritto  di  attac- 
care le  sovrane  deliberazioni  della  Camera  intorno  alla  vali- 
dità dei  mandati.  ’ . " / • ' 

Ben  meritato  è il  rimprovero  che  le  fate  di  essersi  riunita 
nella  capitale,  non  pér  mostrare  la  impurità  della  sua  ori- 
gine, come  dite  voi,  ma  piuttosto  .perchè,  fidando  nelle  men- 
daci DICHIARAZIONI  FATTE  DAL  RE  IL  DÌ  24  MAGGIO,  COL  SOLO  RICNIR- 

visi,  pose  Fine  all’ insurrezione  calabrese,  come  tutti  sanno. 

Per  ciò  die  concerne  il  giuramento,  sì  spettava  a voi  l’ini- 
ziativa di  una  legge  che  ne  determinasse  la  formoìa  ; ma 
voi  non  la  prendeste  per  non  incorrere  nella  ridicòlosità  di 
far  giurare  la  osservanza  di  una  Costituzione  da  voi , dai 
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t/ostri  funzionari,  dall'esercito  'di  terra  e dì  mare , dal  ré  e 
dalla  sua  regai  famiglia  già  mille  volte  spetgiurata. 

Ancora  un  tratto  : . . ' • • - ^ 


, i.  - r~‘  ■%'"*** 

% Al  certo  nell'indirizzo  con  cui  rispose  al  discorso  biella 
Corona  la  Camera  non  trascurò  d’inserire  per  la  1.  S.  talune  vaghe 
preteste  di  devozione,  le  quali  prive  di  qnella  ingenuità  espansiva  che 
le  indicasse  sarte  dal  profondo  del  cuore,  vennero  smentite  imme- 
diatamente da'  fatti  ; essendosi  visti  alcuni  fra  coloro  che  la 
compongono  andar  senza  maschera  suscitando  brighe  e fuori  e dentro 
ii  reame,  sia  per  mettere  in  brani  la  monarchia,  sia  per  sovvertirla  o 
venderla  bruttamente  ad  altri.. E per  impadronirsi  del  poter  su- 
premo di, che  avea  fatto  innanzi  sì  tristo  esperimento,  riful- 
sero fin  d’allora  i lampi  di  quella  irrequieta  sua  impazienza  di 
allontanare  I’attual  ministero , . cui  a’ suoi  occhi  era  gravissima 
colpa  di  èssere  pervenuto  con. la  sola  perseveranza  de’ mezzi 
temperati  a ricondurre  la  calma  nel  paese,  a reprimere  i 
sempre  rinascenti  tumulti , a soffocar  le  perverse  tendenze 
i che  han  posto  due  vicini  Stati  sull’orlo  di  un  abisso,  a serbar 
la  Costituzione  intatta  e ne’ soli  precisi  termini  onde  ci  fu 
largita,  a sostener  finalmente  con  saldo  animo,  senza  teme- 
rità e senza  bassezza,  la  dignità  e la  indipendenza  dello  Stato 
ia  faccia  allq  straniero  »...  .•  • , . 1 

- ' ’*  1 -,  - S . . 

‘ \ . V,  * ‘ r • 

Diamine!  Voi  accusate  la  Camera  financo  di  non  avere 
■ trascurato  d'insérfrc  nell'indirizzo  talune  proteste  di  devo- 
zione verso  la  maestà  del  re  ! E come  mai,  voi  tanto  ingenuo, 
vi  accorgeste  ch’era  no-  prive  di  quella  ingenuità  espansiva 
che  le  indicasse  surte  dal  profondo  del  cuore  ? Chi  dunque 
de’  suoi  componenti  osò  andare,  senza  maschera > suscitando  . 
brighe  e fuori  e dentro  il  Reame,  sia  per  mettere  in  brani  la 
monarchia , sia  per  sovvertirla  o venderla  ad  altri?  Dentro 
non  ve  n’ebbe  di  certo,  chè,  se  ve  ne  avesse  avuto,,  voi  che 
eravate  pervenuto  a ricondurre  la  calma  nel  paese , per  farli 
stai1  queti  avevate  oltre  i vostri  sicari  togati,  quegli  altri 
sicàri  co’  pugnali,  che  spedivano  all’altro  mondo  il  deputato 
Carducci  e per  poco  non  riuscirono  a spedirvi  anche  il  de- 
putato Mazziotti.  Fuori  poi  non  ci  eravamo  dapprima  che 
Guglielmo  Pepe,  Girolamo  Ulioa  ed  io,  poi  anche  Silvio  Spa-  - 
venta  e Giuseppe  Massari.  Or  vi  pare  che  noi  potevamo  cor 
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prirci  il  viso  con  la  vostra  maschera, f\  due  primi  per  difèn- 
dere Veaezia,  i tre  ultimi  per  assistere,  muniti  di  regolari 
passaporti,  al  Congresso  federativo  di  Torino?  Vi  pare  che 
a Venezia  e a Torino  vi  fosse  un  mercato  di  monarchie,  ■ 
come  a Napoli  v’era  un  mercato  di  coscienze?  8e  il  Pepe 
ha  lasciato  alla  sua  diletta  consorte,  Marianna  di  Coven- 
try, oirca  un  milione  di  lire,  voi  che,  nel  vostro  esili©; 
mangiaste  del  suo  pane,  non  ignorate  la  legittima  origine- 
delia  sua  ricchezza/  L’IJlloa  se  la  cava  a Parigi  col  vita-  ' 
lizio  fatto  dal  generale  Pepe  a lui  é ad  altri  suoi  commili- 
toni. Lo  Spaventa  si  nutre  da  quattro  anni  con  le  fave 
del  vostro  ergastolo  di  Santostefano.  Il  Massari,  cui  desti- 
feiste  il  padre  da  ispettore  generale  de'  ponti  e strade,  per-  ‘ 
che  non  potesse  più  alimentarlo,  é costretto  a camparsela 
come  può  scrivendo  nelle  gazzette,  lo,  dopo  quflrant’anni 
d’incessanti  pqrsecnzióni  che  divoravano  il  non  mai  ricco 
patrimonio  della  mia  famiglia  e gli  onorati  e lenti  lucri  delle 
mie  fatiche  letterarie,  finirò  L giorni  in  qualche  ospizio  tori- 
nese con  la  consolazione  di  poter  ripetere  que’  disdegnosi 
versi  del- Parini  : '• 'v  r». 


Me  non  nato  a percuotere 

Le  dure  illustri  porte,  *-  •'  * ^ : . ’ > 

Nudo  aecòjrrà,  ma  libero, 

' li  regno  della  morte  : ' •’ 

**  - /'  No:  ricchezza  nè  onoré,  • • . • .»  ,r_ 

v'-  - Con  frode  e con  viltà,  V ; - - ~v-f  y.  - * 

' '.Il  86601  venditore  ^ r . ’ 

. * Marcar  non  mi  vedrà.  * ...  . . 


' , h ” ì ••  • \ * * • . - ^ ; ✓ ».  * 

* ■*  ■ 

E deh  fosse  presto , perchè  almeno  mi  sia  dato  morire  - - -, 
senza  debiti  insolvibili , e perdonare , come  di  gran  cuore  - . . - 

perdono,  a tutti  coloro  che  mi  hanno  oppresso,  non  escluso  .■ 
voi,  o Francesco  Paolo  Bozzelli,  nè  gli  amici  del  tempo  se-  , 
reno,  che  poi  sogliono  sdebitarsi  d’ogni  benefizio  col  vilipen- 
dere, nè  i liberali  della  dimane  che  ingratamente  si  piac- 
ciono nel  trattare  i liberali  della  vigilia  come  vecchi  sgabelli 
da  scarto.  . 'v_  V;  *. 

Sicché,-  vedete  bene  che  nói  non  fummo  così  fortunati  - 
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venditori  della  monarehiaudelle  Due  Sicilie,  come  delFauima 
vostra  foste  voi,  che  ora  vi- consolate  della  passai^  miseriu 
con  gli  ozi  beati  onde  vi  fanno  lièto  il  caro  Posili po  vostro, 
la  vostra  carrozza  e i sudati  vostri  stipendi;  mentre  l’amata. 
Costituzione  vostra  dorme,  intatta  veramente,  il  sonno  del 
sepolcro  ne’  regi  archivi^  e lo,  straniero  vi  ride  in  faccia,  e si- 
gile le  pid  pingui  provincie  d’Italia.  . 

Tutt’i  fatti  adunque  con  che  i deputati  smentirono  le  loro 
proteste  di  devozione  al  re,  si  riducono  alla  inquieta  impa- 
zienza di  allontanare  voi  dal  ministero.  Orchi  oserebbe 
ascriverla  a delitto?  -* 

Stiamo  alla  fine  ‘ 

« E la  M.  S.pon  ignora  quante  volte,  per  solò  amore  di 
pace,  noi  l’abb'iam  sollecitata  umilmente  a degnarsi  di  accogliere  la 
nostra  dimessione.  Ma  quando  la  Camera,  tradita  nella  sua  fre- 
mente ambizione,  si  lascia  trascorrere  in  maligne  accuse,  che 
uomini  d'intemerata. vifa  non  si  abbasseranno  mai  a combat- 
tere, quando  con  novello  stranissimo  indirizzo,  trascendendo 
essa  i mezzi- che  la  Costi tuzione  le  offre,  osa  fare  all’indipen- 
denza de’  poteri  del  principe  apertissima  ed  irriverente  vio- 
lenza, per  cosi  dischiudersi  le  vie  a riaccendere  le  collisioni 
ónde  il  Reamo  fu  per  lo  innanzi  contristato;  quando  ad  accre- 
scere le  perturbazioni  e i pericoli,  osa  implicitamente,  ma  con  ar- 
roganza intimargli  che  terrebbe  in  poter  suo  le  chiari  del  tesoro  pubblico, 
fino  a che  le  sue  superbe  insistenze  non  restino  “soddisfatte  ; 
quando  alfine  la  M.  S.  francamente  sia  risoluta  di  continuarci 
quella  fiducia  che  noi  abbiamo  la  certezza  di  non  avere  deme 
ritata,  mentre  ogni  ulteriore  oohtàtto  colla  Camera  dei  de- 
putati è per  noi  divenuto  impossibile  ; allora  è di  necessità 
ifiiperiosa-ed  urgente  che  quest’ultima1  venga  sciolta,  e che  • 
altea  ne  aia  convocata,  riebiamàndo  a’ loro  veri  principi  le 
leggi  dell’elezione,  affinché  i turbolenti  fautori  dell’anarchia 
non  riescano  più  oltre  a falsarle  ce1  loro  perversi  raggiri  ed 
improbi  attentati.  È questo  voto , che  noi  presentiamo  una- 
nimi a piè  del  suo  trono  cbn  quegli  Invariabili  sentimenti  dr 
rispetto , di  riconoscenza  e di  pienissima  devozione  , onde 
abbiamo  l’onore  di  raffermarci  • 

«Suoi  umilissimi,  obbedientissimi  e fedelissimi  sudditi  e 
ministri  . ■ • / ~J<- 

•xlHtwilÀ-  Principe  di  Cariali  — Principe  d’IschftoHv — 


LIBELLO  FAMOSO  DE’  MIIUSTEI  DEL  1 6 H.-.GG'O,  ECO.  . 30? 


Principe  , di  Torelli  r—  Carrascosà  — Grigli  — -R'uggieYo  —r 
Balzelli  — longobardi.».  ■ 


- Voi  avevate  cominciato  il  vostro  libèllo  dall’ addebitare  al  ;■ 
re  la  vostra  ostinazione  a non  lasciare  i portafogli  Perchè' 
finirlo  con  la  stessa  protesta?  Se  voi. vi  credevate  innocenti  - ^ 
non  delle  acònse,  ma  dei  rimproveri  che  la  Camera  vi. mosse  _ 

co’ suoi  due  indirizzi  costi tozionalissimi , voi  senza  bisogno  - 
di  domandare  la  vostra  dimessiorte , dovevate,  noncalun-'- 
aliarla,  ma  scioglierla  subito,  e subito  chiederne  ai. collègi.  '• 

Pettorali  un’atra,  che  certaìnehte  Vi  avrebbe  reso  giustizia^  ’ -, 

come  alcun  tempo  dòpo  ' praticava  il  ministero  piemontese  ; \r 
col  proclama  di  Moncalieli , che  i saccenti  appiintarono  di  . • 

incostituzionalità  e che,  per  ehiùnqtie  sappia  valutare' le  cir-  ‘ 
costanze  in  mezzo  a cui  ebbe  luogo,  fu  l’atto  nel  quale  magr 
giorroentè  rifulse  la  sovrana  le^tà  àelr*e  sardóvpobjbè  con 
quell’atto  si  giunse  a salvare  lo  Statùto  daUe  terribili  conse- 
guenze della  generosa  ma  troppo  inopportuna  opposizione 
fatta  all’inevitabile  trattato  di  pace.  ■ - • >f 

Afa  voi  non  eravate  dei  Massimi  (P Azeglio,-  Ferdinando 
Borbone  non  era  Vittorio  Emanuele  di  Savoia,  ed  ogni  e<m-  . 
eiliazione  fra.  voi  e il  paese  era  davvero  iinpossibilé.  Quindi,  V’  - 
meBtre  la  Camera  si  contentava  dì  denunziàrvi  al  principere. 
vi  carezzava  quasi  eoi  perdonarvi  4a  riscossione  delle  im-  • ' - - *"• 
-poste  non  votate  e col  rendere  definitila  la'  .legge  .elettorale  ' 
da  voi  modificata  sotto  lo  stato  d'assedio,  voi  Iprscioglie&te  ' 
per  non  mai.  pib  riconvocarra  ; poiché  il  decreto  che  if  te  si 
riserbo  di, promulgare  per  la  convocazione  de”  collegi,  eletto--  .. 

vali  fu , è vero,  stèso  e stampato  fra  i tre  mesi  fissati  dalla 
Costituzione , insieme  con  quello  eie) l’amnistia;  ma , coma,  . ^ 
dirò  appresso,  attende  ancora  chi  gli  faccia  vedere  la  lucè.  * . • 

• Certamente  il  popolo  piemontese,  non  mai  corrotto  dai  .•  • * 
gainistri  della  dinasfcia  Savoiarda,  è pio  morale,  piu  governa-  • - 
bilie  . che  non  il  popolo  napolitano,  guasto  dai  ministri  delia 
dinastia  borbonica  con  ogni,  maniera  di  turpitudini; nma  chi,  ■ ' 

■ pertanto,  volesse  sostenere  ohe  le  istituzioni  rappresentative  . ‘ • . 

caddero  a Napoli  per.  la  imprudenza  e prosperano  à "forino-  - * 

per  là  .prudenza  de’  rispettivi  Parlamenti , s’ingannerebbe  a ' . 
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-partito.  Date  ai  Napolitani  ón  te  che  sappia  e vòglie  essere 
buono  e soprattutto  nazionale , e il  mondo  vedrà  di  quante^- 
virtù  civili  essi,  sono  capaci.  Finché  ciò  non  possa  farsi  , 
compatiteli,- ma  cessate  dal  calunniarti. 


CAPO  LXXX 

Rotta  di  Novara;  — Biglietto  « assicurazioni  del  panati,  del- 
l’Ischitella,  de’ ministri  di  Francia  e d’ Inghilterra.  — 
Consiglio  del  Baudin.  — Avvisi  dell’Angelillo..  — - Impri- 
gionamento.  — Lettera  del  Ray nevai. 


Il  23  marzo  l'esercito  piemontese,  unico  ritegno  alle  delizie 
della  reazione  napolitana,  èra , se  non  disfatto,  messo  in 
grado  di  non  potere  più  tener  testa  agli  Austriaci.  Un  coi»-' 
missario  di  polizia,  quello  di  Portacapuana,-  se  non  ini  sba- 
glio, nel  suo  rapporto  giornaliero  alta  prefettura >, ‘Scrisse: 
Oggi  si  è sparsa  l’infausta  nuova  delta  scorifiUa  de ’ Piemon- 
tesi a Novara.  Il  dì  dopo  quel  rappòrto  ftt  mostrato  al  fè  da) 
.prefetto  Péccheneda e il  suo  autore  destituito.  Quindi  le 
prigioni  del  Regno  8’empiVano  più  che  mai  dt  cittadini-  mo- 
stratisi devoti  alia  causa  dell' indipendenza  -d’Italia , e allo 
Statuto  costituzionale  del  Regno;  mentre  non  si  tòrceva  un 
capello  ai.  capi  dei  susurròni  che,  prima  dèi  15  màggiò,  ave- 
vano provocato  le  clamorose  e indecenti  passeggiate  lungo  la 
via  di  Toledo  e sotto  i balconi  del  palazzo  reale. 

Io  visitava  spesso  il  tenente-generale  Florestano  Pepe, 
uomo  di  mólta  virtù  militare  e di  squisito  tatto,  alieno  sem- 
pre dalle  parti  politiche  c amico  di  tutti  , una  miniature  del 
Pomponio  Attico  di  Plutarcb,  che  sapeva  mantenersi  al  tempo 
Stesso  neUfc  buone  grazie  di  Pompeó  e di  Cesare.  Un  dì  tri» 
gli  ultimi  di  marzo  e i pfirai  d’aprile,  mi  raccontò  che  11 
. principe  di  Cariati  era  statò  a vederlo;  che,  a scusarsi  delle 
infamie  del  ministero  di  cui  era  capo,  gli  aveva  mostrato  una 
letterina  a lui  scrittg  dal  ré  di  proprio  pugno,  per  indurlo  a 
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firmare  il  libello  famoso  steso  daf  Bozzelli;  è che  in'  quella 
letterina,  tutta  piena  di  lusinghe,  S.  M.  « lamentando  la  ne- 
cessità di  tenere  chioso  il  Parlamento  mentre  le  sue  truppe 
dovevano  imprendereuna  doppia  guerra  contro  la  rivoluzione 
sicula  e contro  la  repubblica  mazziniana,  prometteva,  appena 
quelle  due  imprese  fossero  compiate,  di  riaprirlo  solenne* 
ménte , e di  ristabilire  la  pace  nel  Regno  con  un’amnistia 
generale  ».  * ' • ' ;>  •'  . 

Gli  eredi  del  principe  di  Cariati  han  dovuto  trovare  fra  le 
sue  carte  quel  regio  autografo.  Io  feci  cercare  fra  le  carte 
lasciate  dal  Florestano,  se  mai  vi  fosse  qualche, biglietto  del 
Cariati  che  ne  attestasse  desistenza,  e n’ebbi,  grazie  alla 
gentilezza  del  fratello  Guglielmo,  uno  preziosissimo,  che  l’in- 
felice principe  avevagli  scritto  dalla  'villa  dei  Caina Idoli  dopo 
la  sua  dimissione/accolta  il  7 di  agosto  1849:  - - 

u Dice  il  mio  medico  che  miglioro,  ed  in  verità,  ho  dei 
momenti  che  sembro  essere  bene,;  cosa  che  fa  rallegrare  i 
miei  amici  di-cui  abbondo.  Questi  momenti  sono  però  seguiti 
da  altri  momenti  nei  quali,  invero,  fo  pietà. 

« L’avvenire  mi  spaventa,  Nè  posso  esprimerti  a che  rtirro 
mi  Serto  infelice.  v •.  % ..  " V 

k-  « Addio,  Mfo  caro  Florestano.  Di  noi  che  mai  sarà,?-  , 


. * •: . Firmato  - Cariati 


Poi  riprendevi  ■*  •'»*  1 • 

ii  Temo  la.  morte,  è sembrami  impossibile  sostenere  lk  anco- 
’seiE  della  vita.  Si  uniscono  in  me  tutte  té  contraddizioni,  ma 
nulla  stero  di  BUONO  , -n  nei  momenti  in  cui  mi  risparmiano 
un  poco.ì  miei  mali  fisici,  sono  -fortemente  esasperato  dalle 
riflessioni  morali  che  anneriscono  la  mìa  immaginazione-. 
Replico,  mio  caro,  carissimo  Florestano,  che  ho  molti  amici , 
ma  un  potentissimo  nemico  che  non  mi  lascia  mai,  e questo 
nemico  è me  stesso.  Ti  scriverei  tutta  l’intera  giornata,  quan- 
tunque le  mie  lettere  non  conterrebbero  che  tristezza  ; ma, 
nonostante , la  materialità  dello  scrivere  mi  occupa  e mi  sol- 
leva. Addio,  Florestano  mio;  non  finirei  mai  più,  lei**  fui 
jn  Napoli,  e la  mia-abitazione , che  tanto  amavo,  mi  diede  la 


v cavo  un,-,  ,-i  . 

. . ■ » 1 , 

SENSAZIONE  DELLA  TOMBA  CIIE  PRESTO  RACCHIUDERÀ  I MIEI  RESTI. 

Il  28  del  mese  corrente  debbo  stabilirmivi  perchè  mia  figlia 
giustamente  risoluto  di  partorire  in  città , nè  vii  fido  la-' 
stilarla  un,  sol  momento  » (1). 

Un.  uomo  che  ha  scritto  questo  biglietto  e che  ha  sentito 
così  vivi  i pungoli  del  rimorso,  non  pnò  aver  fallilo  il  per- 
dono di  Dio.  Quello  dei  suoi  simili  è debito  cui  bisogna  sod- 
disfare, ed  io  lo  soddisfo  quotidianamente  di  tuttp  cuore. 

Ma,  per  carità,  Mac-Farlanp  non  si  avvisi  più  di  mitigare  ‘ 
i severi  giudizi  di  William  Gladstone,  dicendo,  « che  un  mi- 
nistero presieduto  dal  buon  principe  di  Cariati  non  poteva 
commettere  le  scelleraggiui  che  commise  #.  - • ■ 

10  ifOn  aveva  potuto  ottenere  lp  licenza  di  andare  a Caeta. 

11  generale  Florestano  mi  consigliò  tornassi  dal  Cariati  con 
ùria  sua  commendatizia,  per  sapertLalmeno  se,  dopo  lo  scio- 
glimento della  Camera,  io  potessi  con  sicurezza  rimanermi  a 
Napoli.  Vi  tornai.  11  poveruomo  era  quasi  al  pari  di  me  ad- 
dolorato di  quanto  accadeva,  ma  ben  fontano  ancora  dall’ac- 
corgersi  del  'precipizio  in  cui  s’era  lasciato  trascinare  dal 
Bozzelli.  Egli  mùdisse: 

« Noìi  posso  approvare  il  vostro  pensiero  di  emigrare  di 
« nuovo,  li  re  vi  tiene  sì  per  liberale*  ma  non  al  di  là 
« della  monarchia  con  lo  Statuto , coj»c  tiene  anche  me.  Voi 
<•  ne  avete  dato  pruove  più  che  bastevoli , ed  io  ho  letto 
« a S.  M.  cinque  rapporti  del  marchese  Cagliati  sulla  vo-„ 

« sira  buona  condotta  in  Roma.  11  governo  non  ha  nulla 
« contro  di -voi,  ed  io  oserei  asserire  che  il  re  sarebbe  disvia- 
li ciuto  che  ve  ne  tornasse  a Parigi , ove 'gli  ho  detto  (pianto 
« siete  ben  veduto  da  tutt’i  partili,  come  seppi  quando  io  e» 
«fui  mentre  voi  «'eravate.  Se  non  vi  danno  il  passo  per  ' 

« Gaeta,  egli  viene  spesso  a Napoli.  Gli  parlerò  io;  e vi  rice-  y 
« vera  a palazzo.  Non  temete  di  alcuna  molestia.  Le  Camere;  - 
« si  riapriranno  appena  sarà  finita  la  sedicente  repubblica 
« romana , e tuLtS  carcerati  saranno  messi  in  libertà  coiF 
« un’amnistia  generale  ».  - • 

11  galantuomo  non  diceva  eose  che  non  pensasse,  che  non 

. • . . >..  -,  . ■ ' 
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(1)  Autografi,  35.  • • . ■ ' 
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tenesse  per  indubitabili,  ed  io  che  desiderava  a avverassero;  . • 
agevolmente  le  credetti;  sicché  quando,  nel  dipartirmi,.*!! 
volle  badarmi  Je  guancia,  non  solamente  rea»  i baci,  ina  diedi 
do  singhiozzi.  ; 

. Tutlavojta  il  discorso  tenutomi  dal  Cariati  non  ,fp  il  solo  * 
• motivo  della  mia  fidanza.  Alcuni  comuni  ansici, ' fra  i quali 
Vincenzo  Capecelatrorparlavauo  di  me  e del  mio  pensiero  • . 
di  tornarmene  a Parigi  al  principe  diselliteli* , e questi^  V . 
bravo  soldato  e antico  liberale,  .cui  non  eranp  ignote  le  ama- 
rezze dell’esilio,  aveva  <|etto  : • ; ■ ' -.v-vv  ^ ' v , . . 

■ > Dite  al  Leopardi  che  il  tempo  dei  martiri  è passato  per  > 

« non  tornare  mai  piti;  che’  nessuno  pensa  a recargli  il  più.-  ' ‘ 

'•  «leggiero  disturba;^  che,  se  vuole  restare  fra  noi , potrà  1.  • 
«con  noi  fondare  la  vera  libertà  costituzionale  . ■ ' . 

Pi  più , io  m’era  consigliato  cogl’inviati  straordinari  e mi- 
nistri plenipotenziari  di  Francia  e d’Inghilterra,-  il  conte. di 
Raynevai  e sir  .William  Tempie;  i quali,  essendosi  oonipia-  ■- 
ciuti  d’intrattcnorsi  pile  d’ una  volta  del  latto  mio  col  pre-  • 
sideute  del  Consiglio  dei  ministri , m’-avevano,  sulla  divini 
parola,  dato  ampie  assicurazioni  ehe.jl  governonqu  nndrivu  . 
astio  veruno  contro  di  me,  e che  io  poteva  liberamente  ri-^' 
.manermi  a Napoli.'  > • v . c - 

Anzi  il  cpnte  di  RayneyaJ , che  niL  si  mostrò  olfremodo  - 
cortese  e rhe  godeva  di  molta  autorità  a Gaeta,  mi  aveva- 
de  Ho  uu  giorno  . - - ...  . ,*  « . 

' ‘ . « Hier  je  parlai  -Ipngoement  de  yans  à.  S.‘  M.  R’abord  elle 
« Se  m (Mitra  presque  facbée  de  ce  que,  étant  de  retour  à Ma-  . 
*ples,.vous  ó’ayiez  pas  encore  pris  la  peine  d’aller  Un  pré- 
u senter  ves  hommages.  Mais,  après  que  je  i’eus  in  fornice  - 
« des  d«jinarches-  inutiles  que  vqus  aviez  fai  tee  polir  vous 
. - u midre  à Gaeta, ’en  lui  oflranl  meme  de  vous  y conduire  fi 
: « S.  M.  m’a  répoudu  qvec  beàucoup  de  douceur  ; Non,  je  ne  v- 
« p eut  pas  qu’il  se  dcrange,  mais  diles-lui  qu' il  dille  me  voir 
« la  première  fois  queje  vais  à Naples.  . , \ ‘ ' 

Je  pense  «Ione  qUe  le  roi  ne  vous  en  veut  point,  et’qqè  ; 

■ « -vous  ii’avez  rien  à Craindré  . c’ ' *-v  ■»,  -,  *.  * 

Un  altro  giorno  m’aveva  detto  •*  . * 

« Je  me  jniis  ealretenu  sur  vos  craintes  avec  le  generai  * - 
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« Filangieri,  qui  a de  1* estinte  pour  votre  caVactòre , et  qui 
« s’est  engagé  de  vous  reeommander  aùx  ministre^  et  au  roi 
« en  personne.  Ainsi  désormais  vous  pbuVez  dormir  sur  vós 
■ « deux  oreilles  » . • • '.  'V’  * ' •' 

La  mia  fidanza,  pertanto,  era  saldissima,  nè  valse  a scuo- 
terla il  generoso  consiglio  déll’ammiraglid  Baudin  il  quale,' 
venuto  a vedermi  la  vigilia  della  sua  partenza, dalle  acque  di 
Napoli,  mi  disse  queste  precise  parole-: 

« Jecroìs  à toutes  les  assurances  que  l'on  vous  fai t ; mais, 

« malbeureusement , j’ai  perdu  cette  entière  eofifian.ee  que 
,■  « votre  roi  sut  m’inèpirer  d*  aborti,  et  je  vous  offre  une  bonne 
«-cabine  d&ns  moa  vaisseau  ».  • , ' " • \ 

E giudicai  scaltrezza  della  reazione  le  insinuazioni-  che  mi 
si  fecero  per  parte  del  procuratore  generale  Filippo  Angelillo, 
da  un  comune  amico,  cui  piti  (Luna  volta  chiedeva  di  me  e 
del  perchè  non  me  ne  andassi.  " ' • - f-*.' 

-E  così  all'alba  del  24  aprile,  quando  a Gaèta  sapeyasi-  già 
deliberata  dall’Assemblea  francese  fa  spedizione  contro  Roma, 
io  mi  vidi,  inattesamente  arrestato; e rinchiuso  nel  carcere 
della  Vicarìa,  i cui  orrori  sono  stati  in  parte’ ritratti  da  lord 
Cochrane  e da  Gladstorte.  Benché  temente  per  se  medesimo,  - 
un  tenero  amico,  Giuseppe  Bevineenzi,  che- abitava  meco, 
volle  accompagnarmi  fin  dentro  la-prigione. 

' ' Fra  i piti  cari  che  vennero  a vedermi  lo  stesso  giorno  fu 
l’egregio  professore  e avvocato  Pasquale  Stanislao  Mancini, 
sèmpre  disinteressatamente  pronto  a rèndere  efficaci  ed  af- 
fettuosi servigi  agli  amici.  Égli  mi  consigliò  à spedire  subito 
una  staffetta  &1  conte  di  Ray nevai,  che  dimorava  a Mola  di 
'Gaéta,  e cfie  miìispose  il  dì  6 maggio^ 

• « Monsieur:  L’espoir  d?élreà  mcme  de  vous  annonCerurie 
Sedutimi  favorable  a retardé  ma  réponse.  Votre  emprisònne- 
mènt  ne-  m’a  pàs  été  moina  sensible  qu’à  vous-mème.  Avant 
,,  d’avoir  ré?u  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  fhonneur  de  m’è-  ; 
.crire  le  jour  méme  de  votre  arrestation,  je  m’étais  cru  auto- 
risé  par  les  asSvrances  qui  m'avùtent  été  données  que  vons 
ne  series  pas  inquièti,  à parler  au  prince  de  Cariati.  Je  suis 
verni  à Gaéte  et  jè  n’ai  pas  hésité  à faire  directement  appel 
à la  géncrosité  du  roi.  S.  Mt  abien  voulu  me  répmdre  en 
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tennes-qui  m oni  donne  de  l’espéranee.  J’ai  renouvelò  mes 
dénaafches  après  la  reception  de  votre  lettre.  Je  suis  retonrné 
chez  S.  M.  et  je  la  lui  ai  lue.  J’ai  parie  darts  le  sena  de  la 
lettre  de  M.  l’avocat  Màncinì.  S.  M.  m’a  encore  répontlu  ert. 
termes  encourageants.  J’ai  été  passer  24  lieti res  à Naples,  et , 
je  suis  revenu  à la  diarge  prèa  du  prinoe  de  Cariati,  quej'ai 
trouvé  dansde  bonnesdispositions.  Si  je  n’ai  pu  obteuir  votre 
libération,  j’y  ai  fait  du  iqoina  ce  qui  pouvait  dépendre  de 
moi.  Jecontinucrai.  Ùieu,  veuille  que  j’obtienne  quelque  suc- 
cès.  Cesi  moii  vrnu  le  plus  cher.  Veuillez  eroire,  monsieor, 
à Pexpression  de  mes  sentiments  les  plus  distingués. 

, .'  . * .'  A.  Ratneval  » (1).  . 

-,  V,  ' * N » * *>  * 
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L’inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  d’In- 
ghilterra, sir  William  Tempie, -fece  anch’e3so  benevolmente 
molti  passi  in  mio  favore,  ma  come  non  era  punto  in  ar- 
monia col  reazionario  governo  napolitano,  così  ci  poteva 
ancor  meno  di  quello  di  Francia.  - - \ . . .. 


CAPO  UXXI. 


Disinganno  del  Cariati.  — Ministero  del  7 agosto.  ..  % 
Apparecchi  della  proscrizione.  " 

^ * *.  r - * / c . ' . -■  *•  *•*  ' 

Non  dentro  il  termine  legale , poiché  nessuna  legge  non 
doveva  essere  rispettata  dagli  agenti  del  ministero  del  .16 
maggio.,  ma  dopo  parecchi  giorni,  il  procuratore  generale 
di  Napoli,. con  cui  non  pensavo  poter  mai  aver  che  fare  io 
abbruzzese,  mi  chiamò  per  interrogarmi. 

Oltre  le  debite  riserve  che  feci',  l’interrogatorio  fa  presso 
a poco  il  seguente ...  ; - 

(1)  L’originale  trovasi  col  mio  costituto  “negli  archivi  della  Corte 
Speciale  di  Napoli,  ma  fu,  nel  1851,  pubblicato  a Torino  fra  gli  Atti 
« documenti  del  processo  del  15  maggio,  Documenti,  n°  158  . ■ 
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« D.  Siete  voi,  signor  Leopardi,  intervenuto  ai  Congresso  ' 
federativo  ch’ebbe  luogo  a 'Forino  nell’ottobre  dello  scórso  ' 

aiuto?  » * . , - ' • • * ' ~ 

■«. R.  Sissignore  » . V ".  .*•'  - 

# Z).  Che  cosà  vi  faceste?  * ‘ ; ••  ; *’■' 

..  « 1{.  \\  concorsi  alla  formazione  di  uh  Progetto  di  legge 
sol  modo  di  eleggersi  i membri  d’una  Dieta,  federativa  degli 
.Stati  d’Italia,  druno  Schema  di  patto  federale  e d’una  Peti- 
zione in  forma  ri’ Indirizzo,  con  la  quale  il  Congresso  sup- 
plicava {Principi  e Parlamenti-  italiani , accogliessero  con 
benignità  quel  tenue  frutto  de’ suoi  lavori  ov’ erano  indicati  i 
mezzi  pili  acconci  a difendere  la  patria  comune  dagli  assalti 
dello  straniero  e a scongiurare  il  turbine  dell’anarchia  che, 
romoreggiante  di  già  in  alcune  parti  della  penisola,  minac- 
ciava d’invaderk  tutta  quanta  ». 

« D.  Con  ohe  carattere  ci  andaste  . v • - „ 

« R.  Col  carattere  di  cittadino  italiano,  tantoché,  per  non 
servirmi  dei  *passaporto,  che  avevo  ancora  come  diplomatico, 
ne  chiesi  uno  espressamente  per  andare  « quel  Congresso  al 
regio. incaricato  d’affari  in  Roma,  il  quale  me  1q  rilasciò  con 
autorizzazione  del  governo,  pui  sollecitamente  feci  pervenire 
le  copie  de’  lavori  suindicati  per  mezzo  dell’, altro  regio  inca- 
ricato d’affari  in  Torino  > 

• « D.  11  Congresso  non  voleva  egli  dare  la  corona  di  Sicilia 
ad  up  principe  straniero?  .»  • t _ ... 

« R.  Il  Congresso  nòti  si  brigò  affatto  della  Sicilia*,  nò  ad 
una  radunanza  d’italiani,  intesa  a fare-ima  Petizione  ai  Prin- 
cipi e aJ  Parlamenti,  poteva  cadere  in  pensiero  di  dispensare 
corone.  Se  i dipitti'  della  nostra  dinastia  fossero  stati,  anche 
coh-  discorsi  accademici , menomamente  lesi , io  non  avrei  . " 
certamente  mancato  di  propugnarli  dà  semplice  cittadino 
con  to  stesso  zelo  col  quale  li  avevo  propugnati  da  inviato 
straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M'.;  zelo  di 
cui  fanno  fede  gli  atti  della  mia  missione  diplomatica  esi- 
stenti presso  il  ministero  degli  affari  esteri  ». 

k D.  Perchè  dunque  nello  Schema  di  patto  federale,  fra 
gli  Stati  da  pon  federarsi  è annoveralo  anche  il  Regno  di 
Sicilia .?■•»  /t  _ > vV  . , « • 
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. ■ <f  /?.  Porcile  quando  io  giunsi  al  Congresso  la  enumera- 
, v.ione  degli  Stati  da  confederarsi  era?  come  vìJattestanò  le 
' . date  dei  mio  passaporto,  già  votata  ; nè  a me  parve  prudente 
. -partito  il  rimetterla,  in  discussione  per  tre  buone  ragioni: 

. • ‘ «'1°  La  denominazione  di  Regno  è data  alla  Sicilia  fin  dai 

trattati  di  geografia  che  s’insegnano  nelle  nostre  scuòle,  e rt. 
conservargliela  in  qOello  Schema  nou  solamente  non  impli- 
cava nessuna  qùistfene  dinastica,  ma  poteva  riuscire  vantàg- 
giosa alla  monarchia  delle  Dne  Sicilie,  attribuendole  una 
doppia  rappresentanza  nella  Confederazione  dogatati  Italiani.- 
« 2°  La  separazione  della  Sicilia  era  allora  un  fatto,  rico- 
' uose  iute  dall’iiWo  sovrano  del  6 marzo,  che  concedevate  uno 
Statato,  un  parlaménto  e un  governo  a parte,  scindendo  la  . 
monarchia  unica  in  due  regni  distinti  fra  sè,  come  quelli  che 
scindono  la  monarchia  della' Casa  d’ Asburgo. 

« 3°  Finalmente  lo  Schema  di  pàlio  federale  era  desti- 
nato ad  aceòtnpagnare  la  Petizione  ai  principi  e Parlamenti; 
e perchè  potesse  produrre  un  -effetto  qualunque,  bisognava 
che  la  magnanimità  e sapienza  degli  uni  e degli  altri  aves- 
sero accolta  la  Petizione , messo  in  pràtica  il  Progetto  dì 
legge  elettorale  eraccomandato  lo  Schema  alla  Dieta-  fede- 
ratina,  la  quale  ne  avrebbe- avuta  quella  considerazióne  che* 
piti  le  piacesse  a.  **■  V .•  . • . , .•  • 

; Terminato  Tinterrogatorio,  PAngelillo,  cui  la  natura  non 
dava  una  indole  tanto  ealtiva  da  non  permettergli  di  essere 
un  buon  magistrato  sotto  Un  buon  govèrno,  màndò  via  ijfc" 

. - cancelliere  e mi  disse: 

' . « Dio  vi  perdoni  di  non  ater  dato  rétìa a’  miei  avvisi-  », 

« Veggo  bene  -1-  gli  risposi  — die  debbo  ringraziarvene; 

« ma  sicuro,  come  sono,  di  non  àver-e  commesso  delitto  al- 
«f cuna,  poteva  io  risolvermi  a tornare  a Parigi,  dove  sono  . 
«-conosciuto  per  un  uomo  dabbene,  coirle  sembianze  (Pun 
- * « demagogo  fuggitivo?  » ■.  **'•.-  - 

• Dite  bene  — replicò  — ma  pure  avreste  fatto  meglio  ad  ' 
« andarvene.  Tnttavolta  state  di  buon  animo.  Questa  knpu- 
« tazione  del  Congresso,  non  formulata  da  me,  ma  dal  mio 
« antecessore,  a premura  del  vostro  Bozzelli,  non  offre  ma- 
li teria  giudicabile,  non  può  spingersi  innanzi,  le  lo  dirò 
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francamente  al  re,  e siate  certo  che,  fra  due  mesi  al.  più 
i<  tardi,  ricupererete  la  vostra  libertà.  Intanto  sceglietevi  ri 
« carcere  che  meglio  vi  aggrada  » . Scelsi  quello  di  Santa- 
marigpparenle , antica  mia  conoscenza.  . *■  ;;  < s 
Questa  promessa  del  procuratore  generale  si  fondava  sulla 
certezza,  in  cui  egli  pure  era,  che  nei  tre  mesi  lissati  dallo 
Stattité  le  Camere  verrebbero  riconvocate.  - 
Di  fatti  il  presidente  del  consiglio  de’  ministri,  prima  che 
il  termine  scadesse,  fece  non  solamente  stendere,  ma  stam- 
pare i decreti  di  convocazione  de’  collegi  elettorali  e di  am- 
nistia generale , di  cui  vid’io  stesso  una  bozza  escita  dalla 
tipografia  reale  e recata  in  Santamariapparente.  ^ 

Ma  la  rabbia  reazionaria-  della  Conventicola  austro-sanfe- 
\ distica,  nonché  tendesse  a calmarsi  per  la  reintegrata  pre- 
ponderanza dello  straniero  nella  penisola , per  la  facile  re- 
pressione della  rivolta  sicula  e per  la  caduta  della  repubblica 
mazziniana,  vieppiù  s’jnfuriava,  e il  re,  pigliando  a pretesto 
il  rion  ancora  seguito  ritorno,  del  papa  a Roma,  mancò  alla 
' promessa  fatta  al  principe  di  Cariati  ; il  quale,  accortosi  final- 
mente di  essere  stato  troppo  lungamente  inganuato,  il  dì  7 
di  agosto  abbandonò  il  ministero  trascinandosi  dietro,  a loro 
malgrado,  il  Bozzelli  con  le  saccoccie  piene,  il  Torella  con  la 
fascia  di  Sangennaro,  il  Gigli,  che  non  era  mai  stato  nè  pesce 
nè. carne,  e il  Ruggiero,  cui  la  memoria  del  15  maggio  con- 
sigliò la  fuga.  • . •.  * »-  ,•  ^ ... 

L’ischitella  e il  Garrascosa  rimasero  ne’ seggi  conquistatisi 
in  quel  dì , con  la  giunta  al  secondo  dell’agricoltura  e del 
comìnorciò.  11  Longobardi  passò  al- dicastero  di  grazia  e giu- 
stizia.  D’Urso  ebbe  i portafogli  dell’interno  e delle  finanze. 
Quelli  dell’istruzione  pubblica  e degli  affari,  ecclesiastici  fu- 
rono- dati  a Ferdinando  Troya,  fatto  dai  Gesuiti  sì  diverso  dal 
fratello  Carlo.  H ministero  degli  affari  esteri  e la  presidenza 
del  consiglio  toccarono  ad  un  veramente  Fortunato  che,  sotto  - 
Giuseppe  Napoleone,  aveva  esordito  assalendo  i procacci  nelle 
pubbliche  vie  cól  titolo^  di  masnadiere,  e che,  sotto  Ferdi- 
nando Borbone,  perveniva  all’apice  dei  poteri  e degli  onori 
pubblici  col  titolo  di  marchese. 

Giù  nondimeno,  chi  mai  lo  crederebbe?  cinque  de' sei  com- 
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ponenti  il  ministero  del  7 agosto,  furono  ancora,-  fino  a un 

certo  punto,  tenuti  nell’inganno  con  la  stessa  regia,  promessa 
già  fatta  al  principe  di  Cariati , ma  da  realizzarsi  quando 
rUngberra  fosse  ridotta  nella  obbedienza  dell’Austria  e Pio  IX 
restituito  a Roma’  , • 

-,  Sdo  il  sesto,  Raffaele  Longobardi,  escilo  d’una  stirpe  di  bec- 
cai,’ stato  prima,  come  bo  detto  già,  cagnotto  dell’antico  tfiint- 
stro  di  polizia  Saliceti,  poi  dal  conte  di  Camnldoli  messo  nella 
magistratura  per  allori  timido  dalla’ capitalo,  era  istruito, -fin 
da  quando  tolse  al  Bozzelli  il  dicastero  dell’interno,  de’ più 
cupi  segreti  della  corte;  e aveva;  con  indefesso  studio,  ap- 
parecchiato le  vie  deNa  reazione,  inscrivendo  per  ordine  al- 
fabetico ne1  registri  della  pofizia  i nomi  rii  tutti  gli  elettori, 
gli  uffiziali  esotto-uffiziali  delie  guardie  nazionali,  il  ehe  vuol 
dire  de’  migliori  cittadini  del  Regno,  con  le  note  categoriche 
di  quanto  ad-'essi  o a Moro  antenati  era  stato  apposto  d’avere 
pensato  o detto  o fatto  nelle  tre  epoche  rivoluzionarie  del 
1799,  1.820,  1848.  Un  esemplare  di  quésti  registri,  in  pili 
volumi,  trovasi  acconciato  sopra  leggìi  di  mogano  nella  bi- 
blioteca di  S.  M.,  e da  quello  si  estrassero  mano  mano  le 
liste  della  immane  proscrizione,  ebe  sta  va,  per  infierire  in 
tutta  la  sua  brutale  fetocta. 

Da  ministro  dell’ in  terno,  il  Longobardi  aveva  ammanita 
alla  reazione  una  larga  messe  di  vittime;  ma  gii  strumenti 
atti  a mieterla  mancavano.  L’Atta  Commissione  di  Stato  die 
-fino  al  1847  aveva  giudicato  a. porte  chiuse  creati  politici, 
non  esisteva  piti.  Le  Corti  speciali,  le  Commissioni  'militari  ? 
permanenti , \ Consigli  di  guerra  subitami  erano  stati  aboliti 
dallo  Statuto  costituzionale,  e la  Suprema  Corte  di  giustizia 
aveva  d’accordo  con  le  'conclusioni  dello  stesso  longobardi 
che  vi  sedeva  come  avvocato  generale,  sancita  questa  giu- 
risprudenza con  diciassette  arresti  consecutivi,  -, 

, Conveniva  pertanto  che  il  nuovo  guardasigilli  prima  scompo- 
nesse la  Suprema  Corte  di  giustizia,.  per  empirla  di  consiglieri 
senza  coscienza,  poi  ne  riunisse  le  due  Camere,  per  carpire  da 
esse  una'ftecisione,  la  quale,  cassando  que’  diciassette  arresti , 
agevolasse  a riporre  in  fiore  i Consigli  di  guerra  subitami, 
le  Commissioni  militari  e massime  le1  Corti  speciali. 

v .Varrò*,  stai.  -,  . - 21 
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Tutti  più  o meno  conoscono  le  Commissioni  militari  e i 
Consigli  di  guerra  ; ma  pochi  sanno  che  cosa  s’intende  per  ; 
Corti  speciali.  Inventate  dal  dispotismo  per  dare  sembianza 
di  legalità  a’  suoi  arbitri,  i Francesi,  presso  i quali  durarono 
lì  ito  alla  Charte  véritc  de  1830,  le  chiamavano  Conrs  pré vo- 
tale*. Esse  decidono  senz’appello  di  sorta;  si  sbarazzano  a 
piacere  di  tutte  le  incomode  pastoie  della  procedura,  sfidano 
tutte  le  nullità  di  rito,  calpestano  tutt’i  diritti  della  difesa. 
L’accusato  che  se  ne  duole  non  fa  cb$  aggiungere  il  dispetto 
all’orgoglio  de’  giudici  posti  lì  por  opprimerlo.  11  ricorso  alla  • 
Corte  Suprema  contro  la  dichiarazione  della  competenza  spe- 
ciale c una  mera  derisione;,  poiché,  la  competenza  essendo 
regolata  dalla  definizione  del  reato , la  definizione  del  reato 
dipendendo  dalla  qualificazione  del  fatto  e la  Suprema  Corte 
non  entrando  a vedere  se  il  fallo  è stato  o no  ben  qualificato , 
ognun  vede  la  inutilità  del  ricorso.  E in  effetto  non  ve  n’ebhe 
uno  sopra  mille,  che  fosse  ammesso.  Vero  è però  che  la 
Corte  Suprema  era  stata  ricomposta  peggio  delle  stesse  Corti 
speciali. 

Quando  furono  cosi  ristabilite  le  giurisdizioni  eccezionali, 
.mancavano  ancora  i magistrati  che  volessero  prestarsi  al- 
Y infame  ufficio.  Occorreva  quindi  sopra  un  centinaio  e mezzo  x 
di  giudici  criminali, ’eh'esislevauo,  rimuoverne  circa  due 
terzi,  e furono  rimossi,  per  sostituir  loro  altrettanti  sicari 


'togati. 

-Queste  le  pratiche  con  le  quali,  da  ministro  di  grazia  e‘ 
giustizia,  il  Longobardi  preparava  i tribunali  mietitori. 

Il  paese  era  in  quello  stalo  che,  secondo  Tacito,  dovrebbe* 
chiamarsi  desolazione  e si  chiama  pace.  Come  dar  principio 
alla  premeditata  proscrizione?  Bisognava  mettere  fuori  una 
qualche  larva  di  disordine  in  presenza  di  Pio  IX,  che,  dopo 
avere  sottoscritto  in  Portici  il  non  suo  Mota-proprio,  era  ve- 
nuto a [Napoli  non  por-  lenire,  com’egli  certamente  credeva, 
ma  per  attossicare,  come  altri  ben  sapeva,  con  le  sue  apo- 
stoliche benedizioni,  r dolori  di  un  popolo  schiacciato;  * . 

La  polizia  tentò  di  far  nascere  un  po’  di  tumuli^  l’8  set- 
; tembre,  alla  festa  della  madonna  di  Piedigrofta;  ma  l’usato 
espediente  delle  cartelle  affisse  di  notte  non  lece  frutto.  Ri- 
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lento  la  stessa  cosa  nell’otlavario,  aggiungendo  alle  cartelle 
il  puerile  trovato  dello  scoppio  d’una  bottiglia  di  non  so 
che  materia  infiammabile  sotto  i balconi  del  palazzo  reale, 
e si  ottenne  un’ombra  di  que’  frequenti  parapiglia  che  i Na- 
politani chiamano  fuggi-fuggi , serra-serra. 

Tanto  bastò  a scatenare  le  implacabili  furie  della  rea^jone 
covate  e nudrite  nelle  aule  piti  recondite  della  reggia. 

Immediatamente  il  ministro  Longobardi  dava  opera  a tes- 
sere quella  interminabile  rete  di  processi  di  crimenlese,  nella 
quale  vennero  involti,  con  più  o meno  tenaci  nodi,  tutti  gli 
iscritti  ne’  registri  della  polizia,  che  non  avevano  parenti  od 
amici  fra  gli  austro-sanfedisti.  -jt 

Un  solo  dei  mille  processi,  che  sopravvissero  al  loro  in-' 
ventore  e durano  ancora,  quello  della  così  detta  setta  degli 
Unitari , non  il  più  orrendo  di  tutti,  bastò  ad  ispirare  al  ge- 
neroso William  Gladstone  le  lettere  a lord  Aberdeen. 

Così  nel  bel  mezzo  del  secolo  xix  fu  impreso  e consumato 
l’eccidio  d’un  popolo  intero*,  e,  cosa  più  vera  che  imagina-  - 
bile,  la  Conventicola  austro-sanfedistica  napolitano,  che  per 
favorire  lo  straniero  aveva  abborrita,  insidiata,  distrutta'  la 
Costituzione,  osò  accusare  coloro  che  più  l’amavano  e che 
avrebbero  date  le  sostanze  e la  vita  per  proteggerla  ed  at- 
tuarla, di  averla  voluta  distruggere.  Nè  di  accusarli  sola- 
mente si  'contentò,  ma  riuscì  ad  infligger  loro,  oltre  le  pene 
arbitrarie  della  polizia,  tutte  quelle  sancite  dal  Codice. 

■ E così  fu  operala,  dopo  quelle  del  1799  e del  1821,  la  terza 
recisione  delle  cime  dei  papaveri,  per  tenere,  al  cospetto  del- 
l’Europa civile,  nove  milioni  di  creature  umane,  forse  le  più 
intelligenti  di  quante  ne  produca  l’Italia,  sotto  un  feroce 
dispotismo,  cui  sarebbe  impossibile  trovare  riscontro  in- 
mezzo  alle  più  barbare  nazioni  antiche  e odierne. 
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Sevizie  della  preterizione.  — Interrogatorio  insidioso 
del  Navarca.  ^ v •_ 

- Castelsantelmo  e il  comandante  Simoneschi. 


Con  la  memoria  tutta  piena  degl'inenarrabili  Motòri  di  tanti 
e tanti  cittadini  innocenti  pur  d’-un  pensiero  criminoso-* 
delle  angosce  ineffabili  di  tante  e tante  famiglie,  neHe  cui 
case  il  terrore  toglieva  ai  vegliardi  fai  compagnia  dei  loro  ,' 
cari,  alle  spose  la  gioia  della  maternità,  alle  giovinette  la 
speranza  delle  nozze.,  ai  fanciulli  1®  cura  dell’educazione,  ai 
bimbi  il  conforto  dei  sorrisi  e delle  carezze,  ito  darei  pmova 
di  grande  presunzione,  se  mi  facessi  a descrivere  fH  filo  i 
miei  propri  patimenti.  Ne  dirò  sole  quelle  parti  che  giovano 
a porre  in  maggior  rilievo  i caratteri  della  persecuzione  ge- 
nerale. . **•  ' • P ù.'  ; 

„ A seconda  del  vento  che  spirava  di- lontano,  ora  sprone, 
ora  freno  alla  reazione  napoletana,  eia  sempre  la  paura.  Sic- 
ché, al  Venirsi  rassettando,  in  nome  dell’ordine,  i guasti 
' prodotti  dalla  foga  rivoluzionaria  del  1848  tanto  di  qua  die 
di  là  dalle  Alpi,  le  sue  furie,  invece  di  raddolcirei;  incrude- 
livano. Finché  gli  Ungheresi  stettero -col  Kossuth,  j Romani 
col  Mazzini,  i detenuti  politici,  ond’ereno  zeppe  tutte  le  pri- 
gionidel  Regno,  poterono  conversare  fra  sé,  desinare  in- 
sieme, ricevere  * loro  parenti  ed  amici,  leggere  qualche 
gazzetta,  senz’altro  multa  che  il  quieto-vivere  ai  carcerieri. 

Ma  come  prima  i Russi  ebbero  ridata  l’Ungheria  all'Austria, 
i Francesi  Roma  ai  preti,  cominciarono  le  detenzioni  sotto 
chiavi,  le  visite  diurne  e notturne,  le  torture  della  fame  e - 
della  sete  che  non  lasciano  traccia f gli  agenti  provocatori , 
le  spie,  le  cotntm'sstoni  delle  bastonate , gl’interrogatori  cap-  * 
siosi,  beatitudini  che  formano  il  consueto  corteggio  della 
polizia  carceraria  nel  Regno  delle  Due  Sicilie. 

A me  pure  toccò  il  di  10  di  ottobre  una  insidiosa  chia- 
mata del  presidente,  Navarra,  la  quale  mi  costò  piti  di  cento 
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hrc  por  non  esser  condotto  a piedi  e ammanettato  'da  San- 
tamuriapparente  alla  Vicaria.  Unico  scopo,  quello  di  lottai 
l’originale  firmato  dal  re  delle  mie  istruzioni  diplomatiche, 
mediante  la  profferta  dell’immediata  libertà.  Io  gli  risposi: 

• Ove  la  mia  liberazione  dipenda  dal  tenore  delle  regie 
a istruzioni,  voi  potete  chiedere  la  minuta  che  trovasi  nell’ar* 
« chivio  del  ministero  degli  affari  esteri,  firmata  anch’essa 
* da  S.  M.  » . » v.  * , • 


« Il  ministro  — replicò  egli  — non  ha  voluto  unirla  con 
« gli  atti  della  vostra  missione  diploìmtica,  che  vedete  qui  ; 

« e capite  bene  che  la  Córte  non  può  valutarli  senza  sapere 
« quale  fosse  il  vostro  mandato  ». 

« E con  quale  diritto  — io  .ripresi  — una  Corte  speciale 
. « può  ella  entrare  nella  disamina  degli  atti  d’un  alta  mis- 
c sione  diplomatica ?.*  . , • 

« Appunto  per  quésto,  vi  dico  che  sarete  messo  in  liberta 
« appena  avrete  presentato  le  regie  istruzioni  ». 

« As<x>ltate:  — diss’  io  — Con  voi  vo’  farla  non  da  diplo- 
« malico,  ma  da  galantuomo.  Io  conosco  abbastanza  le  arti 
«degl’inquisitori  napolitani,  perchè  non  pensiate  mai  di 
u rapirmi  quelle  istruaioni  nè  con  le  perquisizioni  praticate 
« nelle  case  de’  miei  amici»  nè  con  le  sorprese  usatemi  nel 
» carcere  e molto  meno  con  le  vostre  lusinghe.  Se  il  re  vuoi 
« riavere  le  istruzioni  datarci,  non  v’è  che  un  mezzo  ; fatemi 
« imbarcare  su  di  uh  legno  francese,  inglese  o sardo,  e vi  do 
« la  mia  parola  d’onore  che  nella  stessa  giornata  le  avrete  » 

. Ogni  ulteriore  insistenza  fu  vana.  ' 

1 La  notte  del  20  dello  stesso  mese  un  bastardo  di  casa  Ca- 
ralla,  ispettore  di  polizia,  venne  con  una  mauo  di  sgherri  a 
trarre  fuori  di  Sautamàriapparente.il  marchese  Luigi  Dra- . 
gonetti,  Saverio  Harbarisi , Giuseppe  Pica  e me,  per  con-., 
darci  a Castelsan telino.  La  porta  del  forte  non  si  aperse  ebe 
due  ore  dopo  del  nostro  arrivo;  Entrammo',  e marciando  iu 
mezzo  a due  ale  di  Svizzeri,  salimmo  alla  .piazza.  Quella  mi» 
litare  parata  fece  concepire  a ciascuno  di  noi  funesti  presagi,  - 
che  ci  guardammo  dal  comunicarci,  sforzandoci  anzi  a ce- 
liare. Dalla  piazza , per  una  sesia  di  oltre  cento  gradini  ei 
calarono  in  un  andito  al  lato  interno  del  quale  si  trovavano, 
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scavati  nello  scoglio,  due  antri  con  porte,  privi  affatto- d’aria 
e di  luce.  Quivi  opposero  a coppia „ dopo  averci  spogliati, 
nonché  delle  borse,  e degli  oriuoli,  delle  tabacchiere  c fin 
degli  occhiali.  La  dimane  eravamo  più  morti  che  vivi:  Sce- 
sero due  ufficiali,  due  sergenti  e due  galeotti  11  maggiore 
Zannettì  ci  disse  : . - - - • *>*•' 

* Potete  .comandare -il  pranzo  a quel  prezzo  che  più  vi  agi 
n grada,  col  vostro  danaro,  s’intende,  e ve  lo  Somministrerà 
u un  trattore  eh’ è fuori  del  castello  *.  • -■  x. 

« A ehé  il  desinare  — noi  rispondemmo  se  vedete  farci 
« morire  qui  entro  questi  covi  di  belve,  senz’aria  e senza 
«luce?»  ~ .*>.  ?.. 

Risàfi,  ridiscese  e dissè:/  ' V - - 

«•  Non  siamo  noi  che  vogliamo  farvi  morire,  ma  il  direttore 
* dì  polizia  Peccheneda,  che  ordinava  al  suo  ispettore  di  chiù- 
« dervi  in  cotesti  covi.  11  comandante  del  forte  anzi  vi  per- 
« mette  di  rimauere  nell’andito  tutti  è quattro  insieme,  e di 
« mandare  a prendere  i vostri  letti  e tuti’altro  che  avete  in 
« Santam&riappàrente  » . *V- 

Ringraziammo.  Ma  l’andito  che  riceveva  un  raggio  di  luce 
«la  Una  feritoia  attraverso  una  muraglia  di  sei  metri  di  spes- 
sezza, mancava  anch’esso  di  aria%  e sarebbe  stato  impossi- 
bile reggervi  a lungo. 

Dopo  quindici  giorni  scese  il  comandante,  colonnello  -Si - 
moneschi  ; e tenendosi  sul  terzultimo  dei  gradini  che  davano 
nell’andko,  disse:  ' 

« lo  sono  qui  per  bombardare  Napoli  al  primo  cenno  di 
« S.  M.,^  da  soldato  fedele  adempirò  al  mio  dovére:  farei 
« fucilare  anche  voi  e gli  altri  vostri  compagni  che  mi  hanno 
«mandati,  se  il  re  me  l’ordinasse.  Ma  io  non  sono  qui  per. 
*«  fare  il  carceriere  e veder  patire  dei  galantuomini.  Ieri  ho 
« parlato  al  ministro  della  guerra  « gli  ho  detto  che  pou 
a intendo  affatto  servire  di  boia  alla  polizia,  ed  egli  mi  ha 
« dato  facoltà  dì  collocarvi  di  sopra,  in  una  stanza  pìanter- 
'«  rena.  Oggi  la  fe  polire  e domani  ci  salirete  ». 
jtiAgfotigAmio  ancora.  ' ’ 
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Amarezze,  malattie,  commes&ioni  di  medici, 


e uffici  carcerari  di  S.  M. 


» ■» 

-•*  • M- 


/La  stanza  piantorrena  era  larga  e luminosa,  ma  disgrazia- 
tamente sita  sopra  le  cisterne  del  castello , umidissima  , 
esposta  a tutt’i  venti,  con  porte  e finestre  mal  commesse  e 
senza  vetri.1  Il  Pica  vi  si  ammalò  a capo  a tre  settimane, -e  . 

, fu  trasportato  all’ospedale.  Lo  stesso  accadeva  nelle  stanze 
contigue  a Giovanni.- Avossa,  a .Silvio  Spaventa,  al  canonico 
Mele  e allonimo  Fittipaldi.  Il  Oragonetti,'ii  Barbatisi  ed  io, 
vi  passammo  tntto  l’inferno,  sebbene  afflitti  forse  più  degli  . 
altri,  dal  perchè  al.  marchése  Dragonetti  giùngevano  ogni 
sabato,  giorno,  in  cui  ci  si  permetteva  di  ricevere  e scrivere 
lettere,  cancellate  spésso  o mutilate  dal  comandante,  lé  più 
triste  nuove  .domestiche.  Dei  cinque  belli  e fiorenti  suoi  fi- 
gliuoli, due  esulavano  in  Francia-,  due  morivano  tisici  dai 
patimenti  dell’andare  fuggiaschi  con  le  febbri  contratte  p ; 
Venezia  ; ùltima  la  figlia,  uceisa  da  tanti  dolori,  scendeva  , 
ancb’essa  sotterra  a diciott’anni.  Le  sue  case  deserte.  .Nè 
Rete  erano  le  nuove  di  casa  mia.  Due  fratelli,  liberatisi  con  _ 
molto  dispendio  da  un  confino  di  nove  mesi,  erano  stati 
posti  in  carcere  per  un  ordine  del  Peccheneda,  che  diceva 
arrestate  iutt’i  Leopardi.  ' . •>  ’ * '*•* 

_ ' --  Sicché  il  povero  Barbarsi  non  sapeva  più  consolarsi  dòpo 
che  le  tetre  biografi#  de’  nostri  oppressori  furono  esaurite,  e 
le  facezie  spiritose  non  . ai  addicevano  più  allò  stato  delle/ 
nostre  anime  sì  doloroso,  che  la  lingua  umana -non  ha  parole  / 
• convenienti  a significarlo.  » : 

Che  cosa  dunque  potè  farci  resistere  più  a lungo  degli 
altri?  . - . ‘ 

La -cupidità  di  due  sergenti  svizzeri,  i quali,  per  buscarsi 
una  trentina  di  lire  la  settimana,  si  esponevano  -ogni  dì  n ’ ' 
gravi  pericoli,  procacciandoci  dai  nostri  amici  di  fuori  gnu» 
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. -i  ali  c -sunti  di  notizie  che  dovevamo  leggere  e bruciare  srt-- 
bito  per  paura  delle  frequenti  visite  anche  fra  le  lane  delle 
materasse.  Quella  lettura  ci  metteva  in  comunicazione  col  - 
{mondo  vivente,  ci  cagionava  emozioni  che,  quantunque  do- 
oròse,'  ci  sostenni  vano.  ftj. v*  . 

Finalmente  però,  sul  finire  della  primavera  dèi  1850,  «Or- 
che noi  ci  ammalammo,  lo  gravemente  con  febbre  continua;^ 
un  po'  meno  il  Dragonetti  e meno  ancora  il  Barbami.  -Il  chi- 
rurgo del  castello,  ottimo  giova  ae  di  cognome  Gaeta/V in- 
gegnava di  aiutarci  con  salassi  e con  mignatte , applicate, 
iu  presenza  dei  solili  due  ufficiali,  due  sorgenti  c due  galeotti. 
Non  ci  facevano  prò.  Ci  lagnavamo  parlando  agli  officiali,' 
e massime  ad  uno  di  cognome  Lerici , che  ci  si  mostrava 
' compassionevole  fino  alle  lagrime.  Ci  lagnavamo  scrivendo 
il. sabato  a’  nostri  avvocati,  sempre  nuòvi,  perchè  ogni  dì  sé 
uq  fuggiva  o n’era  imprigionato  qualcuno.  Non  si  trovava 
modo  di  farci  passare  all’ospedale.  . . ; 1 '■:*$.  . * h 

Una  notte,  delle  ultime  di  maggio,  il  comandante  Simo-?, 
deschi  entrò  tutto  solo  nelk  nostra  stanza  e ci  disse  : vr-  - 
« loaoffro  quanto  voi  stessi  del  vostro  raarthicr;  ma  non 
■«  miò  dato  mitigare  la  vòstra  sorte , perchè  sono  io  stesso- 
; « circondato  da  spie.  In  ogni  compagnia  vi  è qualche  uffìciale- 
«o  basso-ufficiale  o persi  no  soldato , che  riferiscono  ogni 
«.cosa  al  generale  Tctrchiarola',  capitano  delle  Guardie  reali , 

« « af  re  direttamente  »/rVv*-,~  fi  - v - . ss  ' : : i 
- « Voi  siete  un  uomo  onorato  — gli  rispondemmo 
« sapete  ebe  nessun  riguardo,  umano  vale  a scusarvi  del  no- 
stro lento  assassinio  » . •-  ' V’éià? fk 

II  soldato  non  ingeneroso,  fremeva  di  Sdegno,  e non  osava 
i,-ej>licare.  Pensò  un  tantino,  poi  cònchiuge;:  • ■ ^ • 

« Ebbene!  ^Ui  non  possono  venire  medici  a-curarvi,-,  ma 
s '«  farò  fare  ?uu  rapporto  al  chirurgo  del  forte,  e ih  principe^ 
« dischitella  dovrà,  per  Dio!  sentirmi  *. 

E se  ne  uscì,  jq  mM Hò-'t*  >-  • 

- T II  rapporto  del  chirurgo  che  dichiarava  me  in  pericolo  im- 
minente di  -vite,  molto  indisposto  il  Dragonetti  e indisposto  ‘ 
merfo  gravemente  il  Barbarisi,  fu  recato  al  ministro  della 

guerra,  e da  questi  mandato  al  direttore  di  polizia  per  cura. 

■ . ' - * ■ --  . 'v  - j -\  ''.v’.. 
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del  eoma«dante  che,  dippiti,  ci  consigliò  di  scrivere  ad  un 
''avvocato  amico  del  Peccheneda.  T •* 

Tre  giorni  dopo  venne  a visitarci  una  commissione  di,  tre 
.medici  della  polizia,  e l’avvocato  ci  fece  sapere  che  la  com- 
missione confermerebbe  il  rapporto  del  chirurgo  mediante 
una  bnona  mancia. -Avutala  ci  scrisse  : - 

V.  « li-direttore  di.  polizia  ha  proposto  al  re  in  Caserta  la  tra- 
■«  mutazióne  del  Leopardi  e del  Dragonetli  nell’óspedale  della 
« prigione di  Sanfrancesco ; ma  S.  M.  gli  ha  detto:  Manda- 
« teci  ‘pròna  una  commissione  di  medici  militari;  per  la 
nquale  — continuava  l’avvocato  — occorre  la  stessa  mancia  » . 

-Così,  a capo  a tre  settimane,'  dopoché  i medici  militari 
ebbero  anch’essi  ricevuto  la  loro  mancia,  il  dì  20  giugno, 
il  Dragonetti  ed  io,  spendendo  in , tutto  circa  duemila  lire, 
fummo  trasportati  all’ospedale  della  prigione  di  Sanfranceseo, 
per  abitarvi  nella  medesima  stanza  in  cui,  pochi  dì  prima,  il 
presidente  della  Corte»  speciale , .Ndyarra , aveva  ucciso  il 
Leipnecher,  facendolo  trascinare  al  giudizio  della  causa  degli 
Unitari t benché  raalato'di  febbre  trfoidale. 

11  Barbarisi  ci  fa  trasportato  tre  settimane  pili  tardi  (piasi 
esanime;  poiché  rimasto  solo  in  Castelsantelmo  aveva  deli- 
berato di  lasciarvi»!  morite  di  fame. 

_ .■  • .v 
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Prigione  di  Sanfranceseo.  — I volontari  reduci  da  Venezia. 
— Condanna  di  Carlo  Poerio.  — Benevoli  uffici  del  governo 
francese  ed  altre  assicurazioni.  — Quale  e quanta  la  pro- 
scrizione. — Arbitri  e ricatti  della  polizia. 


Nell’ospedale  della  prigione  efi  Sanfranceséo  ove  dal  marzo 
del  1849  insinuai  1U52  erano  capitati  e éapitavano  quattro- 
milasecento  ottantaquattro- detenuti  politici  colti  da  malattie, 
fra’  quali  trecentoséttantacinque  preti  o frati,  vidi  morire  di 
tabe  spinale  due  giovanetti  dei  mille  volontari  napolitani 
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die,  reduci  dalla  difesa  di  Venezia,  furono  arbitrariamente  - 
rilegati  nelle  isole,  perchè  fossero  da  crudeli  comandanti  ca- 
richi <li  bastonate,  e quando  non  ne  potevano -piò,  spediti  - « 
agli  ospedali, -ove  molti  finirono  i. loro  giórni»  - 
Quivi  ritrovai  lo  a me  più  che  fratello’ dilettissimo  Carlo 
Poeriò,  il  quale  dibattevasi  ancora  con  quella  sozza  iena  del  ' - ' 
Navarraypcr  essere  infine,  a malgrado  della  più 'specchi a la  ' 
innocenza,  condannato  « ventiquattro  anni  dr  ferri,  trasci- 
nato alla  darsena,  incatenato  e vestito  da  galeotto  insieme. 
con  gli  altri  pretesi  Unitari,  a vista  della  famiglia  reale  ehe 
.•  lo  spiava  dalie  finestre  della  reggia;  pòi  condotto  alla  galera 
. "di  Nisita,  poi  a quella  d’ Ischia,  poi  a queHa  di  Montófuseò, 

• e finalmente  a quella,  fabbricata  a bella  posta,  di  Monte- 
sàrchio,  ove  tuttavia  resiste  col  vigore  del|a  sua  glande  ' 
anima  a ogui  genere  di  tortore  fisiche  e morali.  •■  ->  , • 

" La»cond.ann$  e le  sevizie  inflitte  a Carlo  Poerio,  ehe  io , 
come  di  ine  medesimo,  sapevo  anzi  avverso  a quella  specie 
'di  sètta  e odiato  da’ presenti  correi  i quali,  oltre  all'averla  av- 
versata, gli  rimproveravano  di  avere  nel  marzo  del  1848  abdi- 
cato la  sua  popolarità  per  compiacere  al  Bozzelli  e al  re,  mi 
' turbarono  a tal  segno  àie,  per  sottrarmi  all’atroce  spettacolo 
di  tante  e sì  studiate  ingiustizie,  l’idea  del  suicidio,  affacciata-  - 
misi  già  alla  mente  Ih  Castelsantelmo,  cominciava  a sedurmi, 

. . e dì  e notte  cercavo  fra  me  e me  le  ragioni  più*  idonee  a giu-  • 

. Stificarlo.  . -J.  - '.  ■ - ' ; 

Per  mia  buona  ventura  scese  dal  carcere  di  Santamariap-  \ 

■ parente  Antonio  Seialoia,  lì  quale,  oltré  |a  dolce  sua  com- 
paguia,  mi  recò  lo  nuova  che  il  governò  Francese  erasi  de-  * 
guato  obiedere,  eori  ripetuti  uffici,  la  liberazióne  di  noi  due,  . - 
che1 1!  Governo  napolitano  aveva  risposto  : Il  re  nòti  poterà 
interrompere  il  corso'  della  giustizia , ma  qualunque  fosse 
. ■’ l'esito  del  giuàisio^pendente,  ei  libererebbe  cùni'esiHe.  r » • * V 
xl'  ' Da  altra,  parte  l’ottimo  avvocato  Federico  Castriate, 

. ' con  tanto  zelo  e disinteresse  condusse  la  mia  difesa,  mi  di-  ' 
cevjt  e faeevamr  ridire  dal  suo  egregio  allievo  e compagno 
Diomede  Màrvasi  : . . . À.'  ’-  ^ 

' , «.Voi  non«vete  a temere  dr  nulla.  Nel  solo.fiue  di  tenervi 
. « m earca-e,  vi  hanno  con1  abusiva  connessione  di  giudizio' . 


^ V PHTCIONE  DI  S A VFRÀM CESCO."  * ' 427 

• *-»-•'  * • • / • v 

« ma  non  di  reato,  posto  al  seguito  della  causa  del  15  mag- 
« gio,  pefcbè  Silvio  Spaventa,  appartenente  a quella  causa, 

« è di  più. imputato  dell'intervento  al  Congresso  federativo 
« di  Torino,  eh’ è runica  vostra  imputazione,  pei'  la- quale 
'M  non  si  è neppur  tentato  d’istruire  un  processo-,  attesoché, 

« essendosi  scritto  al  nostro  incaricato  di  affari  presso  il  Go- 
, ts  verno  Sardo,  Guglielmo  Ludolf,  hanno  avuto  presso  a poco 
« questa  risposta1:  Quantunque  al  Congresso  federativo  inter- 
« venissero  da  diverse  parti  d'itplia  uomini  che  cospiravano 
« « danno  decloro  pàèsi ; pure  le  sue  adunanze,  tenute  sempre 
«in  un  gran  teatro  accessibile  a tutti,  non  potevano  essere 
« criminose  ; e quanto  ai  tre  deputati  napolitani , Leopardi , 

« Spaventa  e Massari,  che  nessttno  potrebbe  con  sicurezza  ns- 
« serir e cospiratori,  sono  anzi  staio  assicurato  che  non  sola- 
ti mente  non  parteciparono  ad  alcun  proposito  favorevole  al  le 

• esorbitanze  della  Sicilia;  ma.  nel  parlare  fuori-  delle  adu-- 
« nanze  si  palesarono  sempre  contrarl  alla  separazione.  Onde 
« siate  certo  che  sènza  processo  non  possono  portarvi  in  gii*. 

• dizio  e vi  escluderanno  dall’accusa  ».  V '/*•  *' 

Di  piti:  in  'quel  tempo  capitava  a Sanfraneesco  uno  dei 
migliori  avvocati  criminali  del  fóro  napolitano , Giuseppe 
Marini-Serra,  non  ingrato  alla  Conventieola  austro-sanfedi- 
stica-, e per  contò  proprio  e anche  da  parte  del  procuratole 
generale  Angeliìlo , mi  ' parlò  presso  a poco  negli  stessi 
termini.  * '*  > *v,-* 

. Anche  un  diplomatico  italiano,  amico  mio,  col  mezzo  d’un 
medico  dell’ ospedale  mi  fece  sapere  da  parte  sua  e da  parte 
di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  da  me  conosciuto  molto  da 
vicino  a Parigi,  che  stéssi  di  buon  animo,  perchè  alla  peggio 
la  mia  persecuzione  si  ridurrebbe, ad  un  nnpvo  esilio.  ' ; ; 
i finalmente  venne  a visitarmi  pèr  parte  della  ottima  lady 
Elgin,  uno  de’  principali  compilatori  àdì'Univers  réligieux, 
Jules  Gondon,  il  qilale,  spacciandosi  potentissimo  alla  reggia^ 
faceva  sicurtà  di  prossima  liberazione  a 'me  non  meno  che" 
ad  Antonio  Scialo»,  per  poicantare  le  glorie  del  piissimo  e 
dementissime  re.  • '•r*  / . t-.'  - 

'Tante  assicurazioni  potevano  rendermi  la  speranfsa  della 
propria  salvezza  e tonni’ il  pensiero  del  suicidio',  ma  non 
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potevano  farmi  spettatore  indifferente  della  colossale  proscri- 
zione che  disertava  il  paese  de’  suoi  migliori  cittadini. 

Era  l’uutuuno  del  1851.  Più  di  sessantanni»  liberali  erano 
stati  oppressi  in  vario  modo.  La  piti  piccola  e la  più  queta 
delle  provincie  del  Regno,  quella  di  Teramo,  che  di  poco 
oltrepassa  i dugentomila  abitanti,  ne  contava  più  di  duemila 
profughi  o carcerati,  de’  quali  dugento  almeno  andarono  ai 
ferri.  Figuratevi  una  città  come  Milano,  dal  seno  della  quale 
fossero  divelti  duemila  dei.  migliori  cittadini,  e avrete  una 
idea  del  generale  compianto.  11  barone  Forcella  di  Atri,  ca- 
dendo di  cavallo,  erasi  distorto  un  polso,  e un  medico  napo- 
litano procurava  rimetterglielo  con  l'aiuto  di  una  macchi- 
netta stringitoia.  Egli  scriveva  a’  suoi  : La  macchinetta  vabenc 
e spero  avere  di  corto  il  braccio  libero.  La  lettera  fu  seque- 
strata, esso  chiuso  nelle  segrete  della  Vicarìa,  d’onde  non  uscì 
se  non  a capo  d’un  anno,  quando  non  era  più  in  tempo  a 
raddirizzarsi  il  polso.  E tutto  iudicava  che  la  persecuzione, 
anziché  calmarsi,  vieppiù  inferocirebbe. 

Da  una  statistica  giudiziaria  pubblicata  nella  gazzetta 
ufficiale  del  26  settembre  di  quefl’anùo  si  raccoglieva  che 
negli  anni  1849  c 1850  le  Corti  speciali  avevano  statuito 
sopra  molte  migliaia  detenuti  politici.  Settecentonovanta- 
quattro  e rimò  già  ne’  ferri,  oltre  ottantasei  fra  preti  c frati, 
cui  si  risparmiava  la  catena  ; secentosessantacinque  reclusi  ; 
millécentotrentadue  rilegati , centosessantaquattro  esiliati  ; 
millecinquecento  colpiti  da  pene  minori;  totale,  quattromila- 
treccntoquarantadue,  corrispondenti  al  computo  di  cinquuu-i 
tacinque  condannati  per  ogni  cento  imputali. 

Si  raccoglieva  inoltre  che,  in  que’due  anni,  i giudici  cor- 
rezionali avevano  spediti  quarantaduemilasecentosettanta 
processi  per  delitti  contro  l’ordine  pubblico,  che,  secondo  lo 
stesso  computo,  a non  contare  che  nn  imputato  per  ogni 
processo , davano  ventitremilacinquecentodiciotto  condan- 
nati a varie  pene  correzionali. 

1 tribunali  militari  non  pubblicavano  statistiche.  Difficile 
quindi  il  sapere  quante  cause  trattassero.  Per  fermo  non 
rimanevano  in  ozio  mai;  e sebbene  di  gran  lunga  meno  fe- 
roci de’  tribunali  giudiziari,  si  può,  senza  tema  di  esagera- 
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• xÌQne,  ritenere  che  più  migliaia  di  cittadini  si  trovavano  in 

* carcere  a loro  disposizione.  Pochi  però  ebbero  a lamentarsi 

' di  condanne  gravi  . . . 

; Ma  ciò  che  non  ha  esempio,  almeno  per  le  }>ropomooi,  in 
nessuna  delle  tirannidi  oud’ò  brutta  la  storia  dell'umanità-, 
. tutte  questo  macchiqe-dà  fabbricare  condannati  non  bastar 
r.  vano  alla  reazione  napolitano;  e quindi  un  grandissimo  nu- 
mera di  cittadini  cui  non  si  poteva  far  processi  di  sorta, 
come  i mille  volontari  tornati  da  Venezia,  erano  arrestati, 
i confinati,  frustati,  rilegati  nelle  isole,  esiliati,  reclusi  e-per- 
sino  posti  ai-ferri  nelle  galere  per  mero  arbitrio  della  polizia. 

E nemmeno  ciò  bastava.  L’arbitrio  della  polizia  durava 
perpetuo.  Essa  designava  le  vittime,  le  arrestava,  le  riteneva 
per  conto  proprio  senza  processo,  le  processava  per  man- 
darle a’ tribunaii,  le  seguiva  ai  dibattimenti,  te  martoriava 
ne’  luoghi  di  punizione  e non- permetteva  che  mai  nessuna 
se  ne  salvasse,  nè.per  assoluzione  giudiziaria,  nè  per  espia- 
zione di  pena,  senzacbè  prima  pagasse  un  qualche  ricatto  a’ 
suoi  agenti.  Questi- ricatti"  erano  da  cinquanta  a tremito  lire, 
oomfr quello  pagato  da  D.  M.  allo  spione  Ferdinando  Sche- 
nardii  alcuni  però  giungevano  fino  a trentamila,  eome  quello 
pagato  da  G.  Z.  proprio  nelle  mani  del  Peeeheneda  : no  solo, 
cii'io  sapessi , ammantava  a cinquantamila  e fu  paga  to  da  S.  R. 
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Consiglio  de’ ministri  preseduto  dal  re. 
Commessioni  di  scrutinio. 


Il  redsd  15  maggio  1848  in  poi,  non  era  più  comparso  nella 
capitale,  se  non  accanto  a Pio  IX;  finché  Febbe  seco,  poi 
qualche  volta  alla  sfuggita;  e sia  per  paura r o per  non  ve- 
dere nè  udire  le  lagrime  e i gemiti  de’  suoi  amatissimi  sudditi, 
tenevasi  quasi  nascosto  ora  jn  uno  ora  in  un  altro  de’  regi 
palazzi  suburbani,  chiusi  ad  ogni  lamento.  , . 


* *•  V" 


Oigitiz'éd  by  Google 


.-.•W 


430  V.  . •*;  ...  •£-*  capo  um..  . 

, ' ‘ * « “ • s • 

Senonchè  lo  stesso  orditore  della  persecuzione,  il  guarda-- 
sigilli  Raffaele  Longobardi,  cui,  per  gelosia  di  favorie,  era 
venuto  in  uggia  il  Peceheneda,  si  avvisò  di  fare  a S.  M.  il  di 
7 ottobre'  1851  , in  pieno  Consiglio  de’ ministri,  una  rela- 
zione con  la  quale  esponeva  una  lunga  serie  di  abomina- 
zioni poliziesche,  desunte  non  dai  ricorsi  nè  dalle  suppliche 
delle  parti  offese , ma  dai  rapporti  dei  regi  procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  criminali  di  tutte  le  provinole  del 
Regno:",  . ; ■ * 

Due  le  accuse  principali  : . . < ?- 

1°  La  formazione  delle  bande  di  masnadieri  che,  dap^ 
pertutto,  ma  pitr  nelle  Calabrie,  saccheggiavano  e incendia- 
vano 16  case  di  campagna" de’ proprietari  sospetti  di  costitu- 
zionalismo, e non  di  rado  scannavano  le  loro  mandre  o né 
trucidavano  i custodi.  Le  sola  famiglia  dei  Baracco  aveva 
per  siffatti  modi  sofferto  un  danno  di  circa  mezzo  milione  di 
lire.  Nel  territorio  di  Longobucco  tre  fratelli  Grisafi  di  Cori- 
gtiano  erano  stati  tanto  barbaramente  uccisi  che  i loro  geni- 
tori impazzarono  e se  ne  morirono-  di  dolore.  Il  regio  pro- 
curatore generale  di  Cosenza  riferiva,  quelle  bande  essere  di 
soppiatto  organizzate  e apertamente  protette  dalKdtendente 
Orazio  "Mazza,  e ciò  sapersi  bene  dal  generale  Nunziante  che, 
per  averle  vedute  distruggere,  era  stato,  a premura  del  Mazza, 
richiamato  dal  comando  di  quella  divisióne  militare  . ' 

2°  H numero  stragrande  de’  règi  sudditi  i'  quali,  senza 
aver  mai  risto  un  giudice , o dopo  essere  stati  da’  giudici 
competenti  liberati,  o anche  dopo  la  espiazione  delle  con- . 
' danne  riportate,  erano  da  gran  tempo  per  autorità  della  po- 
lizia ritenuti  chi  a confino,  chi  in  carcere, -chi  nelle  isole' chi 
•‘nelle  galere.  ‘ *'•  '?  ''  \ “•  •*'*'  *,y*  " v: . *' 

« Sire  : — cofichiucfeVa  il  ministro  di  grazia  è giustizia  — 

« Noi  abbiamo  ristabilito  le  Corti  speciali , le  'CQtnmissioni ■> 
« militari  permanenti,  r Consigli  di  guerra  subitànei,  pei 
.«  misfatti  politici.  Pe’ delitti  minori,  lo  zelo  de’ Vòstri  giudici 
« correzionali  non- è mài  venuto  meno.  A che  dunque  tanto 
;%■*  lusso  di  mezzi  arbitrari  e illegali  della  polizia,  eli  cui  ri  mena 
« sì  gran  remore,  se  possediamo  sufficienti  mezzi  regolari  e 
-«  legali,  contro  di' coi  nessuno  j>iiò  trovare  a ridirò?*» 


/ / 
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: H Peccheneda  che , come  direttore  generale  di  polizia , } 
assisteva  ai  Consiglio  , senza  punto  sgomentarsi , prese  a 
rispondere:  •-»  *<<>  ,-V  ' ( ‘* 

«Sire;  chi  vuole  tmo  scopo  dee  volere  i mezzi  necessari 
« a raggiungerlo.  Si  vuole  che  nei  Regno  non  vj  già  un  solo 
__  « individuo  che  ardisca  ricordare  solamente  il  governo  costi- 
fi  tuzioftaleiOrcome  per  veni  re*  ciò  altrimenti  che  chi  non  dare 
• « un  istante  di  respiro  o di  speranza  ad  alcuno  di  coloro  che 
«lo  desiderano,  oche,  financo  nel  supplicare,  invocano  » di- 
ti ritti  guarentiti  dallo  Statuto?  Se  questo  Consiglio  sa  inve- 
ii gtigare  un  modo  migliore,  non  ha  che  ? dirmelo,  ehi»  io  , 

« sono  pronto  a metterlo  in  praticai.*  • . * ./  /•  •;.*  »•/  * 

;i' - H Longobardi  replicava  : ^ 

« Nessuno  più  di  me  ha  riconosciuto  il  bisogno  di  una  larga  .* 
«ed  assidua  persecuzione,  per  far  tacere  il  partito  eostitu- 
« rionale  ; ma  ne’ tempi  in  cui  vìviamo,  prudente  cosa^,  lo 
« ripeto  , il  farla  per  le  vie  de-  tribunali  , affine  di  salvare  le 
« forme  della  giustizia  »•.  ^ ' '•  ‘ «.*v.v 

E il  Peccheneda  : '.v  * *.*-  - „ 

«.Tanti  liberaioni  sono  stati  dalla  E.  V.  medesima  inscritti 
* ne’ respstri  della  polizia,  contro  i quali  o non  v’era  materia 
« a processi  giuridici,  o non  si  trovavano  testimoni,  che,  se' 

« io  avessi  lasciato  in  bbertà  ,©  senza  molestia  di  sorta  tutti 
«qnelli  die:  i;  tribunali  o non  potevano  adatto  tradurre  in 
«giudizio  o , tradottili,  dovevano-  asssolyere  per  mancanza 
« di  pmovè,  le  vie  della  capitale  e dèlie  principali  città  delle  , 

« provinCfe  ne  sarebbero  piene,-©  tè  VV.  EE.  gli  udirebbero 
-«  ancora  gridare.:  Vk'a  Ta  Costituzione  ’ \;  . • 

* *i  E il' Longobardi  v V • •-  ,■  , > • ■"*.*'.* 

. .«  Non  credo  questo^  e so  d’altronde  che  fra  i perseguitati 
' « v’ha  di  coloro  che  sono  o troppo  sciocchi  o troppo  ricchi,  , 

« perdi©  abbiano  a desiderare  il  ritorno  del  governo  costitu- 
ii rionale;  e se  si  trovano  inscritti  ne’ registri  della  polizia, 

- « vi  si-  trovano  solamente  perchè,  com’elettori  o ufficiali  o 
i èotto^uflìeiftli  della  Guardia  nazionale , meritano  di -essere 
. yi  sorvegliati  *•;  >-  */•.  .•  ‘ 1.  . v - 1-  t 

, % VE  il  Peccheneda  : »:>  y\<  ' ! i,  c-i.-.  ' 

« Ne  convengo;  ma  lo  EE.  VV.  comprendono  bene  che  la 
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i polizia  non  dee  guardare  molto  pel  sottile;  e poi,  m’è  avviso 
« cbe,  quando  si  tratta  di  spargere  terrore , la  persecuzione  ? 

« che  colpisce  un  presunto  innocente , ne  sparge  più  che  non  . 

■ la  persecuzione  esercitata  sopra  ceittò  presunti  colpevoli  » . ' 
E il  Longobardi  - - - ' . . 

« Può  stare  che  voi  abbiate  ragione,  ma  vi  sono  in  Europa 
« dei  Gladstone,  ed  io  sostengo  sempre  che  convenga  atte-  • 

« nersi  alle  forme  giuridiche  ».  - - - 

Allora  il  re,  volgendosi  agli  altri  membri  del  Consiglio, 
disse: 

<*  Le  EE.  VV..cbe  cosa  ne  pensano?  » 

L’Iscliitella,  il  Carrascosa,  il  D’Urso  , il  direttore  dell  in- 
terno,  Salvatore  Morena,  risposero  quasi  ad  una  voce:  y-  - 
ì « Pensiamo  che  il  guardasigilli  "ha  ragione  ». 

• Il  Pecehfeneda,  fingèndo  di  confessarsi  vinto,  soggiunse  : - . 
h Se  così  è,  io  vado  subito  , a-  scatenare  ottomila  liberali-; 

«ma  le  EE.  VV.  non  se  là  prendano -con.  me , se,  a capo  a 
«poche  settimane,  essi  avranno  rimesso  tutto  il  Regno  "à 
« soqquadro  ' - ’ - ~ 

■r-  « Ciò  non  vogliamo  noi  » gridò  il  re,  . ; 

;r*  Né  io;  — r ripigliava  il  Longobardi  — ma  non  è difficile 
«dare  agl’indispensàbili  arbitri  della  polizia  una  forma  le- 
« gale.  Basta  creare  àn  ogni  provincia  una  Commissione  di 
« scrutinib , -composta  dell’intendente,  del  comandante  milj- 
« tare  e del  regio  procuratore  generale,  con  piena  facoltà  di 
« statuire  sopra  tutt’i  detenuti  politici  senza  processo  o libe- 
« rati,  sia  per  mancanza'  di  pruove  , sia  .per  espiazione  di 
«■pena,  quali  debbano  ritenersi  ir:  carcepe^quali  essere  ecin- 
« finali  o rilegati  o esiliati,  quali  infine  possano,  apnea  peri- 
« eolo,  restituirsi  alle  loro  famiglie  con  ;Ia' sorveglianza  » . 

• « Sta  bene  » conchiuse  il  re.'  , / ' ■.  ;•  ; • 

E immantinenti  venne  .steso  .il  regio  rescritto  cbe  creò  le 

Commissioni  di  sdrutinio  ; e per  tal  modo.,  non  bastando  nè 
lo  avere  ristabilito  i tribunali  eccezionali , nè  lo  averli  empiti 
di  sicari  togati , faceva-  mestieri  di  abolire  affatto  la,giustizia-„ 
e fu  abolita  coi  tórre  al  potere  giudiziario' il  diritto  di  assol- 
vere gl'innocenti che  solo  giustifica  quello  di  eondannare  i 
colpevoli..,  ~ ; -. 
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Se  qualche  lettore  schizzinoso,  non  napolitano  per  fermo, 
chiedesse  di  buona  fede  come  abbia  fatto  io  per  ascoltare  dai 
carcere  di  Sanfrancesco  ciò  che  si  disse  il  di  7 ottobre  1851 
nel  Consiglio  de’  ministri  presieduto  da  S.  M.  in  persona,  io 
risponderei  che,  quanto  alla  sostanza  della  discussione  da 
mo  riferita,  le  prtiove  stanno  nel  regio  rescritto  e nella  crea- 
zione delle  Commissioni  di  scrutinio,  e che,  quanto  alla  forma, 
non  solamente  non  ho  aggiunto  nulla  di  mio,  ma  ho  elimi- 
nato parecchie  crudità  aggravanti , universalmente  raccon- 
tate, per  attenermi  all^narrazione  più  semplice  fattamene 
dal  professore  Ferdinando  Ciampietri  che,  chirurgo  e amico 
mio  carissimo,  curava  una  di  quelle  eccellenze,  da  cui  la 
teneva. 

Le  Commissioni  di  scrutinio  migliorarono  di  rado  le  sorti 
-delle  vittime  della  polizia;  spesso  le  peggiorarono.  Dal  solo 
ospedale  di  Sanfrancesco  ho  visto  io  con  gli  occhi  miei 
partire  pel  confino,  per  la  relegazione  o per  l’esilio  più  di 
cento  cittadini,  liberati  dalla  Corte  speciale  di  Napoli,  come, 
per  esempio,  Francesco  Russo  e il  canonico  Caporali,  assolti 
per  la  causa  del  15  maggio  e confinati;  una  trentina  dei 
buoni  popolani  assolti  per  le  cause  del  5 settembre  e del  29 
gennaio  e rilegati;  il  sacerdote  Luigi  Priore,  Cesare  Napoli- 
tano, Giovanni  Avossa  assolto  il  primo  dal  Consiglio  di  guerra, 
gli  altri  due  dalla  Corte  speciale  ed  esiliati,  Achille 'Pansa 
che,  dopo  espiata  la  pena  correzionale,  Rincacciato  in  bando. 

Lascio  imaginare  a chiunque  vuole  darsene  la  briga  quale 
il  trattamento  spettato  allora  ai  detenuti  della  polizia  fino 
agli  ottomila  confessati  dal  Pcecheneda,  e quale  oggi  il  nu- 
mero dei  perseguitati  che  verso  la  fine  del  1851  ascendeva 
per  lo  meno  a sessantamila. 


Narrai,  ilor. 
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. i * * • 

Delitti  di  Crìmenlese.  — Processo  del  45  maggio.— Ripresa 

del  racconto.-— Le  parti  politiche  e i ministri  del  3 aprile. 

— La  Conventicola  e i snoi  disegni. 

•*  ' * * ’ ‘ , 

Un  assembramento  qualunque  fino  alle  adunanze  de’  col- 
legi elettorali  ; una  manifestazione  menomamente  patriotica 
fino  alle  semplici  professioni  di  fede  politica;  un’azione  al- 
quanto liberale  fino  ai  doni  per  l’armamento  de’  volontari  ; 
una  dimostrazione  di  gioia  o di  lutto  per  le  vicende  della- 
guerra  fino  alle  luminarie  o a’  funerali  ; una  parola,  un  gesto 
di  equivoco  significato;  una  effigie  di  monete,  di  stampe, 
di  gessi,  sfregiata  o rotta;  una  copia  degl’inni  nazionali,' 
una  vecchia  gazzetta,  una  spada  rugginosa,  un  fucile  da 
caccia,  un  nastro  dai  tre  colori,  obbliati  m qualche  cantuccio 
delle  case.de’ cittadini,  ecco  tutta  la  materia  agl’innumere- 
voli processi  di  crìmenlese  giudicati  nei  regno  di  Napoli, 
mentre  nella’ Sicilia  il  luogo-tenente  generale  Filangieri  la- 
sciava passeggiare  tranquillamente  le  vie  di  Palermo  a coloro 
che  avevano  votato  e sottoscritto  gli  atti  dichiaranti  decaduta 
la  dinastia  de’ Borboni.  • ' . 

Tolti  i delitti  e i disordini  che,  aU’approssimarsi  del  15 
maggio  e massime  dopo  quel  tradimento  sut  generis,  aperta- 
mente si  commisero  dagli  agenti  deHa  Conventicola  arfstro- 
sanfedistica,  e che,  invece  di  essere  puniti,  furono  premiati, 
due  soli  fatti  gravi  e da  potersi  apparentemente  addebitare 
ai  liberali,  accaddero  nel  Regno.  La  insurrezione  calabrese 
che,  provocala- dall’arrivo  delle  colonne  mobili  e intesa  a 
conservare  la  Costituzione,  finì  col  riunirsi  dei  deputati 
-nella  capitale;  e il  conflitto  del  15  maggio  solennemente 
amnistiato  col  regio  rescritto  del  17  per  cui  furono  rilasciati 
oltre  secento  individui  presi  con  le  armi  alla  mano , dacché, 
eome  i ministri  asserivano  nel  loro  rapporto  del,  12  marzo 
1849  (l),  quando  si  trattava  di  perdonare , il  nobil  cuore  di 

• , . . • • ^ j 

(1)  Capo  LXXJ-X,  p.  397.  ■ ...  • 
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S.  M.  precorreva  di  gran  lunga  le  loro  intenzioni  più  occulte;  • 
conflitto  che,  secondo  la  narrazione  fattane  il  18  dal  presi- 
dente del  consiglio  de’  ministri  nacque  dall'ira  e dall’impeto 
delle  soldatesche  sorde  alla  voce  de' loro  superiori  (1);  e perciò 
dalla  stessa  M.  S.,  nel  regio  proclama  del  24" maggio  (2)  e nel 
discorso  della  corona  del  1°  luglio  (3)  chiamato  un  orribile 
caso , una  furiesta  sventura , un  fatale  disastro,  di  cui  vo- 
leva abolita  fin  la  memoria. 

Dei  processi,  cui  dava  e dà  ancora  luogo  la  insurrezione 
delle  Calabrie,  altro  non  saprei  dire,  se  non  che  molte  mi- 
gliaia di  Calabresi  patirono  e patiscono  tuttavia  ogni  maniera 
di  persecuzione.  Del  processo  del  15  maggio,  la  causa  di 
tutte  le  cause,  il  puntello  unico  della  immane  reazione  na- 
politana  dirò  quanto  mi  è occorso  di  appurare  con  indubita.- 
bile  certezza. 

Dalle  cose  discorse  fin  qui  intorno  agli  atti  del  ministero 
del  16  màggio  i miei  lettori  sono  senza  fallo  pervenuti  a for- 
marsi della  orrenda.'catastrofe  che  lo  partorì,  un  concetto 
vicino  al  vero,  ifn  disegno  a larghi  tratti  e qùifidi  senza  i con- 
torni delle  figure,  senza  i colori  dell’incarnato.  Questi  vuoti 
non  saranno  mai  compiutamente  riempiti,  se  prima  che  scom- 
paia dal  mondo  la  misera  generazione  che  ne  fu  spettatrice, 
la  misericordia  di  Dio  non  consenta  a’  Napolitani  con  la'  fine- 
vera dell'ateo  governo  che  venne  fuòri,  da  quella  catastrofe, 
una  vera  istruzione  intorno  ai  casi  che  la  produssero. 

Ciò  nondimeno  i caratteri,  onde  fu  subito  qualificato  per 
un  tradimento  (4),  èrano  tanto  indelebili,  che  quattro  anni 
. di  efferata  tirannia  non  bastarono  ad  ordire  un  processo  da 
cui  non  trapelassero,  od  anzi  non  si  mostrassero  tanto  più 
evidenti  quanto  meno  si  tentò  indarno  di  travisarli. 

(I)  Capo  XLIII,  p.  187. 

. • (?)  Capo  XLIII,  p.  192.  . ' v ' 

(3)  Capo  LVI,  p.  209.  ' 

. {4)  Ovvero  Guei-A-pens,  ma  non  mai  Coup-d'état,  poiché  con  questo 
nome  si  chiama  anche  un  male  che  talora' può;  sventuratamente  di- 
venire'inevitabile,  e che  i Romani  scusavano  col  loro  Salus  popoli 
suprema  lex  esto  ; mentre  il  15  maggio  napolitano  ebbe  in  mira  tut- 
t’altro  che  la  salute  del  popolo.  *•  ' • ' ' 
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Sicché  io  porto  opinione  che,  laddove  cpiel  medesimo  prò-  ' 
cesso  venisse  ad  essere  esaminato  da  un  tribunale  composto 
- di  magistrati,  non  dico  francesi  nè  inglesi,  ma  russi  e financo 
austriaci,  la  qualificazione  data  al  15  maggio  dall’universale 
conquesto,  rimarrebbe  giuridicameute  assodata. 

lo  che,  per  arbitraria  connessione  di. giudizi  c non  di  reati, 
fui  costretto  ad  essere,  per"  dieci  lunghi  mesi,  spettatore  del 
vituperoso  dibattimento,  voglio  ingegnarmi  a distrigare  an- 
cora un  po’  la  rea  matassa,  mettendo  in  rilievo,  di  tutt’i  fatti 
che  preceder.ono  accompagnarono  e seguirono  l'orribile  caso,' 
la  funesta  sventura , il  fatale  disastro , que’spii  che  mi  constano  - 
di  propria  scionza  e che  più  o-  pieno  chiaramente  risultano 
da’ documenti  pubblici,  dal  processo  scritto,  dal  processo 
verbale  della  pubblica  discussione,  dall’atto  di  accusa  e dalla 
stessa  decisione  della  Corte  speciale,  E perchè  sieno  esposti 
secondo  il  loro  ordine  cronologico,  ripiglierò  il  filo  del  rac- 
cónto delle  cose  , di  Napoli  ove  lo  lasciai  nel  muovere"  per 
la  mia  missione  diplomatica  il  dì  30  aprile  1848.  - 

Ip  diceva  dunque  (1)  che  la  Conventicola  austro-sanfedistica 
era  pervenuta  a risuscitare  l’agitazione,  e che  ognidì  guada- 
gnava proseliti  nuovi -,  e dico,  seguitando,  che  fra  costoro 
non  tardarono  a troyai-si  il  Mefistofele  napolitano  Francesco 
Paolo  Bozzelli  e H Giuda. napolitano  Francesco  Paolo  Ruggiero, 
che  furono  visti  abboccarsi  cól  generale  Filangieri  e col- conte 
di  Ecibzeltern  in  vari  luoghi,  ma  più  spesso  nel  casino  tolto 
^ in  fitto  a PosHipo  dal  Bozzelli,  il  quale,  oltre  ciò,  non  faceva 
che  correre  dì  è notte  dalla  reggia  ai  palazzi  dei  due  prin- 

pici  reali.  . ...  »'• 

Ma  innanzi  tutto,  per  meglio  comprendere  ì fatti,  e con- 
viene distinguere  la  Conventicola  da’  suoi  satelliti  e da’  suoi 
-proseliti.  Autorata  dai  due  principi  reali  e inanimita  dal 
“ vecchio  allievo  del  principe  di  Metternich,  là  Conventicola 
austro-sanfedistica  si  componeva  de’  più  alti  funzionari  pub- 
blici del  regno  privi  di  ogni  merito  personale.-,  e certa  com’era, 
che  qualunque  tempesta  turbasse  il  presente,  l’avvenire  ri- 
darebbe causa  vinta  afi’assohitismp,  se  l’austriaca  domina-  . 


(1)  Capi -'XXII,  P-  86  e XXX  p.  121. 
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.filone  fosse  mantenuta  in  Italia,  concentrava  tutte  le  sue  pra- 
tiche nell’impedire  la  giunzione  delle  forze  napolitane  con  le 
piemontesi.  1 satelliti,  ignari  di  ogni  cosa  fuorché  de'  salari 
conceduti  per  favore  e 'delle  ricchezze  accumulate  cól  mono- 
polio, le  obbedivano  ciecamente,  per  conservarsi  il  patronato 
della  dinastia  e continuare  a manomettere. il  paese.  I prose- 
liti poi  si  dividevano  in  duellassi:  i falsi  liberali,  come  il 
Bozzelli,  il  Ruggiero,. il  Filangieri,  rischiteli»,  il  Cari-ascosa, 
i fratelli  Cianciulli,  disposti  a favoreggiare  qualunque  sistema 
•di  governo  che  facesse  caso  di  loro:  i liberali  sciocchi,  come 
il  Cariati , il  Torella , il  Blanch , i quali , per  la  vanità  di 
comparire  prudenti  uomini  di  Stato,  mentre  in  fondo  non 
erano  che  gretti  municipali,  tradivano  la  causa  d’Italia  e 
con  essa  quella  del  paese,  salvo  a pentirsene  poi,  come  so 
del  Cariati  e spero  degli  altri.-.  " * ' 

A questo  modo  pertanto,  la  minoranza  ultra-conservatrice 
.ingrossava  nel  mentre  che  la  minoranza  ultra-liberale  infel- 
loniva, com’è  suo  costume,  e la  maggioranza  costituzionale, 
che  di  leggieri  avrebbe  potuto  ridurle  ambedue  alla  ragióne, 
si -rimaneva  inoperosa  perché!  ministri  usci  ti 'dal  suo-grembo 
non  sapevano  tenero  con  mani  ferme  le  redini  dello  Stato. 

• . Nelle  ore  pomeridiane  del  3 maggio  il  marchese  Drago- 
netti leggeva  al  consiglio  de’ ministri  in  presenza  del  ré  la 
mia  prima  relazióne  del  1°  maggio,  da  Civitavecchia,  in- 
torno all’allocuzione  di  Pio  IX  (1).  S.  M.  mostrandosene  di 
già  istrutta,  forse  perchè  - il  conte  Ludolf,  ambasciatore  na- 
politano a-  Roma,  gliene  aveva  mandato  una  copia,  disse  : 

« Le  EE.  VV.  veggono  "bène  qbe  la  guerra  contro  l’Austria 
« non  è poi  tanto  santa  .quanto  la.si  credeva,  poiché  il  pon- 
ti tefice  riformatore  la  disapprova.  • . ' - ‘ 

« Il  pontefice  è padre  comune  di  tutt?i  .fedeli  — rispose 
« il  ministro*  degli  affari,  esteri  — e la  sua  ripugnanza  si 
« comprende,  ma  agli  altri  principi  italiani  incombe  t’ob- 
« bligo  di  provvedere  alla  indipendenza  dei  loro  popoli,  as- 
« sicurando  quella  della  intera  Italia  ».  V 

li  re  si  tacque.  ' 
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La  dimane,  4 maggio,  salpava  il  navilio  eoi  resto  delle  . 
truppe  della  spedizione  e coi  generale  Pepe  ; ma  il  ministro 
della  guerra  e marina  col  dispaccio  del  3 maggio  (f),  in- 
vece di  ordinargli  la  pronta  entrata  in  campagna,  gli  ordi- 
nava di  riunire  l'esercito  sulla  riva  destra  del  Po  e quivi  at- 
tendere gli  ordini  ulteriori  del  reai  governo;  e con  la  me- 
desima data  indirigeva  al  capitano  Sponsifii,  spedito  al  campo 
del  re  Carlo  Alberto  per  concertare  il  da  farsi  dall'esercito 
napolitano  (2),  questo  dispaccio  : • -, 

« Si  servirà  di  avvisare,  in  nome  di  questo  reai  ministero 
di  guerra  e marina,  al  colonnello  Rodriguez  comandante  il 
10°  di  linea  che  trovasi  nell’Alta  Italia,  e che  per  le  antece- 
denti disposizioni , dategli  da  questo  stesso  ministero,  non 
accrebbe  dovuto  valicare  il  Po,  che  il  detto  reggimento  resta 
sotto  gli  ordini  di  S.  E.  il  tenentergenerale  barone  J).  Gu- 
glielmo Pepe  comandante  in  capo  l' esercito  di  spedizione  che 
si  va  a riunire  dietro  il  Po,  e cbe  perciò  eseguisca  quel  tanto 
che  dal  detto  generale  gli  verrà  ordinato. 

« Simile  avviso  lo  passerà  al  primo  battaglione  de’  volon- 
tari napolitani  che  a quest’ora  avrebbe  dovuto  riunirsi  al  10® 
e dipendere  dagli  ordini  di  detto  colonnello  .»  (3). 

. Se  tali  dispacci  non  revocavano  di  botto  la  spedizione*  per 
fermo,  neH’animo  di  chi  li  dettava  all’obbedierrte,  ministro, 
preludevano  ad  un  più  o meno  prossimo  richiamo,  appena 
l’opportunità  si  presentasse.  • • . ' ; 

La  Conventicola,  che  stava  agli  agguati,  mettendo  a pro- 
fitto l’allocuzione  e le  titubanze  del  papa , le  parole  del  re  e 
i dispacci  del  ministro,  si  diede  subito  a far  opera  perchè  la 
opportunità  non  mancasse.  - , - 

Adunavasi  la  sera  dello  stesso  giorno  4 in  casa  del  prin- 
cipe di  Salerno,  che  primo  parlò  in  questa  sentenza:  - 

« 11  re  abborre  la  guerra  eontro  l’Austria,  che  lo  stesso 
« Pio  IX  condanna;  ma  non  osa  desistere  dal  farla  perchè 
«.teme  la  opposizione  dei  deputati  che  debbono  ^riunirsi  il 

’jsf  j 

(1)  Capo  XL,  p.  174.  . - - ■"'V- 

(2)  Capo  XXIX,  p.  120.'  - . - ' - * . • ...  *: 

(3)  flocumenti,  n®  144. 
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a 15  di  qaesto  mese.  Bisogna,  pertanto,  suscitare  un  qualche 
« sobuglio  che,  mentre  faccia  procrastinare  l’apertura  delle 
« Camere,  gli  offra  un  plausibile  pretesto  a destituire  l’attuale 
' « ministero  e a richiamare  la  spedizione  dell’esercito  e deila- 
« flottiglia  v - 

« Quaranta  o cinquanta  giorni — aggiunse  il  Leibzeltern  — 
« saranno  più  che  sufficienti  all’imperatore  per  mettere  alla 
« ragione  il  re  di  Sardegna,  purché  il  re  delle  Due  Sicilie  non 
, « lo  soccorra  con  le  sue  forze  di  terra  e di  mare  ». 

« lo  posso  a un  mio  cenno  — - riprese  il  principe  — far 
« muovere  migliaia  dì  contadini  nelle  Calabrie,  nelle  Puglie 
« e negli  AbbruzZi,  sotto  veste  di  comunisti,*  e nella  capitale 
« tutti  i lazzari  di  Saritalucia,  del  Molo,',del  Pendino  e del 
« Mercato,  pronti  a spiegare  la  bandiera  rossa  ». 

^ « Cotesti  mezzi  dei  contadini  comunisti  e dei  lazzari  con  Ja 

«bandiera  rossa  prese  a .dire  il  Bozzelli  che  , per  avere 
due  soli  mesi  mal  governata  la -polizia,  era  già  divenuto  mae- 
stro d’inganni  — non  farebbero  nulla,  se  non  fossero  asso- 
« ciati  ai  mezzi  dei  demagoghi, colla  bandiera  tricolore.  E,  lo 
« spingere  cosi  le  cose  troppo  innanzi,  ne’  tempi  che  corrono, 

« potrebbe  riuscire  assai  pericoloso  espediente  ir.  _ 

« Ciò  è vero  — sorse  ad  affermare  il  Filangieri a nome 
anche  degli  altri  generali  presenti  — - • Ma,  grazie  alle-  foibe 
« de’  liberali,  più  avventati,  che  per  mostrare  simpatia  verso 
« i Siciliani  gridano  e stampano  ogni  dì  nuove  ingiurie  e 
« calunnie  contro  i militari,  per  metterli  in  aperto  dissidio 
« coi  borghesi,  noi  possiamo  guarentire  la  fedeltà  delle  truppe 
« nostre,  a patto  però  che  i reggimenti  svizzeri,  le  incorag- 
« gino  con  l’esempio  ».  „ . i , . j . 

« I miei  soldati  di  marina — soggiunse  il  conte  di  Aquila  — 

* si  batteranno  contro  chi  mi  piace  ». 

Allora  si' fecero  tre  disegni  consecutivi  : 1°  Promuovere  ia 
. .rivolta  de’ contadini  nelle  provineie,  della  plebaglia  nella 
. capitale.  2°  Se  ciònon  riuscisse  o non  fosse  a tempo  per  di- 
stogliere i députatijdal  condursi  a Napoli,  provocare -un  con- 
flitto v fra  la  guàrdia  nazionale  e la  truppa  di  linea,  che-- li 
facesse  tornare  alle,  loro  case.  3°  Ov’anche  questo  , venisse 
meao,  nascondere  in  un  pianterreno  attiguo  alia  chiesa  di 
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San  Lorenzo,  ove  dovevano  riunirsi  ad  ascoltare  la  messa 
inaugurale  dell’apertura  del  Parlamento,  una  cinquantina  di 
cagnotti  armati -di  daghe  e pistole,  i quali  sbucando  im-  ; 
. provvisi,  prima  che  il  corteggio  reale  giungesse,  e vibrando 
e sparando  colpi  alla  rinfusa,  produrrebbero  un  fuggi- 
fuggi, serra-serra,  dal  quale  si  trarrebbe  il  pretesto  di  ri-'" 
mandare  i ministri  del  3 aprile , aggiornare  l’apertura  del 
Parlamento  e richiamare  la  spedizione  dell'Alta  Italia. 

Così,  ad  incarnare  quello  che  meglio  si  potrebbe  dei  tre 
disegni,  la  Conventicola  deliberava,  gu’ il  fallati  pousser  au  ' 
(lésordre par  taus  les  moyens ; e immediatamente  faceva  par- 
tire per  le  rispettive  provincie  i sanfedisti  presenti;  man- 
dava emissari  agli  assenti  e persino  ayvisi  telegrafici  con 
segni  già  convenuti,  e nella  capitale  spingeva  i capi  de’ laz- 
zari e più  ancora  i direttori  del  Circolo  del  progresso  a ogni 
maniera  di'tentamenti  rivoluzionari. 

Per  questa  deliberazióne,  come  per  la  discussione  del  Con- 
siglio de’ ministri,  qualche  lettore  difficoltoso  potrebbe  do- 
mandare in  che  modo  io  abbia  saputo  i propositi  fatti  in 
seno  ad  una  Conventicola  di  sua  natura  segreta,  ed  io  darei  *' 
una  risposta  forso  più  convincente  dell’altra.  E’  conviene 
proprio  .essere  napolitano  o conoscere  per  lunga  esperienza 
l'indole  perversa  di  quel  governo  e la  cinica  sfrontatezza  di 
coloro  che  lo  servono  per  esclamare  con  Tacito  :■  Incredibili 
sed  vera!  • • ••• 

Appena  la  Conventicola  ebbe  per  sèia  vittoria,  tutti  coloro 
che  vi  avevana  prestato  mano,  cominciarono,  a vantarsene. 
La  stessa  notte  del  15  al  16  maggio  il  generale  Carrascosa 
diceva  al  barone  Poerio  : , s . 

« I rivoluzionari  si  fondavano  sui  popolani  di  *'  <-al— 


« vario  e di  altri  quartieri  della  città  meno  abita*  iri  ; 

« ma  stavano  per  noi  quelli  ove  i lazzari  sono  >sì . 

« I rivoluzionari  speravano  che  gli  Svizzeri  non 

• « si  batterebbero  contro  il  popolo  e che  A\  non  -, 

- « attaccherebbero  i loro  fratelli;  vinta  la  ' 

« ripugnanza  degli  S',:  jdr  al  nostri 

< < soldati  che  non  ^fcoloro  che 

« li  chiamava!)'  ^««psamente 
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« combattuto  in  Sicilia.  Così,  da  veri  imbecilli , chè  altro  nome 
« non  meritano , i rivoluzionari  si  sono  lasciati  trarre  nella 
.«  rete.  Ora  ehi -sa  dove  andremo!.» 

11  generale  Turchiarola  , da  quel  solenne  scioccone  Ghe 
era,  non  si  stancò  mai  finché  visse  dal  raccontare  filo  per 
filo  ogni  cosa  a chiunque  gli  capitava  e sapeva  incensarlo. 

Che.  piti?  U padre  Rossi,  nel  fare  tre  anni  dopo  l’elogio 
funebre  del  principe  di- Salerno,  nella  chiesa  di.  Santachiara  , 
non  si  peritava  lodarne  le  virtù  in  questi  termini  : 

« Egli  nato  tra  ij  fasto  e le  ricchezze  della  reggia,  è morto 
« quasi  decotto,  perché  fin  dai  primi  giorni  delle  nefande 
« orgie  del  18-48,  si-fece  capo  del  partito  dell’ordine,  e pro- 
« fuse  tutto  il  suo  avere  pér  sottrarre  il  regno  alle  furie  dei 
« demagoghi  e ricondurlo  sotto  -l'impèro  assoluto  del  pii*-  • 
« simo  re  » . 

- Comprende  ognuno  che  casa  significhino  queste  parole  - 
nella  bocca  di  un  gesuita,  che  dee  mentire  anche  quando 
dice  il  vero;  dacché  tutti  sanno  che  il  principe  di  Salerno  ' ‘ 
morì  decotto  per  avere  consumato  il  pingue  suo  palrinipriiò 
nei  lunghi  soggiorni  fatti  a Vienna  con  l’arciduchessa,  sua 
consorte.  : * . * ' '■*  -iv 

Un  altro  gesuita  però,  il  padre  Liberatore v aveva,  «élla 
chiesa  del  Gcsìi,  lodato  il  re  datore  della  Costituzione' con 
queste  parole  : • ' 

« 11  sovrano  si  mostrò* nè  ostinatamente  tenace,  nè  precì- 
« pi tosamen te  pieghevole.  Temporeggiò,  anzi  rispinse  la  do- 
ti manda  finché  non  fu  chiarito  ch’essa  derivava  (la  desiderio 
« universale  del  popolo  e non  da  isolale  affermazioni  di  un 
« partito.  Degnò  di  aderire  con  gioia,  mentre  era  tuttavia  in 
« suo  po'  esistere.  Così  fu  dimostrato  chiaramente  ch’ei  . 
« fece  ; non  per  violenza  od  oppressione , ma  per 

« propi  ice  volontà  » (1). 

Del  < li  altri  membri  della  Conventicola  e dei  loro 

aden  i i motto,  se  un  giovane  pugliese,  conoscente 

intii>  rgognato  principe  di  Detraila,  oggi  amba- 
scia M.  Siciliana  a Vienna,  condotto  al  carcere  di 
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gratitudine  di  tutti  i buoni,  la* benevolenza  del  re  che  chia- 
mandolo : Mio  vecchio  antico , e dicendogli  : La  mia  casa  è 
tua , sta  per  tè  aperta  a tutte  le  ore , mi  spiace  positivamente 
se  non  vieni  ogni  giorno , gli  permetjteva  ogni  maniera:  di 
propositi  e di  questa  permissione  il  dabbene,  uomo  usava' 
e abusava  forse,  ben  lontano  daR’imaginarst  che  tre  anni 
dòpo  gli  Occorrerebbe  esclamare:  Domine  aufer  impietatem 
amlturegis!  '•  ‘ •'  - -, 

« Spesso  e volentieri  il  vispo  vegliardo,  ripetendo  al  re  : 
Signore;  la  mia  fede  è in  Die t,  nella  M.  V.  e nel  paesi  : io 
considero  che}  il  bene  di  V.  M.  sia  - il  bene  del  popolo,  e il 
bone  del  popolo  quello  della  M.  V.  ; gli  faceva  risuonare  al-  ’ 
l’orecchio  di. quelle  veritàche  i potenti  non  vogliono  ascoltare. 

, « Verso  la  fine  di  marzo  il  paciere  generale,  accortosi  che 

^las.Convéntieòla  austro-sanfedistica  potèntemente  influiva  su 
cjò  diè  faceva  e su  ciò  che  non  faceva  il  ministero  del  28 
gennàio,  non  aveva  mancato  di  avvertirne  il  re, ‘e  di  dirgli 
che  della  buona  fede  di  S..  M.  fortemente  si  dubitava*  e la 
M.  S.,  piena  di  giusto  sdegno,'  innalzando  le  braccia  à lutto 
potere,  e tenendo  gli  occhi  rivolti  tra  ilcielo  e l’interlocutore , 
con  voce  animatà,  gli  diceva: Dos  Saverio,  io  no  giurato  la 
' Costituzione  e la  .manterrò.  Se  non  voleva  datila,  non  l’avrei 
DATA.-’  •/:  ì"  " - V •: 

« Queste  regie 'parole  dissipavano  ogni  nebbia  dall’animo 
del  -galantuomo,  che. tanto- st  adoperava  a difendere  la  lealtà 
del  re,  da  buscarvisi  in  ultimo  il  titolo  di  spia  della  Corte. 

« Quando  poi,  tra.  il" finire  di  aprile  c il  cominciare  di 
maggio-,  gli  apparecchi  reazionari,  fatti  dalla  Conventicola 
col  favóre  dèi- precedente  ministero,  apparvero  minacciosi, 
dal  perchè  gii  agenti  della  Conventicola,  seguendo  il  consiglio 
deb  Bozzelli.  erano  pervenuti*  ad  associare  gli  ultra-conser- 
vatori con  gli  ultra-liberali,  il  commissario  pacière,  prima  di 
muovere  per  le  Puglie  volfè  andare  di  persona  al  Conpiglio  de’ 
ministri;,  insieme  col  colonnello  Lorenzo  De  CoricHiis,  cui 
-Giuseppe  Dardano,  già  da  ma  conosciuto  (1),  era  staio  ad 
offerire  il  dicastero  della  guerra,,  per  esporre  le  mene  eoo  cui 
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. quel  promotore  di  anarchia,  abbondantemente  provvisto  di  , . 1 ‘ - 
>danaro  dar  conte  di. Leibzeltern,  operava  l’associazione  delle 
due  minoranze  estreme,  tanto  nel  segreto  Circolo  del  progresso  ' 

presieduto  da  lui  o in  sua  vece  da  Niccola  Merenda,  quanto  ne' 
pubblici  calle,  ove  spesso  ai  clatpori  de’  liberali  più  avventati  * 
come,  per  esempio,  Vincenzo  CarbonelU,  Antonio  Torricelli, 1 
Vincenzo  Tavassi , Giovanni  De  Grazia  , Raffaele  Arcucci , 

Mariano  Vaino,'.  Raffaele  Crispino,  Santolo  Romano*  Raffaele  - 
Pisciceli  i,  ora -esuli  o in. galera,  si -maritavano  gli  urli  dei.  ' ' - 

cagnotti  di  piccola  Merenda,  come,  per  esempio,  Giuseppe  ■ • /j. 

Rastelli , Ferdinando  Schenardi , Giovanni  Vecchi , Niccola 
Barone,.  Pietro  Paolo  Carpentièri,  Carmine  Anzalone,  Donato 
Marulli , Andrea  Saccone,  Vincenzo  Zaino,  Francesco  Vittoria , 

Gennaro  Ippolito,  Raffale  Violante,  divenuti  poi  denuozianti  * 

0 testimoni  di  Stato.  ' *’  - 

«Il  commissario  e il  colonnellò  dipinsero  con  si  vivi  colori  • 

1 pericoli  di  quelle  mene,  'che  i ministri  accolsero*  un  prò-  ^ 

getto  del  Barbatisi,  avente  per  i scopo  la  immediata  creazione  ' V- 

di  una  Giùnta  di  sicurezza  pubblica  che,  composta  de* mi^ 
gliori  cittadini  di  ciascun  quartiere  della  città  e rivestita  di  . 
straordinari  poteri,  moderasse, là  ingerenza  degli  antichi  im- 
piegati di  polizia  e provvedesse  alla  pubblica  tranquillità. 

« Quest’ottimo  provvedimento  fu,  per  intrigo  della  Con- 
venticola, respinto  ab  alto,  come  incostituzionale.  E iF  mini- 
stero del  3 aprile  patì  che  la  vigilanza  dell’ordine  pubblico  '* 
continuasse  ad.  esercitarsi da^  suoi  stessi  nemici  (1).  " 

« Tuttavolta,  sì  perché  tra  castoro  ve  ne  aveva  di  quelli  . . -, 

che  tenevano  il  piede  in  due  staffe,  sì  pèrche  alcuni  cittadini 
onoratissimi  spontaneamente  si  prestavano  all’ingrato  ma 
necessario  ufficio  , il  ministero  acquistava  la  certezza  delle  v 
intime  relazioni  esistenti  fra  il  Dardano,  misterioso  agente 
della  Corte  dì  Napoli,  e il  Ceibzeltern,  agente  officioso  della 
Corte  di-  Vienna.  Sicché  il  presidente  Troya,  adoperando  con' 
soverchia  prudenza*  chiamò  a sé  il  conte  di  Leibzeltern  e- 
lo  prevenne  che,  se  non  rompesse  ad  «n  tratto  ogni  pratica 


(1)  Atti  e documenti  del  processo  del  15 
gneriti,  Documenti,  n°  196.  . / • • 
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Sicché  io  porto  opinione  che,  laddove  quel  medesimo  prò-  ’ 
cesso  venisse  ad  essere  esaminato  da  un  tribunale  composto  * * 

- di  magistrati,  non  dico  francesi  nè  inglesi,  ma  russi'e  finaneo 
austriaci,  la  qualificazione  data  al  15  maggio  dall’universale 
conquesto,  rimarrebbe  giuridicameute  assodata.  . -,  • 

lo  che,  per  arbitraria  connessione  di  giudizi  e non  di  reati, 
fui  costretto  ad  essere,  per  dieci  lunghi  mesi,  spettatore  del  ' 
vituperoso  dibattimento,  voglio  ingegnarmi  a distrigare  an- 
cora un  po’  la  rea  matassa-,  mettendo  in  rilievo,  di  tutt'i  fatti  / 
vche  precederono  accompagnarono  e seguirono  l'orribile  caso,' 
la  funesta  sventura , il  fatale  disastro,  que’spii  qhe  mi  constano  • 
di  propria  scienza  e che  piti  o*  meno  chiaramente  risultano 
da’  documenti  pubblici,  dal  processo  scritto,  dal  processo 
verbale  della  pubblica  discussione,  dall’atto  di  accusa  e dalla 
stessa  decisione  della  Corte  speciale,  E perchè  sieno  esposti 
secondo  il  loro  ordine  Cronologico,  ripiglierò  il  filo  del  rac- 
conto delle  cose  , di  Napoli  ove  lo  lasciai  nel  muovere"  per 
la  mia  missione  diplomatica  il  dì  30  aprile  1848. 

Io  diceva  dunque  (1)  che  la  Conventicola  austro-sanfedistica 
era  pervenuta  a risuscitare  l’agitazione,  e che  ogni  dì  guada- 
gnava proseliti  nuovi  -,  e dico,  seguitando,  che  fra  costoro 
non  tardarono  a trovarsi  il  Mefìstofele  napolitano  Francesco 
Paolo  Bozzelli  e H Giuda.napoUtano  Francesco  Paolo  Ruggiero, 
che  furono  visti  abboccarsi  còl  generale  Filangieri  e col  conte 
di  Eeibzeltern  in  vari  luoghi,  ma  più  spesso 'nel  casino  tolto 
in  fitto  aPosHipo  dal  Bozzelli,  il  quale,  olire  ciò,  non  faceva  - 
che  correre  dì  è notte  dalla  reggia  ai  palazzi  dei  due  prin-' 

pici  reali.  . . , ' • ..q  ' 

Ma  innanzi  tutto,  per  meglio  comprendere  i fatti,  Scon- 
viene distinguere  la  Conventicola  da’  suoi  satelliti  e da’  suoi 
proseliti.  Autorata  dai  due  principi  reali  e inanimita  dal 
vecchio  allieto  del  principe  di  Metter  nichela  Conventicola 
austro-sanfedistica  si  componeva  de’  prù  alti  funzionar!  pub- 
blici del  regno  privi  di  ogni  merito  personale.;  e certa  com’era, 
che  qualunque  tempesta  turbasse  il  presente,  l’avvenire  ri- 
darebbe causa  vinta  ^l’assolutismo,  se  l’austriaca  domina-  - 

ì.  *.,  *."*•♦  *’  .A  * * . ,*.* 

(1)  Capi  XXII,  p-  86  e XXX  p.  021.  . 
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. -iione  fosse  mantenuta  in  Italia,  concentrava  tutte  le  sue  pra- 
tiche nell’impedire  la  giunzione  delle  forze  napolitane  cori  le 
piemontesi.  I satelliti,  ignari  di  ogni  cosa  fuorché  de'  salali 
conceduti  per  favore  e delle  ricchezze  accumulate  cól  mono- 
polio, le  obbedivano  ciecamente,  per  conservarsi  il  patronato 
della*  dinastia  e continuare  a manometterri.il  paese.  I prose- 
liti poi  si  dividevano  in  duellassi:  i falsi  liberali,  come  il 
Bozzelli,  il-  Ruggiero,  H Filangieri,  rischiteli®,  il  Carrascosa, 
i fratelli  Cianciulli,  disposti  a favoreggiare  qualunque  sistema 
di  governo  che  facesse  caso  di  loro;  i liberali  sciocchi,  come 
il  Cariati , il  Torella , il  Blanch , i quali , per  la  vanità  di 
comparire  prudenti  uomini  di  Stato,  mentre  in  fondo  non 
erano  che  gretti  municipali,  tradivano  la  causa  d’ Italia  é 
con  essa  -quella  del  paese,  salvo  a pentirsene  poi,  come  so 
del  Cariati  e spero  degli  altri .v-  ’ . ' ‘ 

A questo  modo  pertanto,  la  minoranza  ultra-conservatrice 
.ingrossava  nel  mentre  che  la  minoranza  ultra-libérale  infelr 
loniva,  confò  suo  costume,  e la  maggioranza  costituzionale, 
che  di  leggieri  avrebbe  potuto  ridurle  ambedue  alla  ragióne, 
si -rimaneva  inoperosa  perché»  ministri  usciti  dal  suo-grembo; 
non  sapevano  tenere  oon  mani  ferme  le  redini  dello  Stato. 

• . - Nelle  ore  pomeridiane  del  3 maggio  il  marchese  Drago- 
netti  leggeva  al  consiglio  de’  ministri  in  presenza  del  re  la 
mia  prima  relazione  del  1°  maggio , da  Civitavecchia , in-, 
torno  all’allocuzione  di  Pio  IX  (I).  S.  M.  mostrandosene  di 
già  istrutta,  forse  perchè -il  conte  Ludolf,  ambasciatore  na- 
politano a-  Roma,  gliene  aveva  mandato  una  copia,  disse  : 

« Le  EE.  VV.  veggono  Taéne  che  la  guerra  contro  l’Austria 
, « non  è poi  tanto  santa -quanto  la  si  credeva,  poiehè  il  pon- 
« tefice  riformatore  la -disapprova.  > - ' •>  * 

« .11  pontefice  è padre  comune  di  tutt'i  -fedeli  — rispose 
* il  ministro  degli  affari,  esteri  e la  sua  ripugnanza  si 
« comprende,  ma  agli  altri  principi  italiani  incombe  l’ob- 
« bligo  di  provvedere  alla  indipendenza  dei  loro  popoli,  as- 
u sicurando  quella  della  intera  Italia  ».  - - '■/ 

Il  re  si  tacque.  '• 

. (!)  .Capo  X-XXL  p.125. 
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La  dimane,4  maggio , salpava  il  navilio  eoi  resto  delle  . 
truppe  della  spedizione  e col  generale  Pepe;  ma  il  ministri* 
della  guerra  e marina  coi  dispaccio  del  3 maggio  (f),  in- 
vece di  ordinargli  la  pronta  entrata  in  campagna,  gli  ordi- 
nava di  riunire  l’esercito  sulla  riva  destra  del  Po  e quivi  al - 
tendere  gli  ordini  ulteriori  del  reai  governò  ; e con  la  me- 
desima data  indirigeva  al  capitano  Sponsali,  spedito  al  campo 
del  re  Carlo  Alberto  per  concertare  il  da  farsi  dall’esercito 
napolitano  (2),  questo  dispaccio  : ^ ' -•  ... ... . ~ ...  ... 

« Si  servirà  di  avvisare,  in  nome  di  questo  reai-  ministero 
di  guerra  e marina,  al  colonnello  Rodriguez  comandante  it 
10°  di  linea  che  trovasi  nell’Alta  Italia,  e che  per  le  antece- 
denti disposizioni,  dategli  da  questo  stésso  ministero,  non 
avrebbe  dovuto  valicare  il  Po,  che  il  detto  reggimento  resta 
sotto  gli- ordini  di  S.  E.  il  tenente-generale  barone „D.  Gu- 

. glieimo  Pepe  comandante  jn  eapo  l’esercito  di  spedizione  che 
si  va  a riunire  dietro  il  Po,  e che  perciò  eseguisca  quel  tanto’ 
che  dal  detto  generale,  gli  verrà  ordinato. 

, « Simile  avviso  lo  passerà  ài  primo  battaglione  de’ volon- 

tari napolitani  che  a quest’ora  avrebbe  dovuto  riunirsi  al  10® 
e dipendere  dagli  ordini  di  detto  colonnello  .»  (3). 

. Se  tali  dispacci  non  revocavano  di  botto  la  spedizione*  per 
fermo,  nell’anima  di  chi  li  dettava  all’obbediertte,  ministro, 
preludevano  ad  un  piti  o meno  prossimo  richiamo,  appena 
l’opportunità  si  presentasse.  • 

La  Conventicola*  che  stava  agli  agguati,  mettendo  a pro- 
fitto l’allocuzione  e le  titubanze  del  papa , le  parole  del  re  e 
i dispacci  del  ministro,  si  diede  subito  a far  opera  perchè  la 
opportunità  non  mancasse. 

Adunavasi  la  sera  dello  stesso  giorno  4 in  casa  del  prin- 
cipe di  Salerno,  che  primo  parlò'  in  questa  sentenza:  . 

«Il  re.abborre  la  guerra  contro  l’Austria,  che  lo  stesso 
« Pio  IX.  condanna  ; ma  non  osa  desistere  dal  farla  perchè 
«.teme  la  opposizione  dei  deputati  che  debbono , riunirsi  il 

> • ' . * *.  - *■  v-  . , i » 

. ••  • J*  * # ■ . - ' ' ' 

(1) .  Capo  XL,  p.  174.  _ ;•  ’ ■ . 

(2)  Capo  XXIX,  p.  120.'  - - ' 

(3)  Documtnti,  n°  144. 
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« 15  di  questo  mese.  Bisogna,  pertanto,  suscitare  un  qualche 
« sohuglro  che,  mentre  faccia  procrastinare  l’apertura  delle 
« Camere,  gli  offra  un  plausibile  pretesto  a destituire  l’attuale 
* • ministero  e a richiamare  la  spedizione  dell’esercito  e della 
«flottiglia».-. 

« Quaranta  o cinquanta  giorni — aggiunse  il  Leìbzeltern — 
« saranno  più  che  sufficienti  all’imperatore  per  mettere  alla 
« ragione  il  re  di  Sardegna,  purché  il  re  delle  Due  Sicilie  non 
, « lo  soccorra  con  le  sue  forze  di  terra  e di  mare  ». 

« lo  posso  a un  mio.  cenno  riprese  il  principe  — far 
♦ muovere  migliaia  di  contadini  nelle  Calabrie,  nelle  Puglie 
'*  e negli  Abbruzzi,  sotto  veste  di  comunisti,'  e nella  capitale 
« tutti  i lazzari  di  Saritalueia,  del  Molo , del  Pendino  e del 
« Mercato,  pronti  a spiegare  la  bandiera  rossa  ». 

« Cotesti  mezzi  dei  contadini  comunisti  e dei  lazzari  con  Ja 
« bandiera  rossa  — prese  a .dire  il  Bozzelli  che  , per  avere 
due  soli  mesi  mal  governata  la  -polizia,  era  già  divenuto  mae- 
stro d’inganni  — non  farebbero  nulla,  se  non  fossero  asso- 
« ciati  ai  mezzi  dei  demagoghi, colla  bandiera  tricolore.  E.  lo 
« spingere  così  le  cose  troppo  innanzi,  ne’  tempi  che  corrono, 

« potrebbe  riuscire  assai  pericoloso  espediente  w. 

« Ciò  è vero — sorse  ad  affermare  il  Filangieri  ,-  ,à  nome 
anche  degli  altri  generali  presenti  — Ma,  grazie  alle,  foibe 
« de’  liberali  più  avventati,  che  per  mostrare  simpatia  verso 
« i Siciliani  gridano  e stampano  ogni  dì  nuove  ingiurie  e 
« calunnie  contro  i militari,  per  metterli  in  aperto  dissidio 
« coi  borghesi,  noi  possiamo  guarentire  la  fedeltà  delle  truppe 
« nostre,  a patto  però  che  v reggimenti  svizzeri,  le  incocag- 
« gino  con  l’esempio  ».  ^ . ‘ ... 

« 1 miei  soldati  di  marina — soggiunse  il  conte  di  Aquila— 

« si  batteranno  contro  chi  mi  piace  ».  . 

Allora  si  fecero  tre  disegni  consecutivi:  1°  Promuovere- la 
rivolta  de’ contadini  nelle  provincie,  della  plebaglia  nella 
. capitale.  2°  Se  ciò  non  riuscisse  o non  fosse  a tempo  pei'  di- 
stogliere i deputatfdal  condursi  a Napoli,  provocare -un  con- 
flitto, fra  la  guàrdia  nazionale  e la  truppa  di  linea,  chevli 
facesse  tornare  alle,  loro  case.  3°  Ov’anche  questo  venisse 
meuo-,  nascondere  in  un  pianterreno  attiguo  alia  chiesa  di 
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San  Lorenzo,  ove  dovevano  riunirsi  ad  ascoltare  la  messa 
inaugurale  dell’apertura  del  Parlamento,  ima  cinquantina  di 
cagnotti  armati -di  daghe  e pistole,  i quali  ,•  sbuca  odo  im- 
provvisi, prima  che  il  corteggio  reale  giungesse,  e vibrando 
e sparando  colpi  alla  rinfusa,  produrrebbero  un  gran  fuggi- 
fuggi, serra-serra,  dal  quale  si  trarrebbe  il  pretesto  di  ri* 
mandare  i ministri  deb  3 aprile , aggiornare  l’apertura  del 
Parlamento  e richiamare  la  spedizione  dell'Alta  Italia. 

Così,  ad  incarnare  quello  che  meglio  si  potrebbe  dei  tre 
disegni,  la  Conventicola  deliberava,  qu’ii  fallali  pou&ser  au  ' 
désordrepar  laus  les  moyens  ; e immediatamente  faceva  par- 
tire per  le  rispettive  provincie  i sanfedisti  presenti  ; man- 
dava emissari  agli  assenti  e persino  avvisi  telegrafici  con 
segni  già  convenuti,  e nella  capitale  spingeva  i capi  de’  laz- 
zari e più  ancora  i direttori  del  Circolo  del  progresso  a ogni 
maniera  drtentamenti  rivoluzionari.  ■ ' ' • 

Per  questa  deliberazione,  come  per  la  discussione  del  Con- 
siglio de’  ministri,  qualche  lettore  difficoltoso'  potrebbe  do- 
mandare in  che  modo  io  abbia  saputo  i propositi  fatti  in 
séno  ad  una  Conventicola  di-  sua  natura  segreta,  ed  io  darei 1 
una  risposta  forse  più  convincente  dell’altra.  E’  conviene 
proprio  .essere  napolitano  o conoscere  per  lunga  esperienza 
l'indole  perversa  di  quel  governo  e la  cinica  sfrontatezza  di 
coloro  che  lo  servono  per  esclamare  con  -Tacito  ‘..Imredibilia 
sed  veraf  - ••••  \ 

Appena  la  Conventicola  ebbe  per  sè  ia  vittoria,  tutti  coloro 
che  vi  avevano  prestato  mano , cominciarono,  a vantarsene. 
La  stessa  notte  dii  15  al  16  maggio  il  generale  Carrascosa 
diceva  al  barone  Pòerio : - , s ;■  . v 

«i  rivoluzionari  si  fondavano  sui  popolani  di  Montecal- 
« vario  e di  altri  quartieri  della  città  meno  abitati  dai  lazzari; 

'«  ma  stavano  per  noi  quelli  ove  i lazzari  sodo  più'  numerosi.. 

« I rivoluzionari  speravano  ciré  gli  Svizzeri  repubblicani  non 
• « si  batterebbero  contro  il  popolo  e che  i soldati  nostri  non  - 
- « attaccherebbero  i loro  fratelli  ; ma  noi  avevamo  vinta  fa  ' 
« ripugnanza  degli  Svizzeri  e fatto  ben  comprendere  ai  nostri 
« soldati  die  non  erano; fratelli  ma  piuttosto  caini  coloro  che 
« li  chiamavano  croati  e fratricidi  per.  avere  valorosamente 
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« combattuto  in  Sicilia.  Così,  da  veri  imbecilli,  che  altro  nome 
« non  mentano , ì rivoluzionàri  si  sono  lasciati  trarre  nella 
.«  rete.  Ora  chi -sa  do,ve  andremo! .» 

11  generale  Torchiatola,  da  quel  solenne  scioccone  Ghe 
era,  non  si  stancò  mai  finché  visse  dal  raccontare  filo  per 
filo  ogni  cosa  a chiunque  gli  capitava  e sapeva  incensarlo. 

Che  piti?  Il  padre  Rossi,  nel  fare  tre  anni  dopo  l’elogio 
funebre  del  principe  di- Salerno,  nella  chiesa  di  Santachiara 
non  sì  peritava  lodarne  le  virtù  in  questi  termini  : v t ‘ 

« Egli  nato  tra  il  fasto  e le  ricchezze  della  reggia,  è morto 
«quasi  decotto,  perchè  fin  dai  primi  giorni  delle  nefande 
« orgie  del  1848,  si- fece  capo  del  partito  dell’ordine,  e pro- 
« fuse  tutto  il  suo  avere  per  sottrarre  il  regno  alle  furie  dei 
« demagoghi  e ricondurlo  sotto  -l’impèro  assoluto  del  piis- 
« simo  re  ».  -• 

Comprende  ognuno  che  cosa  significhino  queste  parole 
nella  bocca  di  im  gesuita,  che  dee  mentire  anche  quando 
dice  il  vero;  dacché  tutti  sanno  che  il  principe  di  Salerno 
morì  decotto  per  avere  consumato  il  pingue  suo  patrimonio 
nei  lunghi  soggiorni  fatti  a Vienna  con  l’arciduchessa,  sua 
consorte.  : . ' ••  ..  . ' * ' 'v . 

Un  altro  gesuita  però,  il  padre  Liberatore ,_ aveva,  nélla 
chiesa  del  Gesti,  lodato  il  rq  datore  della  Costituzione'  con 
queste  parole  : * ■ - 

« Il  sovrano  si  mostrò* né  ostinalamehte  tenace,  nè  preci- 
« pitosamente  pieghevole.  Temporeggiò,  anzi  rispinse  la  do- 
li manda  finche  non  fu  Chiarito  eh' essa  derivava  da  desiderio 
« universale  del  popolo  e non  da  isolate  affermazióni  di  un 
« partito . Degnò  di  aderire  con  gioia,  mentre  era  tuttavia  in 
« suo  potere  il  resistere.  Così  fu  dimostrato  chiaramente  ch'ei 
« fece  quell' atto  non' per  violenza  od  oppressione,  ma  per 
« propria  e sagace  volontà  » (i).  ■ 

Del  cinguettio  di  altri  membri  della  Conventicola  e dei  loro 
aderenti  non  farei  motto,  se  un  giovane  pugliese,  conoscente 
intimo  dello  svergognato  principe  di  Detrufia , oggi  amba- 
sciatore di  S.  M.  Siciliana  a Vienna,  condotto  al. carcere  di 

^ • 

Zìpoli  « la  Costituitone.  Tipografìa  del  Fibreno,  184#,."  - • 
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Sanfrancèsco  dall’ ispettore  Campagna  che  non  risparmiava 
nessuno,  non  mi  avesse  fornito  le  due  piu  stringenti  pruove 
della  deliberazione  fatta  dalla  Conventicola.  Quel  giovine 
aveva  scritto  egli  stesso,  verso  la  metà  di  aprile-  del  1848, 
la  risposta  del  Petrulla  ad  una  lettera  dì  S.  A.  R.  il  principe 
di  Salerno,  ove  tra  le  altre,  leggevasv  questa  frase:  Il  est 
utile  d'exploiter  la  circutaire  du  ministre  de  l’intérieur  (1) 
pour  amfittter  les  paysans  lontre  Ics,  propriétaires  ; ed  egli 
stesso  aveva  dieiferato  un  avviso  telegrafico  del  4 maggio, 
così  concepito  : Il  a été  dcculé  qu’il  faut  pousser  au  désordre 
par  tms  les  moijens.  - - ‘ . , . 

Ove  perù  coloro  che,  per  nativa  generosità  di  animo,  sten- 
i tano  a credere  al  male  anche  .quando- lo  toccano  con  le  loro 
mani  — e la  Dio  mereè  ve  n’ha -molti  in  Italia  e massime  in 
Piemonte — non  fossero  ancora  compiutamente  persaàsi  della 
verità  dei  discorsi  da  me  stesi,,  io  li  pregherei  di  seguirmi  con 
pazienza,  fino  al  termine  del  mio  racconto,  eh©  comprende 
-appena  una  minima  parte  degli  orrori  della  reazione  napo- 
litana  ; poiché  allóra,  quando  essi  avranno  confessato  che  la 
sostanza  di  que’  discorsi  è storicamente  provata,  io  consen- 
tirò volontieri  al  giudizio  che  meglio  aggrada  rispetto  alla 
forma.  ••  •'  v ■ ' 


c 
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» «r*  * - • . • . . \ ' v * . - 

Vani  sforzi  della  Conventicola  anstro-sanfedistica 
per  la  rivolta  de’  contadini  e dei  lazzari. 

. y * * 

La  rivolta  galiziana  che  il  principe  di  Salerno  si  teneva 
stretta  in  pugno  non  si  manifestò  nelle  provincie  se  non  per  , 
una  mezza  dozzina  di  bande  di  contadini  ohe,  insigniti  di 
nappette  rosse  al  cappello  e armati  di  fajci,  coltella  e schioppi, 
turbarono  la  tranquillità  di  poco  più  di  altrettanti  comuni, 

(ì) Càpoxxviu,  p.  io».  ■ • . • . *.* 
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gridando  : V iva  il  re!  Abbasso  la  Costituzione!  e‘  invadendo 
alcune  terre  che  credevano  usurpate  ab  antico  dai  loro  baroni. 
x . Queste  sollevazioni  contadinesche,  iniquamente  chiamate 
comunistiche , non  produssero,  prima  del  15  maggio, ‘altri 
danni  che  pochi  furti  quàe  là,  qualche  incendio  è due  gravi 
misfatti:  la  strage  pratolana  già  menzionata  (1) , e l’orgia 
yenosina.  - . . . * . „ _ ' 


In  Venosa,  una  torma  di  furiosi  gridanti:  Morte  alle  giam- 
' Verghe!  Divisione  delle  terre!  assaliva  e trucidava  H profes- 
sore Gasparini  che  aveva  incorso  l’odio  d’una  famiglia  di 
prepotenti  di  cui  ho  dimenticato  il  fromè.  11  giudice  del  oir- 
conciario  istruiva  il  processo.  La  Gorte -criminale  della  pro- 
vincia decretava  l’ajresto  di  due  membri  di  quella  famiglia, 
uno  de’ quali  aveva  sposato  una  nipote  del  Fortunato  che  poi 
diveniva  presidente  del  consiglio  de’ ministri  e marchese,  e 
non  solamente  concedeva  loro  l’impunità ',  ma  gl’insigni  va 
dell’ordine  di  Francesco  L . • ^ • • r 

Nelle  Puglie  i satelliti  della  Conventicola,  istigati  e diretti 
dal  principe  di  Petrulla,  tentavano  disordini  più  seri,  perchè 
aiutati  dai  sogni  repubblicani  di  un  ultra-liberale , reduce 
dall’esilio.  Le  autori  tè  di  quelle  provincie  chiedevano  qualche 
battaglione.  11  ministero  dei  3 aprile  Voleva  mandarne  ; ma  il 
Comando  supremo  deU’esercito,  dimorante  nella  reggia,  ri- 
spondeva all’esautorato  ministro  della  guerra  ì Le  truppe 
sono  necessarie  a Napoli  e ne ‘ suoi  dintorni  ; e il  presidente 
Troya  spediva  nelle  Puglie  quel  santo  vecchio  di  Saverio 
Barbarisi  il  quale,  per, l’amore  e H rispettò  che  i bnpni  Pu-  * 
glies;  suoi  conterranei  gli  portavanorpervenne  di  leggieri  a 
sventare  le  trame  sanfedistiche,  V , 

« Saverio  Barbarisi,  uno  di  quegli  uomini  rari  cui  la  lunga 
esperienza  delle  altrui  nequizie  non  giunge  mai  nò  a turbare 
lo  spirito  nè  a indurire  il  cuore,  s’era  fin  dal  mese  di  feb- 
braio, a premura  del  Bozzelli,  sobbarcato  a prestare  gratui- 
tamente l’ufficio,  di  commessa  rio- di  polizia , o piuttosto  di 
paciere  generale.  I suoi  franchi  e be’ modi,  avvalorati  dalla  • 
veneranda  canizie  gli  avevano  procacciato  insieme  “con  la 


. '<!)  Capo  LXXVI.p.  381.-  • 
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gratitudine  di  tutti  i buoni,  la' benevolenza  del  rp  ehé  chia- 
mandolo : Mio  vecchio  amico , e dicendogli  : La  mia  casa  è 
tua,  sta  per  té  aperta  a tutte  te  ore , mi  spiace  positivamente 
se  non  vieni  ogni  giorno,  gli  ^enme4eva  ogni  maniera  di 
propositi,  e di  questa  permissionedl  dabbene,  nomo  usava' 
e abusava  forse,  ben  lontano  daH’ Imaginarst  che  tre  anni 
dopo  gli  Occorrerebbe  esclamare  : Domine  aufer  impietatem 
a mliu  regis!  ' p.  * ' ' ' - 

.«  Spesso  e volontieri  il  vispo  vegliardo,  ripetendo  al  re  : 
Signore;  la  mia  fede  è in  Dio,  netta  M.  V.  e nel  paesè:  io 
eónsidero  che  ‘il  ben f di  V.  M.  sia- il  bene  dei  'popolo,  e U 
bene  del  popolo  quello  della  M.  V.  ■ gli  faceva  risuonare  al-  1 
l’orecchio  di  qnelle  veritache  i potenti  non  vogliono  ascoltare. 

, « Verso  la  fine  di  marzo  il  paciere  generale,  accortosi  che 

^las.Conventieola  austro-sanfedistica  poterrtemente  influiva  su 
cjò  che  faceva  e su  ciò  che  non  faceva  il  ministero  del  28 
gennàio,  non  aveva  mancato  di  avvertirne  il  re e di  dirgli 
che  della  buona  fede  di  S.;  M.  fortemente  si  dubitava  ; e la  * 
M.  S.,  piena  di  giusto  sdegno;  innalzando  le  braccia  a tutto 
potere,  e tenendo  gli  occhi  rivolti  Ira  il  cielo  e V interlocutore, 
con  voce  animatà , gli  diceva:  Don  Saverio,  io  no  giurato  ti 
' Costituzione  e la  manterrò.  Se  non  voleva  datila,  non  l’avrei 

DATA.  •/;  > ' V ; 

« Queste  regie* parole  dissipavano  ogni  nebbia  dall’animo 
del  ^galantuomo,  che.  tanto- sf  adoperava  a difendere  la  lealtà 
del  rp,  da  buscarvisi  in -ultimo  il  titolo  di  spia  della  Corte. 

«Quando  poi,  tra,  il 'finire  di  aprile  e il  cominciare  di 
maggio,  gli  apparecchi  -reazionari,  fatti  dalla  Conventicola 
Col  favóre  del-  precedente  ministero , apparvero  minacciosi, 
dal  perchè  gii  agenti  della  Conventicola,  seguendo  il  consiglio 
defBozzelH.  erano  pervenuti  ad  associare  'gli  ultra-conser- 
vatori con  gli  ultra-liberali,  il  commissario  pacière,  prima  di 
muovere  per  le  Puglie  volle  andare  di  persona  al  Conpiglio  de’ 
ministra,  insieme  col  colonnello  Lorenzo  De  CoricHiis,  cui 
-Giuseppe  Dardano,  già  da  me  conosciuto  (1)',  era  staio  ad 
offerire  il  dicastero  delta  guerra,,  per  esporre  le  mene  con  cui 
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quel  promotore  di  anarchia,  abbondantemente  provvisto  di 
■danaro  dal  conte  di.Leibzeltern,  operava  l’associazione  delle 
due  minoranze  estreme,  tanto  nel  segreto  Circolo  del  progresso 
presieduto  da  lui  o in  sua  vece  da  Niccola  Merenda,  quanto  ne' 
pubblici  cade,  ove  spesso  ai  clamori  de’  liberali  più  avventati, 
come,  per  esempio,  Vincenzo  Carbonchi,  Antonio  Torricelli, 
Vincenzo  lavassi,  Giovanni  De  Grazia,  Raffaele  Arcucci , 
Mariano  Vairo,  Raffaele  Crispino,  Santolo  Romano,  Raffaele 
Piseicelli,  ora  esuli  o in  galera,  si  • maritavano  gli  urli  dei 
cagnotti  di  piccola  Merenda,  come,  per  esempio,  Giuseppe 
Rastelli , Ferdinando  Schenardi,  Giovanni  Vecchi,  Niccola 
Barone,  Pietro  Paolo  Carpentieri,  Carmine  Anzakme,  Donato 
Marnili,  Andrea  Saccone,  Vincenzo  Zaino,  Francesco  Vittoria, 
Gennaro  Ippolito,  Raffalo  Violante,  divenuti  poi  denuozianti 
o.  testimoni  di  Stato.  , - 

* Il  commissario  e il  colonnello  dipinsero  con  sì  vivi  colori 
i pericoli  di  quelle  mene,  'che  i ministri  accolsero-  un  .pro- 
getto del  Barbar isi,  aventaper  iscopo  1$  immediata  creazione 
di  una  Giunta  di  sicurezza  pubblica  che  , composta  de’  mi- 
gliori cittadini  di  ciascun  quartiere  della  città  e rivestita  di 
straordinari  poteri,  moderasse, là  ingerenza  degli  antichi  im- 
piegati di  polizia  e provvedesse  alla  pubblica  tranquillità. 

« Quest’ottimo  provvedimento  fu , per  intrigo  della  Con- 
venticola, respinto  ab  alto , come  incostituzionale.  E iP  mini- 
stero del  3 aprile  patì  che  la  vigilanza  dell’ordine  pubblico 
continuasse  ad  esercitarsi  da’  suoi  stessi  nemici  (1). ’ 
« Tilt ta volta,  sì  perchè  tra  costoro  ve  no  aveva  di  quelli 
che  tenevano  il  piede  in  due  staffe,  sì  perchè  alcuni  cittadini 
onoratissimi  spontaneamente  si  prestavano  all’  ingrato  ma 
necessario  ufficio  , il  ministero  acquistava  la  certezza  delle 
intime  relazioni  esistenti  fra  il  Dardano , misterioso  agente 
della  Corte  dì  Napoli,  e il  Ceibzeltern,  agente  officioso  della 
Corte  di  Vienna.  Sicché  il  presidente  Troya,  adoperando  con 
soverchia  prudenza;  * chiamò  a sè  il  conte  di  Leibzeltern  e- 
lo  prevenne  che,  se  non  rompesse  ad  un  tratto  ogni  pratica 


(lì  Atti  e documenti  del  processo  del  15  maggior,  pag.  130  e se- 
guenti, Documenti,  n°  138.  • _ ■ '■&* 
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.Co)  Dardano,  sarebbe  costretto  a dargli  un  passaporto  e farlo 
partire  col  primo  battello  a vapore.  - 

« lj  conte  non  negò  che  quell’ infelice  fosse  ito  qualche  volta 
in  sua  casa  anco  di  notte , ma  con  l'unico  fine  di  chiedergli 
soccorso  come  povero  padre  di  famiglia. 

• « Il  13  maggio  poi  quando  il  ministero  si  vide  proprio 
coll’acqua  alla  gola , e lamentò  le  trame  ordite  dalle  parti 
estreme  (1)  e diede  al  prefetto  di  polizia  l’ordine  di  arrestare 
i perturbatori  (2)-,  Giuseppe  Dardano  fu  di  fatto  imprigionato 
è rimesso  airautorità  giudiziaria,  come  autore  dei  proclami 
che,  a nome  d’utia  imaginaria  Magistratura  suprema  del  Re- 
gno, si  fabbricavano  ogni  dì  più  violenti  nel  Circolo  del, Pro- 
gresso contro  il  governo  e contro  la  prossima  apertura  delle 
Camere  ; In  gitale  — dicevano  — se  mai  avesse  luogo,  rovine- 
rebbe per  sempre  il  paese,  cui  non  rimaneva  ' altro  scampo 
chela  Costituzione  del  1820,  con  una  sola  assemblea  rivestita 
de’  poteri  costitutivi  » (3) . 

Invero  que’  proclami,  per  la  enormezza  delle  calunnie  e la 
stravaganza  delle  pretese,  di  cui  erano  pieni,  non  produce* 
vano  tutto  quel  male  che  avevano  prodottole  continuavano 
a produrre  le  violente  polemiche  biografiche  della  stampa  di 
què’  pochi  ma  perniciosissimi  ultra-liberali  che , scontenti 
di  tutto,  amano  solamente  se  medesimi,  e cui  la  reazione,  da 
essi  tanto  bene  seryita,  avrebbe,  ove  non  sé  ne  fossero  fug- 
giti, inflitto  castighi  certamente  minori  di  quelli  che  si  sa- 
rebbero meritati  da  una  buona  giustizia  costituzionale. 

Senonchè  il  Cìrcolo  del  Progresso  non  s’arrestava  ai  pro- 
clami, nla  « spediva  nelle  pi-ovincie  suburbane  i suoi  emis- 
sari con  istruzioni  e cartèlle  incendiarie,  e col  menzognèro 
vanto  di  ventimila  insorgenti  che  s’adunerebbero  a Monte- 
forte, rER  MARCIARE  SOPRA  1k  CAPITAIE  E IMPEDIRE  ^APERTURA 

dei.  Parlamento  » (4).  •••  • ' - *•-  . • 

•/(l)Capo  XXXIX,  p.  168.  • ••'•'-  - v 

(2)  Dichiarazioni  testimoniali,  fol.  14,  Documenti,  n°  146. 

' (3)  Decisione  della  Corte  Speciale  dell" 8 ottobre  1852,  fol,  25  a 41, 
Docurdenti,  n0-145  ';-  ..  ■ ’ * ' , ‘ 

(.4)  Decisicene,  fol.  25  a 41,  Documenti,  n°  145. 
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Ma  questo,  mezzo  andava  pure  fallito,  perchè  le  guardie 
nazionali  vigilavano  dappertutto  con  uno  zelo  veramente 
ammirabile.  « 11  Torricelli  e il  Tavassi  spediti- in  provincia  di 
Avellino,  si  salvavano  a stento  con  la  fuga.  Nella  provincia  di 
- Campobasso,  Andrea  Saccone,  membro  confesso  del  Circolo 
presieduto  dal  Bardano  e dal  Merenda,  poi  francato  da  ogni 
molestia  in  virtù  di  un  rescritto  regio,  s’era  lasciato  sorpren- 
dere il  12  maggio  dal  sindaco  di  Sanlupo  mentre  affiggeva 
uno  stampato,  condurre  al  comandante  della  Guardia  nazio- 
nale Achille Jacobelìi,  e togliere  le  istruzioni  e.le  cartelle  in- 
cendiarie recategli  da  Raffaele  Crispino , solo  degli  emissari 
ohe  fosse  tradotto  in  giudizio,  perchè  avendo  nel  suo  inter- 
, Togatorio  detto  : Tutto  ciò  che  ho  fatto  l'ho  fatto  per  ordine 
del  commissario , poi  segretario  generale  di  polizia,  Niccolo 
Merenda  (1)';  questi  gli  aveva  negato  il  certificato  d’irmnu- 
nità  che  salvava  i suoi  complici,  fra  cui  mi  ricordo  un  prete 
Chiamato  Covelli,  ■ • ■ > •' 

« La  mattina  del  giorno  seguente,  13  maggio,  venne  im- 
prigionato nello  stesso  Sanlupo  Antonio  Romano  d ^Bene- 
vento,  latore  di  scritti  e di  stampati  dal  medesimo  Crispino, 
in  nome  del  Circolo  del  progresso,  diretti  al  medesimo  Sac- 
cone e ad  Ignazio  Jacuzi  che,  ignaro  affatto  di  quelle  mene, 
non  fu  neppure  interrogato. 

« Il  Jacobelìi  che  la  vigilia  non-  aveva  dato  molta  impor- 
tanza al  fatto  del  Saccone,  concepì  allora  gravi  sospetti,  mise 
• in  moto  le  sue  Guardie  nazionali  e corse  a Napoli  con  tutte 
le  carte  a penna  e a stampa  cadute  nelle  sue  mani.  La  notte 
del  13  al  14  trovò  il  prefetto  di  polizia,  Federico  Cacace,  che 
subito  lo  condusse  dai  ministri  in  Casa  Troya;  e costoro  lo, 
presentarono  al  re.  S.  M.  aderita  a rimandarlo  immediata- 
mente con  la  facoltà  di  disporre  delle  Guardie  nazionali  del- 
1 intera  provincia,  e di  prendere  seco  a Caserta  uno  squadrone 
di  cavalleria.  Egli;  da  quel  bravo  uomo  che  è,  benché  devo- 
tissimo alla  famiglia  reale,  rifiutò  i cavalieri,  adducendo  che 


‘ (1)  Decisione,  fol.  124,  Documenti,  n°  145,  o meglio  nell’interroga- 
torio del  Crispino.  - ' 
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le  Guardie  nazionali  sannite  sopravanzèrebbero  a far  fronte 
ad  ogni  pericolo.  E nulla  più  accadde  (1). 

« La  stessa  notte  del  13  marzo  tornava  a Napoli,  d’onci  era 
partito  soli  dieci  giorni  prima,  quel  caro  vecchio  del  Barba- 
rìsi,  e rendeva  conto  al- presidente  del  Consiglio  dei  ministri  .. 
dell’esito  felice  del  suo  viaggio , . assicurandolo  che  nelle 
Puglia  non  v’erano  nè  comunisti  nè  repubblìeani,  e preve- 
nendolo che  verrebbero  delle  petizioni  a S.,  M.  intorno  ai 
bisogni' e alle  circostanze  di  quelle  provincie  » (2). 

Non  meno  vigilanti  delle  sannite  si  mostrarono  le  Guardie  . 
nazionali  dei  dintorni  di  Napoli.  Un  grave  misfatto  erasi  pre- 
parato a Castellammare  ove  il  ministro  dell’interno  aveva,  per 
compiacere  al  re,  mandato  sottintendente  un  satellite  della 
Conventicola,  Gaetano  Colombo.  1 gendarmi  che  vi  custodir-, 
vano  il  luogo  di-  forza,  ad  istigazione  di  lui,  tentarono  di  far 
• evadere  molte  centinaia  di  galeotti  che  v’erano.  Le  guardie 
nazionali,  comandate  da  Gennaro  Sambiase,  duca  di  Sando- 
nato,  accorsero  in  tempo;  ma  il  pericolo  non  cessava,  se  non 
con  l’arresto  del  sergente  de’ gendarmi  chiamato  Macaiuso,  o 
con-altro  somigliante  nome. 

Il  ministro  di  Russia,  Gonte  Creptowich,  che  si  trovava 
colà  a diporto,  tornato  (a  sera  a Napoli  , raccontava  ogni 
cosa  al  re;  è il  re,  fattosi  venire  il  Sandonafo,  lo  ringra- 
ziava, e cbiedevagli  il  nome  del. sergente,  dicendo:  Bisogna 
proprio  (lare  un  esempio.  Il  duca  gli  rispose  non  ricordar- 
selo, ma  trovarsi  scritto  nel  bozzo  del  suo  rapporto.  S.  M., 
per  averlo  subito,,  mandò  il  segretario  Leopoldo  Corsi  col 
Sandonato,  e l’ebbe.  ‘ 

Pochi  dì  dopo  la  catastrofe  del  15  maggio  quel  sott’inten-  - 
deute  fu  promosso  intendente,  e quel  sergente  ufficiale. 

Nella  capitale  l’assidua  vigilanza  delle  guardie  nazionali 
aveva  reso  assai  meno  frequenti  le  perturbazioni  lazzaresclie. 

Un  solo  serio  attentato  eravi  succeduto,  l’aggressione  contro 


(1)  Decisione,  fol.  25  a 41,  Documenti,  n°  145;  Dichiaxioni,  fof.  35 

a 45,  Documenti,  n°  146.  _ . ; ■ 

(2) '  Atti  Documenti,  fol.  130  e seguenti,  Documenti,  n°  158.  E jhe- 
glio  nella  dichiarazione  di  Carlo  Troya.  v 
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Ja  persona  del  canonico  Pellicano,  coadiutore  al  ministro 
degli  affari  ecclesiastici,  fatta  dai  soldati  di  marjna  che  ob- 
bedivano al  conte  di  Aquila . 


CAPO  i-XXXVIII.  ; ..  . 

* * - ' . * * ~ * , ; / ’*  > 

Prima  seduta  preparatoria  dei  deputati.'  . * ' ' 
Programma  per  la  cerimonia  dell’apertura  del  Parlamento. 
Aggiunta  del  Bozzelli. 


Il'regno  pertanto  si  poteva  ben  dire  tranquillo  da  chiunque 
avesse  conosciuto  i grandi  e scolorati  sforzi  fatti  per  metterlo 
a soqquadro  dalle'  due  .minoranze  degli  ultra -conservatori  e 
degli  ultra-liberali,  stretti  ne*  lacciuoli  della  Conventicola 
austro-sanfedistica.'  '•  „ • ;•  * ‘ • 

Questa  però  non  si  dava,  per  vinta.  Fàllita  la  rivolta  de’ 
-contadini  e de'  lazzari,  i-  deputati  accorrevano  a Napoli,  e 
bisognava  far  opera  ad  incarnare  gli  altri  due  disegni:  Il 
conflitto  fra  la  truppa  di  linea  e la  guardia  nazionale  c il 
parapiglia  nella  chiesa  di  San  Lorenzo.  11  secondo  ripugnava 
invincibilmente  a chi-,  d’un  cenno,  poteva  impedire  l’uno 
l’altro;  ma,  ciò  non  ostante,  Niccola  Merenda  non  si  ristava 
dall’ordinare  agli  architetti  Ferrara,  Saponieri  ed  Alvino  di- 
aprire un  varco  tra  la  ehiesa  e un  pianterreno  attiguo  e tor 
via  dalle  porte  le  bussole  e ogni  altro  impaccio,  affine  di 
agevolare  la  uscita  e lo  sparpagliamento  a’  pari  e a deputati. 
Rimaneva  ad  incarnarsi  l’altro  diségno.  - 

Tre  membri  del  ministero  del  3 aprile  s’erano- dimessi  il 
IO  maggio,  per  motivi  diversi. 

‘ 11  conte  Pietro  Ferretti  perchè,  tra  il  non  potere  e il  non 
sapere  far  fronte  nè  alle  ripugnanze  di  sii,  nè  alle  petulanze 
digiti,  si  lasciò  vincere  dalla  stanchezza,  ed  ebbe  il, suo 
scambio  ih  Giovanni  Manna. 

Paolo  Emilio  Imbriani  perchè,  come  diceva  nella  sua  ri- 
nuncia, la  guerra  contro  l’Austria  era  debito  e desiderio 

.Varrai.  ttof. 
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d’ogni  anima  italiana,  ed  ufficio  impreteribile  di  ciascun 
principe  d’Italia ; e frattanto , invece  di  provvedersi  con  po- 
tente e bene  capifanato  esercito , con  franco  e bene,  determi- 
nato indirizza,  gimgevdsi  fino  a cavillare  sul  diritto  di  farla  r 
quasiché  il  racquisto  dell’indipendenza  e della  libertà  non 
bastasse  a giustificarla,  senza  prescrizione  di  tempo. 

Francesco  Paolo  Ruggiero,  perché,  fattosi  proselite  della 
Conventicola,  dopo  avere  esaurito  ogni  maniera  di  sofismi 
per  indurre  il  governo  a smettere  la  guèrra  all'Austria,  vo-  ' 
leva  rendere  a’  suoi  novelli  amici  qualche  segnalato  servigio, 
cacciandosrìn  mezzo  al  moto  della  piazza,  é così  schiudersi, 
fra  i cadaveri  del  15  maggio,  la  via  ad  un  seggio  ministe- 
riale più  stabile  (1).  ‘ • . 

Appena  i deputati  arrivavano  a Napoli  egli  mandava  loro 
questo  invito  a stampa  : . . - ' . . 

« Francesco  Paolo  Ruggiero,  deputato  della  provincia  di 
Bari,  ha  l’onore  di  farle  noto  che  in  sua  casa  si  riuniranno 
domani  a sera  giovedì  1 1 maggio  alle  24  precise  tutti  depu- 
tati al  Parlamentò  nazionale  che  si  trovano  ih  Napoli,  per 
discutere  intorno  alle  cose  ehe  sono  da  farsi  nelle  assemblee 
preparatorie.  La  prega  quindi  disvolersi  compiacere  .di  non 
defraudare  l’assemblea  del  suo  intervento  e le  si  racco- 
manda» (2).  . ‘ , . . " ;• 

E appena  furono  cresciuti  di  numero,  li  pregò  con  altro 
invito  a stampi  d’intervenire  la  mattina  del- 13  maggio,  alla 
prima  seduta  preparatoria,  nella  sala -municipale  di  Montoli- 
veto,  da  lui  latta  apprestare.  Ve  ne  intervennero  novantotto 
c a ciascuno  fu  data,  da  parte  del  ministero,  la  sua  tessera. 
Il  palazzo  comunale  era  già  custodito  da  una  compagnia  di 
guardie  nazionali.  • , . . , , ' 

11  Ruggiero  informò  l’adunanza  che  il  programma  della 
cerimonia  di  apertura  del  Parlamento  da  celebrarsi  il  posder- 
, mani  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  era  stato  dalla  reggia 
mandato  alla  stamperia  reale  con  un’aggiunta  ch’esigeva  un 
giuramento  da  prestarsi  in  quella  pubblica  cerimonia,  del 

' V 

(1)  Decisione,  fui.  71,  Documenti,  n°  14$.  Vedi  capo  IX,  fol.  29.. 

(8)  Documenti,  n°  147. 
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quale  s’ignorava  la  forinola.  Due  o tre  deputati  vi  si  oppo- 
nevano vivamente,  dicendo  la  Costituzione  non  richiederlo  e 
ad.  ogni  modo  doversene  Stabilire  la  forinola  con  una  leggeL 
e potersi  prestare  dopo  la  verifica  de’  poteri,  nelle  mani  del 
. presidente.  \ . . • 

L’Assemblea  spedì  subito  una  Commissione,  composta  dei 
deputati  Camillo  Cacace,  Giuseppe  Pica,  Tommaso  Ortale, 
Ferdinando  De  Luca,  Pasquale  Stanislao  Mancini,  ed  altri, 
per  fare  opera  col  ministero,  di  acconciare  la  faccènda  se- 
condo gli  usi  parlamentari  degli  altri  paesi. 

• Il  ministero  che,  pensando  presso  a poco  ciò  che  dicevano 
i deputati  opponenti;  erasi  astenuto  dal  fare  menzione  del 
giuraménto  nel  programma  della  cerimonia,  non  sapeva  nulla 
di  quell’aggiunta,  ma  il  minestro  dell'interno  asseriva  che, 
avendolo  sottopósto  alla  regia  sanzione,  il  reagii  aveva  detto: 
Io  poco  ine  ne  intendo,  lasciatelo  qui  che  vo'  farlo  vedefe  a 
qualcuno.  Il  regio  qualcuno  era  stato  il  Bozzelli,  il  quale, 
agli  articoli  in  cui  si  prescriveva  che  una  commissione  di 
dieci  pari  e di  altrettanti  deputati  troverebbesi  alla  porta 
della  chiesa  per  ricevere  il  re  e la  famiglia  reale,  aveva  ag- 
giunto che  S.  M.  giurerebbe  di  nuovo  dinanzi  al  Parlamento 
la'  osservanza  della  Costituzione  e che,  immediatamente  dopo, 
ì pari  e i deputati  giurerebbero  arìch’essi , „ secondo  la  /br- 
mola  che  leggerebbe  il  ministrò  di  grazia  e giustizia,  mentre 
i segretari  recherebbero  attorno  i santi  Evangeli.  ~ . 

■ La  formolo  non  esisteva.  Il  presidente  del  Consiglio  de5 
ministri  Carlo  Troya,  fece  prendere  il  programma  alla, stam- 
peria, ne  cancellò  di  proprio  pugno  l’aggiunta  e lo  restituì, 
ordinando  si  stampasse  corretto  a quel  modo.  ' 

La  qyislione  pareva  finita.  L’Assemblea  dei  deputati,  chia- 
mando alla  presidènza  e vice-presidenza  i due  piti  anziani, 
l’ottagenario  arcidiacono  Luca  Samuele  Cagnazzi  e il  setta- 
genario  professore  Vincenzo  Lanza,  ascoltò  la  lettura  3i  un 
regolamento  provvisorio  messo  fuori  da  Ferdinando  De  Luca, 
poi,  Senza  conchiùdere  nulla,  si  sciolse,  appuntando  un’altra 
seduta  per  la  dimane. 

' In  quello  stesso  giorno  13  maggio  il  ne  nominò  cinquanta 
j>ari  con  regio  decreto  che  venne  inserito  nella  gazzetta  uffì- 
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ciale  insieme  col  programma  della  cerimonia  di  apertura, 
non  sottoscritto  da  nessurto  e portante  l’aggiunta  del  Bozzelli, 
benché  il  presidente  del  consiglio  de’ ministri  l'avesse  can- 
cellata. . ' , - 


-CAPO  LXXXIX. 

Seconda  sedata  preparatoria  dei  deputati.  — Il  programma 
minato.  — Sforzi  dèi  deputati,  dei  pari,  per  isventare  la 
mina.  — Dichiarazione  del  Cacace.  — Sua  formola  di  giura- 
mento.  — Prodromi  delle  barricate. 

La  mattina  del  1 4 maggio  i deputati,  con  grande  loro. me- 
raviglia, trovarono  .nella  sala  di  Montoliveto  un  fascio  di 
esemplari  del  programma  c.he  .portava  raggiunta,  e che, 
. stampato  in  fogli  volanti,  spandevasi  per  tutta  la  città. 
Sorsero  allora  due  quistìoni  : 

ì°  Conveniva  o no  prestare  il- giuramento  non  richiesto 
dalla  Costituzione?  ■ \ - , 

2°  Nel  caso  che  sì,  quale  ne  sarebbe  la  formola? 

. <i  I.a  prima  fu  risoluta,  senza  discussione  di  sorta,  poiché 
tutti  o quasi  tiitt’i  deputati  opinavano  di  aversi  a prestare  il 
giuramento,  affinchè  non  si  potesse  menoimthenie  dubitare 
della  lealtà  delle  intenzioni  dei  rappresentanti  del  paese  e 
del . loro  profondo  attaccamento  alla  religione  cattolica  e al 
principato  costituzionale  » (1).  . .. 

« Alla  seconda  questióne  tutt’i  deputati,  ma  più  special- 
mente  i legisti,  fecero  notare  che  l’art.  5 del  programma 
regio-ministeriale  del  3 aprile  (2),  in  virtù  del  quale  erano 
stati  eletti,  non  permetteva  si  giurasse  la  osservanza  pura  e 
semplice  di  una  Costituzione  che  le  due  Camere , d'accordo 

1 . ••  • -V  " . . . ; ■ ; • 

- (1)  Atti  e Documenti,  fol.  88,  Documento,  n°  158. 

4*)  Capo  XXVII,  p. ,104.  . ,-v.J  ; ...  . - 
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col  re,  avevano  facoltà  di  svolgere,  cioè  modificare,  massima- 
mente in  ciò  che  riguardava  la  Camera  de’ -pari,' 

« Per  la  qual  cosa  fu  risoluto  difendersela  col  ministero, 
cui  si  spedì  una  Commissione,  composta  dei  deputati  Dome- 
nico Capitelli,  Saverio  Baldacchini,  Raffaele  Masi,  Giuseppe 
Pica: 

rJl  ministero,  autore  del  programma  del  3 aprile,  più  an- 
cora che  non  i deputati,  offeso  da  quella  insidia,  aveva  man- 
dato due  de’ suoi  membri,  fra’  quali  il  Conforti,  a farne  la- 
mento con  S.  M-,  e S.  M.,  nonché  avesse  voluto  ascoltare  le 
loro  ragioni,  erasi  mostrata  a tal  segno  indispettita,  da  far 
quasi  un  delitto  a tutt’i  ministri  dell’avere  omessa  la  clausola 
del  giuramento.  V*  . , , - ' V 

« Tutt’i  ministri  con  alla  testa  l’infermo  loro  presidente 
Carlo  Trova,  nella  cui  casa  trovavasi  già  la  Commissione  dei 
deputati,  si  recarono  allora  dal  re,  e gli  dissero  t 

« Sire  ; la  Costituzione  non  prescrive-ìl  giuramento,  e per 
giurare  ci  bisogna  una  formolaiegale,  cioè  determinata  con 
una  legge.  Sarà  la  prima  che  proporremo  al  Parlamento. 

* No:  — rispondeva  il  re  — io  non  apro  il  Parlamento  se 
prima  i deputati  non  giurano  fedeltà  a me  e obbedienza  alla 
Costituzione,  come  tutt’i  pubblici  funzionari  amministrativi, 
giudiziari,  militari  e gli  stessi  membri  della  mia  famiglia 
hanno  giurato.  • " ■ - r ■. 

« Ma  i deputati  •—  replicava  il  presidente  Troya  non 
sono  funzionari  pubblici , e dovétido,  in.  forza  del  programma 
sanzionato  da  V.  M. , svolgere  d’ accordo’  co’  pari  e con  la 
M.  V.  la  Costituzione,  il  che  vuol  dire,  modificarla , massi- 
mamente in  ciò  che  concerne  l'altra  Camera,  non  possono 
giurarne  la  pura  e semplice  osservanza.  • 

« Ebbene  -*  rispondeva  il  re,  riguardando  sul  tavolo  una 
fòrmola  di  giuramento  stesa  probabilmente  dal  Bozzelli  — si 
aggiungerà  : Salvo  lo  svolgimento  delle  analoghe  leggi. 

< «Lo  svolgimento  delle  analoghe  leggi  — ripigliava  Carlo 
Troya  — è attribuzione  ordinaria  di  tutte  le  Camere  del 
mondo,  e non  ha  nulla  che  fare  con  lo  svolgimento  della  Co- 
stituzione. Questo  è implicitamente  compreso  nel  mandato 
dei  deputati ; e quindi , non  potendo  essi  giurare  contro  il 
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jrroprio  mandalo , la  cerimonia  dell'apertura  del  Parlamento 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  si  risolverebbe  ih  una  scanda- 
losa protesta  per  parte. loro. 

« E così  — 6clamo  il  re  — passeranno  per  tanti  buffoni. 

« E.  V.  M.  ■ — replicò  prontamente  Carlo  Troya  — sarebbe 
allora  chiamato  il  he  dei  buffoni  , perchè  i deputati  sono  i 
rappresentanti  della  nazione. , . • ■ - 

« Ma  nulla  valse.  4 ministri  si  ritirarono  in  casa  Troy^  di- 
sposti a dare  la  loro  dimissione.  - 

t « Frattanto  la  stampa , impadronitasi  del  dissidio,,  con  le 
sue  cento  bocche,  gridava  che  a'  deputati,  cui,  secondo  le 
sovrane  concessioni  del  3 aprile,  spettava  svolgere  e modifi- 
care lo  Statuto,  si  pretendeva  imporre  un  giuramento  simile 
a quello  prestato  da’ pubblici  funzionari. 

« E i deputati  assembrati  in  Montoliveto  stendevano  essi 
questa  formula  ‘ '**•-  ; •. 

- * Prometto  e giuro  innanzi  a Dio  fedeltà  al  re  costituzio- 
.u  naie  Ferdinando  II.  • » 

.«  Prometto  e giuro  di  compiere  col  massimo  zelo  e colla 
« massima  probità  ed  onoratezza  le  funzioni  del  mio  mandato. 

# Prometto  e giuro  di  essere  fedele  alla  Costituzione  quale 
« sarà  svolta  e modificata  dalle  due  Camere  d’accordocol  re, 
« massimamente  per  quanto  concerne  la  Camera  dei  pari. 

« « Cosi  giuro,  c Iddio  m’aiuti  •» . * • . 

« Dal  canto  loro  i pari,  frettolosamente  adunatisi  in  casa 
del  principe  di  Cariati,  stendevano  anch’essi  una  forinola  di 
giuramento,  che  il  principe  Pignatelli  Strangoli  comunicò  ai 
deputati.  . - . 

« Ambedue  le  formole  furono  recate  al  ministero,  perchè 
le  sottoponesse  al  gradimento  di S-  M.  ; ma  i ministri  ci  per- 
derono tutto  il  tempo  che  rimaneva  della  giornata;  e al  ve- 
nire della  notte , quando  già  la  grande  e popolosa  Napoli 
era  in  preda  alla  piti  viva  agitazione,  si  videro  costrètti  a 
dare  unanimi  la  loro  dimissione,  che  .il  re  non  accolse  nè 
rispinse.  . , • . - , ; 

«11  ministro  dell’interno , Conforti,  si  recò  a Montoliveto 
per  istruire  i deputati  della  inutilità  degli  sforzi  fatti  ; mentre 
gl’incerti  suoi  colleglli , per  non  lasciare  intentata  alcun 
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mezzo  di  conciliazione,  pensarono  di  pregare  Maurizio  Du- 
poni,  che  il  re  vedeva  di  assai  buon’occhio,  perchè  supplicasse 
S.  M.  di  volere  scongiurare  ir  turbine  che  ognor  più  romo- 
'reggiavà  nella  città,  sia  con  rimettere  la  prestazione  del  giu- 
ramento a dopo  l’apertura  delle  Camere,  ovvero  con  appro- 
vare una  forinola  che  soddisfacesse  le  coscienze  dei  pari  e dei 
deputati.  • ■ • • . ' • ■ • 

• Lo  Scialoia  assunse  e disimpegno  questa  incombenza , 
mentre  il  re  cominciando  ad  impaurirsi  della  propria  osti- 
nazione faceva  chiamare  il  deputato  Camillo  Capace,  uno  dei 
più  onesti  avvocati  dei  fóro  napolitano,  per  consultarlo.. 

• » Il  Cacace,  àapendo  che  una  commissione  di  deputati  stava 
sempre  attorno  ai.ministri  per  conciliare  la-  vertenza*  chiese 
al  vicepresidente  Lanza,  se  poteva  o no  recarsi  alla  reggia, 
e avutone  ànzil’impulso,  vi  si  condusse. 

« In  una  delle  antisale  s’imbattè,  nel  Bozzelli,  che  cercò 
invano  schivarlo.  Abbordatolo,  gli  disse: 

a Napoli  è tutta  sossopra  pel  dissidio  nato  dalla  mulaugur 
rata  vertenza  del  giuramento.  Se  it  re  vuole  consultare  me , il 
mio  parere  è che  la  prestazione  del  giuramento  sia  rimessa  a 
dopo  l’apertura  delle  Camere , che  possono  determinarne  la 
forinola  con  una  legge.  Cosi  la  vertenza  finisce,  e l’agita- 
zione della  città  cessa  issofatto. 

« Savio  parere  è il  vostro,  — gli  rispose  il  novello  corti- 
giano — e fate  bene  d’insistere  perchè  S.  M.  non  faccia  gran 

caso  d’una  volgare  formalità » E stava  ,11  lì  per  mettere 

in  ridicolo  la  santità  del  giuramento,  « allorché  — dichia- 
rava il  Cacaoe  dinanzi  alla  Commissione  istruttoria  creata 
sotto  lo  stato  d;assedio,  e ripeteva  dinanzi  alla  Corte  spe- 
ciale presieduta  dal  NaVarra—  sopravvenne  il  re,  e m’im- 
« pose  di  seguirlo  in  una  delle  sue  sale,  ove  da  quell’ava 
« fino  alla  mezzanotte,  si  ripassò  il  prò  e il  contrà  della  que- 

* stione  insorta  sul  giuramento  e sulla  fovmola  di  esso  . 

. Fra  le  particolari!»  di  quel  prò  e cantra  una  ve  n’ebbe  che 
il , Cacace  narrò  a molti  amici  suoi,  ed  è questa.  Il  Cacace 
erasi  affaticato  a far  comprendere  al  re  che  l’agitazione 
della  città  cesserebbe  issofatto,  ove  S.  M.  si  degnasse  rimet- 
tere la  prestazione  del  giuramento  a dopo  l’apertura  delle 
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Camere  che  ne  stabilirebbero  la  formolo  con  una  legge,  e la 
M . S.  gli  aveva  risposto  sarebbe  anche  la  opinione  mia, 

ma  io  poco  me  ne  intendo , e vo’  sapere  quella  del  Bozzelli ; 
e lo  fece  appellare.  11  Cacace  credè  vinto  il  partito.  11  Bozzelli 
entro,  e il  re  gli  disse:  L'avvocato  Cacace  è del  parere  mio , 
che  convenga  aprire  le  Camere , poi  stabilire  la  formolo  con 
una  legge.  — No,  Sire — gli  rispose  il  Bozzelli  — io  non 
darò  mai  a V.  M.  questo  consiglio,  poiché,  se.  i deputati  non 
giurano  fedeltà  al  re  e obbedienza  alla  Costituzione,  si  arro- 
gherannoil  potere  costitutivo.  11  Cacace  rimase  di  ghiacciole 
senz’avere  la  forza  d’animo  necessaria  per  dire  al  re  : Costui 
è.un  traditore,  siccome  io  dodici  anni  prima  l’avevo  avuta  per 
dire  al  generale  Pepe:  Costui  è un  piaggiatore  (1),  quasi  mac- 
chinalmente replicò  : «Se  cosi  è,  bisogna  pure  combinare  una 
. formolo  che  stia  bene  con  le  coscienze  de'  deputati , a ’ quali ,, 
col  programma  regio-ministeriale  del  3 aprile,  in  virtù  di 
cui  sono  stati  eletti,  si  concesse  la  facoltà  di  svolgere , d'ac- 
cordo con  l'altra  Camera  e col  re,  la  Costituzione,  massima- 
mente  in  ciò  che  concerne  la  Camera  de' pari. 

«Infine  — ripiglia  la  testimonianza  del  Cacace  — il  re 
« concepì  e stese  in  mia  presenza  di  suo  proprio  pugno  una 
« novella  forinola  di  giuramento  che  lece  leggere,  e che  io 
« trovai  opportunissima.  Ed  essendosi  raccolti  nella  stessa 
« stanza  il  cavaliere  Bozzelli , il  cavaliere  Luigi  Cianeìulli,  il 
« direttore  di  polizia  Abbatemarco  e il  prefetto-di  polizia  mio 
« fratello  Teodorico  Cacace,  tutti  uniformemente  trovarono 

< la  detta  forinola  regolare. -Laonde  all'istante  io,  Cól  per- 
« messo  di  S.-  M.  la  copiai,  e si  convenne  che  l'avrei  recata 
••  prima  a casa  del  Troya  presidente  del  Consiglio  ov’erano 
« i ministri,  poi  alla  sala  di  Montoliveto.  ov’erano  i deputati. 
« In  una  delle  regie  anticamere*  incontrai  il  Dupont,  che  meco 

si  congratulò  del  risultato  di  quell'abboccamento,  e mi  offri 
"*«.  la  sua  compagnia  e il  suo  legno  per  correre  e facilitare  la 
« conciliazione.  Andammo  uniti  dal  Troya,  ove  trovammo 

< raccolti  tcttT  ministri  , cui  esponemmo  succintamente  la 
« cosa;,  e uditi  i termini  della  forinola,  tutti  unanimemente 

* • • **.  * * k ’ ; * - 

; (l)  Capo  IV,  p.  12. 
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« L’API>ROVARONO  ROM  SOLO,  MA  NE  ESTERNARONO  LA  LOBO  SOD- 

* msFAZioNE  ; che- anzi,  mi  rammento,  congratularonsi  meco 

* per  la  felice  forma,  cui  vanamente  nel  coeso  della  giornata 
« si  era  lavorato;  al  che  mi  rammento  ancora  avere  risposto 
v doversene  intera  al  rè  soltanto  la  gloria , avendola  egli 
« concepita  e stesa  quale  "era  ». 

Il  gran  prodigio  era  consistito,  come  -affermava  lo  stesso 
testimonio,  nel  sostituire  al  terzo  paragrafetto  della  lormola 
stèsa  dai  deputati  questo  paragrafetto: 

« Prometto  e giuro  di  obbedire  e osservare  la  Costituzione 
fi  del  10  febbraio,  salvo  ciò  che  sarà  legalmente  sanzionato 
« nello  svolgere  lo  Statuto  a tenore  dell’arte  5 del  programma 
« del  3 aprije  corrente  anno  ». 

E in  verità  uon  si  poteva  pretendere  nè  piti  nè  meno. 

Ho  fatto  qtìesta  breve  digressione  perchè  della  formola 
scritta  dal  re,  come  delle  formole  stese  dai  ministri,  dai  pari, 
dai  deputati,  tutte  presso  a poco  le  stesse,  spordevasi  ogni 
vestigio  affin  di  nascondere  la  futilità  del  dissidio  ehe  tenne 
sì  lungamente  gli  animi  in  sospeso  , e levò  poi  a romore  la 
città  tutta  quanta. 

;j«  «-Tutt’i  ministri  quindi  — continua  il  Cacace  — unanime- 
« mente  mi  sollecitarono  a recarmi  dai  deputati  per  esortarli 
« ad  accettare  la  regia  formola,  E non  voglio  trasandare  una 
circostanza  ehe  mi  restò  impressa,  cioè,  che  uscendo  dal 
« luogo  .ove.  tutt’i  ministri  erano  raccolti,  due  di  loro,  lo  SGia- 
« loia  e il  Manna,  vennero  ad  accomiatarmi,  e nella  stanza  di 
« fuori,  abbracciandomi  e ringraziandomi  del  successo  m’in- 
« coraggiarono  di  pili  in  più,  come  miei  speciali  amici,  a fare 
'«  ogni  opera,  perchè  quella  formola  si. accettasse.  Il  Dupont 
« ebbe  la  cortesia  di  accompagnarmi  col  suo  legno  fino  aMon- 
m toliveto.  Ee  adiacenze  del  palazzo,  il  cortile  e fin  la  scalinata 
’*  e il  corridoio  che  conduce  alla  sala  presentavano  uno  spèt- 
.«  tacolo  meno  che  incoraggiante.  Quà  e là  vedevansi  uomini 
« in  armi,  e la  più  parte,  per  quanto  mi  parve,  senza  divisa 
« militare  a con  armi  non  militari.  Annunziato  il  mio  arrivo 
« il  vice-presidente’ Lanza  Chiamò  tutt’i  deputati  a sedere  at- 
« torno  ad  una  gran  tavola  bislunga  e diede  ordine  che  le  per- 
ii sone  estranee  uscissero;  il  che  non  successe  perchè  io, 
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<'  sedutomi,  dissi  che  il  Dupont  veniva  con  me  dalla  reggia 
«e  il  Vacca  e l’Abbatemarco , coadiutori  di  due  ministeri, 

« venivano  dalla  casa  del  presidente  Troya,  per  cooperarsi  a 
« far  accogliere  la  formola  di  giuramento  che  io  recava.  Co-  . 
« storo  si  posero  sulla  sinistra  dappresso  al  Imiza,  io  sulla 
« destra  un  po’  discosto.  Dopo  breve  colloquio  fra  essi  e il 
..  « vice-presidente,  cui  non  posi  mente,  preoccupato  com’ero 
« dalle  difficoltà  delle  circostanze  e dalla  premura  di  condurre 
« la  mia  missione  a buon  fine,  coordinando  meco  il  modo 
« con  cui  esprimermi  al  cospetto  di  una  riunione  cheappa- 

• « riva,  per  la  presenza  di  molle-persone  estranee  ai  deputati, 

« tninaoeiosa ; il  Dupont,  il  Vacca  e l’ Abbatemarco  .venivano 

• « congedata,  e il  Lanza  mi  chiese  di  esporre  ciò  che  mi  oc- 

• « correva;  ìa  qual  cosa  feci,  raccontando  ab  ovo-fil  filo  come. 

« sull’imbrunire,  rientrato  in  casa  onde  prendere  qualche 

.•  « ristoro  vi  trovai  un  piccolo  bigliettino  col  quale  Lprineipi 

- ■-«  di  Cariati  e di  Sangiacomo  mi  dicevano  di  essertni  venuti 
« a vedere  per  avvertirmi  che  S.  M.  desiderava  parlarmi , 

« onde  quella  sera  mi  fossi  recato  a palazzo  ; come,  preve- 
« dendo  che  la  mia  gita  avesse  potuto  riuscire  ad  una  con- 
« ciliazione  di  pace,  e sapendo  che  di  tale  conciliazione  tro- 
. « vavasi  incaricata  una  commissione  di  altri  miei  colleghi, 

« eorsi  dal  vice-presidente  Lanza  a chiedere  consiglio  se  do- 
« vessi  o no  andare  ; come  il  Lanza  con  le  sue  ragionevoli 
« idee  mi  vi  aveva  anzi  incoraggilo;  come  avessi  avuto  con  la 
« M.  S-  un  lungo  colloquio;  come  il  re  aveva  concepito  e steso 
« la  formola  del  giuramento  da  me  copiata;  come  tutt’i  mi- 
« nistri.  vi, avevano  aderito.  In  fine  a richiesta  del  Lanza  e di 
« altri  ne  diedi  lettura.  . ' . • 

« Durante  la  mia  esposizione  l’uditorio  fu  silenzioso  e tran: 

« quillo.  Finita  che  fu,  il  Vice-presidente  mise  ai  .voti,  per- sì' 

• « e per  no,  con  l'appello  nominale  in  ordine  alfabetico,  Ja 
« formola  del  Cacace,  .che  così  venne  detta  non  ostante  la. 

« mia  protesta  di  non  potermene  attribuire  le  gloria. 

« La  votazione  cominciò  pacatamente,  salvo  il  più  o meno 
« di  vivacità  che  ciascuno  metteva  nell’esporre  i motivi  del 
« proprio  avviso,  e tutte  le  apparenze  indicavano  che  pro- 
cedesse piuttosto  pel  sì  che  pel  no;  quando  venne  inter- 
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rotta  da  un  «orno  che  io  non  conosceva  personalmente,  jl 
quale,  se  ben  mi  ricordò,  salito  sopra  una  sedia-,  annunciò 
essere  stato  avvertito  che  la  truppa  di  linea  moveva  da  pa- 
lazzo verso  Montóliveto  nel  disegno  certamente.di  atterrire 
i deputati  ed  imporgliene.  Questo  avviso  sconcertava,  anzi 
sovvertiva  la  votazione,  e subito  cagionava  un  tumulto  di. 
voci,  un  moto,  un’agitazione  tale,,  cbe  a me  parve  foriera* 
di  un  disordine  maggiore;  laonde  mi  alzai  dalla  sedia  che 
occupavo  £ che  subito,  fu  da  altri  occupata  e mi  diedi  a 
passeggiare  per  la  sala.  Continuò  ciò  non  pertanto  la  vota- 
zione, ed  io , chiamato  a votare,  risposi  che  mi  riserbavo 
per  l’ultimo,  al  che  poco  Si  avvertì  e si  passò  oltre.  Dopo 
qualche  momento  mi  affacciai  ad  un  balcone  per  vedere  se 
vi  fosse  indizio  della  marcia  della  truppa.  Nulla  appariva 
di  ciò.  Vidi  bensì  che  già  cominciavasi,  era  credo  L’una  dopo 
mezzanotte*  a fare  le  cose  preambole  delie  barricate.  Allora, 
perduta  la  speranza  di  und  conciliazione,  imi  ritirai  a casa, 
lasciando  tuttavia  incorso  la  votazione  » (I).  • 
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Torto  dell’Assemblea  dei  deputati. — Suoi  provvedimenti  per 

impedire  la  rivolta.  — Dichiarazione  del  De  Piccolellis.  — 
Parola  del  re.  — Manifesto  del  vice-presidente  Lanza.  — 
Suo  effetto.  . 


« La  votazione  della  formola  di  giuramento  recata  dal  Cd- 
eace,  ad  una  esigua  pluralità,  riusciva  pel  no  ; e questo  è il 
solo  torto  ch’ebbero  i deputati  riuniti  in  seduta  preparatoria 
a Montoliveto  ; torto  gravissimo  che  la  paura  di  mostrarsi 
paurosi  non  basta  a giustificare. 

« Tuttavolta  questo  motivò  della  paura  di  mostrarsi  paurosi, 
addotto  da  quasi  tutt’i  testimoni  degni  di  fede,  non  può  es- 

* ' . * . - . t N 

(ì)'Dichiarationi,  fot.  1 a-1?  e 28,  Documenti,  n°  146. 
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sere  destituito  d’ogni  ragione,  e se  non  basta  a discolparli, 
basta  certamente  a scusarli;  dappoiché  nelle  grandi  emer- 
genze gli  uomini  di  gran  cuore  facilmente  si  persuadono  che 
i pericoli  vanno  scongiurati  col  bravarli.  D’altronde,  la  vo- 
tazione pel  sì , avrebb’ella  fatto  eompiutamente  abortire  i 
disegni  della  Conventicola  austro-sanfedistica?  Giudiche- 
ranno i lettori. 

« La  mossa  della  truppa  dal  palazzo  del  re  a quello  ove  si 
trovavano  i deputati  non- era  vera;  ma  il  romore  che  ne 
correva  si  fondava  sopra  due  fatti  indubitabili  : la  uscita  de’ 
quattro  reggimenti  svizzeri  dai  loro  quartieri  e l’arrivo  da 
Caserta,  Nola,  Nocera,  Capua,  Aversa  di  parecchi  squadroni 
e battaglioni  di  cavalleria  e fanteria,  per  iscbierarsi  gli  uni 
e gli  altri  nelle  piazze  e ne’  larghi  della  città  (1). 

« Da  queste  mostre  di  forza  nacque  l’idea  delle  barricate, 
opera  comune  delle  due  minoranze  degli  ultra-liberali  e degli 
ultra-conservatori , affratellatisi  ne’  caffè  e più  ancora  nel 
Circolo  del  Progresso , alla  cui  presidenza,  dopo  l’arresto  del 
Giuseppe  bardano,  rimaneva  il  NiecoJa  Merenda. 

■*  Le  barricate  cominciarono  ad  essere  costrutte  dinanzi  ai 
corpi  di  guardia- della  milizia  cittadina  e via  via  giunsero  fino 
al  largo  dì  Sanferdinando,  sotto  gli  occhi  della  truppa  che 
stava  schierata  nella  piazza  di  Sanfràncescodipaola  r impetto 
la  reggia,  senza  che  nessuno  tentasse  almeno  di  opponisi, 
mentre  il. ministro  della  guerra  si  scusava  col  ripetere:  Io  1 
non  posso  disporre  neppure  di  una  pattuglia . • V • 

« L’uomo  che  aveva  portato  lo  scompiglio  nella  sala  di 
Montoliveto  non  si  è saputo  chi  fosse,  perchè  nessuno  ha 
cercato  saperlo.  Esso  v’era  stato  introdotto  dalle  guardie  na- 
zionali che  custodivano  il  palazzo,  >1  cui  capitano,  Giovanni 
La  Cecilia,  poco  di  poi  si  cacciò  egli  stesso  nella  sala  gri- 
dando; Al  tradimento!  e asserendo  che  le  truppe  regie  da-  . 
vano  passalo  ai  corpi  di  guardia  della  milizia  cittadina,  che 
perciò  si  batteva  la  generale  e che  il  popolo  accorreva  da  tutte 
bande  ad  innalzare  le  barricate,  per  difendere  i deputati  e la 
Costituzione.  . ' {"•  « - •'  ; 

Z*'  ♦ . 

(1)  Ropport  de*  Déliguét  filistei,  capo  LVII,  p.  275 
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« Questo  secondo  incentivo  ai  quale  il  Cacace  non  si  trovò 
presente,  precipitava  al  no  la  votazione.  Ma  quella  stessa 
Assemblea  di  deputati  la  quale  rispingeva  una  forinola  di 
giuramento  che  sembrava  le  si  volesse  imporre  con  la  forza, 
mostravasi  incontanente  aliena  fin  dal  pensiero  di  favoreg- 
giare la  rivolta: 

« L’annunzio  della  costruzione  delle  barricate  produceva 
nell’Assemblea  una  speciedii  costernazione.  Il  vice-presidente 
Lanza  rimandò  il  capitano  La  Cecilia,  ingiungendogli  di  far 
sgomberare  i. corridori,  la  scalinata,  il  cortile  e di  non  per- 
mettere l’ingresso  a persone  estranee,  a meno  che  non  .fos- 
sero messaggieri,  e questi  accompagnati  dalle  guardie. 

« Quindi  adoperava  la  stentorea  voce  del  deputato  piccola 
De  Luca  per  imporre  alla  moltitudine  accalcatasi"  al  di  fuori 
di  aversi  a ritirare  tranquilla,  poiché  i deputati  non  temevano 
di  nulla  e la  marcia  delle  regie  truppe  era  una  menzogna 
inventata  dai  perturbatori  dell’ordine  pubblico.  > 

« Dipoi  prego  l’assemblea  scegliesse  una  commissione  di 
deputati,  che  uscisse  per  le  vie  della  città  a fare  che  si  smet- 
tessero le  barricate,  e si  ristabilisse  la  pace  ; e la  commissione 
uscì  composta  del  generale  Gabriele  Pepe  comandante  delia 
milizia  cittadina,  del  barone  Giuseppe  Gallotti,  di  Lorenzo. 
Jacampo,  di  Niccola  De  Luca  e del  colonnello  Ottavio  De 
Piccolellis.  . . I ' 

« Poco  stante  alcune  guardie  nazionali  introdussero  nella 
sala  un  uftizialedi  marina  francese,  il  quale disse:  Messieurs, 
jc  viens  au  nom  de  tops  mes  cantar adcs  offrir  au  Parle- 
inent  napolitain  l’appui  et  lè  secours  de  notre  flotte  répu- 
blicaine  dans  le  cas  oit  il  serait  attaqué  par  les  troupes  roya- 
les.  11  Lanza  gli  rispose  in  italiano  ed  altri  gli  fecero  intendere 
in  francese  : Les  représèntants  de  la  nailon  napolitaine  soni 
extrémement  sensibles  à la  générosité  des  officierà  de  la  flotte 
franqaise  ; mais  ils  nont  rien  ò craindre  de  la  part  du  gou- 
vernetnent  de  leur  roi  ; et  en  tout  cas,  ils  naimeraìnt  point 
voir  des ; étrangers  se  méler  des  affaires ' intérieures  de  leur 
pays.  Questo  ufficiale,  se  non  era  un  sanfedista  travestito,  era 
certamente  un  amico  dell’incaricato  d’aflfari  della  repubblica 
francese,  Levrand,  che  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo 
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per  suscitare  in  Napoli  una  rivoluzione  repubblicana.  Chécche 
ne  fosse,  il  contegnojlella  flotta  francese,  durante  il  conflitto, 
fu  piuttosto  favorevole  che  contrario  al  re , poiché  l’ammi- 
raglio Baudin  non  era  punto  d’accordo  con  l’incaricato  Le- 
vrand. 

« Da  ultimo,  altre  guardie  nazionali  recarono  nella  sala  un 
plico,  che  il  comandante  della  piazza  dirigeva  ad  un  com- 
missario di  guerra,  per  mezzo  di  un  soldato,  etti  lo  avevano 
tolto.  Il  Lanza  lo  fece  subito  restituire  intatto  al  soldato, 
perchè  adempisse  la  sua  incombenza,  e impose  alle  guardie 
nazionali  di  non  turbare  in  menoma  guisa  il  servizio  del  reai 
governo  ».  . * 

••Tutti  questi  fatti  risultano  dalle  dichiarazioni. di  un  gran 
numero  di  testimoni  esaminati  a carico-,  ma  io  .vo’ riportare 
quella  del  colonnello  Dè  Piccolellis,  uno  de’-einque  deputati 
esciti  a rimettere  la  pace.  » 

« La  sera  del  14  cadente  mese  — e’  dichiarava  dinanzi  la 
Commessioné  istruttoria  e ripeteva  dinanzi  la  Corte  speciale — 
« fui  invitato  ad  una  riunione  degli  altri  deputati  che  trova- 
« vansi  giunti  in  Napoli  per  discutere  il  regolamento  prov- 
« visorio.  Verso  le  undici  pomeridiane  si  presentò  a me  una 
. « persona  incognita  dicendo  che  la  Guardia  nazionale  era 
« stata  attaccata  dalla  truppa  e mostrò  un  proiettile  che  aveva 
* raccolto.  A questo,  che  mi  sembrò  impossibile,  pregai  tutti 
« quelli  signori  di  non  allarmarsi  e permettermi  di  andare  io 
« stesso  ad  osservare  tutta  ocularmente,  e principiai  dal  far 
« trattenere  quell’individuo  che  aveva  recato  quella  notizia 
« dal  quarto  battaglione  e che  era  vestito  da  paesano.  Reca- 
« tomi  al  Largo  della  Carità  non  trovai  niente.  Nel  tornare 
.«alla  riunione,  feci  tutto  conoscere  e lasciai  in  arresto  il 
« detto  individuo  consegnato  al  quarto  battaglione  della  Guar- 
« dia  nazionale,  il  cui  posto  era  al  Largo  medesimo.  Dopo 
«qualche  tempo  s’intpodusse  nella  stessa  sala  un  ufficiale 
« die,  allarmato  e col  massimo  spavento  si  diresse  al  presi- 
« dente  dicendo  che,  la  Guardia  nazionale  era  attaccata  dalla 
« truppa  di  linea  che  sortiva  precipitosamente  da' suoi  quar- 
« tieri,  e che  si  era  battuta  la  generate.  Allora  fu  che  pregai 
« quell’adunanza  di  agire  con  calma  e sangue  freddo,  e di 
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« farmi  scendere  col  generale  Gabriele  Pepe  e il  tenente  co-  ' 

' • « lonnello  barone  Callotti,  onde  assicnrarci  del  vero  e prè-  ‘ 

« venire  delle  sciagure  cui  non  credevo.- E.  portatici  al  Largo 
« dèlia  Carità,  in  mezzo  ad  una  calca  di  popolo,  la  maggior 
« parte’  provinciali  e guardie  nazionali,  trovammo  che  si  bat- 
« leva  la  generale  da  noi  fatta  sospendere  ; e che  si  erano 
« principiate  le  barricate,  dicendo  ad  uria  voce:  Siamo  tra- 
- « diti,  e non  ascoltando  le  nostre  esortazioni.  Fu  allora  che 
« trovammo  il  principe  di  Sangiacomo  e il  duca  di  Caianello 
« che  si  portavano  a Palazzo  e cui  era  stata  presa  la  carrozza 
« per  formare  con  altre  carrozze  le  barricate.  Mi  diressi  al 
« capitano  di  guardia  di  quel  battaglione  per  impegnarlo  a 
« far  riprendere  i ranghi  alle  sue  guardie.  Ma  mi  rispose  che 
« tutti  si  credevano  traditi  e che  era  troppo  tardi,  al  che*  io  ;f 
« soggiunsi,  che  erano  dei  pazzi,  che  truppa  di  linea  non  ve 
« n’era,  che  dovevano  aver  fiducia  nei  loro  superiori,  e che 
o sarebbero  responsabili  verso  il  governo  e verso  il  popolo  ‘ 

« del  sangue  che  forse  sciaguratamente  si  spargerebbe.  Pregai 
« il  generale  eil  tenente-colonnello  di  rimanere,  ed  io  tornai 
« all’ Assemblea  di  Montoliveto,  che  trovai  nella  massima  agi- 
li tazione  per  non  conoscere  il  vero.  Pregai  tutt’i  deputati  se- 
« dessero  in  silenzio,  e dirigendomi  al  presidente,  dissi,  che 
« a mio  parere  una  lingua  malefica  era  quella  che  spargeva 
« le  voci  allarmanti  per  mettere  tutto  a soqquadro,  e che 
« nella  ispezione  fatta  insieme»  co’  miei  colleghi  non' avevamo 
« incontrato  neppure  un  soldato  di  linea  (1).  Finito  questo, 

« un  usciere  mi  annunziò  che  due  uffiziali  dello  stato-mag-’ 

« giore  generale  venivano  a chiamarmi  in  nome  del  re.  Chiesi 
oh  all’ Assemblea' mi  lasciasse  andare,  poiché,  nel  caso  che  le 
« truppe  fossero  uscite  dai  loro  quartieri , avrei  subito  otte- 
« nuto  di  farle  rientrare;  e quanto  al  giuramento,  di  cui  si 
« menava  tanto  romore , mi  sarebbe  forse  riuscito  di  farlo 

* rimettere  a dopo  l'apertura  delle  Mamere,  come  da  molti  ( 

« deputati  si  proponeva,  per  così  vedere  ogni  agitazione  finita. 

v Questa  mia  domanda  fu  approvata  da  tutti  con  applausi,  . - - 

* onde  insieme  coi  due  uffiziali  mi' recai  alla  reggia  ».  • 

(1)  Rapport  isi  Dék'gués  tuittes,  capo  LVII,  p-  257. 
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Il  voto  negativo  dei  .deputati,  la  milizia  cittadina  accórrente 
al  battersi  della  generale,  e,  piti  di  ogni  altra  cosa,  la  inat- 
tesa erezione  delle. barricate,  avevano  incusso  un  grande 
sgomento  nell’animo  del  re,  « il  quale  — continua  il  De  Pic- 
« colellis  — mi  domandò  : Perchè  si  fanno  le  barricate?  Io 
«gli  risposi  che  si  facevano  perché  voci. allarmanti  erano 
« ripetute  da  tutti  sospettandosi  che  la  truppa  fosse  per  ag-  ■ 
« gredire  la  guardia  nazionale  e i paesani  che  si  trovavano 
« armati.  Sv  M.  mi  rispose  che  non  v’era  stato  ordine  di  fare 
« uscire  la  truppa  e che,  ove  per  equivoco  fosse  uscita,  si 
« sarebbe  immediatamente  ritirata  nei  quartieri,  dandone  il 
« carico  al  ministra  della  guerra  che  subito  dispose  l’occor- 
« rente  in  presenza  mia.  E,  profittando  della  circostanti,  osai 
« dire  al  re  che  causa  del  gran  romore  della  capitale  e della 
« inquietudine  in  seno  del  Parlamento  (comprendendo  in  que- 
« sta  parola  deputati  e pari)  era  la  questione  del  giuramento, 
i «e  che  questo  si  poteva  prestare  dopo  l’apertura  per  meglio 
« discuterne  la  formolo.  S.  M.,  senza,  punto  esitare,  mi  replicò 
« che  l’avrebbe  fatto  con  piacer e,  per  togliere  ogni  equivoco, 

- « purché. però  si  levassero  le  barricate  per  la  funzione  del 
« seguente  giorno,  e mi  autorizzò  a dirlo  al  Parlamento. 

« Avutone  licenza  corsi  lungo  la  via  di  Toledo,  e chiamando 
« il  comandante  del  primo  battaglione  di  guardia  nazionale  a 
« Santabrigidà,  da  me  comandato,  feci  subito. senza  ostacolo 
« principiare  la  demolizione  di  quella  barricata.  Non  così  al 
' « Largo  di.Sanniccola,  ove  si  attendevano  le  disposizioni  dei 

« deputati. 

« Giunto  a Montoliveto,  dirigendo  la  parola  al  presidente, 

« esposi  quanto  mi  aveva  detto  S.  M.  Tutti  rimasero  con- 
<i  tenti  applaudendomene;  e siccome  erano  le  quattro  del  mat- 
« tino,  la  seduta  fu  sciolta  dopo  essersi  stabilito  che  i deputati , 

« nel  restituirsi  alle  proprie  abitazioni  a rifocillarsi  e far  toi- 
« lette , per  poi  radunarsi  di  nuovo  e recarsi  uniti  alle  undici 
« nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  percorrerebbero  la  via  di  To- 
« ledo  con  l’intento  di  cooperarsi  a far  togliere  le  barricate  » (t). 

Hovohito  seguire  fin  qui  la  dichiarazione  del  De  Piccolellis 

(1)  Dickiarationi,  fol.  17  a 25,  Documenti,  n°  146. 


' TORTO  «ELI/ ASSEMBLEA  DEI  DEPUTATI.  465 

per  non  interrompere  il  racconto  della  sua  gita  alla  reggia  ; 
ma  prima  che  la  seduta  si  sciogliesse  « la  parola  del  re,  che 
aprirebbe  le  Camere,  rimettendo  la  prestazione  del  giura- 
mento a quando  se  ne  fosse  stabilita  la  forinola  con  una  legge, 
fu  recata  ufficialmente  all’adunanza  dei  deputati  dal  ministro 
Manna  per  espresso  ordine  di  S.  M. 

« 1 deputati,  nonché  accettassero  individualmente  l’incom- 
benza di  cooperarsi  a Far  togliere  le  barricate,  scelsero  una 
numerosa  Commessione  a -ciò.  in  nome  di  tutti. 

« A siffatta  Commessione  parteciparono  il  tenente-colon  - 
nello  barone  Giuseppe  Callotti,  il  direttore  della  specula  Er- 
nesto Capocci,  Nuvola  De  Luca,  Silvio  Spaventa  e Saverio 
Bai  barisi.  Costoro  incontrarono  molte  difficoltà,  più  però  per 
parte  dei  cagnotti  e dei  demagoghi,  guidati  da  Nùvola  Me- 
renda, r (piati  gridavano:  Siete  tutti  traditori!  e li  minac- 
ciavano co’  fucili  spianati , che  non  per  parte  delle  guardie 
nazionali  , dicenti:  Vogliamo  un  ordine  della  Camera  dei 
deputati,  scritto  e stampalo. 

« Il  Barbami,  per  contentarle,  corse ai  casa  del  vicepresi- 
dente 'Lanza,  i (quale  stese  e firmò  il  manifesto,  che  dal 
principe  di  Cariali  si  riassunse  in  queste  parole: 

■°«  La  mattina  del  15  maggio  fu  affisso  un  proclama  in  nome 
« dei  deputati,  col  quale  si  avvertiva  il  pubblico  che  tutte  le 
« difficoltà  fra  la  Camera  ed  il  governo  erano  state  appianate, 

« e s’invitava  a togliersi  le  barricate  per  dar  campo  al  corteg- 
« gio  reale  di  recarsi  al  Parlamento  e farne  l’aperturti  » (1). 

« Se  il  manifestò  del  Lanza  non  prodnsse  l’immediato  ab- 
battimento di  tutte  le  barricate,  lece  ri  trarre  da  quelle  quasi 
intera  la  guardia  nazionale;  sicché,  all’in fuori  di  pochi  tu -> 
cauti  giovanetti  che , secondo  il  medesimo  Cariati,  si  lascia- 
rono sedurre  c trascinare  ad  una  pugna  insensata  per  essere -> 
sacrificati,  le  barricate  erano  oramai  tenute  in  piedi  unica- 
mente par  la  troisième  nuance  des  devx  partis , c’est-à-dìre, 
les  Hbéràùx exaltés  òu  aventuriers  et  les  rogali stes plus rogn- 
listes  que  le  roi , còme  sagacemente  riferivano  i delegati  sviz- 
zeri, sans  toucher  à la  quèstion  è frangere  à leur  mission  de 


(1)  Capo  XLIII,  p.  787. 
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savoir  si  urte  réaction  uvait  cu  lieu.à  l'mstigation  du  pouvoir 
royal , et  sans  résoudre  l’autre  question  si  les  rcgiments  suisses 
uu  servke  napolitain,  que  depuis  minuit  on  fil  sortir  trois  ou 
quatre  fois  de  leurs  différents  quartiers , devaient  obéir  strie 
ctement,  ou  si  leurs  baioneites  devaient  ou  poumient  ètre 
intelligente*  * {\).  «. 


CAPO  XCI. 

Il  maggiore  Salis-Solio.  — Cure  de’  ministri.  — Parola  del  re 
ritrattata.— Decreto  regio  — Fine  della  dichiarazione  del 

De  PiccoleDis.  — Ebbrezza  della  regia  vittoria. 

• * . ^ - > 

. Spuntava  l’alba  dell'infausto  giorno  15  maggio,  e un  mag- 
giore svizzero,  Salis-Solio,  che  dice  vasi  parente  del  generale 
del  Sunderbund  di  questo  nome,  percorreva  le  vie  di  Napoli, 
facendosi  sgombrare  il  passo  a traverso  le  barricate  col  giu- 
rare sulla  sua  croce  d’onore  che  i suoi  conterranei,  da  buoni- 
repubblicani,  non  si  batterebbero  mai  contro  il  popolo.  Ter- 
minata la  perlustrazione  recavasi  alla  reggia,  e quivi  espo- 
neva quanto  quelle  improvvisate  opere  di  difesa  fossero 
mal  costrutte  e peggio  custodite,  combien  enfin  il  eùt  è té 
facile  de  les  emporter.  ■ - ■ 

'Vo’ affrettarmi  a dire  che  la  memoria  di  questo  indegno 
figlio  di  Elvezia,  morto  nella  lotta,  fu  esecrata  dai  suoi  stessi; 
compatrioti,  e che  un  altro  maggiore  svizzero,  Federico  di 
Walteville  de  Loins,  il  quale  crasi  già  dimesso,  fu  poi  preso 
di  mira  dalla  polizia , e uiv  bel  mattino,  dal  commissario 
Giambarba  arrestato  e fatto  accompagnare  dai  gendarmi  sur  ■ 
un  piroscafo  che  partiva.  - 

Premuroso'di  mantenere  la  pace  al  di  dentro  si  necessaria 
a poter  fare  la  guerra  al  di  fuori,  le  ministère  d'alors  avait 
bien  reconnu,  qu’au  premier  coup  tiré  — come  riferirono  i 

(1)  Capo  LY1I,  p.  275,  277.  y - 
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delegati,  svizzeri  — on  ne  pourrait  plus  étre  maitre  des  événe- 
ments,  et  ilavai  t demandò,  en  conséquence , que  lesdeuxcorps 
. armés , les  troupes  de  tigne  et  la  garde  nationale,  ne  dem/eu- 
- ' ' rassent  pas plus  longtemps  en  présence,  ma  non  era  stato  ascol- 
tato par  leconseit  des  ministres  du  lendemain,  etiveva  dovuto 
vegliare  inoperosamente  tutta  la  notte  in  easaTroya.  Il  mat- 
tino, allorché  il  ministro  Manna  ebbe, portata  all’adunanza 
— de’ deputati  in  Montoliveto  la  parola  del  re  che  aprirebbe  le 
Camere,  rimettendo  la  prestazione  del  giuramento  quando  se 
ne  sarebbe  stabilita  la  formolo  con  una  legge,  i ministri,  pen- 
sando che  un  manifesto  col  quale  essi  e il  re  dichiarassero 
termi  nato  ogni  dissidio  e ordinassero  alle  truppe  di  rientrare 
ne’ rispettivi  quartieri, .basterebbe  a far  togliere  interamente 
le  barricate,-  io  stesero  e commisero  allo  Scialoia  la  cura  di 
sottoporlo  all’approvazione  di  S.  M.  ; poi  ciascuno  se  ne  andò 
- a casa  sua  per  riposarsi,  ■:  - . ' • v * 

Lo  Scialoia  recavasi  immantinenti  dal  re  col  manifesto,  il 
re,  lettolo,  gli  disse  : Cotesta  è faccenda  graie  assai , che  bi- 
sogna discutere  in  pieno  Consiglio:  e per  quanto  il  mini- 
stro si  studiasse  di  rappresentargli  che  tutt’i  suoi  colleglli/ 
avevano  riconosciuto  la  convenienza,  anzi  la  necessità  di  una 
regia  parola  perchè  i diversi  partiti  fossero  accertati  della- 
fine  del  dissidio,  , e facessero  ritrarre  dalle  barricate  i pochi 
ostinati  che  rimanevano  a custodirle,  non  riuscì  a persua- 
derlo , e si  vide  costretto  a perdere  due  ore  di  tempo  irr 
cerca  degli  altri  ministri. 

Alle  nove  il  presidente  CarloL-Xroya  condotto  in  portantina 
sedeva  nella  sala  del  Consiglio  alla  reggia  insieme  con  tutt’i 
membri  del  suo.  gabinetto,  unanimemente  affermanti  la  con- 
. V venienza  e la  necessità  del  manifesto.-  « ." 

; ' Ma  il  re,  mancipio  della  Conventicola  austro-sanfedistica 
e quasi  prigioniero  nèlìe  proprie  stanze  de’ satelliti  e proseliti 
di  lei,'  mettendo  in  -non.  cale  la  regia  parola,  officiosamente 
e ufficialmente  data  nelle  ore  della  paura , disse:  Le  ÌZ.  V. 
possono  avere  buone  ragioni ,'  ma,  io  ne  ho,  senza  dubbio,  di 
migliori  per  non  aprire  le  Camere,  se  prima  i depuriti  non 
abbiano  promesso  e giurato  di  essere  fedeli  a me  e obbedienti 
atta  Costituzione . - 1 _ ' • ' ' . . 
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Questo  inatteso  ritorno  di  S.  M.  nella  sua  non  giustifica-  - 
bile  ostinazione,  l’eee  raccapricciare  di  sgomento  tirtf’i  mi- 
nistri, e pili  di  tutti  il  Manna,  che  la  notte  era  ito  all’adu- 
nanza  dei  deputati  messaggiero  della  regia  parola,  e che 
scoppiò  in  singhiozzi  lagninosi,  dicendo:  A me  dunque  noti 
rimane  altro  scampo  che  buttarmi  giù  da  una  di  queste 
finestre . ■ - ~ - • ..  • - "V  : 

Che  lare?  Gli  esautorati  ministri  adoperarono  tutta  la  elo- 
quenza di  cui  erano  capaci,  pregarono,  scongiurarono, -sup- 
plicarono; ma  ogni  volta  che  si  stava  sul  punto  di  ceuchiu- 
dere -qualcosa,  un  ufficiale  di  ordinanza  si  laceva  a chiamare 
il  re  in  nome  ora  della  regina,  ora  del  principe  di  Salerno, 
ora  del  conte  di  àquila,  e il  re  chiedeva  scusa  ed  usciva,  poi 
rientrava  e riprendeva  la  discussione  da  capo,  insino  a che, 
verso  le  undici,  dicendo:  Asciughiamo  le  lagrime  del  Manna , 
firmava  per  transazione  il  seguente  decreto: 

« Veduto  il  programma  per  la  inaugurazione  ed  apertura 
«del  Parlamento  da  celebrarsi  pel  giorno  15  maggio  cor- 
« rente;  ../-■<  ' -, 

.«Considerando  che  circostanze  imprevedute  im|*ediscono 
« che  abbia  luogo  la  pompa  dell’inaugurazione  medesima  ; 

« Udito  il  consiglio  de’  ministri  ; 

■«  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

«Art.  1.  L’apertura  delle  t/amere  riunite  e k lettura 
/«del  discorso  della  Corona,  avranno  luogo  in  questo  giorno 
« alle  ore  due  pomeridiane  di  Francia,  nella  sala  destinata  ai 
« deputati  nel  locale  della  regia  Università  degli  Studi; 

« Art.  2.  11  giuramento  prescritto  voti  gli  art.  12  e 13 
« dèi  programma  del  13  maggio  corrente  non  avrà  luogo  ;' 

« Art.  3.  Le  Camere  comi neeranno  a procedere  alla  ve- 
li ritrazione  dei  poteri;  dopo  la  quale  verificazione i deputati 
« ed  i pari  daranno  il  giuramento  secondo  la  t'orm ola  seguente: 

.-«lo  N.  N.  prometto  e giuro  innanzi  a Dio  fedeltà  al  re 
4i  costituzionale  Ferdinando  II.  • 

«Prometto  e giuro  di  compiere  con  massimo  zelo  e colla  - 
« massima  probità  ed  onoratezza  le  funzioni  del  mio  mandato. 

« Prometto  e giuro  di  essere  fedele  alla  Costituzione,  quale 
« sarà  svolta  e modificata  dalle  due  Camere  d’accordo  col  re. 
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« massimamente  intorno  alla  Camera  de’  pari . com  ò detto 
• nell’art.  5 del  programma  del  3 aprile.  • 

- .<<  Così  ignito,  e Iddio  mi  aiuti. 

« Art.  4.  Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  presi- 
« dente  del  Consiglio  dei  ministri,  e tutt’i  nostri  ministri 
« segretari  di  Stato  sono  incaricati  della  esecuzione  del  pre-  ' . 

« sente  decreto.  *•  • - , -,  • 

h Napoli,  13  maggio  1848. 

« Firmata:  FERDINANDO*  - 


« Il  ministro  segretario  di  Stato  presidente  del  Consiglio 
« dei  ministri  • - 

, a . Firmato:  Carlo  Trota  »'.(!). 


La  forinola  del  giuramento  era  quella  convenuta  din  dal  -, 
mattino  del  giorno  precedente  tra  i ministri  e i deputati. 

Una  copia  del  decreto  fu  subito  mandata  alla  stamperia 
reale,  un’altra  ne  volle  il  re  per  mandarla  egli  stesso  a’ de- 
putati per  mezzo  d’uii  impiegato  della  sua  segreteria,  Falcon, 
e r ministri  chiesero  licenza  di  tornarsene  a casa  del  presi  ■ 
dente  Troya  per  dare  le  disposizioni  convenienti,  S.  M.’però 
gentilmente  disse  loro:  « LeEE.  VV.  saranno  ancora  digiune: 

« il  cioccolatte  è pronto:  si  compiacciano  prenderne  meco 
L’invito  fu  accettato,  e una  buona  mezz’ora  andò  perduta  .V 
sorbire  il  cioccolatte;  Sicché  suonavano  le  undici  e mozzò 
quando  scesero  da  palazzo  insieme  col  generale  Carrascosa, 
al  quale  ih  ré  diede  allora  il  comando  di  far  vieni  ture  le 
truppe  ne'  rispettivi  quartieri,  per  togliere  ogni  pretesto  ai 
difensori  delle  barritale . • ' 

Esciti  nella  piazza  di  Sanfrancéscodipaola,  il  Carrascosa 
disse  ai  ministri:  « Le  EE . VV.  farebbero  bene,  di  portarsi 
« innanzi  alla  barricata  di  Sanferdinando,  e ordinare  di  viva 
•-voce  a coloro  che  la  custodiscono  di  disfarla  subito,  mentre 
« io  vado  ad  ordinare  alle  truppe  di  ritirarsi  nei  quartieri  * 

.1  ministri  si  avviavano  a quella  volta  , quando  per  loro1  v . 


(1)  Documenti,  n°  14K. 
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buona  ventura  s’imbatterono  col  capitano  D’ Epiro  che  an- 
dava ad  avvertirli  di  essere  attesi  in  casa  Troya  da  una  Com- 
missione di  deputati  venut’a  sapere  il  quid  agendum,  e così, 
accompagnati  dal  D’JEpiro,  vi  si  recarono  tutti,  meno  il  pre- 
sidente che,  sciancato,  era  rimasto  nella  reggia. 

Quella  Commissione  compotievasi  dei  deputati  Carlo  Poe- 
rio,  Paolo  Emilio  Imbriani,  Giuseppe  Pica  e Domenico  Ca- 
pitelli , co’ quali  erasi  unito,  quinto,  il  De  Piccolellis,  di  cui 
riprendo  la  dichiarazione:  - 

« Uscito  all’alba  da  Montoliveto  insieme  con  tutti  gli  altri 
« deputati,  e visitalo  il  primo  battaglione  della  Guardia  na- 
n zionale,  di  mio  comando,  in  Santabrigìda,  ove  le  barricate 
« furono  con  furore  tutte  tolte,  io  me  ne  tornai  a casa  per 
« prendere  qualche  ristoro.  Alle  otto  antemeridiane  Visitai  di 
« bel  nuovo  il  mio  battaglione,  affinché  fosse  pronto  per  la 
« cerimonia  delle  undici  in  San  Lorenzo,  indi  mi  ricondussi 
-*  a Montoliveto , e per  via  m’accorsi  che  altre  barricate  si 
« costruivano  da  vari  paesani  armati  e poche  guardie  nasio- 
« noli.  Queste  ultime  si  ritirarono,  ma  i paesani,  dando  a 
« me  e ad  alcuni  miei  uffiziali,  che  volevamo  si  disfacessero, 

« tìtolo  di  traditori,  e gridando:  È troppo  tardi!  ci  spiana- 
rono i fucili.  • ~ • . v 

« In  Montoliveto  erano  giunti  molti  deputati.  Il  presidente 
« aprì  la  seduta.  Esposi  la  urgenza  di  pregare  il  governo 
« cercasse  il  miglior  modo  di  far  finire  que  disordini  che 
o potevano t da  un.  momento  alV altro,  avere  serie  conseguenze .- 
« Fu  scelta  una  Commissione  di  quattro  deputati  onde  si  con- 
« cenassero  per  ciò  coi  Consiglio  de’ ministri.  Intanto  venne 
« unuffiziale  di  ordinanza  di  S.  M.  che  mi  chiamava  nuova- 
« mente  a palazzo.  Chiesi  e ini  fu  dato  l’incarico  di  ottenere 
« da  S.  M.  si  fossero  aperte  le  Camere  in  quella  giornata, 

« e partii  coi  quattro  deputati, - essi  per  andare  al  ministero, 

« io  alla  reggia.  Nel  percorrere  Toledo,  trovammo  quella 
« strada  ingombra  di  barricate  custodite  da  poche  guardie 
« nazionale  da  paesani,  che  ci  dicevano  : Siamo  stati  traditi, 

«<  non  vogliamo  ascoltare  più  nessuna  autorità.  AlUultima  bar-.. 
« ricata  presso  al  palazzo  del  duca  Girelli,  un  prete,  quattro 
« provinciali  ed  un  francese,  nel  vederci  giungere  impugna- 
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« rono  i fucili,  minacciandoci  di  morte  perchè  avevamo ira- 
ti dita  la  patria:  al  che  dissi  arditamente,  il  mio  nome  essere 
« troppo  conosciuto  perchè  nessuno  ignorasse  che  anzi  l’avevo 

* servita , e venire  con  quattro  deputati  spediti  in  Commis- 
« sione  al  ministero  per  concertare  l’apertura  del  Parlamento, 
« s tantoché  il  re  aveva  tulio  accordato.  La  rispósta  fu  : Morte 
« ai  deputati  e al  colonnello  traditore!  co’ fucili  spianati. 

• Forza  fh  dirigersi  alla  moltitudine  .-invitandola  ad  arre- 
« stare  quegli  sciagurati  che  sicuramente  dovevano  essere  essi 
« traditori  del  governo  per  provocare  simili  inconvenienti.  A 
« questi  detti  si  diedero  alla  fuga.  Seguitammo  pel  vicolo  delle 
« Chianche  e traversammo  i due  portoni  del  palazzo  Girelli, 
«accompagnati  da  quattro  uffìzialì.. Dinanzi  la  reggia  m’in- 
« contrai  eoi  brigadiere  Carraseosa,  i ministri  Conforti,  Scia- 
« loia, .Manna  e ri  capitano  D’Epiro.  Mi  domandarono  dove 
« ne  andassi'.  Risposi  : Dal  re;  ma  mi  dissero  farei  meglio <Ji 
« andare  con  loro  in  casa  Troya,  come  feci  ». 

Quivi  si  lesse  alla  Commissione  dei  deputati  il  decreto  con 
,la  formola  del  giuramento;  e dopo  un  diverbio  di  due  o tre 
minuti,  circa  la  mancata  parola  del  re  e il  ritardo  di  tante 
ore ; lungo  le  quali  i sospetti  di  tradimento  avevano  fallo  eri- 
gere nuove  barricate  e accorrere  nuova  gente  a difenderle , 
«il  Manna  — ripiglia  il  De  Piccolellis — incominciava  a det- 
« tarlo  al  capitano  D’Epiro,  quarrd’ecco  s’intese  un  colpo  di 
«fucile,  poi  tre,  e si  osservò  un  movimento  nelle  truppe 
« eh 'erano  dinanzi  la  reggia,  ond’esclamai  : I^e  nostre  scia- 
ti gure  sono  cominciate,  come  fin  dal  mattino  ho  preveduto: 
« io  non' he  porto  rimorso  nè  avanti  a Dio,  nè  avanti  al  re, 
« nè  avanti  alla  nazione.  ‘ 

« Tutti  si  tacquero  ». 

Ma  i ministri,  spinti  dai  deputati,  tornarono  alla  reggia, 
ov’era  ancora  H loro  presidente,  per  supplicare  il  re  volesse 
far  cessare  il  fuoco  che  imperversava.  S.  M.  si  fece  aspettare 
un  buou  tratto  nella  sala  del  consiglio,  e quando  vi  com- 
parve-, con  severo  ceffo  esclamò:  Venit  dies  justi ficalionis 
vestree ; e mentre  Io  Scialoia  si  accingeva  a rispondergli,  li 
piantala-  Allora  il  Carraseosa  che  andava  e veniva,  dicendo: 
Oramai  questo  non  è più  luogo  per  loro  signori,  li  ricondusse 
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insieme  col  Troya  nella  costui  casa,  ove  con  gli  altri  quattro 
deputati  era  ancora'  il  De  Piecolellis,  che  così  conchiude: 

« Il  fuoco  continuò  col  massimo  fragore  lino  alle  sei  pome- 
« ridiane  quando  il  Carrascosa  venne  a prendermi  dal  Trova, 
« per  condurmi  prima  alla  reggia,  poi  a casa  mia  ».  Onriet- 
tendo  però  questa  scena  assai  'caratteristica,  di  cui  fu  testi- 
monio in  quella  occasione  : 

« J’an  nuoce  à Vos  Majestés  — dissi*  il  (’-arraseosa  al  re  e 
alla  regina  — «pie  la  ville  est  à nous  ». 

« Enfin!  » esclamava  il  re  ^ e nell’ ebbrezza  della  vittoria 
volto  alla  regina,  aggiungeva:  « Ma  déiponstratiou  à moi 
« vani  bien  toutes  les  leurs  ». 

« Sire:  — gli  rispondeva  l’altera  arciduchessa  d’Austria  — - 
« Voilà  le  plus  beau  jour  de  ma  vie  ». 

11  solp  ritraeva  gli  ultimi  suoi  sguardi  dalla  città  fumante 
di  rovine  e di  stragi  ! . . * . ..  . 
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Provocazione  al  conflitto  del  15  maggio.  — Confutazione 
del  Cariati.  — Dichiarazioni  di  uffiziali  —Zelo  dell’Angelillo. . 

Dichiarazioni  del  Labrano. 

Or  come  e da  chi,  à inai  grado  di  tulli  gli  sforzi  del  reai 
governo,  diceva  neHa  sua.  narrazione  Tingendo  Cariati  (i), 
come  e da  olii  fu  provocato  il  conflitto  proprio  nel  momento-  v 
in  cui  la  conciliazione  pareva  più  che  mai  sicura?  * 

Benché  i miei  lettori  di  buona  fede  abbiano  già  baslevoli 
dati  per  rispondere  a questa  domanda,  dirò  elio  il  medesimo 
Cariati,  subito  dopo  avere  nella  sua  narrazione  lodato  il  ma- 
infesto  dei  deputati perché  fossero  tolte  le  barbicale , ag- 
giunge : • . ./  ' ■ . - : ' 

« Nel  tempo  stesso  ordinava  il  re  che  la.  maggior  parte  delle 

• % . , ' , . “ » . " % • • . A 
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« Mruppe  schierate  nelle  pubbliche  piazze  rientrasse  ne'  rispet- 
tai vi  quartieri.  Còntr’ogni  aspettativa  un  simile  procedere 
•cnan  produsse  l’effetto  che  se  ne  attèndeva.  Continuarono 
t ad  innalzarsi  le  barricate  e a rafforzarsi  le  già  fatte.  E final- 

* mente  due  colpi  di  fucile,  partiti  da  una  barricata,  avendo 
« ucciso  un  soldato  e ferito  un  ufficiale,  non  fu  più  possibile 
« trattenere-  l’ira  e l’impeto  delle  soldatesche,  le  quali,  sorde 

* oramai  alla  voce  de’  loro;  superiori  , si  precipitarono  ad  ’ 
« una  pugna  inevitabile  che  durò  parecchie  ore,  per  cuicbr 

* bevo  a deplorarsi  molte  vittime  da  una  parte  e dall’ altra  ». 
lo  vorrei.-*-  e se  non  dico  il  vero,  Iddio  mi  punisca  senza 

misericordia  di  tutt’i  miei  peccati  — io  vorrei  che  le  cause 
prossime  fossero  state  appunto  quelle  che  i promotori  della, 
nefanda  strage  diedero  ad  intendere  al  Cariati,  cioè:  la  spar 
valder ia  dei  difensori  delle  barricate  che  spararono  due  colpi 
di  fucile,  e la  insubordinazione  delle  soldatesche  che  si  pre- 
cipitarono nella  pugna.  Così  la  catastrofe  del  15  maggio  sa- 
rebbe stata  proprio  come  il  re  la  chiamava  nel  suo  proclama  , 
del  24  maggio  (l).e  nel  discorso  della  Corona  (2),  un  orribile  . 
caso,  un  fatale  disastro , una  funesta  sventura,  e null  altro. 

Ma  la  verità  ch’io  mi  sono  proposto  di  chiarire  quale  ri- 
sulta da  que’  medesimi  documenti  che  i colpevoli  hann’osato 
mettere  a carico  ■degl’iunocenti,  vince  ogni  mio  desidèrio  di  % 
attenuare  la  colpa: e mi  sforza  a fare  alcune  osservazioni  che, 
del  resto,  ognuno  potrebbe  fare  da  sè  : 

1°  Il  manifesto  de/  deputati  perchè  si  togliessero  le  bar- 
ricate era  affisso  allo  Spuntare  del  giorno , e il  re,  nonché 
ordinasse  nel  tempo  slesso  che  la  maggior  parie  delle  truppe 
schierate  nelle  pubbliche  piazze  rientrasse  ne’ rispettivi  quar- 
tieri)(  tenne  a bada  j>er  sei  ore  i ministri  che  imploravano^ 
quell’ordine'  e non  lo  diede  se  non  pochi  minuti  prima  del*- 
l’attacco  delle  barricate,  sicchèk  non  ebbe  alcuna  esecuzione. 

► fi ° Se,  come  narrava  il  Cariati,  le  barricate  continuarono 
ad  innalzarsi  e a rafforzarsi  le  già  fatte , ciò  accadeva,  come 
dichiarava  il  De  Piceoleìlis,  per  opera  di  . poche  guardie  na-  , 


il)  Capo  XLIII,  p.  182. 
(2)  Capo  LVI,  p,  269. 


. tj  , •. 


f'. 


• Die 


i Gooole 


CAPO  XCU. 


474  v 

stonali  e di  paesani  armati  che  si  dicevano  traditi,  mentre, 
nel  coreo  di  quelle  sei  ore,  il  re,  ritrattando  ut  regia  parola, 
officiósamente  e ufficialmente  data  la  notte , frustrava  le  cuce 
conciliatrici  degli  esautorati  ministri  del  giorno,  legalmente 
rivestiti  de’  pubblici  poteri-,  per  secondare  le  voglie  reazio- 
narie dei  prepotenti  ministri  della  dimane  clie,  come  si  vedrà, 
sedevano  contemporaneamente  in  un’altra  sala  della  reggia 
e che  senza  essere  legalmente  rivestiti  dei  poteri  pubblici, 
anelavano  al  conflitto.  - 

3°  Nessuna  pruova  generica  nè  specifica  non  fu  raccolta 
dalla  Commissione  istruttoria  per  accertare  nè  i due  colpi  di 
fucile  partiti  da  una  barricata , nè  il  sotdató  ucciso,  nè  l’uffi- 
ciale ferito.  Solamente  nella  istruzione  postuma  de’  commis- 
sari di  polizia,  alcuni  testimoni  parlarono  d’ una  sentinella 
morta  innanzi  la  reggia  e d’un  colpo  di  fucile  scattatosi  per 
caso  al  largo  di  Santabrigida,  ma  nessuno  di  que’  commissari 
si  diede  la  menoma  briga  di  appurare  gli  sparatori  dei  due 
colpi  partiti  dalla  barricata  di  Sanferdfnando,  sebbene  per 
tutta  Napoli’ si  bucinasse  che  fossero  un  tale  De  Crescenzo 
impiegato  delle  dogane  e un  domestico  del  principe  di  Sa- 
lerno, per  nome  Paris,  che  molti  dicevano  uscito  pochi 
istanti  prima  dal  palazzo  di  S.  A.  H.in  compagnia  di Niccola 
Merenda  (1).  ' 

4°  Rimarrebbe  la  scusa  delle  soldatesche  sorde  alla  voce 
de'  loro  superiori , ma  quest’assertiva  è solennemente  smen- 
tita dai  delegati  svizzeri,  che  riferirono  : 

Pour  bini  juger  des  événeinents  il  ne  fuul  pas  perdre 
de  me  que  chuque  réyimcnt  suisse  a un  quartier  différenl, 
et  qu'ils  urrirèrent  mi  pas  de  course  sur  plusieurs  places 
entre  II  e 12  hrures.  (ì'ètaìt  la  troi stèrne  ou  la  quatrième 
fìtta  qu'ils  sortaient  deputa  ininni t,  et  à leur  dernière  ar- 
riva* des  coups  de  fusil  avaie ni  dèja  è té  échangés  're  les 
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nels,  sur  ces  circonstances , qc’ils  recijrent  he  divers  chefs  : 
•l’ordre  o’attaqcer  les  barricades,  et  qu'ih  s'nvancbent  con-  ; ; - • • . 

tre  celles-ci  l'arme  au  bras  (!).  " 

Nella  impossibifità  pertanto  di  far  dipendere  l’orribile  caso,  ' 

il  fatale  disastro,  la  funesta  sventura  dàlia  spavalderia  dei  * 7 • 

difensori  delle  barricate  emoltn  meno  dalla  insubordinazione  / r. 
de’  soldati  che  anzi  si  lasciano  respingere,  come  dunque  e 
da  chi  fu  provocato  il  conflitto  proprio  nel  momento  in  cui 
la  conciliazione  pareva  piti  che  mai  sicura?  '. 

lo  non  vo’  nò  posso  ammettere  come  fondate  sul  vero  le. 
dichiarazioni  di  alcuni  ufficiali  che  nel  pubblico  dibattimento 
attestarono  il  ro  in  persona  avere-  ordinato  al  generale  Win-  . 1 
spearo  di  assaltare  con  le  guardie  reali  la  barricata  di  SanT  ‘ ' ' 

ferdinando,  e di  buon  grado  attribuisco  a cieco  zelo  di  parte 
•J  queste  parole  dell’atto  di  accusa  : < ' - 

« Eppure  con  tenero  affetto  e migliori  destini  della  città  v - 
« vegliava  ancora  una  volta  il  sovrano,  e pria  che  le  altre,.  - '•  . 

« le  milizie  svizzere,  col  pacifico  aspetto  delle  armi  abbassate,  . • 

«inviava  » (2),  dappoiché  indipendentemente  dal  rispètto  ;• 
verso  l’autorità  regia,  che  per  me  è sempre  inviolabile,  sono 
certo  che  que’ testimoni  non  sapevano  che  cosa  dichiaravano,  ‘ 
e il  procuratore  generale' Angelillo  mentiva,  dacché  le  mi-  À 

lizie  svizzere  arrivarono  quando  già  le  guardie  reali  erano.  > 
state  respinte  e riceverono  da  diversi  capi  l’ordine  di  attaén.  ^ 
care  le  barricate. 

Egli  è però  indubitabile  che  tra  le  1 1 eie  12  del  mattino 
dèi  15  maggio,  mentre  il  re,  per  asciugare  le  lagririie  del  „ 

Manna , consentiva  ai  ministri  legali  del  giorno  il  decreto 
•per  l'apertura  delle  Camere;  e,  fatto  loro  sorbire  del  buon 
cioccolatte  di. Spagna,  li  congedava,  dando  al  generale  Car-  .• 

rascosa  il  comando  di  far  rientrare  le  truppe  ne?  rispettisi  ^ 
qtiartier  furono  diversi  capi  che  ordinarono  ai  quattro 
reggi)  * izzeri  di  uscire,  au  pus  de  cmirse , dai  vari  loro  • . ‘ 

quai  attaccare  le  barricate.  ' < >.  ’ 

i obbedivano  al  comando  della  piazza,  cui  gl’il-  • . ■*’ 


des  Délégués  suisses,  capo  LVII,  p.  -275. 
accusa,  fol.  22,  Documenti,  n°  149. 


•-S  : 


Digitized  by  Google 


■476  -,  capo  xeni.  ' 

legali  ministri  della  dimane,  seduti  nella  règgia  davano  lo 
necessarie  istruzioni  per  l’attacco. 

Nè  ciò  è da  ritenere  come  logica  induzione,  ma  come  cer- 
tezza storica  ; imperocché  lo  stesso  comandante  generale 
Labrano,  sentito  come  testimonio  a carice,  ripetutamente  di- 
chiarava « essersi  Ja  mattina  del  15  maggio  recato  più  volte 
« a palazzo  per  avere  gli  oracoli  del -re,  del  Bozzelli,  del- 
* rischi tella,  del  Carrascosa,  del  Cariati,  del  Torella  che  fu- 
ti rono  fatti  ministri  la  dimane,  e del  Ciauciulli  che  non  fu 
« fatto  ministro,  ma  consigliere  di  Stalo  »'  (1).  : • , » 

Ci  può  essere  storia  pili  certa  di  questa? 
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Conflitto  del  15  maggio,  — I quattro  reggimenti  Svizzeri. 
Saccheggio.  — Misfatti  commessi  o tentati.  — Fucilazioni 
• in  Castelnuovo.  — Prigionieri  liberati. 

Mentre  aU’avvicinarsi  del  mezzodì  il  2U  reggimento  della 
guardia  reale  assaliva  la  barricata  di  Sanferdinando,  Castel- 
santelmo,  sparando  i convenuti  tre  colpi  di  cannone,  inalbe- 
rava la  bandiera  rossa  in  segno  di  assedio  e di  guerra ;-poi 
rimanevasi  inoffensivo  grazie  alla  bontà  del  generale  Roberti, 
che  non  volle  trarre.  Gli  altri  castelli  però,  rispondendo  su- 
bito al  segnale,  subito  si  diedero  a far  volare  palle  è bombe 
in  tutte  le  direzioni  che  scoprivano.  Castelnuovo,  attiguo 
alla  reggia,  non  si  ristette  un  minuto  fino  a sera,  rovinando 
i luoghi  adiacenti  e uccidendo  molti  cittadini  che,  inermi,  . 
traversavano  Piazzaenstello,  le  vie  di  Porto,  del  Molo  e di 
Fontànamedina.  v - 

- Respinti  due  assalti  della  guardia  reale,. al  terzo  assalto 
che,  preceduto  da  molle  scariche  di  obici,  fu  dato  dal  I0, 

X*  * • ’ ‘ A 

A.  I * * , 

(1)  Decisione,  fol  82  e 83-  Dichiarazioni,  fo).  33- e 34.  Atti  di  ac- 
cusa, fol.  23  e 26,  J)ocumenti,  u«  145,.]  46  e 149.  • 
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reggimento  svizzero , la  barricata  di  Sanferdinando,  dopo 
circa  due  ore  di  resistenza,  cedeva,  perchè' il  4°  reggiménto 
svizzero,  superato  rasserragliamento  di  Sanearlo,  sbucava  a 
Toledo  dal  vico  delle  (Rampane  e dal  largo  di  Santabrigida, 

. per  attaccarla  a ridosso. 

Allora,  come  poi  al  cadere  di  ciascuna  barricata,  la  turba 
de' liberali,  finti  o codardi  se  la  svignava  o lasciavaài  fare 
prigioniera,  mentre  r liberali  veri  o senza  paura  ritraevansi 
nelle  prossime  case  per  continuare  a battersi  dai  terrazzi  é 
dai  balconi.  Erano  quasi  lutti  giovanetti  della  milizia  citta- 
dina, alteri  della  nobile  divisa,  o imperterriti  studenti  provin- 
ciali, serviti  da  molti  lazzarelli  che,  per  provvederli  di  fucili 
e di  cartuccie,  si  cacciavano  ardimentosi  a spogliarne  i ca- 
daveri degli  Svizzeri.  Così  parecchie  case,  ma  specialmente 
i palazzi  del  duca  Girelli  e del  duca  Lieto,  posti  alle  estre- 
mità della  parte  di  Toledo  ove  fu  fatta  resistenza  maggiore, 
diventavano  centri  di  accaniti  combattimenti. 

Dal  cantone  di  Tavernapenta  fino  al  largo  della  Caribi  le. 
truppe  avanzarono  a passo  di  carica  in  mezzo  a rari  colpi  di 
moschetto;  ma  seguendp  sempre  la  loro  tattica,  prima,  con 
replicate  scariche  di  artiglieria . allontanavano  i difensori 
dalie  bar rieate,  poi  vi  spingevano  à disfarle  o incendiarle  la 
plebaglia  di  Don  Placido,  del  paroco  Prosciutto  e di  MonzU  . 
Arena,  allettata  dalla  cupidigia  del  saccheggio. 

Al  largo  della  Carità  ebbe  luogo  un  altro  combattimento 
dei  più  1 orti,  ma  di  non  lunga  durata,  poiché  i militi  della 
guardia  nazionale  di  quel  posto,  d’altronde  male  asserragliato,, 
si  trovavano  a custodire  i deputati  : l’albergo  dell’ Allegria, 
dai  cui  balconi  si  faceva  fuoco,  venire  presto  invaso  dal  3°  reg- 
. gimento  svizzero..  , . . ; > •’ 

Quivi,  cadile  morto  il  maggiore  Safia-SoHo.  che  la  mattina 
_ aveva  perlustrato  le  barricate,  é che  a terrore  o per  dispregio, 
i aveva  l'atto  lanciare  alcune  bombe  contro  un  angolo  del  pa- 
. , lazzo  comunale  di  'Moiitoliveto;*-/  ....  • 

Due  altre  barricate,  di  Sanpierammaiella  e di  Santateresa, 
perdurarono,  la  prima  fino  alle  -cinque,  la  seconda  fino  al 
tramonto,  per  la  ostinata  gagliardìa  di  due  con  numerosi 
' drappelli  di  difensori 
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In  tal  modo,  non  pia  di  circa  sei  o settecento  cittadini 
combattenti  co’  soli  moschetti  tennero  testa,  per  quasi  sette 
ore  a circa  quindicimila  soldati  fornili  di  tutte  armi  ; e senza 
i quattro  reggimenti  svizzeri  sarebbero  certamente  riusciti 
ad  impedire  la  nuova  tirannide.  Vero  è che  i primi  combat- 
tevano da  luoghi  riparati,  ma  non  è meno  vero  però  che  i 
secondi,  adoperando  gli  obici,  abbattevano  le  fragili  barri- 
cate, sfondavano  le  non  munite  porte  dell£  case,  e alla  fin 
fine  erano  più  ebe  sicuri  della  vittoria.  . - 

E l’ebbero , ma  a caro  prezzo.  Dieiotto  ufficiali  svizzeri 
morsero  la  polvere.  De’  Napolitani  non  v’ebbe  che  feriti , e 
fra  questi  il  generale  Enrico  Statella  e il  capitano  D’Epiro. 
De’  soldati  uccisi  nessuno  ha  mai  saputo  il  numero;  ma,  per 
fermo,  oltrepassò  il  migliaio. 

Non  è pertanto  da  meravigliare  gran  fatto,  se  gli  Svizzeri  ebe 
di  viva  forza  penetravano  nelle  case, _vi  commettessero  ogni 
maniera  di  crudeltà  é di  rapine.  Rado  accade  che  fn  mezzo 
al  furore  di  simili  zuffe  si  osservino  le  regole  delia  buona 
guerra;  e quindi  volontjeri  mi  astengo  dai  ritrarre  gli  orrori 
delle  carneficine  cui  si  diede  luogo  durante  l’aspra  tenzone, 
come  daU’aggiungére  una  sola  pennellata  al  quadro  che  del 
grande  saccheggio  fecero  i delegati  svizzeri,  riferendo  : « Dans 
« les  journées  du  15  et  du  16  mai,  Naples  pr esentai!  l’aspeet 
«d’un  déménagement  géndral  ; on  ne  voyait  que  meubles,  - 
« uslensiles,  objets  -de  valenr  transportés  d’im  còte  et  de 
« l’autre.  .La  circonstance  que  les  vola  noni  étè  exercés  que 
« sur  des  personnes  innocenles,  n’a  pas  peu  contribué-  à en 
« faire  rejeter  injustement  l’odienx  sur  les  troupi*»  suis- 
« ses  »•  (1).  ' . ■ . ( . . , • 

Ma  nessuno  potrà  mai  scusare  i misfatti  che,  più  atroci 
ancora,  furono  commessi  o tentati  Ja  seguente  notte  e il  dì 
dopo,  quand’ogni  resistenza  era  cessata,  col  sangue  freddo 
de’  sicari.  E questa  parola,  sì  dura  a chi  veste -una  militare 
divisa  ,.  non  è posta  qui  impensatamente.  Tre  soli  dei  tanti 
eccessi  basteranno  a 'giustificarla.  - 

1°  La  barbarica  uccisione  del  padre  Rodio  consuma  Ur 
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il  mattino  del  16  maggio  nel  convento  di  Santa  Teresa,  ohe, 
gli  stessi  delegati  svizzeri  dissero  inexcusable. 

2“  La  reiterata  visita  fatta  il  mattino  e la  sera  del  giorno 
medesimo  nella  casa  ov'abitava  la  contessa  di  Cutrofiano  da 
" un’orda  mista  di  soldati  e di  mascalzoni,  per  cercarvi  Au- 
relio Saliceti , la  cui  testa  dovevano  portare  al  re,  siccome 
con  impudente  mendacio  dicevano  alla  contessa. 

3*  La  infame  fucilazione  d’una  ventina  di  prigionieri , 
eseguita  la  notte  del  15  al  16  ne’ fossi  di  Castelnuovo  dai 
cannonieri  di  marina,  che  sfacciatamente  asserivano  averne 
avuto  ordine  dal  loro  capo,»  il  conte  di  Aquila. , 

Fra  qne’  miseri  fucilati  trovavasi  Salvatore  Taglioni , co- 
reografo de’  regi  teatri,  preso  dagli  Svizzeri  in  casa  d’una 
ballerina  rimpeito  Sancarlo.  Colpito  alle  spalle,  cadde  a terra 
insieme  con  gli  altri,  ma  solamente  svenuto.  Un  artigliere  , 
adocchiatogli  un  anello,  coree. a strapparglielo  dal  dito.  Si 
riebbe  ; e per  sua  buona  sorte,  fu  riconosciuto  da  un  capo- 
rale, che  lo  sottrasse  al  colpo  dr  grazia. 

Or  chi  erano-  e come  furono  trattati  gli  altri  prigionieri 
fino  al  numero  di  oltre  secentó? 

Niuno  potrebbe  rispondere  al  primo  quesito,  se  non  per 
induzioni  desunte  dalla»  risposta  al  secondo,  cioè  che,  pro- 
tetti in  quella  terribile  notte  dalla  benevola  autorità  del  ge- 
nerale Luigi  Gosenz  e trasferiti  la  dimane  alla  Darsena,  ven- 
nero il  posdomani,  giorno  in  oui  dal  comandante  della  piazza, 
esercente  i poteri  dello  stato  d’assedio,  era  nominata  la  Com- 
missione istruttoria  per  ricercare  le  origini  della  catastrofe  del 
15  maggio,  liberati  tutti, senza nemmanco registrarsene i nomi. 

Laonde  è da  credere  che  quanti  fra’  prigionieri  nou  erano 
innocenti  come  il  Taglioni,  fosserò'  satelliti  della  Conventicola 
o cagnotti  di  Niccola  Merenda,  pericolosi  gli  uni  e gli  altri  ad 
essere  interrogati  dalla  Commissione  istruttòria.  Per  fermo, 
de’  veri  combattenti  non  ve  ne  aveva  se  non  pochissimi  e 
forse  i soli  feriti  di  que’ sette  che,  come  si  vedrà,  furonò  di 
poi  tradotti  in  giudizio  a dispetto  del  sovrano  perdono  ricor- 
dato nel  rapporta  ministeriale  del  12  marzo  1849  (1);  dup- 


li) .Capo  LXXIX,  p.  397,  398 
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poiché,  tranne  gli  uccisi  o i feriti  clic  non  potevano  muoversi, 
i combattenti  veri  che  dalle  barricate  ricoveravano  nelle  case, 
quando  le  case  venivano  occupate,  si  salvavano  quasi  tutti 
-dai  tetti  lastricati.  • 


CAPO  XCIV,  . . . . 

Fine  della  dichiarazione  del  Cacace.  — Quattro  innegabili 
verità.  — Terza  ed  ultima  seduta  dei  deputati  in  Montoli- 
• veto.  — Loro  cure  per  far  cessare  il  conflitto.  — Protesta. 

« La  piattina  del  lunedi  15  màggio  — prosegue  Camillo 
« Cacace  — fra  le  9 e le  10,  tornai  a Montoliveto,  ove  seppi 
«il  risultato  della  votazione  sulla  formula  da  me  recata  la 
« notte,  e seppi  del  pari  che  il  re,  per  togliere -ogni  motivo  a 
« disordine,  aveva  piti  tardi  consentito  e fatto  sapere  per 
„«  mezzo  del  colonnello  Piccolellis,  che  aprirebbe  le  Camere- 
« omettendo  qualunque  giuramento;  progetto  che  in  primo 
« luogo  io  gli  aveva  rassegnato  la  sera  di  domenicana  trat- 
« tenni  fino  alla  scelta  di  una  Commissione  di  deputati  ìnca- 
-«  ricala  di  combinare  col  ministero  il  modo  di  fur  togliere  le 
« barricate.  E mentre  i di  lei  componenti  erano  per  uscirò 
« dalla  sala,  incontrarono  difficoltà  circa  i poteri  di  cui  veni- 
« vano  rivestiti,  ma  con  tale  confusione  d’idee  e di  voci  òhe 
« nulla  di  preciso  ricordò.  In  tale  stato  di  cose,  non  essendovi 
« più  speranza  (1),  mi  ritirai  di  unita  col  deputato  Cremonesi. 

« Amendue  scendemmo  per  traversare  Toledo  e vedere  quello 
« per  nói  spettacolo  novello  delle  barricate. 

« Alla  prima  tesa  deHa  scalinata  c'imbattemmo  con  altri 
« tre'o  quattro  deputati  che  venivano.  Fermatici  un  istante  a 
« discorrere,  vedemmo  un  galantuomo  che  ansioso  saliva  e 
« con  gli  occhi  chiedeva  qualcuno.  Dimandato  da  noi  chi  vo- 

« lesse,  PERCHÈ'  IL  CANCELLO  DI  MONTOLIVETO  ERA  CHIUSO  E SOL- 
(1)  Per  la  ritrattata  paiola  del  te-  •-  ? 
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€ tanto  a’  deputati  permesso  di  entrare,  rispose  che  andava 
« in  cerca  di  me,  ch’egli  non  conosceva  personalmente,  come 
« io  non  conosceva  lui  ; eindicatomigli,  disse,  innanzi  a tutti, 

« che  doveva  parlarmi  da  parte  del  re.  In  quell’istante  mi 
« parve  che  le  bonomie  degl’interlocutori  si  turbassero,  mi 
« parve  come  se  potessi  essere  sospettato  di  agire  contro  il 
« voto  della  maggioranza , e quéste  istantanee  riflessioni  m’in- 
« dussero  a pregare  l'incognito , perchè  palesasse  dinanzi  a 
« que’  signori  ciò  che  S.  M.  comandava  (1).  Ma  egli  replic'» 
a dovermi  parlare  privatamente;  e messici  in  disparte,  av- 
« vertii  ch’era  un  impiegato  della  segreteria  del  re,  il  signor 
« Falcon.  Égli  mi  disse  che  S.  M.  vedendo  con  dolore  man- 
« calo  ogni  mezzo  di  conciliazione , era  condiscesa  financo  a 

* firmare  un  decreto  con  la  formola  di  giuramento  chiesta 

« dai  deputati  e che  desiderava  sapere,  se  ciò  soddisfacesse 
« tutte  le  opinioni. • Percorsi  celeremente il  decreto;  e poiché 
« fin  da  principio  avevo  pensato  a prevenire  il  messaggere  che 
« già  si  era  dai  deputati  spedito  al  ministero  una  Commis- 
« sione  munita  di  pieni  POTERI,  gli  risposi  èsser  miglior  consi~ 
« glio  che,  presane  l’autorizzazione  dal  re,  cercasse  di  vedere 
« i componenti  della  Commissione,  per  combinare  seco  loro 
« ogni  cosa  (2) . Parvegli  ciò  ragionevole,  e se  ne  andò  ; ed' 
« io , narrato  il  tutto  a que'  signori , lo  seguii  poco  di  poi 
€ uscendo  col  Cremonesi.  . <■'  J : 

, « Ricomparvi  in  Montoliveto  verso  le  cinque  o le  sei  della 
« sera,  e ritrovai  nella  sala  molti  deputati,  ma  non  mi  vi  trat- 
« tenni,  dappoiché,  salito  a vagare  nel  corridoio  del  secondo 
« piano,  entrai  nell’ufficio  del  consiglio  degli  ospizi,  ov’erano 
« gl’impiegati  di  detto  consiglio  a lavorare  e ove  capitarono 

* i signori  Pietro  Ferretti,  Stanislao  Baracco,  Giovanni  Sa-' 
« lerno,  Giovanni  Semola  e forse  altricolleghi  che  non  ricordo. 

« Avvertiti  più  tardi  che  l’adunanza  era  sciolta  e la  lotta 

* impegnatasi  per  le  strade  finita,  scendemmo.  Nel  corridoio 
« esterno  rinvenni  molti  altri  deputati , e dettoci  che  potc- 
« vamo  liberamente  ritirarci,  mi  ritirai.  Intesi  parlare  vaga*- 

(1)  Come  dipingere  meglio  la  universale  diffidenza  !' 

(2)  Àncora  poch 'istanti,  e seppe  fino  a qual  pun,to.  avesse  ragione, 
di  lavarsene  le  mani,  non  come  Pilato,  ma  da  galantuòmo.  » 

' ^Narrar,  ttor.  . . ,•  \ ’■ 
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insieme  col  Troya  nella  Costui  .casa,  ove  con  gli  altri  quattrc» 
deputati  era  ancora'  il  De  Piccolellis,  che  cosi  conchiude: 

« li  fuoco  continuò  col  massimo  fragore  lino  alle  sei  pome-  - 
« j-idiane  quando  il  Carrascosa  venne  a prendermi  dal  Troya, 

« per  condurmi  prima  alla  reggia,  poi  a casa  mia  ».  Omet- 
tendo però  questa  scena  assai 'caratteristica,  di  cui  fu  testi- 
monio in  quella  occasione  : . , • , . 

« J’annonce  à Vos  Majestés  — disse  il  Carrascosa  al  re  e 
alla  regina  — (jue  la  ville  est  a nous  » . 

‘ «Enfin!  » esclamava  il  re;  e nell’ebbrezza  della  vittoria 
volto  alta  regina , aggiungeva:  « Ma  déiponstration  à.moi 
« va  ut  bientoutes  les  leurs  ».  ...  . ' 

« Sire  : — gli  rispondeva  l’altera  arciduchessa  d'AusTria  — r 
« Voilà  le  plus  beau  jour  de  ma  vie  ».  - . - 

11  sole  ritraeva  gli  ultimi  siati  sguardi  dalla  città  fumante 
di  rovine  e di  stragi  !..  . ' * . . 


‘ CAPO  XCU.  ° V-  . 

s . • ' . • • ' • , 

Provocazione  al  conflitto  del  15  maggio.  — Confutazione 
del  Cariati..— Dichiarazioni  di  uffiziali.  — Zelo  deH’Angelillo. 

Dichiarazioni  dei  Labrano. 

Or  come  e da  chi,  u mal  (/rado  di  tulli  gli  sforzi  del  reni 
governo,  diceva  neHa  sua  narrazione  riugenuo  Cariati  (I), 
come  e da  chi  fu  provocato  il  conflitto  proprio  nel  momento  v 
in  cui  la  conciliazione  pareva  più  che  mai  sicura?  ' 

Benché  i miei  lettori  di  buona  fede  abbiano  già  baslevoli 
dati  per  rispondere  a questa  domanda,  dirò  che  il  medesimo 
Cariati.,  subito  dopo  avere  nella  sua  narrazione  lodato  il  ma-  . 
infesto  dei  deputati , perché  fossero  tolte  le  barricate . ag- 
giunge: -,  .;*•  * ' . - , 

« Nel  tempo  stesso  ordinava  i!  re  che  la.  maggior  parte  delle 

■ » , , * 7 . * * . * 

(l).Capo  XL1M,  p isti.  . , .7  -•  ' • 

: l'  r . t ' " ' 
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« truppe  schierate  nelle  pubbliche  piazze  rientrasse  ne"  rispet- 
«,  ti  vi  quartieri.  Còntr’agni  aspettativa  un  simile  procedere 
«c  non  produsse  l’effetto  che  se  ne  attèndeva.  Continuarono 
« ad  innalzarsi  le  barricate  e a rafforzarsi  le  già  fatte.  E final- 
« mente  due  colpi  di  fucile,  partiti  da  una  barricala,  avendo 
« ucciso  un  soldato  e ferito  un  ufficiale,  non  fu  più  possibile 
* trattenere- Viro  e l’impeto  delle  soldatesche,  le  quali , sorbe 
- . « oramai  alla  voce  be’  loro,  superiori  , si  precipitarono  ad 
' « una  pugna  inevitabile  che.  durò  parecchie  ore,  per  cui  ebr 

« bevo  a deplorarsi  molte  vittiine  da  una  parte  e dall’altra  » . 

lo  vorrei  e se  non  dico  il  vero,  Iddio  mi  punisca  senza 
mise  ri  conlia  di  tutti  miei  peccati  — io  vorrei  che  le  cause 
prossime  fossero  state  appunto  quelle  che  i promotori  della, 
nefanda  strage  diedero  ad  intendere  al  Cariati,  cioè:  la  spar 
calderia  dei  difensori  delle  barricate  che  spararono  due  colpi 
di  fucile , e la  insubordinazione  delle  soldatesche  che  si  pre- 
cipitarono nella  pugna  . Così  la  catastrofe  del  15  maggio  sa- 
rebbe stata  proprio  come  il  re  la  chiamava  nel  suo  proclama 
dèi  24  maggio  (l)-e  nel  discorso  della  Corona  (2),  un  orribile 
caso,  un  fatale  disastro , una  funesta  sventura , e null  altro. 

Ma  la  verità  ch’io  mi  sono  proposto  di  chiarire  quale  ri- 
sulta da  que’ medesimi  documenti  che  i colpevoli  hann’osato 
mettere  a carico  degl’iunocenti,  vince  ogni  mio  desidèrio  di 
. attenuare  la  colpa:  e mi  sforza  a fare  alcune  osservazioni  che, 
del  resto,  ognuno  potrebbe  tape  da  sè  : 

1°  H manifesto  de’ deputati  perchè  si  togliessero  le  bar- 
• rioate  era  affisso  allo  spuntare  del  giorno,  e il  re,  nonché 
ordinasse  nel  tempo  stesso  che  la  maggior  parte  delle  truppe 
schierale  nelle  pubbliche  piazze  rientrasse  ne’ rispettivi  quar- 
tieri^, teune  a bada  per  sei  ore  i ministri  che  imploravano 
quell'ordine^  e non  lo  diede  se  non  pochi  minuti  prima  del- 
/•  l’attacco  delle  barricate,  sicché’  non  ebbe  alcuna  esecuzione. 

• /2"  Se,  come  narrava  il  Cariati,  le  barricate  continuarono 
ad  innalzarsi  e a rafforzarsi  le  già  fatte , ciò  accadeva,  come 
dichiarava  il  De  PieeoleUis,  per  opera  di  poche  guardie  na- 

‘ - \ ' k.  - y y.  , rt,  4 •*»  • • * . ’f  - A -T 

■t  ■ v'  .*•  V >,  ■'  ' 4 \ % y, • ' ' 4 

ti)  Capo  XLI1I,  p.  182.  . - ‘ 

(2)  Capo  LVI,  p,  269.  • 
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stonali  e di  paesani  armati  che  si  dicevano  traditi,  mentre,, 
nel  corso  di  quelle  sei  ore,  il  re,  ritrattando  la  regia  parola, 
o foiósamente  e nodalmente  data  la  notte,  frustrava  le  cure 
conciliatrici  degli  esautorati  ministri  del  giorno,  legalmente 
rivestiti  de’  pubblici  poteri-,  per  secondare  le  voglie  reazio- 
narie dei  prepotenti  ministri  della  dimane  che,  come  si  vedrà, 
sedevano  contemporaneamente  in  un’altra  sala  della  reggia 
e che  senza  essere  legalmente  rivestiti  dei  poteri  pubblici, 
anelavano  al  conflitto.  ' . ' .*’*<•/ 

3°  Nessuna  pruova  generica  nè  specifica  non  fu  raccolta 
dalla  Commissione  istruttoria  per  accertare  nè  i due  colpi  dt 
fucile  partiti  da  una  barricata,  nè  il  soldatri  ucciso,  nè  l'uffi- 
ciale ferito.  Solamente  nella  istruzione  postuma  de’  commis- 
sari di  polizia,  alcuni  testimoni  parlarono  d’una  sentinella 
morta  innanzi  la  reggia  e d’un  colpo  di  fucile  scattatosi  per 
caso  al  largo  di  Santabrigida,  ma  nessuno  di  qne’  commissarì 
si  diede  la  menoma  briga  di  appurare  gli  sparatori  dei  due 
colpi  partiti  dalla  barricata  di  Sanferdmando,  sebbene  per 
tutta  Napoli  si  bucinasse  che  fossero  un  tale  De  Crescenzo 
impiegato  delle  dogane  e un  domestico  del  principe  di  Sa- 
lerno , per  nome  Paris , ciré  molti  dicevano  uscito  pochi 
istanti  prima  dal  palazzo  di  S.  A,.  K.in  compagnia  di  Nieeola 
Merenda  (l).  s L ‘ , : : / 

4<*  Rimarrebbe  la  scusa  delle  soldatesche  sorde  alia  voce 
de’ loro  superiori , ma  quesfassertiva  è solennemente  smen- 
tita dai  delegati  svizzeri,  che  riferirono  : 

Pmr  bien  juger  des  événements  il  ne  foni  pas  perdre 
de  me  que  chaque  régimcnt  suisse  a un  quartier  differente 
et  qu'ils  urrivèrent  uu  pas  de  course  sur- plusieurs  places 
entre  II  e 12  heures.  C'était  la  troisième  ou  la  quatrième 
fois  qu’ils  sortaient  depuis  minuit,  et  à leur  demière  ar- 
rivée  des  coups  de  fusil  avaient  déja  èté  échangés  entra  Ics 
défenseurs  de  la  barricade  de  Sanferd inondo  et  les  trouges 
roijales,  qci  avaient  été  sjepoussées  — Sì  grande  era  l'ira 
e l’impeto  loro  ! — Oh  peut  se  container  e , par  les  inter- 
rogatoires  subis  le  12  et  le  15  juillel  par  les  quatte  colo- 

- . V ' . _ , \ 

(1)  e Documenti,  fol  1§5  e 156,  Documenti,  n°  158. 
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nels,  sur  ces  circonstances , qc’ils  reqiirent  i»e  divers  chefs 
•i/ordre  d’attaquer  les  barricapes,  et  qu'ils  s’avancèrent  cern- 
ire cellesrd  l'arme  au  bras  (1). 

Nella  impossibilftà  pertanto  di  far  dipendere  l'orribile  casa, 
il  fatale  disastro,  la  funesta  sventura  dalla  spavalderia  dèi 
difensori  delle  barricate  e'  molto  meno  dalla  insubordinazione 
de’  soldati  che  anzi  si  lasciano  respingere,  come  dunque  e 
da  ehi  fu  provocato  il  conflitto  proprio  nel  momento  in  cui 
la  conciliazione  pareva  piti  che  mai  sicura? 

Io  non  vo’  nè  posso  ammettere  come  fondate  sul  Vero  le 
dichiarazioni  di  alcuni  ufficiali  che  nel  pubblico  dibattimento 
attestarono  il  re  in  persona  avere-  ordinato  al  generale  Win- 
speare  di  assaltare  con  le  guardie  reali  la  barricata  di  SanV 
ferdinando,  e di  buon  grado  attribuisco  a cieco  zelo  di  parte 

- queste  parole  dell’atto  di  accusa  : < 

« Eppure  con  tenero  afletto  e migliori  destini  della  città 
« vegliava  ancora  una  volta  il  sovrano,  e pria  che  le  altre, 

« le  milizie  svizzere,  col  pacifico  aspetto  delle  armi  abbassate, 
v inviava  « (2),  dappoiché  indipendentemente  dal  rispetto, 
verso  l’autorità  regia,  ohe  per  me  è sempre  inviolabile,  sono 
certo  che  que’  testimoni  non  sapevano  che  cosa  dichiaravano, 
e il  procuratore  generale'  Apgelillo  mentiva,  dacché  le  mi- 
lizie svizzere  arrivarono  quando  già  le  guardie  reali  erano 
state  respinte  e rtccverono.da  diversi  capi  l’ordine  di  atta<H 
care  le  barricate.  - '• 

Egli  è però  indubitabile  che  tra  le  11  eie  12  delmattino 
dèi  15  maggio,  mentre  il  re,  per  asciugare  le  lagrime  del 
Manna,  consentiva  ai  ministri  legali  del  giorno  il  decreto 
per  l’apertura  delle  Camere;  e,  fatto  loro  sorbire  del  buon 
cioccolatte  dLSpagna,  li  congedava,  dando  al  generale  Car- 
rascosa  il  comando  di  far  rientrare  le  truppe  ne’  rispettivi 
quartieri,  vi  furono  diversi  capi  che  ordinarono" ai  quattro 

- reggimenti  svizzeri  di  uscire,  au  pas  de  course , dai  vari  loro 
quartieri  e di  attaccare  le  barricate.  * o 

E qtìe’  capi  obbedivano  al  comando  della  piazza,  cui  gt’il- 

* ’ ' _ . * > - * . 

(i)  Rapport  des  Déléguèt  tuisses,  capo  L VII,  p.  275. 

- (2)  Atto  di  accusa,  fol.  22,  bacamenti,  n*  149. 
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legali  ministri  della  dimane,  seduti  nella  règgia  davano  le- 
necessarie  istruzioni  per  Fattacco.  ' 

IVè  ciò  è da  ritenere  come  logica  induzione,  ma  come  cer- 
tezza storica;  imperocché  lo  stesso  comandante  generale 
Labrano,  sentito  come  testimonio  a carico,  ripetutamente  di- 
chiarava « essersi  Ja  mattina  del  15  maggio  recato  più  volte 
rapalazzo  per  avere  gli  oracoli  delire,  del  Bozzelli,  del- 
« rischiteli»,  del  Carrascosa,  del  Cariati,  del  Torella  che  fu- 
« reno  fatti  ministri  Ja  dimane,  e del  Cianciulli  che  non  fu 
« fatto  ministro,  ma  consigliere  di  Stalo  »'  (1). 

Ci  può  essere  storia  più  certa  di  questa? 


. /capo  xeni. 

• > 

Conflitto  del  15  maggio,  — I quattro  reggimenti  Svizzeri. 
Saccheggio.  — Misfatti  commessi  o tentati.  — Fucilazioni 
in  Castelnuovo.  — Prigionieri  liberati. 

Mentre  all’avvicinarsi  del  mezzodì  il  2°  reggimento  della 
guardia  reale  assaliva  Ja  barricata  di  Sanferdinando,  Castel- 
santelmo,  sparando  i convenuti  Ire  eolpi  di  cannone,  inalbe- 
rava la  bandiera  rossa  in  segno  di  assedio  e di  guerra;- poi 
riroanevasi  inoffensivo  grazie  alla  bontà  del  generale  Roberti, 
che  non  volle  trarre.  Gli  altri  castelli  però,  rispondendo  su- 
bito al  segnale,  subito  si  diedero  a far  volare  palle  è bombe 
in  tutte  le  direzioni  che  scoprivano.  Castelnuovo,  attiguo 
alla  reggia,  non  si  ristette  un  minuto  fino  -a  sera,  rovinando: 
i luoghi  adiacènti  e uccidendo  molti  cittadini -che,  inermi,  . 
traversavano  Piazza  castello,  le  vie  di  Porlo,  del  Molo  e di 
Fontanamedi  na. 

- Respinti  due  assalti  della  guardia  reale,  al  terzo  assalto 
che,  preceduto  da  molte  scariche  di  obici,  fu  dato  dal  1° 

y . * • - ' ■% 

* è • *•  , 

(1)  Decisione , fol  S2  e 8?.  Dichiarazioni , fol.  33- e 34.  Atti  di  ac- 
cusa, fol.  23  e 26,  J)Qcumenti,  n<»  145.J46  e 149.  , ' • 
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reggimento  svizzero , la  barricata  di  Sanferdinando,  dopo 
cimi  due  ore  di  resistenza,  cedeva,  perchè  il  4°  reggimeli to 
svizzero,  superato  rasserragliamento  di  Sancarlo,  sbucava  a 
Toledo  dal  vico  delle  (Rampane  e dal  largo  di  Santabrigida, 

. per  attaccarla  a ridosso. 

Allora,  come  poi  al  cadere  di  ciascuna  barricata,  la  turba 
. de’ liberali,  finti  o codardi  se  la  svignava  o lasciavasi  fare 
prigioniera,  mentre  r liberali  veri  o senza  paura  ritraevamo 
nelle  prossime  case  per  continuare  a battersi  dai  terrazzi  é 
dai  balconi.  Erano  quasi  tutti  giovanetti  della  milizia  citta- 
dina, alteri  della  nobile  divisa,  o imperterriti  studenti  provili-' 
ciali,  serviti  da  molti  lazzarelli  che,  per  provvederli  di  fucili 
e di  eartuecie,  si  cacciavano  ardimentosi  a spogliarne  i ca- 
daveri degli  Svizzeri.  Così  parecchie  case,  ma  specialmente 
i palazzi  del  duca  Girelli  e del  duca  Lieto,  posti  alle  estre- 
mità della  parte  di  Toledo  ove  fu  fatta  resistenza  maggiore, 
diventavano  centri  di  accaniti  combattimenti. 

Dal  cantone  di  Tavernapenta  fino  al  largo  della  Cariti!  le 
truppe  avanzarono  a passo  di  carica  in  mezzo  a rari  colpi  di 
moschetto;  ma  seguendo  sempre  la  loro  tattica,  prima,  con 
replicate  scariche  di  artiglieria , allontanavano  i difensori 
dalle  barricate,  poi  vi  spingevano  a disfarle  o incendiarle  la 
plebaglia  di  Don  Placido,  del  paroco  Prescintto  e di  Monzù 
Arena,  allettata  dalla  cupidigia  del  saccheggio. 

Al  largo  de.Ha  Carità  ebbe  luogo  un  altro  combattimento 
dei  più  forti,  ma  di  non  lunga  durata,  poiché  i militi  della 
-i  guardia  nazionale  di  quel  posto,  d’altronde  male  asserragliato, 
si  trovavano  a custodire  i deputati  : l’albergo  dell’ Allegria, 
dai  cui  balconi  si  faceva  fuoco,  venne  presto  invaso  dal  3°  reg- 
. gimen lo  svizzero.  , ; ,*  .> 

Quivi,  cadde  morto  il  maggiore  Salis-Solio.  che  la  mattina 
„ aveva  perlustrato  le  barricate,  é che  a terrore  o pef  dispregio, 
v aveva  fatto  lanciare  alcune  bombe  contro  un  angolo  del  pa- 
. . lazzo  comunale  di  Mufitoliveto.  X'-  • \ . 

Due  altre  barricate,  di  Sanpierammaiella  e di  Santateresa, 
perdurarono,  la  prima  fino  alle  cinque,  la  seconda  fino  al 
tramonto,  per  la  ostinata  gagliardìa  di  due  non  numerosi 
• " drappelli  di  difensori. 
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in  tal  modo,  non  piti  di  circa  sei  o settecento  cittadini  y 
combattenti  co' soli  moschetti  tennero  testa,  per  quasi  sette 
ore  a circa  quindicimila  soldati  forniti  di  tutte  armi  ; e senza 
i quattro  reggimenti  svizzeri  sarebbero  certamente  riusciti 
ad  impedire  la  nuova  tirannide.  Vero  è che  i primi  combat- 
tevano da  luoghi  riparati,  ma  non  è meno  vero  però  ebe  i 
secondi,  adoperando  gli  obici,  abbattevano  le  fragili  barri* 
cate,  sfondavano  le  non  munite  porle  dell?  case,  e alla  fin 
fine  erano  più  ebe  sicuri  della  vittoria.  . - 

E l’ebbero  , ma.  a caro  prezzo . Diciotto  ufficiali  svizzeri 
morsero  la  polvere.  De’  Napolitani  non  v’ebbe  ebe  feriti , e 
fra  questi  il  generale  Enrico  Stateli»  e il  capitano  D’Epiro. 

De’  soldati  uccisi  nessuno  ha  mai  saputo  il  numero;  ma,  per 
fermo,  oltrepassò  il  migliaio. 

, Non  è pertanto  da  meravigliare  gran  fatto,  se  gli  Svizzeri  che 
di  viva  forza  peiietmvano  nelle  ease,,vi  commettessero  ogni 
maniera  di  crudeltà  e di  rapine.  Rado  accade  che  in  mezzo 
al  furore  di  simili  zuffe  si  osservino  le  regole  della  buona 
guerra;  e quindi  volontjeri  mi  astengo  dal  ritrarre  gli  orrori 
delle  carneficine  cui  si  diede  luogo  durante  l’aspra  tenzone, 
come  dall’aggiungere  una  sola  pennellata  al  quadre. ebe  del 
grande  saccheggio  fecero  i delegali  svizzeri,  riferendo;  « Dans 
« les  journées  du  15  et  du  16  mai,  Naples  présentaitl’a^péct 
« d’un  déménagement  generai  ; on  ne  voyait  que  meubles,  ~ 

« uslensiles,  objets  de  valeur  transportés  d’un  còte  et  de 
« l’autre.  .La  cireonstanee  que  les  vote  noni  étè  cxsrcés  que 
« sur  des  personnes  innocentes,  n’a  pas  peu  contribué  à eri 
« faire  rejeter  injustement  l’odienx  sur  les  troupe»  suis- 
« ses  » (1).  ' . • < 

Ma  nessuno  potrà  mai  scusare  i misfatti  che,  più  atróci 
ancora,  furono  commessi  o tentati  la  seguente  notte  e-  il  dì 
dopo,  quand’ogni  resistenza  era  cessata,  col  sangue  freddo 
de’ sicari.  E questa  parola,  sì  dura  a chi  veste -una  militare 
divisa  r non  è posta  qui  impensatamente.  Tre  soli  dei  tanti 
eccessi  basteranno  a ^giustificarla.  . -,  \ 

1°  La  barbarica  uccisione  del  padre  Rodio  consuma Ur  . 

/ ' ■ . ...  - ; / • ; _ . ' «‘ 

*"7  (1)  Capo  LYII,  p.  276.  ' *’  ' * 
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. _ il  mattino  del  16  maggio  nel  convento  di  Santa  Teresa,  che, 

gli  stessi  delegati  svizzeri  dissero  inexcusable. 

2*.  La  reiterata  visita  fatta  il  mattino  e la  sera  del  giorno 
medesimo  nella  casa  ov’abitava  la  contessa  di  Cutrofiano  da 
un’orda  mista  di  soldati  e di  mascalzoni,  per  cercarvi  Au- 
relio Saliceti , la  cui  testa  dovevano  portare  al  re,  siccome 
con  impudente  mendacio  dicevano  alla  contessa. 

3#  La  infame  fucilazione  d’una  ventina  di  prigionieri , 
eseguita  la  notte  del  15  al  16  ne’ fossi  di  Castelnuovo  dai 
cannonieri  di  marina,  che  sfacciatamente  asserivano  averne 
avuto  ordine  dal  loro  capo,  il  conte  di  Aquila. , 

Fra  que’  miseri  fucilati  trovavasi  Salvatore  Taglioni , co- 
reografo de’  regi  teatri,  preso  dagli  Svizzeri  in  casa  d’una 
ballerina  rimpeito  Sancarlo.  Colpito  alle  spalle,  cadde  a terra 
insieme  con  gli  altri,  ma  solamente  svenuto.  Un  artigliere , 
adocchiatogli  un  anello,  còrse. a strapparglielo  dal  dito.  Si 
riebbe;  e per  sua  buona  sorte,  fu  riconosciuto  da  un  capo-, 
rale,  che  lo  sottrasse  el  colpo  dr  grazia. 

Orchi  erano- è come  furono  trattati  gli  altri  prigionieri 
fino  al  numero  di  oltre  secentó?  . 

Ninno  potrebbe  rispondere  al  primo  quesito,  se  non  per 
induzioni  desunte  dalia  risposta  al  secondo,  cioè  che,  pro- 
tetti in  quella  terribile  notte  dalla  benevola  autorità  del  ge- 
nerale Luigi  Gosenz  e trasferiti  la  dimane  alla  Darsena,  ven- 
nero il  posdomani,  giorno  in  cui  dal  comandante  della  piazza, 
esercente  i poteri  dèlio  stato  d’assedio,  era  nominata  la  Com- 
missione istruttoria  per  ricercare  le  origini  della  catastrofe  del  , 
15  maggio,  liberati  tutti,  senza riemmanco registrarsene i nomi. 

Laonde  è da  credere  che  quanti  fra’  prigionieri  nou  erano 
innocenti  come  il  Taglioni,  fosserò'  satelliti  della  Conventicola 
o cagnotti  di  Niccola  Merenda,  pericolosi  gli  uni  e gli  altri  ad 
essere  interrogati  dalla  Commissione  istruttòria.  Per  fermo, 
de’  veri  combattenti  non  ve  ne  aveva  se  non  pochissimi  e 
forse  i soli  feriti  di  que’ sette  che,  eome  si  vedrà,  furono  di 
poi  tradotti  in  giudizio  a dispetto  del  sovrano  perdono  ricor- 
dato nel  rapporta  ministeriale  del  12  marzo  1849  (1);  dap- 

\ > i ' * 

. - , (1)  Capo  LXXIX,  p.  397,  398'  . ; - l.  - .»  ,• 
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poiché,  tranne  gli  uccisi  o i feriti  che  non  potevano  muoversi,  1 
i combattenti  veri  che  dalle  barricate  ricoveravano  nelle  case, 
quando  le  case  venivano  occupate,  si  salvavano  quasi  tutti 
■dai  tetti  lastricati.  '•  - . 


CAPO  XCIV. 

Fine  della  dichiarazione  del  Cacace.  — Quattro  innegabili 
verità.  — Terza  ed  ultima  seduta  dei  deputati  in  Montoti- 
veto.  — Loro  cure  per  far  cessare  il  conflitto.  — Protesta/ 

• La  mattina  del  lunedi  15  maggio  — prosegue  Camillo 
« Cacace  — fra  le  9 e le  10,  tornai  a Montóliveto,  ove  seppi 
« il  risultato  della  votazione  sulla  forinola  da  me  recata  la 
« notte,  e seppi  del  pari  che  il  re,  per  toglrere'Ogni  motivo  a 
« disordino,  aveva  piti  tardi  consentito  e fatto  sapere  per 
« mezzo  del  colonnello  Piccolellis,  che  aprirebbe  le  Camere 
« omettendo  qualunque  giuramento;  progetto  che  in  primo 
« luogo  io  gli  me  va  rassegnato  la  sera  di  domenica. 'Mi  trat- 
« tenni  fino  alla  scelta  di  una  Commissione  di  deputati  inca- 
« ricala  di  combinare  col  ministero  il  modo  di  far  togliere  le 
« barricate.  E mentre  i di  lei  componenti  erano  per  uscire 
« dalla  sala,  incontrarono  difficoltà  circa  i poteri  di  cui  veni- 
« vano  rivestiti,  ma  con  tale  confusione  d'idee  e di  voci  che 
« nulla  di  preciso  ricordò.  In  tale  stato  di  Cose,  non  essendovi 
« più  speranza  (1),  mi  ritirai  di  unita  col  deputato  Cremonesi. 

« Amendue  scendemmo  per  traversare  Toledo  e vedere  quelli» 
* per  nói  spettacolo  novello  delle  barricate. 

« Alla  prima  tesa  deHa  scalinata  c'imbattemmo  con  altri 
« tre'o  quattro  deputati  che  venivano.  Fermatici  un  istante  a 
« discorrere,  volemmo  un  galantuomo  che  ansioso  saliva-e 
« con  gli  occhi  chiedeva  qualcuno.  Dimandato  da  noi  chi  vo- 

« lesse.  PERCHÈ  IL  CANCELLO  DI  MOVTOLIVETO  ERA  CHIOSO  E SOI.-. 

* ' • " . , - 

(1)  Per  la  ritrattata  parola  del  re.  ‘ • < . 
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« tanto  a’  deputati  permesso  Di  entraee,  rispose  che  andava 
« in  cerca  di  me,  ch’egli  non  conosceva  personalmente,  coma 
« io  non  conosceva  lui;  e indicatomigli,  disse,  innanzi  a tutti, 

« che  doveva  parlarmi  da  parte  del  re.  In  quell’istante  mi 
« parve  che  le  fisonomie  degl’interlocutori  si  turbassero,  ini 
« parve  come  se  pòtessi  essere  sospettato  di  agire  contro  il 
« voto  della  maggioranza,  e quéste  istantanee  riflessioni  m'in- 
« dussero  a pregare  l’incognito , perchè  palesasse  dinanzi  « 

« que’  signori  ciò  che  S.  M.  comandava  (1).  Ma  egli  replicò 
« dovermi  parlare  privatamente*  e messici  in  disparte,  av- 
« vertii  ch’era  un  impiegato  della  segreteria  del  re,  il  signor 
« Falcon.  Égli  mi  disse  che  S.  M.  vedendo  con  dolore  man- 
« cato  ogni  mezzo  di  conciliazione , era  condiscesa  financo  a 

• firmare  un  decreto  con  la  formola  di  giuramento  chiesi  a 
« dai  deputati  e che  desiderava  sapere,  se  ciò  soddisfacesse 
« tutte  le  opinioni.  Percorsi  celeremente il  decreto;  e poiché 
« fin  da  principio  avevo  pensato  a prevenire  il  messaggiere  che 
« già  si  era  dai  deputati  spedito  al  ministero  una  Commis- 
« sione  munita  di  pieni  poteri,  gli  risposi  esser  miglior  consi- 
« glio  che,  presane  l’autorizzazione  dal  re,  cercasse  di  vedere 
« i componenti  dèlia  Commissione , per  combinare  seco  loro 
« ogni  cosa  (2) . Parvegli  ciò  ragionevole,  e se  ne  andò  ; ed' 
«io,  narrato  il  tutto  a que’ signori,  lo  segaii  poco  di  poi 
« uscendo  col  Cremonesi. 

, « Ricomparvi  in  Montoliveto  verso  le  cinque  o le  sei  della 
« sera,  e ritrovai  nella  sala  molti  deputati,  ma  non  mi  vi  trat- 
« tenni,  dappoiché,  salito  a vagare  nel  corridoio  del  secondo 
« piano,  entrai  nell’ufficio  del  consiglio  degli  ospizi,  ov’erano 
« gl'impiegati  di  detto  consiglio  a lavorare  e ove  capitarono 
« i signori  Pietro  Ferretti,  Stanislao  Baracco,  Giovanni  Sa-' 
« lerno,  Giovanni  Semola  e forse  altricollegbi  che  non  ricordo. 

« Avvertiti  piti  tardi  che  radunanza  era  sciolta  e la  lotta 

♦ impegnatasi  per  le  strade  finita,  scendemmo.  Nel  corridoio 
« esterno  rinvenni  molti  altri  deputati , e dettoci  che  pote- 
« vamo  liberamente  ritirarci^  mi  ritirai.  Intesi  parlare  vaga* 


(1)  Come  dipingere  meglio  la  universale  diffidenza-C; 

(2)  Ancora  poch’istanti,  e seppe  fino  a qual  punto;  avesse  ragione, 
di  lavarsene  le  mani,  non  come  Pilato,  ma  da  galantuòmo,  -ucl 
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, « mente  di  una  protesta,  ma  nel  tumulto  di  quella  situazione, 

« non  spinsi  più  oltre  le  ricerche;  per  cai  null’altro  posso 
«aggiungere.  . • 

« Quanto  al  dippiU  che  mi  domandate,  cioè  se  gli  avveni- 
« menti  del  15  maggio  fossero  l'effetto  di  un  moto  istantaneo 
« o il  risultato  di  precedente  concerto,  rispondo,  che  ciò  non 
« è un  fatto  ch’io  possa  deporre  come  testimonio,  ma  un  cal- 
« colo;  e se  volete  il  mio.  giudizio,  io  dico  che  ho  sempre 
« pensato  ch’essi  furono  la  conseguenza  degli  eccessi  cui  gra - 

* datamente  si  perviene  allorché  le  passioni  cominciano  ad 

* essere  agitate  ».  . . 

, Ho  cominciato  questo  capo  con  l’ultima  parte  della  dichia- 
razione del  Camillo  Cacace  perchè  la  testimonianza  di  que- 
st’uomo dabbene  e quella  dell’altro  dabbene  uomo  Ottavio 
ile  Piecolellis,  quantunque  non  contengano  nulla  di  ciò  che 
accadde  entro  la  sala  di  Montoliveto  nelle  ore  del  conflitto , 
contengono  però  il  nodo  unico  della  nefanda  tragedia  del  15 
maggio,  dinanzi  a cui , per  fermo,  i deputati  non  potevano 
rimanere  impassibili  senza  disonorarsi. , 

Di  mezzo  alle  timide  ambagi  delle. testimonianze  rese  dai 
due  deputati  che  il  re  scelse  intermediari  fra  sè  e l’adunanza 
di  Montoliveto,  si  fanno  luce  le  solenni  verità  che  indussero 
la  Commissione  istruttoria  creata  sotto  lo  stato  d’assedio  a 
conchiudere  : Ogni  ulteriore  indagine  per  risalire  alle  origini 
- del  disastro  del  15  maggio  condurrebbe  a scoperte  spiacevoli 
al  governo.  - , 

1°  L’agitazione  della  capitale  — diceva  al  re  il  Cacace  la  - 
sera  di  domenica  14  maggio  — cesserà  issofatto  ove  la  M.  V.  -, 
si  degni  rimettere  laprestazione  del  giuramento  a dopo  l’aper- 
tura delle  Camere.  Causa  del  gran  r ornare  della,  capitale  & 
della  inquietudine  del  Parlamento  — gli  diceva  più  tardi  il 
De  Piecolellis  — è la  questione  del  giuramento,  che  potrebbe 
rimettersi  a dopo  l’apertura  delle  Catnere , per  tneglio  discu- 
tersene la  formolo.  Quindi  conviene  ritenere  che,  senza  la 
mina  del  giuramento,  posta  di  soppiatto  dal  Bozzelli  nel  pro- 
gramma ministeriale , gli  sforzi  delle  due  minoranze  degli 
'nllra-conservalori  e degli  ultra-liberali , diretti  jdagli  agenti 
della  Conventicola  austro-sanfedistica,  sarebbero  andati  a 
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VUOto,  e L’ APERTURA  DELLE  CAMBRE  AVREBBE  AVUTO  LUOGO  TRAN- 
QUILLAMENTE. 

2°  Tanto  è ciò  vero  che  quando  la  notte , fosse  arte  o 
paura,  il  re  dava  la  sua  parola  dì  ritirare  la  mina  del  giu- 
ramento, l’agitazione , il  romore,  la  inquietudine  e la  diffi- 
denza universali  cessavano,  le  barricate  si  toglievano  con 
FURORE  e la  pace  si  ristabiliva. 

3°  Ma  quando,  all'alba,  il  re,  saputo,  combien  il  eùt  été 
facile  d'emporler  les  barricades , ritrattava  la  sua  parola  e 

FACEVA  DI  NUOVO  GIUOCARE  LA  MINA  DEL  GIURAMENTO  , LE  BARRI- 
CATE CONTINUAVANO  AD  INNALZARSI  DA  POCHE  GUARDIE  NAZIONALI  E 
1)A POCHI  PAESANI  ARMATI,  E IL  CONFLITTO  ERA  PROVOCATO  E VINTO, 

. come  si  è detto.  ’ . \v  ■ ■ - « 

4®  La  strage  del  15  maggio  non  può  dunque  essere  me- 
nomamente addebitata  ai  deputati,  che  anzi  se  oltrepassarono 
le  loro  attribuzioni,  le  oltrepassarono  per  aiTestarla,  nè  alla 
guardia  nazionale  die,  al  manifesto  del  vice-presidente  Lanza, 
abbandonò  quasi  intera  le  barricate,  nè  ai  ministri  del  5 
aprile,  che  fecero  quanto  potevano  per  impedirla;  ma  pesa 
tutta  sull’anima  d’un  qualche  novello  Guido  di  MontefeDre 
che,  snsurrando  all’orecchio  del  re  questi  versi  di  Dante: 


Lunga  promessa  con  l’attender  corto 
Ti  faran  trionfar  nell’alto  seggio  (1),  v 

• - < *v  V v ’ 

inducevalo  a promettere  nelle  ore  della  paura  per  non  atten- 
dere poi , ma  soffocare  nel  sangue  il  dissidio  da  lui  fatto 
nascere.  :• 

Con  queste  quattro  premesse,  ecco  in  succinto  ciò  che 
durante  il  conflitto  succedeva  nella  sala  di  Montoliveto,  se- 
condo le  testimonianze  di  dodici  deputati  quivi  presenti  e 
soli  testimoni  veridici  ; perché  — come  il  Cacare  dichiarava, 
e con  esso  gli  ufficiali  della  Guardia  nazionale  che  custodi- 
vano il  palazzo  — il  cancello  di  Montoliveto-  era  chiuso  e 

SOLTANTO  A*  DEPUTATI  PERMESSO  DI  ENTRARE. 

I dodici  testimoni  deputati  erano  : Ixtrenzo  De  Conciliis , 
Macino  Turchi,  Innocenzo  De  Cesare,  Ernesto  Capocci  , Ga- 

‘ ■ . - : ' . - - S 


(1)  Dartm,  Inf,  c.  XXVII. 
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briele  Pepe,  Ferdinando  De  Luca,  Giovanni  Aceto , Carmelo- 
Faccioli , Gaetano  Callotti , Saverio  Baldacchini , Lorenzo 
Jacampo,  Francesco  De  Blasiis,  de’ quali  solamente  quest’ul- 
timo è stato  colpito  dalla  reazione.  -, 

c All’udirsi  il  rimbombo  del  cannone  i deputati  sedenti  in 
Montoliveto  si  costernarono , si  conturbarono.  Una  scarsa 
dozzina  di  loro,  i piti  giovani,  eruppero  in. propositi  sconve- 
nevoli.  Bipresi  però  da  tutti  gli  altri , e passata  l’ora  in  cui 
le  Camere  dovevano  essere  aperte , l’assemblea,  consideran- 
dosi Camera  di  rappresentanti  della  nazione,  faceva  questa 
deliberazione:  ►-  . 

« la  Camera  dei  deputati  unanimemente  ha  deliberato  che 
« sia  commesso  ad  un  Comitato  di  sicurezza  pubblica  il  po- 
« tere  assoluto  di  tutelare  l’ordine  pubblico  e provvedere 
«t  alle  urgenze  del  momento  : che  la  Camera  si  dichiari  in  se- 
« duta  permanente,  onde  chi  dal  suo  seno  si  allontana  venga 
« riputato  di  poca  fiducia  della  nazione  : che  la  Guardia  na- 
« zionale  dipenda  dal  Comitato  : che  il  Comitato  riferisca  alla 
« Camera  continuamente  il  processo  delle  operazioni  incoate, 
« per  decretare  le  ulteriori  disposizioni  : che  questo  regola- 
« mento  si  pubblichi  all’istante.  > 

« I membri  del  Comitato  sono  Toppuli , Giardini,  Lanza, 
« Bellelli,  Petruccelli.  • < 

t Addi  15  maggio  1848,  a mezzogiorno. 

, . « 11  presidente 

. • Firmata:  Cav,  Cagiuzzi  » (t). 

« Siffatta  deliberazione  fu  .subito  comunicata  al  reai  go- 
verno. - ■ . 

« Unico  atto  del  Comitato  di  pubblica  sicurezza,  questo 
ufficio  spedito  per  mezzo  del  deputato  Carmelo  Faoeioli  al 
generale  Labrano  comandante  della  piazza  di  Napoli  : 

« La  Camera  dei  deputati  unica  rappresentante  della  na- 

, • J " ' » 

(1)  Allo  di  accusa,  fol.  45,  Decisione,  fol.  80,  Documenti , u*  145  a 
149.  Però  la  deliberazione  originale  non  si  trovò,  e la  copia,  che 
dalla  reggia  paanva  nel  processo,  non  fu  mai  riconosciuta  autentica. 
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« zione  è in  permanenza  ed  ha  destinato  un  Comitato  di  pub- 

« bliea  sicurezza.  Con  questa  qualità,  di  cui  si  è dato  parte- 
« cipazione  al  ministero , il  Comitato  le  domanda,  perchè  il , 
conflitto  fra  la  truppa  e i cittadini  sia  sorto , ed  insiste  per- 
ni che  cessi  sul  momento  ogni  violenza . 

< ■ <i  11  presidente 
Firmato:  Marchese  Topputi  »‘(1). 

s *■  ■ ' j'  • ' 

- / • i 

- • - * N.  . > * ' • # • 

11  comandante  con  un  bigliettino  scritto  a matita  rispose:, 

, « La  truppa  desisterà  dal  fuoco,  quando  sarà  cessato  il 
« fuoco, dalle  barricate  e dalle  finestre,  è messa  fuori,  in  se- 
« gno  di  adesione,  una  bandiera  bianca  » (2). 

La  Càmera  scriveva  direttamente  quest’altro  ufficio  allo 
stesso  generale  Labrano,  comandante  della  piazza  di  Napoli: 

« La  Camera  ha  deliberato,  in  vista  del  messaggio  ricevuto 
« dalla  sua.  parte,  che  il  generale  Gabriele  Pepe,  e il  signor 
« Avossa  si  rechino  da  lei  per  intendersi  oralmente  sul  modo 
« di  ristabilire  la  pubblica  tranquillità. 

«Napoli,  15  maggio  1848 v r \ 

« Il  presidente 
Firmato:  Cav.  Cacnazzi  ». 

’ i v i * 

« Pervenuti  essi  al  prefato  generale  — leggesi  nella  deei- 
« sione  della  Corte  speciale  — e portagli  la  cennata  delibe- 
« razione,  ne  riportavano  la  stessa  risposta  che  aveva  avuta 
« il  Faqeioli.  Ciò  non  pertanto  gF invitava  seguirlo  à palazzo 
« per  potere  umiliare  alla  maestà  del  re  le  loro  dimande.  Lo 
« Avossa  protestava  che  come  deputato  non  aveva  la  facoltà 
« di  ciò  fare,  ma  che  vi  sarebbe  andato  nella  qualità  di  sem- 
« plice  cittadino.  Arrivati  alla  reggia , poiché  la  M.  S.  era 
« impedita , ne  parlavano  ai  ministri  bozzelli,  principe  di 
« cariati,  ischitella  e torella.  Costoro  ripetevano  egual- 
« mente  che  il  fuoco  da  parte  delle  reali  truppe  sarebbe  ces- 

• / . ~ • , 

(1)  Decisione,  fol.  81,  Atto  di  accusa,  fol.  46,- id.  - 

(2)  Decidane,  fol.  81,  Atto  di  accusa,  fol  28,  id. 
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« salo,  appena  cessasse  quello  de1  rivoltosi . A sì  giusti  par- 
ti lari  l’Avossa  ed  il  Pepe  si  ritiravano  » (1). 

E Così  tutte  le  cure  dei  rappresentanti  del  paese  per  in-  ' ' . 
tendersi  sul  modo  di  ristabilire  la  pubblcia  tranquillità 
furono  indarno.  Il  conflitto  durò  fino  a sera;  e benché  le  • 
lugubri  fiamme  dell’incendiato  palazzo  di  Gravina  riverbe- 
rassero quasi  dentro  le  sale  di  Montoliveto,  nessuno  dei  de- 
putati che  vi  si  trovavano' non  si  lasciò  cadere  d’animo:  non 

10  stesso  timidissimo  Camillo  Cacace,  cui  la  coscienza  delle 

rette  intenzioni  de’  suoi  colleghi  imponeva  il  dovere  di  ricon- 
dursi in  mezzo  a loro,  mentre  a vista  delle  baionette  man- 
date a disperderli  osavano  dettare  e sottoscrivere  la  solenne 
protesta  già  da  me  riportata  (2).  \ . 

I migliori  pubblicisti  di  Europa,  fra’ quali  mi  piace  di  ri- 
cordare il  nostro  Antonio  Rosmini,  riconobbero  nei  deputati 
francesi  del  1830,  le  cui  elezioni  erano  state  annullate  dai 
decreti  di  Carlo  X che  produssero  la  rivoluzione  di  luglio, 

11  sommo  diritto  di  dichiarare  decaduto  dal  trono  quel  re  e 

la  sua  discendenza,  e i deputati  napolitani  dèi  1848  furono 
giudicati  rei  di  alto  tradimento  per  avere  tentato  di  arrestare 
la  effusione  del  sangue,  mentre  i quattro  reggimenti  svizzeri 
facevano  della  capitale  del  regno  un  campo  di  rovine  e di 
stragi  l , \ r . . • ’ : . ■ 

> •*  ' * , 

(1)  Decisione,  fol.  82  e 83,  Atto  di  accusa , fol.  23,  e 46,  id.' 

(8)  Capo  XLVII,  p.  218,  Decisione,  ft>l.  92,  Atto  di  accusa,  fol.  50, 
Documenti,  n®  145  e 149.  ' ' • ’ . ' ’ 
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Pruove  postarne  del  tradimento.  — La  Curée.  — 11  premio  ai 
soldati.  — Lo  scioglimento  delle  Guardie  nazionali.  — Il 
disarmo.  — L'annullamento  delle  elezioni.  — Lo  stato  d'as- 
sedio.— Il  rilascio  de' prigionieri.  — L’invio  delle  colonne 
mobili.  — Il  richiamo  della  spedizione  dall'Alta  Italia.  — 
La  reazione. 

' Il  dì  16  maggio  quando  ogni  ombra  di  possibile  resistenza 
era  sparita,  gli  uomini  che,  sia  per  malizia,  sia  pèr  dappocag- 
gine, avevano  maggiormente  dato  mano  al  tradimento,  furono 
— e i più  senz’altro  merito  che  questo  — fatti  ministri.  La 
presidenza  e il  dicastero  degli  affari  esteri  si  diedero  al  meno 
sospetto  di  tutti,  il  principe  di  Cariati:  il  Bozzelli  si  prese 
l’interno  e la  istruzione  pubblica:  il  principe  di  Torella,  il 
commercio,  l’agricoltura  e gli  affari  ecclesiastici  : il-Ruggìero, 
avvocato  e nulla  più,  le  finanze  : l’ischitella  e il  Carrascosa, 
cui  non  era  mai  potuto  cadere  in  mente  di  addiventare  mi- 
nistri, s’infeudarono  quegli  il  dicastero  della  guerra  e "ma- 
rina, questi  quello  de’ lavori  pubblici. 
r II  Filangieri  non  ebbe  seggio  nél  ministero  ; ma  da  decotto 
che  era,  si  rifece  uno  de’  più  ricchi  capitalisti  del  regno,  con 
facoltà  di  fare  altri  fallimenti  senza  paura  di  ridivenire  po- 
vero; poiché  la  rendita  di  sessantamila  lire  annue  come 
duca  di  Taormina,  gli  fu  concessa  col  privilegio  di  non  po- 
tere essere  sequestrata  dai  creditori. 

Il  Petrulla  si  buscò  l’ambasceria  di  Vienna.  Dei  due  Cian- 
ciulli  l’uno  diventò  consigliere  di  Stato,  l’altro  intendente 
generale  di  Napoli.  Così  di  seguito  tutt’i  veltri  vennero  ac- 
carnati.  La  Curée  fu  completa. 

I soldati  che,  sordi  alla  voce  de’ loro  superiori , avevano 
ingaggiata  la  pugna , ebbero  doppio  paga  per  più  giorni  : • 
gli  ufficiali  che  non  avevano  saputo  farsi  obbedire  furono, ri- 
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compensati  con  promozioni  e croci  (1),  adequali  partecipa- 
rono non  pochi  dei  promotori  de’ disordini  nelle  provincie. 

Quanto  alle  altre  pruove  postume  del  tradimento  conmi- 
mato il  15  maggio,  lo  scioglimento  delle  Guardie  nazionali, 
il  disarmo,  l’annullamento  delle  elezioni  dei  deputati,  lo  stato 
d’assedio  della  capitale,  l’invio  delle  colonne  mobili  nelle 
provincie,  il  rilascio  de’  prigionieri  per  sottrarli  alle  inchieste 
della  Commissione  istruttoria,  il  richiamo  della  spedizione 
dall'Alta  Italia  e la  premeditata  proscrizione  de’  liberali  che 
mano  mano  si  svolse  e imperversa  àncora,  nè  può  cessare 
altrimenti  che  con  la  caduta  d’un  incorreggibile  malfattore  o 
con  la  rovina  d’un  . popolo  innocente  (2),  io  non  potendo  rie- 
pilogare qui  tnttociò  che  ho  narrato  e che  mi  resta  à narrare, 
mi  limito  a suggerire  a’miei  lettori  di  rileggere  il  eapoXLIl! 
di  questo  libro.  > ; ' 

Ahi  quante  volte,  riflettendo  che  i bassi,  tortuosi  e scelerati 
-artifici,  co'  quali  la  reazione  napolitana  fu  cullata,  hudrita, 
cresciuta  e condotta  alle  sue  mostruose  fattezze , escirono 
tutti,  benché  sì  spesso  contraddittori  fra  sé,  da  un  medesimo 
Scervello  umano,  ho  meco  stesso  esclamalo  con  V Alfieri  ; - 

Miseri  noi,  che  siano,  se  Iddio  ci  lascia  1 ' 
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Risanamento  giuridico  degli  atti  della  Commissione  istrut- 
toria. — Decisione  della  Gran  Corte  criminale  di  Napoli.  — 
Quando  e come  si  continua  la  persecuzione. 

La  Commissione  creata  durante  lo  stato  d’assedio  per 
istruire  sull’attentato  del  15  maggio  compilava  un  volumi- 

li)  Rare  le  onorevoli  dimessioni,  come  quella  del  giovinetto  Mi- 
chele Sambiase  di  Malvito,  ma  quasi  generale  il  cordoglio  della  uffl- 
zialità  napolitana.-  1 ' 

(2)  Il  rimedio  più  mite  e meno  rovinoso,  forse  ancora  possibile,  è 
1' abdicazione  con  tutte  le  sue  conseguenze. 
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noso  procèsso  intorno  ai  proclami  incendiari  del  bardano, 
alla  questione  insorta  sulla  tbrmola  del  giuramento,  alle  pra- 
tiche conciliative  dei  ministri  del  3 aprile,  agli  atti  del  Comi- 
tato di  pubblica  sicurezza  creato  dall’Assemblea  dei  .deputati 
nelle  ore  del  conflitto  ed  alle  materiali  opere  di  costruzione 
o di  difesa  delle  barricate-,  poi,  finito  lo  statò  d’assedio,,  lo 
tnandò  alla -Gran  Corte  criminale  di  Napoli  con  un  suo  rap- 
porto nel  quale  conchiudeva  : , • , 

• « Ogni  ulteriore  indagine  per  risalire  alle  origini- di  quel 
« disastro  condurrebbe  a scoperte  spiacevoli  al  governo  » (t). 

- 11  procuratore  generale  del  re  presso  quella  Gran  Corte, 
Giovanni.  De  Iloratiis,  fece  il  3 luglio  1848,  la  sua  requisitoria 
■con  questo  esordio:  f 

«Approssimandosi  il  giorno  15  maggio,  tanto  sospirato 
« per  l’apertura  delle  Camere  legislative,  con  ansiosa  trepi- 
dazione vedovasi  in  questa  capitale  concitato  lo  spirito 
«'  pubblico  da  stampe  incendiarie  e da  impetuosi  demagoghi 
« ne’  caffi:  e in  altri  luoghi  di  convegno.  Il  cuore  degli  uomini 
« dabbene  che,'  al  tramonto  dei  dì  nel  quale  fu  promessa 
« la  Costituzione , aprivasi  ingenuo  e brioso  a tutta  la 
« espansione  delia  gioia  cittadina,  era  compresso  nA  una 

« MANO  DI  GHIACCIO  » (2).  * V ' - - , ' 

E con  questo  ricordo  : ^ ..  , 

- « Maurizio  Dupont,  a preghiera  di  vari  personaggi  di  ri- 
guardo, AMICI  DELL’ORDINE  E DELLA  PURBUCA  QUIETE,  aveva  AV- 
VISATO il  re  della  effervescenza  prodotta  dalla  questione 
sulla  formola  del  giuramento  » (3).  _ 

La  Gran  Corte  criminale,  che  ancora  non  era  stata  ricon- 
vertita in  Corte  speciale  nè  composta  di  sicari  togati,  elevava 
anzitutto  di  ufficio  la  eccezione  della  competenza  spettante , 
per  l’art.  48  dello  Statutq  costituzionale,  all’ Alla  Corte  de 
pari,  e riservatosi  di  pronunciavi  in  presenza  delle  parti 
quando  avrebbe  a definire  l'accusa,  validava  gli  atti  della 
Commissione  istruttoria,  ordinando:. 

(1)  Questo  rapporto  è stato  tolto  dal  processo.- 

(2)  Decisione  della  Gran  Corte  criminale  di  Napoli  del  tQ  lu 

glio  1848,  fai.  6,  Documenti,  n«  150,  . . - 

(3)  Id-,  fol.  8,  id.  . . > 
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Quinto  al  comitato  di  pabbliea  sicorem. 

I4  Proseguirsi  la  istruzione  sul  conto  del  Cagnazzir  del 
« Lanza  e del  Topputi  con  la  verifica  degli  scritti  portanti  la 
« loro  firma;'  ’ ' " » . 

« 2°  Liquidarsi  la  parte  presa  dal  Petruceelli,  dal  Giar- 
« dini  e dal  Bellelli  nelle  determinazioni  spiegate  dal  Gomitato 
« di  sicurezza  pubblica  ; - ••  * ‘ ’ 

« 3°  Assodarsi  però  ne’  modi  legali,  se  i deputati  appai*-  ' 

*«  tenessero  tuttavia  alla  Camera  (1). 

Quanto  a’  prodami  incendiari. 

« 4°.  Conservarsi  gli  atti  in  archivio  per  Giuseppe  Bar- 
« dano  circa  lo  stampato  senza  di  lui  firma  portante  il  titolo 
« di  Proclama  della  suprema  magistratura  del  Regno  , ma 
« circa  l’altro  stampato  con  la  sua  firma,  In  nome  del  popolo 
« della  nazione  napolitano,  inviarsi  al  giudice  correzionale 
« il  Bardano,  e con  esso  Vincenzo  Correggio  e Santolo  Ro- 
« mano,  asportatori  d’armi  vietate,  sotto  lo  stesso  modo  di 
« custodia  in  cui  si  trovavano. 

Quante  a’  costruttori  o difensori  delle  barricate. 

« 5°  Spedirsi  mandato  di  arresto  contro  Costabile  Car- 
« dùcei,  Pietro  Mileto,  Giambattista  La  Cecilia,  Raffaele  Pisei- 
« celli,  Federico  Castaldi  e Luigi  Sangiorgio  (2). 

« 6°  Rimanersi  in  legittimo  stato  di  arresto  Giuseppe 
« Barletta  e Stefano  Mollica;  , - 

«7°  Ampliarsi  l’istruzione  per  Giuseppe  di  Francesco; 
v « 8°  Appurarsi  i nomi  d’un  altro  Sangiorgio  e d’un  Salafia; 

« 9°  Escarcerarsi  Giuseppe  B’ Amico  » (3). 

Questa  decisione  rimase  obbliata  nell’archivio  della  Grati 
Corte  criminale,  insiuo  a che  i ministri  del  16  maggio  ebbero 
a temere  che  la  causa  del  15  maggio  si  portasse  dinanzi  al- 
I’àlta  corti?  db’  Pari,  cui  solamente  si  apparteneva  il  cono- 
scere, se  i provvedimenti  fatti  durante  il  conflitto  dai  depu- 
ri) Tutti  e sei  erano  stati  eletti  di  nuovo  e sedevano  nel  Parlamento.  - , 

(2)  Già  assassinati  i due  primi,  fuggiti  all’estero  gli  altri  quattro. 

(3)  Decisione  del  10  luglio,  fol.  22  à 31,  Documenti,  n®  150. 
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tati,  adunati  allora  in  Montoliveto  e di  poi  eletti  di  nuovo  e 
sedenti  nel  Parlamento,  fossero  o no,  imputabili  di  reità.  Un 
giudizio  di  questa  natura  avrebbe  hifallantemente  condotto 
a quelle  scoperte  spiacevoli  al  governo  che  la  Commissione 
istruttoria  aveva  scansate.  ' ->•  ■ 

Ma  come  prima  la  reazione  napolitana,  per  la  rottura  del- 
l’armistizio Salasco,  si  vide  in  grado  di  sbarazzarsi  delle  Ca- 
mere, c dopo  pochi  dì,  per  La  sconfitta  de’  Piemontesi  a No- 
vara, fu  fatta  sicura  della  reintegrata  prepotenza  dell’Austria 
in  Italia,  e abilitata  a gettar  via  la  maschera  costituzionale, 
ecco  subito  il  ministro  dell’interno,  Longobardi,  mettere  in 
moto  i commissari  di  polizia  della  capitale  e delle  provincie 
per  impinguare  i processi  di  crimenlese. 

Tutto  quel  molo  però  non  riusciva  se  non  ad  impinguare 
le  borse  de’ commissari,  de’ loro  agenti,  e fin  delle  più  ab- 
biette spie,  che  taglieggiarono  a bell’agio  parecchie  migliaia 
di  cittadini,  i quali  potevano  e volevano  riscattarsi  dalla 
persecuzione  col  danaro,  e fecero  patire  ogni  maniera  di 
strazi  a molte  altre  migliaia  di  cittadini,  i quali  o non  pote- 
vano o non  volevano  pagare  una  gabella  sulla  loro  innocenza. 

• Impossibile  pertanto  spingere  innanzi  la  persecuzione  co’ 
mezzi  di  giustizia  ordinari.  Il  presidente  e il  procuratore  ge- 
nerale del  re  presso  la  Gran  Corte  criminale  di  Napoli  osti- 
natamente dichiaravano  al  ministro  di  grazia  e giustizia  , 
Gigli,  che  la  processura  sugli  avvenimenti  del  15  maggi») 
non  offeriva  elementi  bastevoli  pep  un  regolare  giudizio.  Il 
7 agosto  1849,  quel  gardasigilli  si  ritirava  dal  ministero  in- 
sieme col  Cariati,  e la  reazione  che  non  intende-va  arrestarsi 
a mezza  via,  dava  il  di  lui  dicastero  al  Longobardi  che,  da 
ministro  dell’interno,  aveva  tessutQ  la  rete  de’  processi,  per- 
chè provvedesse  a farli  giudicare. 

Costui  vi  provvide  nel  modo  che  abbiamo  narrato  (l1). 

Ma  nè  le  Gran  Corti  criminali  riconvertite  in  Córti  speciali,, 
nè  i sicari  togati  di  cui  le  compose,  bastavano  all’uòpo,  poiché 
i processi  non  s’ erano  potuti  impinguare  per  mancanza  di 
testimoni.-  ' 

fi)  Capo  bXXXI,  p.  417  a *19,.  >,  ' V * , / 
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Allora  il  nuovo  ministro  di  grazia  e giustizia,  di  concerto 
col  direttore  di  polizia  Peccheneda,  imaginarono  di  farli  im- 
pinguare, tanto  nella  capitale  che. nelle  provineie,  da  un  cen- 
tinaio di  uomini  perversi  che,  scelti  per  lo  più  tra  le  spie  e 
salariati  col  titolo  pubblicamente  confesso  di  Testimoni  di' 
Stato ; dichiaravano  ogni  specie  di  falsità  ; e come  i processi 
erano  tanti,  e diversi  i commissari  istruttori  che  li  compila- 
vano, così  non  di  rado  i medesimi  Testimoni  di  Stato  dichia- 
rarono cose  non  solamente  false,  ma  contraddittorie  insieme 
ed  assurde,  come  Tessersi  trovati  al  tempo  stesso  presenti  . 
in  vari  luoghi.  „ - »• 

I)a  quanto  accadde  nella  capitale  per  la  sola -causa  del  15^ 
maggio  i lettori  potranno  arguire  ciò  che  accadeva  nelle  pro- 
vince. ■ *1  , ..  ....  ' f ; 
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1 Testimoni  di  Stato  nella  capitale.  — Memorandum  di  Niccola 
Barone— Processo  del  presidente  Navarra— Il  presidente 
Niccola  Morelli.  — Luciano  Carpentieri.  — Domenico  Fer- 
rara. — Paolo  Emilio  Caccavaie.  .» . 

' • ‘ ' • - * ‘ •*  ; . 

Dopo  16  mesi  dalla  catastrofe  del  15  maggio,  il  di  7 set- 
tembre 1849  uno  dei  più  diffamati  agenti  della  polizia  napo- 
li tana,  nel  corpo  di  guardia  della  reggia,  seduta  accanto  al 
generale  Turchiarola,  dettava  la  seguente  denunzia  che,  come  - 
cardine  fondamentale  del  nuovo  processo  sugli  av  venimenti  del 
15  maggio,  ebbe  il  titolo  dì  Memorandum  di  Niccola  Barone:  . 

« Animato  dal  dovere  di  fedele  sudditanza  e dal  nobile 
«sentimento  di  particolare  devozione  verso  l’augusta  per-' 

« sona  del  re,  si  dà  l’onore  di  recare  alla  sovrana  cognizione  ' 
« i veri  fatti  e gli  autori  di  essi  che  operarono  la  deplorabile 
« catastrofe  del  15  maggio  1848,  poiché  difettano  alla  ero- 

« STIZIA  1 NECESSARI  ELEMENTI  DI  PRCOVA,  PER  GIUNGERE  AL  CON- 
« VINCIMF.NTO  I)EL  SCO  GIUDIZIO  SD  QUEL  POLITICO  REATO. 

« Signore  ; mi  partito  di  furiosi  demagoghi , troppo  noti 

« * . 

. > — - ;/•••-. 
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«nel  Regno  per  la  professione  di  fede  repubblicana,  avidi  di 
« impieghi  e di  ricchezze,  fattisi  piti  audaci  per  tanti  loro  atti 
« colpevoli  impuniti  dietro  le  spontanee  sovrane  concessioni, 
« per  via  d’intrighi  e di  minacce  riuscirono  a farsi  deputare 
«dai  Collegi  elettorali  rappresentanti  della  nazione , onde 
« con  questo  perniciosissimo  mezzo  arrivare  all’infernale 
« scopo  della  loro  demagogia. 

« Di  fatti,  riunitisi  quei  demagoghi  nelle  sale  di  Montoli- 
« veto,  gran  massa  di  popolo  si  fece  davanti  a quel  palazzo 
« verso  le  prime  ore  della  sera  del  14  maggio,  vigilia  dei- 
« tristi  casi  del  di  seguente;  e dietro  le  trattative  del  primo 
<c messaggio  di  S.  M.,  dalle  logge  del  palazzo  i deputati:  (1) 

1.  Luigi  Zuppetta,  9.  Stefano  Romeo, 

2.  Aurelio  Saliceti  (2),  10.  Principe  di  Sangiorgio  , 

3.  Ferdinando  PetruccellI,  questore  della  Camol  a 

4.  Domenico  Mauro,  , legislativa  (3),  , . ; * 

5.  Paolo  Emilio  Imbruni,  11.  Silvio  Spaventa, 

6.  Goffredo  Sigismondi,  12.  Luca  di  Samuele  Cagnazzi, 

7.  Giuseppe  Del  Re,  13.  NrccoLA  de  Luca, 

8.  Costatile  Carducci,  14.  Giuseppe  Devincenzi,  ordi- 

•*  narono  a quella  moltitudine,  in  maggior  numero  armata, 

« che  si  fortificasse  la  capitale  con  valide  barricate,  onda 
« combattere  le  regie  truppe,  nel  caso  che  la  M.  S.  non  avesse 
« pienamente  condisceso  a tutte  le  loro  domande,  e nel  quale 
« evento  formarsi  essi  deputati  in  Costituente  dèi  Regno  con 
« la  proclamazione  della  decadenza  del  re  e della  sua  dina- 
« stia;  a quale  effetto  si  alzarono  tosto,  per  tali  ordina- 
« menti,  le  note  barricate. 

« In  quel  frattempo  si  videro  girare  nella  moltitudine 
« i deputati  co' non  deputati  ; 

15.  Carlo  Poerid,  18.  Pasquale  Stanislao  Man- 

16.  Giuseppe  Pisanblli,  awr,  / * • 

17.  L’ex-ministro  Francesco  19.  Giovanni  àvossa(4), 

Paolo  Ruggiebo,  20,  Gennaro  Bellelli,  ~ 

(1)  Quelli  che  veramente  erano  deputati  sono  in  caratteri  maiuscoli - 

(2)  Non  era  deputato.  ' K *• 

(3)  Fu  questore,  ma  in  luglio  1848.  - - - - 1 

(4)  Che  giunse  a Napoli  solamente  la  dimane  alluna  pomeridiana. 
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21.  11  duca  Girelli,  ' 33-  Raffaele  Conporti(6), 

22.  E suo  fratello  Pietro,  34.  Pietro  Mileti  (7), 

23.  Ulisse  De  Dominici»  (4),  - 35.  Il  Duca  Photo, 

24.  Francescantonio  Maz-  36.  Ovidio  Seiino, 

ziotti,  , - . 37.  Giambattista  La  Cecilia*  * 

25.  Domenico  Muratori  (2),  38.  Un  Montatori, 

26.  Antonino  Cimino,  . 39.  Cesare  Napoletani,- 

27.  Giuseppe  Pica,  40.  Un  Monticelli, 

28.  Pietro  Leopardi  (3),  41.  Mariano  Vairo, 

29.  Giuseppe  Massari  (4),  42.  Michele  Solidati, 

30.  Giuseppe  Ricciardi,  43.  Michele  Viscoso, 

31.  Pasquale  Amodio,  , -•  44.  Gaetano,  ■ 

32.  Luigi  Dragonetti  (5),  45.  E Andrea  Zir , che  con  - . 

« calde  ed  incitanti  parole  di  democratici  sentimenti,  ecd- 

. « landò  ed  entusiasmando  il  popolo,  lo  spinsero  o gtvidarono  , 

« ai  primi  lavori  delle  barricate. 

k A quella  opera  criminosa  prestarono  manocon  indefesso 
« ardore  ed  abile  direzione,  pugnando  contro  le  reali  truppe  : 

. 46.  Un  Galletti,  amnistiato,.  53.  E Francesco  Bracale  , 
.avanzo  della  comitiva  uscieri  del  Parlamento, 

Capozzi,  54.  Giacomo  Tofani  (9),. 

47.  Pasquale  Conforti*  55.  I|  Baroncino  Virgili,  > 

48.  Salvatore  Conforti  (8),  56.  Giuseppe  De  Simone, 

• J 49.  Luigi, . ' 57.  Filippo  Coppoletta,  4 

*'  50.  Ed  Emanuele  Leanzo-,  58.  Cavaliere  Giuseppe  Go- 
5J.  Giuseppe  Martucci,  ' -cozza,  . • - . * ' 

52.  Raffaele  Reus,  . j. , 59.  E suo  fratello  Francesco,' 

(1)  Che  non  s’era  mosso  dal  proprio  comune. 

(2)  Che  era  in  Reggio,  intendente  generale  della  provincia.  , 

(3)  Che  mi  trovavo  al  campo  di  Carlo  Alberto  in  Sommacampagna. 

..  (4)  Che  si  trovava  a Milano.  . ( 

(5)  Che  come  ministro  stette  sempre  in  casa  del  presidente  Troya 

o alla  reggia.  ' . 

(6)  Che,  ministro  anch’esso,  recòlaseraaMontolivetolanuova  della 
dimessione  data  dal  ministero  del  3 aprile,  ma  non  accolta  nè  rispinta. 

(7)  Che  col  Mocero  e con  pochi  altri  individui  rappresentano  tutt'i 

. Calabresi  venuti  a Napoli  il  12  maggio  * . 1 

‘ ' (8)  Che  si  trovava  nella  Basilicata.  -,  ’ '•  - c.  • 

(9)  Che  non  era  in- città..  t % 
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.60.  Pietro,  _ . 64 . Arcangelo  Sessa, 

61.  E Paolo  Vecchione,  65.  Giuseppe  Avitabile,  co- 

; 62.  Pasquale  Ruffo-Scilla,  . mandante  la  Guardia 

63.  Barone  Giovanni  Siniscal-  nazionale  di  Napoli  (1). 

ehi,  ..  .'  r 

« Costui  con  torte  mano  di  armati  deiìiò  per  la  strada  di 
« Toledo  verso  le  tre  pomeridiane,  e prese-  posizione  ostile 
« sulle  prime  barricate  di  San  Ferdinando  e di  Santa  Bri - 
« gida  { 2),  ove  fece  vivissimo  ed  accanitissimo  fuoco  contro 
« le.  reali  tnippe.  ...  ~ \ ' 

> Incominciate  le  ostilità  que’  deputati  di  Monloliveto  co- 
‘ « stituironsi  in  permanenza  con  un  Comitato  di  Governo 
« provvisorio , decretarono  la  decadenza  del  re,  con  l'ese- 
« orando  contemporaneo  fatto  di  rottura  in  brani  dei  quadri 
« e delle  statue  rappresentanti  Vimagine  del  re  e degli  au- 
« gusti  antenati,  gettandoli  nel  largo  della  Carità. 

« A tale  orrendo  spettacolo  que  furibondi  demagoghi  non 
« conobbero  più  limite  all'escandescenza  dei  loro  eccessi,  gri- 
« dando  ad  alta  voce:  Vira  la  repubblica!  Morte  al  tiranno  ! 

« Il  funesto  dramma  che  l'esponente  osservò,  con  oneste 
« persone  notate  al  margine,  in  tutt’i  più  circostanziati 
« particolari,  esser  doveva  un  dì  il  testimone  irrefragabile 
« de’  criminosi  fatti  de’  rei  attora  ; ed  ambe  dopo  il  luttuosa 
« giorno  quel  partito  fazioso,  anarchico,  abbenojiè  vinto  e 
. « represso,  non  ha  cessato  un  istante  di  travagliare  U reai 
« governo  e la  patria  comune  con  dimostrazione  di  fatti,  di 
« Cui  è stata  più  volle  teatro  la  capitale,  e,  con  armati  ri- 
ti volgimenti  in  varie  provincie  del  Regno,  ove  gli  onesti 
« cittadini  hanno  dovuto  patire  tanti  mali  detestabili. 

Firmalo:  Niccor.*  Barone  » (3). 

;Le  oneste  persone  notate  al  margine  come  testimoni  . 


erano  : 


« 1°  Esso  Niecola  Barone,  iscritto  cinque  volte  ne’  registri 


(1)  Cioè,  maggiore  d’un  battaglione. 

(2)  A quell’ora  già  disfatte.  - 

^ (3)  Memorandum  di  Niccolo  Barone,  fot.  1 e 2,  Documenti,  n°  151. 
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criminali  come  imputato  di  frode,  di  falsità  in  materia  di  leva, 
di  furto  e di  offese.  - 

« 2.  Carmine  Anzalone,  iscritto  due  volte  ne’ registri  cri- 
minali, come  imputato  di  l'Urto  qualificalo  per  lo  mezzo  e il 
valore,  e di  omicidio.  ' 

« 3.  Pietcopaolo  Carpentieri,  iscritto  tre  volte  ne’  registri 
criminali  come  imputato  di  tre  furti  qualificati  per  lo  mezzo, 
ir  valore,  il  tempo,  il  hiogo,  la  violenza. 

* 4.  Luciano  Carpentieri,  degno  fratello  dell’altro , e 
iscritto  tre  volte  anch’esso  ne’ registri  criminali  come  impu- 
tato di  complicità  di  omicidio  consumato  con  premeditazione 
e di  percosse  a colpi  di  mazza. 

« 5.  Francesco  Vittoria,  iscritto  quattro  volte  ne’regislri 
criminali  come  imputato  di  falsità  in  carta  pubblica,  di  aspor- 
tazione di  armi  vietate,  di  ferite  e di  otfese. 

« 6.  Gennaro  Ippolito,  iscritto  due  volte  ne’  registri  cri- 
minali come  imputato  di  diserzione  dalle  reali  bandiere,  di 
furto  e di  offese. 

« 7.  Raffaele  Violante,  iscritto  otto  volte  ne’  registri  cri- 
minali come  imputato  di  abuso  di  potere,  di  mancato  aborto, 
di  offese,  percosse  e feri  te  v "* 

« 8.  Domenico  Ferrara,  iscritto  una  volta  sola  ne’  regi- 
stri criminali  come  imputato  di  falsità.  (1). 

9.  Vicenzo  Zaino.  l2.;Niccola  Passanti. 

10.  Donato  Maiulli.  13.  Raffaele  Auletta. 

11.  Federico  Esposito.  14.  Gaetano  Vittoria  ». 

Satelliti  dei  primi  otto,  e tutti  e quattordici  fidi  cagnotti 

di  Niccola  Merenda,  e la  più  parte  già  conosciuti  come  tali 
nei  caffè  o nel  Circolo  del  Progresso. 

« 15.  Paolo  Emilio  Gaccavale,  che  in  seguito  dirà  da  sè 
chi  fosse  ».  . 

Se  qualche  lettore  domandasse  come  mai  nel  Regno  di 
Napoli  uomini  macchiati  di  tanti  defitti,  invece  di'trovarsi  in 
galera,  si  trovavano  liberi  e capaci  di  servire  da  testimoni, 

io  risponderei  che  le  galere  in  quel  paese  non  esistono  se 

• 

(1)  Memorandum,  fot  52  e 65,  ib.  V’è  Io  specchietto  delle  impu-< 
tazioni,  estratte  da’ registri  criminali.  - ' 
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non  pe’  galantuomini  ; dappoiché  la  sovrana  clemenza  dei  re 
borbonidi  non  lascia  passare  un  giorno,  sia  natalizio , sia 
onomastico  di  un  membro  (}eUa  famiglia  reale  senza  indulti 
o grazie  pe’  reati  comuni,  onde  i felicissimi  reali  domini  di 
- qua  e di  là  dal  Faro  non  abbiano  a mancare- di  malfattori. 

Il  Memorandum  baroniano  pass»)  dalle  sacre  mani  di  S.  M.  ' 
nelle  mani  del  direttore  della  polizia,  e da  queste  in  quelle 
dell’amico  del  generale  Turehiarola,  novello  presidente  della  . 

-Corte  speciale  di  Napoli,  Domenicarìtonio  Navarra,  che  con 
ufficio  del.  10  settembre  1849,  gli  rispondeva: 

« Ho  ricevuto  il  foglio  riservato  del  7 andante,  sottoscritto 
« da  Niccola  Barone  per  gli  avvenimenti  deplorabili  del  15 
« maggio  dell©  scorso  anno.  Subito  saranno  da  me  esaminati  • 

« i testimoni  indicati,  e voglio  sperare  che  la  mia  opera  sarà 
« fruttifera,  per  il  bene  della  giustizia  » (1).  ■ 

Primo  ad  essere  esaminato  come  testimone  irrefragabil 
fu  lo  stesso  denunziante  Niccola  Barone,  il  quale  non  sola- 
; mente  confermava  le  cose  asserite  nel  Memorandum,  ma 
soggiungeva  tutto  ciò  che  occorreva  a rendere  fruttifera 
l’opera  del  presidente  istruttore,  speci  beando  . 

« Quanto  al  fatto  di  essere  partiti  gli  ordini  per  la  costru-  .' 

*«  zk>rié  delie  barricate  da’ deputati  riuniti  in  Montoliveto  la 
« sera  e la  notte  del  14  maggio,  e precisamente  da  quelli 
~ .«indicati  nel  Memorandum,  egli  ne  fu  testimonio  presente 
« e con  lui  ne  furono  testimoni  Pietropaolo  Carpentieri  e Ln- 
« ciano  Carpentieri,  i quali  con  lui  s’intrattenevano  nel  locale 
« di  Montoliveto  mentre  avvenivano  i primi  movimenti  rivo- 
j^«  luzionarì , e a quest’uopo  è in  debito  di  spiegare  che  lo  , ' 

* scopo  per  lo  quale  egli , i due  Carpentieri  ed  un  tal  Nic- 
. - « cola  Passanti,  che  anche  si  trovò  presente,  s’intrattennero 
« in  quel  locale  e girarono  in  diversi  punti  della  capitale , 

« fu  unicamente'  quello  d'impedire  i disordini  e di  coope- 
■*  rare,  per  quanto  era  in  loro  possa,  ad  evitare  la  guerra 
« civile  che  minacciava  da  un  momento  alt  altro  di  ecci- 
ti tarsi  (2).  ■.  • v ' 

. . - (1)  Memorandum,  fol.  2 e 3,  ib.  - * ' . . - • \ . 

. (2)  Con  questa  specie  di  vigilatori  gratuiti  9.  dotati  della  ubiquità, 

Narras.  fiori  ■-  ' • - , - g» 

. r * • * 

- . ’ ì *v’  - 
* ' r . .i 

- , * i * ' . 

.*  % ‘ V 
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« Quanto  all’altro  fatto  dell’incitameDto  alla  formazione  delle 
« barricate  che  molti  altri  deputati,  anche  in  detto  Memorava  - 
« dum  nominati , operavano  in  mez^o  a Toledo,  girando  in 
« mezzo  alla  moltitudine  ed  incoraggiando  con  ogni  mezzo 
« la  Guardia  nazionale  ed  altri  del.  popolo  alla  formazione 
« delle  barricate,  egli  pure  fu  testimonio  oculare,  siccome  lo 
« furono  i due  fratelli  Carpentieri , Niccolo  Passante  e Car- 
« mine  Anzalone.  . 

« In  ordine  al  terzo  fatto,  cioè  alla  materiale  opera  pre- 
j stata  alla  formazione  delle  barricate , ed  alla  parte  attiva 
« presa  nel  conflitto  del  15  maggio,  egli  pure  fu  testimonio  • 

<;  oculare,  essendosi  trovato  in  mezzo  Toledo  la  notte  del  \ 4 
« quando  le  barricate  si  costruivano,  ed  essendosi  ricove- 
« rato  in  una  casa  al  secondo  piatto  in  mezzo  al  largo  della 
« Carità  la  mattina  del  \ 5 viaggiò  appena  dopo  cominciato 

« il  conflitto,  CASA  CHE  ORA  NON  SAPREBBE  CON  PRECISIONE  AI>- 

« ditare,  ma  che  per  quanto  può  ricordare  sta  nel  palazzo 
« attaccato  alla  prima  porta  della  gran  piazza  a sinistra , 

« DALLA  QUALE  SI  SCORGEVA  CHIARAMENTE  QUANTO  AVVENIVA  LUNGO 

« la  strada  toledo  fin  dove  la  visuale  poteva  raggiungere. 

« In  sua  compagnia,  tanto  la  notte  in  mezzo  a Toledo, 

« quanto  la  mattina  sulla  cennata  cosasi  trovarono  i detti 
* Carpentieri , Passanti,  Anzalone , Domenico  Ferrara, 

« Paolo  Emilio  Caccavaie,  i quali  tutti  furono  come  lui 
« spettatori  degli  accennati  fatti.  : ' 

« In  quanto  al  quarto  ed  ultimo  fatto  notato  in  detto  Me- 
« morandum  relativamente  a ciò  che  avveniva  ed  era  risoluto 
« dai  deputati  riuniti  nella  sala  di  Montoliveto  egli  può  anche 
« dire  di  esserne  stato  testimonio  presente  unitamente  a detti 
« Carpentieri,  Passante,  Anzalone , Ferrara  e Caccavaie > 

« che  si  trovavano  in  sua  compagnia,  poiché  stati  essi  sulla 
« ridetta  casa,  la  quale  aveva  aperture  che  affacciavano 
«tanto  a Toledo  che  all’interno  della  piazza  de’comesti- 
« bili  di  Montoliveto  ; e siccome  in  detta  piazza  sporge  un 
« loggiato  del  casamento  di  Montoliveto  ove  i deputati  erano 

Napoli  non  aveva  più  da  invidiare  a Londra  i suoi  Costnbili  a sti- 
pendio fermi  nei  rispettivi  loro  quartieri  1 . 
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« riuniti  ed  in  piccola  distanza  della  casa,  così  le  risoli?-. 

« MOSI  DEI  DEPUTATI  CIRCA  LA  FORMAZIONE  DEL  GOVERNO  PROVVI- 
-«  SORIO,  OVTERO  COMITATO  DI  PUBBLICA  SICUREZZA  ED  ALTRE  DE- 

« cret azioni  , venendo  di  tratto  in  tratto  bandite  da  un 
• galantuomo  ignoto  ad  alta  voce,  dal  detto  loggiato  alla 

moltitudine  degli  armati  eh’ erano  situati  ne’ palazzi  adia- 
' « centi  che  anche  avevano  balconi  e finestre  sporgentiin  detta 
« piazza,  ESSO  dichiarante  e gli  altri  che  si  trovavano  con  lui 
« furono  nel  caso  di  sentire  ed  OSSERVARE  QUANTO  VENIVA  R1SO- 
« LUTO  ED  OPERATO  DAI  DEPUTATI  (1).  , 

« E fu  per  la  stessa  opportunità  che  osservarono  pure  il 
u fatto  della  frattura  ed  incendi  operati  a quadri  e statue  in 
« gesso  rappresentanti  Pi  magi  ne  del  re  nostro  signore , e 
.«  udirono  le  replicate  voci  di  allarmi  e di  sempreppiù  inci- 
« tamento  alla  rivolta  profferite  dai  deputati  medesimi  dalla 
« loggetta  sporgente  al  largo  della  Carità  e propriamente  al 
« di  sopra  del  caffè  di  De  Angelis,  senza  però  poterr  avvisare  ; 

«ALCUNO  DEI  DEPUTATI  DA’  QUALI  TALI  VOCI.  PARTIVANO , COME 
«ANCHE  IL  FATTO  DEL  DILEGIO  OPERATO  CONTRO  LE -EFFIGIE  DEL 
« NOSTRO  AUGUSTO  SOVRANO  (2).  / ' ' 

« Esso  dichiarante,  Anzalone,  Ferrara,  Caccavaie,  Passante 
« e i due  Carpentieri  possono  deporre  i fatti  di  sopra  indi- 
« cali.  Gli  altri  testimoni  possono,  chi  piti  ehi  mena  afforzare 
' • « tali  fatti  e depofre  altre  particolarità  forse  ignote  al  diehia- 
« rante,  ed  egli  è sicuro  dìe  possono  dare  utili  schiarimenti 
•«  alla  giustizia  per  averli  visti  presenziare  a quegli  aweni- 
i « MENTI  (3-).  , ’ •.  : 

(1)  Questa  invenzione  del  Navarra  era  tanto  materialmente  falsa* 
che  senza  tener  conto  dell’essere  le  sale  assegnate  a’  deputati  nel 
palazzo  di  Montoliveto  poste  dall’altra  parte  e distantissime  dal- 

. l’angolo  sporgente  al  largo  della  Carità,  non  esiste  in  questo  largo  . , 
una  casa  da  dove  si  potesse  sé  sentire  nè  osservare  in  verun  v 
modo  nulla.  Gli  accusatori  chiesero  e richiesero  un  esperimento  di 
fatto,  ma  là  Corte  speciale  lo  negò  e lo  rinegò  sempre. , 

(2)  Asserzioni  smentite  dall’assoluta  mancanza  di  ogni  pruova 

generica.  • ' ’ . 

(3)  Queste  sono  forse  le  sole  parole  vere  del  Niccola  Barone,  per- 
‘ chè  probabilissimamente  i testimoni  del  suo  Memorandum , meno 

Luciano  Carpentieri,  Domenico  Ferrara  e Paolo  Emilio  Caccavaie, 


•Digitized  by  Google 


500  « capo  xeni. 

« Ha  poi  aggiunto  a tutti  gl’individui  indicati  nel  Memo- 
k randum  co’  semplici  cognomi  il  loro  nome  di  battesimo , - 
« meno  quelli  del  principe  di  Sangiaeomo , di  Muratori , 
«Dragonetti,  Duca  Proto,  Monticelli,  Bracale,  Cocuzza  e del 
« fratello  di  Gaetano  Zir,  ma  promette  di  prenderne  le  op- 
« portune  informazioni  e di  farle  note  alla  giustizia  con  ogni 
« altra  indicazione  personale  per  quanto  gli  riuscirà  (1). 

« Inoltre  ha  soggiunto  che,  per  mero  errore  di  chi  scrisse 
« Il  Memorandum,  trovasi  notato  in- esso  il  nome  di  Tofani, 

« da  lui  non  visto  mei  in  nessun  fatto  colpevole.  Più,  che  si- 
« milmente  per.  errore  trovasi  notato  il  nome  di  Pietro  Leo- 
« pardi,  siccome  erroneamente  trovansi  scritti  i nomi  di- Pietro 
« duca  Girelli  e del  di  lui  fratello,  i quali  non  furono  da  lui 
« visti  riè  la  notte  del  14  nè  il  giorno  15  maggio  (2).- 
« Deve  poi  aggiungere  ai  nomi,  di  coloro  i quali  la  notte 
« del  14  maggio  in  mezzo  a Toledo  infervoravano  le  guardie 
« nazionali  con  ogni  mezzo,  i seguenti  : 

66.  Gianandrea  De  Sanctis,  69.  Il  paroco  Rieeiardella, 

67.  Francescan Ionio  Siniscal-  70.  11  barone  De  Rosa; 

v Chi,  - . • 71.  Monsieur  Tornò,  fabbri- 

68.  Niecola  De  Falco,  - cante  di  eerogetie  , 4 

« quali  due,  presente  il  dichiarante  e gli  altri  testimoni  di.  . 
« sopra  nominati,  ebbero  l’incarico  da  taluni  de’- rivoltosi 
« ignoti  di  andare  immanti  nenti  a costrilire  una  barricata 
« sulla  strada  nuova  di  Capodimonte , e subito  si  mossero 
« per  disimpegnare  tale  incarico.  Aggiungo  pure  i nomi  del 

72.  Sacerdote  Francesco  Pie-  74.  Raffaele  Laureili,  anche 

colo,  calabrese,  calabrese  (3),  i quali  an- 

73.  Michele  Farina  impiegato  ch’essj adoperarono  con 

. al  parlamento^  fervore  in  mezzo  al  largo 

furono  insieme  con  lui  e con  gli  altri  cagnotti  di  Niecola  Merenda, 
costruttori  e sostenitori,  ma  non  difensori  delle  barricate. 

(1)  I nomi  di  battesimo  appurati  gli  ho  messi  dapprima  insieme 
coi  cognomi  per  evitare  la  doppia  litania.  , 

(?)  Ciò  nondimeno  i duGhi  Cirelli  emigrarono,  e il  Tofani  fu  prima 
in  carcere,  poi  esiliato.  - . 

(3)  Figlio  d’un  consigliere  della  Gran  Corte  de' Conti,  stabilito 
come  l’altro  nella  capitale,  oggi  in  esilio  a Malta. 
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« deHa  Carità  la  notte  del  14  maggio  alla  costruzione  delle 
« barricate,  e ricordo  la  particolarità  che  il  Laureili  era  mu- 
« nito  d’un  fucile  a due  botte.  • '< 

- « Finalmente  ha  soggiunto  rammentarsi  del  seguente  altro 
« fatto,  stante  egli  nella  casa  sopraccennata  con  gli  anzidetti 
« due  indicati,  dal  banditore  dei  deputati,  verso  le  3 pome- 
« ridiane,  quando  ferveva  maggiormente  il- conflitto  udì  dire 
« ch’erano  arrivati  poc’anzi  due  messaggi  per  parte  del  co- 
ti mandatite  la  piazza  di  Napoli  Librano,  ai  deputati  mede- 
« simi,  insistendo  perchè  le  ostilità  venissero  sospese  poiché  ■ 
« dispiaceva  oltremodo  al  re  che  già  a quell’óra  erano  caduti 

• » estinti  cento  svizzeri,  fra’ quali  parecchi  uftìziali  superiori, 

« e che  il4  Comitato  crealo  nel  seno  dei  deputati  aveva  dato 
«a’  messaggi  la  risposta  di  doversi  ritirare  le  reali  milizie 
« dalla  capitale,  doversi  alla  Guardia  nazionale  consegnare  i 
« forti  della  capitale  medesima,  poiché  essendo  incominciato 
« bisognava  finirla  e solo  coti  queste  condizioni  avrebbero 
« fatto  sospendere  le  ostilità  » (1)«4 

li  presidente  istruttore  non  mancò  di  far  recitare  o piut- 

• tosto  di  suggerire  agli  altri  quattordici  testimoni  di  Stato 
le  parti  assegnate  loro  dal  capo  della  combriccola  Niccola 
Barone,  apzi  lo  zelo  aececavalo  al  seguo  che,  dimentico  delle 
piti  elementari  nozioni  giurklichesullacredibilitàdellepruove, 
li  trattava  proprio  come  pappagalli,  facendo  loro  ripetere  le 
stesse  frasi,,  le  stesse  parole  senza  perderne  sillaba  ; e se  ta- 
lora avveniva  che  qualcuno  di  essi  mostravasi  renitente  a 
deporre  le  medesimissime  cose,  come,  per  esempio,  Dome- 
nico Ferrara,  lo  stolido  quanto  iniquo  istruttore  sottopone- 
vaio  al  confronto  col  denunziante  e cogli  altri  testimoni  per 
indurlo  a concordare  perfettamente  con  essi  loro. 

Ciò  per  altro  non  toglieva  che  accrescessero  la  lista  delle 
vittime  a beneplacito  di  chi  li  pagava;  sicché  a quelle  desi- 
gnate da  Niccola  Barone,  aggiungevano: 

75.  Domenico  Giannattasio,  78.  Luigi  Settembrini, 

' 76.  Giannangelo  Positano,  79.  il  principe  di  Santantimo, 
77.  Giannandrea  Romeo,  80.  Saverio  Barbarisi, 

• I • ) 

j(l)  Memorandum,  fol.  3 6 , ib. 
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• . 81.  Antonio  Scialoia  (1),  92.  Luca  D’Avanzo, 

82.  11  cavaliere  De  Giorgio,  93.  Gioacchino  Cocuzzo, 

83.  11  duca  di  Sandonato,  al-  94.  Gaetano  Delmercato,  * 

' lora  di  Malvìto,  95.  Ottavio  Lemene, 

84.  Lorenzo  lacovelli,  '.  96.  Francesco  Testa, 

85.  Felice  Barilla,  J 97.  Angelo  Radice,  ; - 

...»  86.  Innocenzo  I)e  Cesare,  -98.  Carlo  Capuano, 

87.  Pieteo  Ferretti,  99.  Raffaele  Iacono, 

88.  Luigi,  , 100.  Il  barone  Labonia, 

• 89.  Michele,  ’ ■ v.  101.  Giustino  De  Pompeis,  ^ 

90.  E Francesco  De  Siervo,  102.  Francesco  Trincherà#  (2). 

91 . Pasquale  Santella, 

E la  Corte  speciale  di  Napoli,  con  quattro  successive  deli- 
berazioni del  22,  26,  29  settembre  e 1°  ottobre,  in  seguito  del 
. processo  del  Memorandum , ordinava  l’arresto  di  cotanto  fiore 
di  galantuomini  , fra’  qualiltpentatre  deputati,  i cui  onorati 
nomi  si  facevano  escire  dalle  sozze  bocche  di  cotanta  feccia 
di  birbanti,  senza  ch’io  faccia  parola  di  molte  altjre  centinaia 
di  cittadini  carcerati  prima  e dopo  per  la  stessa  causa  del. 

15  maggio , in  seguito  de’  n unierosi  processi  de’ commissari  . 
.di  polizia  (3).  •; 

Se  io  non  temessi  di  avere  già  troppo  abusato  della  longa- 
nimità de’  miei  lettori  col  mettere  sotto  i loro  sguardi  co- 
. tanta  turpitudine  della  reazione  napoli  tana  adirei  come  l’orda 

de’  testimoni  di  Stato  non  fu.  meno  procace  dello  sciame  degli 
agenti  di  polizia  nel  taglieggiare  i ricchi,  cui  stava  a cuore 
di  sottrarsi  alla  persecuzione.  Nieeola  Barone  e Pietropaofo 
, Carpentieri  si  provarono  a farlo  persino  con  alcuni  proprie- 
<■  tari  attenenti  alla  Conventicola  austro-sanfedistica  -,  onde  alla 
fine , posti  in  prigione,  poi  confinati,  perchè  cessassero  dal 
truffare,  raccontarono  essi  stessi  tutto  l’intrigo  del  Memoran- 
dum, aggiungendo  certe  alte  cose,  che,  dette  da  loro,  io  mi 
’ , • vergognerei  di  ripetere.  ; • y.  •"  • 

_ Lasciando  ora  a chi  ne  ha  voglia  la  cura  di  studiare 

(!)  Che,  come  ministro,  stettè  in  casa  del  presidente  Troya  e alla 
■7  ■ reggia.  • ■ _'.V"  /• 

. • • (2)  Memorandum,  fol.  6 a 38,  ib. 

■ ' . (3)  Memorandum,  fol.  38  a 59,  ib.  ’ - . ' . 
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- l’opera  fruttifera  del  presidente  Navarca  nell’intero  processo 
del  Memorandum,  perv.ederne  tutte  le  falsità,  io  mi  conten- 
terò di  notare  quelle  sole  che  nessuna  prepotenza  di  Corte 
speciale  bastò  a soffocare  nella  pubblica  discussione. 

1°  A smentire  il  testimonio  di  Stato  Luciano  Carpen-  : 

- tieri  si  produsse  l’estratto  della  matricola  del  reggimento 
delle  guardie  reali  cui  apparteneva , col  quale  il  proprioco- 
lonnello  attestava  che  ne’  giorni  14  e 15  maggio  Luciano 
Carpentieri  era  stato  sempre  sotto  le  armi,  ed  aveva  perciò 
ricevuto  il  doppio  presto.  Alla  letthra  di  questo  documento 
i giudici,  i difensori,  gli  accusati  e gli  spettatori  stettero  at- 
toniti, guardandosi  l’un  l’altro.  -L’accusatore  chiese  al  testi- 
mone si  giustificasse,  e il  testimone  rispose  : 

51;-  io  servivo  allora  nella  Guardia  reale,  ma  ciò  non  ' 

- monta,  perchè  il  sergente  e il  capitano  dèlia  compagnia 
sapranno  dire  come  la  cosa  può  andare:  il  sergente  si 

chiama — esitò  , poi  disse  un  nome — e il  capitano  è 

il  conte  Marnili.  Notissimo  sanfedista,  autore  d’un  libercolo  - 
sulla  insurrezione  calabrese. 

La  Corte  ammise  il  sergente  e il  capitano  a pruovare 
contro  la  fede  del  colonnello  e dell’estratto  di  matricola.  11 
sergente  dichiarò  : ' * -,  .... 

' « Non  so  nè-posso  dire  nulla,  perchè  il  Carpentieri  non  era 

- . « della  mia  compagnia  e non  lo  conosco  » . 

11  capitano , senza  volerne  dire  altrettanto  , si  tenne  sui 
. generali,  dichiarando  : * 

. « Può  stare  che  un  soldato  sia  portato  sotto  le  armi  e vaghi 
« altrove  ».  ’ . 

Lo  statuto  militare  minaccia  la  reclusione  a chi  registri  il 
falso  nelle  matricole  de’  reggimenti.  Ma  la  deposizione  del 

. , Carpentieri  fu  ricevuta  per  aversene  quel  conto  che  fosse  di 
giustizia,  in  mezzo  al  mormorio  dell’uditorio  indignato. 

, 2°  L’altro  testimonio  di  Stato,  Domenico  Ferrara,  che 
il  Navarra  istruttore  aveva  costretto  a concordare  col  de- 
nunziante  Niccola  Barone,  quando  ebbe  giurato  di  dire  tutta 
la  verità  e nuli' altro  che  la  verità,  e udito  la  lettura  della - 
sua  dichiarazione  scritta,  esclamò  : 

..  « Sono  tutte  falsità  di  Niccola  Barone  » . • 

. , i 


i » 
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U presidente  Navarca  era  morto  pochi  giorni  prima , e Ja 
Corte  era  presieduta  da  un  altro  sicario  togato,  peggiore  di  ' 
lui,  Niccola  Morelli,  che  aveva  osato  in  pubblica  udienza  dire 
a Niccola  Barone  : Sedete,  mio  carissimo  amico , e che  ora 
si  fece,  livido  di  rabbia,  volgendo  i suoi  occhi  di  civetta  al 
procuratore  generale  Angelillo,  nel  mentre  che  i giudici  si 
stringevano  le  spalle,  gli  accusati  tendevano  le  orecchie,  il 
pubblico  dava  segni  d’indignazione  e il  testimonio  contindava: 

« lo  non  so  altro,  se  non  che  nei  giorni  J4  e 15  maggio 
« facevo  il  mio  mestiere  di  architetto  insieme  con  altri  due 
«architetti,  Alvino  e Saponieri,  nella  chièsa  di  San  Lorenzo, 

« ove  per  ordine  del  commissario  Niccola  Merenda  si  dovéva 

« aprire  una  porta ».  t 

Qui  l’Angelillo  sì  levò  in  piedi,  e con  voce  tremante  inter- 
ruppe il  testimonio,  caricandolo  di  minacciose  invettive, 
tantoché  il  Ferrara,  combattuto  ad  una  volta  dal  rimorso  e 
dalla  paura,  cadde  svenuto  sul  pavimento.  Raccolto  e portato 
fuori' dell’udienza  in  mezzo  agli  spettatori,  che  gli  dicevano 
Coraggio,  coraggio,  \e nne  poi,  a premura  degli  accusati, 
introdotto  di  nuovo,  e di  nuovo  imprese  a raccontare  la 
storia  della  porta  da  aprirsi  in  San  Lorenzo  per  ordine  del 
Merenda,  ch’evidentemente  riferivasi  al  terzo  disegno  della 
Conventicola  (1).  Ma  il  procuratole  generale  gli  chiuse  la 
bocca  , dicendogli  : Non  è questo  che  vi  si  domanda  , e lo 
mandò  via  per  non  mai  più  sentirlo.  I difensori  reclama- 
rono , gli  accusati  schiamazzarono  ,•  i giudici  si  tacquero; 
l'uditorio  bisbigliò  Sordamente. 

3°  L’altro  testimonio  di  Stato,  Paolo  Emilio  Caccavaie, 
prestato  il  giuramento,  disse  : 

« 11  15  maggio  1848  io  mi  trovava  a Treviso  come  volon- 
« tario  crociato,  ed  ecco  qui  la  fede  di  servizio  con -tutte  le 
« date  e il  foglio  di  via  datomi  dal  nostro  console  a Venezia, 

« ove  sono  segnate  le  tappe  del  mio  ritorno  fino  à Capua 
« ne’ principi  del  1849  ».  ' ■ 

La  Corte  , cQmpreso  il  Morelli,  si  mostrava  disdegnosa- 
mente stomacata.  1 difensori  imploravano  il  silenzio.  Il  pub- 

(I)  Capi  LXXXVI,  p.  439,  440;  LXXXVHI,  449. 
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blico  applaudiva  al  testimone  con  uno  scroscio  di  riso.  Gli 
accusati  si  allegravano,  e il  procuratore  generale,  ' con  aria 
mortificata,  diceva  al  testimone  : 

« Perchè  dunque  avete  dichiarato  il  falso?  ». 

E il  Caccavaie  : . 

« Quando  io  tornai  a Napoli  la  polizia  dava  la  caccia  ai 
« volontari  eh’erano  ili  aHa  guerra  , per  rilegarli  nelle  isole. 

« lo  mi  teneva  nascosto.  Niceola  Barone,  antica  mia  cono- 
« scema,  saputo  il  luogo  dove  mi  trovava,  venne  a propormi 
« clic,  se  mi  risolvessi  a fare  ri  testimonio  di  Stato,  non  so- 
li lamento  non  riceverei  molestia  veruna,  ma  mi  si  pagherebbe 
« una  buona  mesata.  Chiesto  allora  consiglio,  a Girolamo  Ma- 
il gliano  che,  per  avere  impegnato  me  e gli  altri  ad  entrare 
ii  nei  battaglioni  de’ volontari  era  stato  fatto  cavaliere  , ac- 
« cettai  l’offèrta  di  Niccola  Barone,  il  quale  mi  assicurava 
« che  le  nostre  dichiarazioni  non  dovevano  servire  ad  altro, 

« se  non  a impaurire  i deputati  e farli  scappare  ; ma  Pac- 
» cettai  con  animo  deliberato  a svelare  ogni  cosa,  come  ora 
••  fo,  nel  caso  che  se  ne  volesse  fare  uso  in  giustizia  » . , „ 

La  Corte,  gli  accusati,  l’uditorio,  la  difesa,  non  fiatavano,, 
e l’Angelillo  quasi  automaticamente  domandava  : 

« Come  potevate  dire  tante  cose,  nominare  tante  persone, 

« senza  sapere  nulla 

E il  Caccavaie  : - • ,■  ^ 

« lo  non  ho  detto  nessuna  di  quelle  cose,  non  ho  nomi  - 
« nato  nessuna  di  quelle  persone.  Il  presidente  Navarra,  che- 
li aveva  in  mano  il  Memorandum  di  Niccola  Barone,  dettava 
■u  egli  solo  al  suo  commesso.....  »...  \ ' v 

A questo  l’accusatore  Angelillo  gli  tolse  la  parola,,  e con 
voce  piu  .tremola  che  mai  accusò  dinanzi  la  Corte  il  Cacca- 
vaie come  falso  testimonio  e lo  mandò  in  prigione. 

Per  fermo  l’ombra  di  Domeliicantonio  Navarra  si  affacciò 
spaventosa  alla  mente  di  tutti  quanti  erano  nella  sala,  poiché 
vi  si  levò  un  fremito  generale  -e  quasi  istintivo,  che  finiva 
con  questa  esclamazione:  Oh  l’infame.' 

Eppure  le  narrate  fin  qui  non  sono  le  più  abbominevoli 
delle  abbóminazioni,  ond’è  pieno  il  processo  del  15  maggio.. 
Fra  quelle  che  rimangono  a narrare  una  ve  ne  ha  che  le  su- 
pera tutte.  • ' •*  ' : •'  •. 
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Atto  di  accasa.  — Giudizio  di  sottoposizione  all’ accasa. 

Ricorso  in  Cassazione.  — Il  presidente  De  Loca. 

S’è  visto  quali  fossero  le  oneste  persone  che,  da  testimoni 
di  Stato , somministrarono  alla  giustizia  di  S.  M.  Siciliana  i 
necessari  elementi  di  pruota,  di  cui  difettava,  per  giun- 
' gere  al  convincimento  del  suo  giudizio  sul  reato  politico 
del  15  maggio.  Ora  è da  vedere  come  il  re  e i suoi  ministri, 
non  contenti  di  avere  per  tre  lunghi  anni  tradita,  spergiu- 
rata, manomessa,  distrutta  la  Costituzione;  fatto  patire  a - 
tante  migliaia  d’innocenti  famiglie  ogni  maniera  di  torture 
morali  e fisiche , e ridotto  il  paese  in  sì  misere  condizioni 
che  di  peggiori  non  avrebbero  potuto  imporgliene  le  famose 
orde  di  Attila  o di  Gengis-kan;  vollero  che,  sopra  quegli 
elementi  di  pruota t fossero  giudicati  e puniti  quali  rei  di 
avere  tentato  di  distruggere  e cambiare  il  jgovemo  costitu- 
zionale proprio  coloro  che  avrebbero  dato  volontieri  sostanze 
é vita  per  conservarlo  e vederlo  attuato;  e ciò  nell’intento  di 
sfidare  la  coscienza  pubblica  che,  con  la  verità  del  fatto,  pal- 
pabile per  tutti , accusava  precisamente  i ministri  e il  re  di 
averlo  distrutto  e cambiato.  ' • ■ 

Il  satanico  proposito  trovò  dapprima  riluttanti  finaneo  i 
sicari  togati,  dacché  lo  stesso  presidente  Navarra  diceva  di 
avere  assunto  il  carico  d’impinguare  il  processo  del  15  mag- 
gio, e d*’irretirvi  i deputati  e i piti  caldi  amatori  del  governo 
- costituzionale  solamente  per  carcerarli  o costringerli  a scap- 
parsene. Questo  fine  era  più  che  raggiunto.  Perchè  mettere 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  i mezzi  a ciò  adoperati? 

Tuttavoltaalle  alte  ed  imperiose  insistenze  convenne  cedere. 

La  Corte  speciale  di  Napoli,  ridusse  il  dì  7 giugno  1851, 
le  migliaia  de’ cittadini  implicati  nella  causa  del  15  maggio 
ja  soli  326  imputati  noti,  presenti  od  assenti  (1)  ; e il  procu 

- •,  . ' - " ? " " . 

(I)  Decisione  dell’8  ottobre  1852,  fol.  213,  Documenti,  n°  145. 
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ratore  generale  del  re,  scelse  prima  51  degli  assenti,  fra  quali 
26  deputati  delle  prime  e delle  seconde  elezioni,  cioè  : 


1.  Vincenzo  Lanza. 

2.  Ottavio  Topputi. 

3.  Ferdinando  Petruecelli. 

4.  Giuseppe  Ricciardi. 

5.  Roberto  Sa varese. 


15.  PaoIoEmilio  Imbriani. 

16.  Casimiro  De  Lieta. 

17.  Camillo  De  Me»,  -s 

18.  Domenico  Mauro. 

19.  Ulisse  De  Dominicis. 


6.  PasqualeStànislaoMancini.  20.  Giacomo  Cappola. 


7.  .Giuseppe  Devincenzi. 

8.  Raffaele  Conforti. 

9.  Goffredo  Sigismondi. 

10.  Giuseppe  Del  Re. 

11.  Giuseppe  Massari. 
11.  Stefano  Romeo. 


21.  Gaetano  Giardini. 

22.  Antonio  Cicconi. 

23.  11  duca  Proto. . 

24.  Francesco  Paolo 

giero. 

25.  Giuseppe  Pisanelli. 

26.  Aurelio  Saliceti. 


Rug- 


13.  Antonino  Platino. 

14-  FrancescantonioMazziotti.  . 

Tolti  quasi  tutti  di  peso  dal  Memorandum  baroniano,  e 
gl’inscrisse  nell’albo  de’  rei  contumaci  ; i cui  beni  vennero 
subito  dalla  polizia  arbitrariamente  sequestrati , senza  bisogno 
di  menarne  romore  come  alcuni  anni  dopo  fece  la  polizia 
dell’Austria  che,  per  sequestrare  i beni  degli  esuli  lombardi, 
volle  un  imperiale  chirografo. 

Poi  scelse  46  de’ presenti,  cioè: 

- . - •.  • , r ..  . : \ ••  •'■.  '•  ... 

V , ; v ' Nore  deputati.  • •- 


t . Luca  diSamuele  Cagnazzi . 

2.  Saverio  Barbami. 

3.  Antonino.Cimino. 

4.  Giovanni  Avossa. 

5.  Pasquale  Antodio. 


6.  Giuseppe  Pica. 

7.  Antonio  Scialoia. 

8.  Niceola  De  Luca. 

9.  Silvio  Spaventa. 


; Un  maggiore  della  Guardia  nazionale. 

10.  Giuseppe  Avitabile,  .....  ; 

* * • ’ * > • "... 

Sette  prigionieri  del  tS  maggio. 

11.  Lorenzo  Jacovelli.  13.  Girolamo  Palumbo. 

12.  Giovanni  Briol.  14.  Luigi  Palumbo. 
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15.  Francesco  Foraaro.  17.  Pasquale  Cimmino. 

16.  Raffaele  Arcucei.  . . ; _ 


Quattro  baukaUri  del  Circolo  del  Progresso. 

18.  Raffaele  Crcpino.  • 20.  Santolo  Romano. 

19.  Vincenzo  Tavassi.  21.  Ovidio  Serinoi 


Ventitré  costruttori  o difensori  delle  barricate. 

22.  Francesco  De  Stefano.  34.  Andrea  Curzio.  ■ 

23.  Cesare  Napoletani.  35.  Giovanni  Gerino. 

24.  Mariano  Vairo.  , 36.  Giovanni  Basile. 

25.  Baldassare  Bottone..  37.  Giuseppe  invecchia. 

26.  Andrea  Zir.  38.  Giovanni  De  Grazia. 

27:  Raffaele  Laureili.  39.  Pasquale  Conforti. - 

28.  Luigi  Leanza.  40.  Giacomo  Sabattini. 

29.  Emanuele  Leanza.  41.  Michele  Viscusi. 

30.  Filippo  Coppoletta.  42.  Raffaele  TorieHo. 

31.  Stefano  Mollica.  • 43.  Niccola  Toriéllo. 

32.  Giuseppe  Piscitelli.  44.  Giuseppe  Barletta. 

33.  Francesco  Trincherà. 

•' '.A  --  • 

f . . • » • • 

(Jno  per  equivoco. 

45.  Antonio  Piscope.  . -<  : 

E gli  accusò  di  : ‘ • ...  • 

Cospirazwriie  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato,  # - 
nel  fine  di  distruggere  e cambiare  l’attuale  forma,  di  Go-  , 
verno. — cioè  la  forma  costituzionale  — ed  eccitare  i sud- 
diti e gli  abitanti  del  regno  ad  armarsi  contro  l’autorità 
reale,  nonché  di  avere  con  effetti  eccitata  la  guerra  civile 
fra  gli  abitanti  della  stessa  popolazione  : reati  consumati 
nella  capitale  il  giorno  15  maggio  1848.  ~.  :: 

Ultimo  me.  \ - 

46.  Pietro. Leopardi.  V ”•  * 

Accusandomi  di  : 

Cospirazione  avente  anch’essa  per  oggetto  di  distrug- 
gere e cambiare  l’attuale  forma  del  governo  — sempre 
il  Govèrno  costituzionale  — attentando  alla  integrità  del 
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reame  col  progetto  di  separare  e rendere  indipendente  da'  V V. 
reali  dòmini  la  Sicilia  oltre  il  Faro,  ed  eccitando  all’uopo 
quegli  abitanti  ad  armarsi  contro  l’autorità  reale  • reati 

CONSUMATI  IN  TORINO  NELL’OTTOBRE  1848  (1). 

Tutti  per  conseguenza  rei  di  morte  co)  terzo  grado  di 
pubblico  esempio,  abbencbè  contro  la  maggior  parte  di  essi 
e massime  contro  i deputati  non  difettassero  solamente  ma 
punto  non  esistessero  altri  necessari  elementi’  di  prova,  fuor 
quelli  che  i testimoni  di  Stato  somministrarono,  in  si  larga 
e splendida  abbondanza.  - - * 

All’aprirsi  de’  termini  legali  gli  accusati  e i loro  difensori 
sollevarono,  fra  le  altre,  sette  questioni  di  diritto  che  qua-  . 
rantaquattro  egregi  avvocati  presso  il  Magistrato  di  Cassa- 
zione degli  Stati  sardi,  Arienti,  Albini,  Badariotti,  Berettà, 

Benso,  Bessone,  Borio,  Brofferio,  Buniva,  Claretta,  Cassini», 

Colla,  Cornero,  Corno,  Dallosta,  De-Margherita,  Demichelis, 

Fabre,  Ferraris,  Ferrerò,  Gastaldetti,  Giannone,  Giordana,  - * • 

Giosserano,  Gobbi,  Goffi,  Miglietti,  Motta,  Novelli,  Nuitz,  Paro-r 
letti,  Pescatore,  Priggione,  Raggi,  Rattazzi,  Ròcca,  Saracco, 

Savio,  Sineo,  Tecchìo,  Tonso,  Troglia,  Vegezzi,  Villanie; 

« Veduto  l’atto  di  accusa  del  procuratore  generale  del  re  . 

« presso  la  Gran  Corte  speciale  di  Napoli  in  data  degli  11 
. «giugno  1851;  • . - ' . . f ' 

« Udita  la  relazione  fatta  dagli  avvocati  Benso  e Ferraris; 

« Dopo  matura  e ripetuta- discussione;  - 

« Risolvevano  così  : ' \ 

, ' , V ' . . • . 1 * / 

* ^ • . / , 

Prima  questiono.  - " 

* * i . * - • - > * . • ‘ ' : N ♦ 

« Appartiene  esclusivamente  alla  Camera  de’  pari  la  com- 
petenza di  giudicare  i membri  della  Camera  dei  deputati 
^ sull’accusa  relativa  al  fatto  del  \ 5 maggio  1848? 

« Esclusiva  giurisdizione  competente  a conóscere  de’  reati  , 
POLITICI  DEL  15  MAGGIO  1848.  ATTRIBUITI  A COLORO  CHE  SI  TRO-^  . 
TAVANO  DEPUTATI,  È L’ALTA  CORTE  DI  GIUSTIZIA  CONTEMPLATA  NEL- 
L' ARTICOLO  48  DELLO  STATUTO  COSTITUZIONALE  NAPOLITANO  ». 

(1)  Atto  di  acci ua  dell’ll  giugno  1851,  Documenti,  a?  149.  ~ - 

* • ' t 
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• **  • « « 

Seconda  questione 

« È illegale  il  procedimento , particolarmente  rispetto- 
agli  ex-ministri  Scialoia  e Leopardi  per  altra  cagione  cfin- 
eompetenza  della  Corte  speciale  di  Napoli  e per  difetto  di 
precedente  autorizzazione  e scioglimento  degl'incolpati  dalla 
garantia?  ‘ 1 

- « Lo  Scialoia  come  ministro,  non  poteva- esser  messo  in 

ACCUSA,  TRANNE  CHE  PER  DELIBERAZIONE  DELLA  CAMERA  DEI  DEPU- 

TATI ; E QUESTA  DELIBERAZIONE  MANCANDO,  TROVASI  IL  MEDESIMO 
ILLEGITTIMAMENTE  TRADOTTO  IN  GIUDIZIO.  E.  SAREBBE  ESCLUSIVA- 
MENTE COMPETENTE  A GIUDICARLO  LA  CAMERA  DEI  PARI. 

''  « Lo  Scialoia  poi  ed  il  Leopardi,  ambidue  non  potevano  es- 
sere LEGITTIMAMENTE  IN  ACCUSA  SENZA  IL  PREVIO  SCIOGLIMENTO 
DELLA  GARANTIA  ».  ' 

Terta  questione.  * . ..... 

~ « Il  Leopardi  essendo  accusato  di  un  reato  commesso  al- 
l'estero — in  Torino  — ammessa  anche  la  competenza  de' 
tribunali  comuni,  quale  delle  Corti  criminali  del  Regno  era 
chiamata  a giudicarlo? 

v « La  decisione  della  corte  speciale  di  Napoli  attenta  al 
diritto  che  il  Leopardi  avrebbe  di  essere  giudicato  dalla 
corte  criminale  di  aquila,  suo  giudice  naturale;  diritto  gua-  j 

RENTITO  dall’articolo  25  DELLO  STATUTO  COSTITUZIONALE  E DALLE 
ORDINARIE  LEGGI  DI  PROCEDURA  ».  * 

- ' Quarta  questione.  * 

« A quale  giurisdizione  si  appartiene  la  competenza  di 
giudicare  i coaccusati  non  deputati  nè  ministri  ? 

« Ammessa  la  soluzione  affermativa  de’  primi  quesiti,  unica 

COMPETENTE  A CONOSCERE  DE*  REATI  IN  DISCORSO,  ANCHE  RISPETTO 
AGLI  ACCUSATI  NON  DEPUTATI  NÈ  MINISTRI,  È LA  CAMERA  DE’  PARI 
COSTITUITA  IN  ALTA  CORTE  DI  GIUSTIZIA  ». 

Quinta  questione.  ■ 

, « Sono  abolite  le  Corti  speciali  in  forza  dello  Statuto  co- 
stituzionale, ed  è conforme  alla  legge  il  procedimento  ecc«- 
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. zionale  e sti  aordinario  al  quale  volle  assoggettarsi  il  giu-' 
dizio  pe’  fatti  del  15  maggio? 

« Le  corti  speciali  essendo  state  abolite  in  forza  dell’ar- 
ticolo 83  DELLO  STATUTO  COSTITUZIONALE,  NULLO  EDI  NIBN  EFFETTO 
' È OGNI  GIUDIZIO  DA  ESSE  PRONUNCIATO  E NULLO  ED  IRREGOLARE  OGNI 
PROCEDIMENTO  AVANTI  LE  MEDESIME  INIZIATO».  •*- 

-•  1 i . • „ _ * . 

' - Sesta  questione.  . ' v ' •' 

x ' » *'•***.  ’ r ’ 

« E egli  a ritenersi  abolita  l'azione  penale  per  effetto  di  ' • 
amnistia,  risultante  dalla  ordinanza  che  liberò  i prigionieri  - „ 
il  17  maggio  1848,  dal  reai  proclama  del  24  maggio  detto  • .■>  v " 
anno,  e dalla  regia 'sanzione  al  rapporto  ministeriale  del  12 
marzo  1849?  > : - > 1 « ^ . 

« In  cospetto  di  que’  solenni  documenti,  gli  accusati  fos- 

SONO  INVOCARE  E DEBBONO  ESSERE  COPERTI  DALL’ESERCIZIO  DELLA 
SOVRANA  PREROGATIVA  1)1  GRAZIA  CON  CUI  SI  STESE  UN  VELO  DI  DI- 
MENTICANZA E DI  PERDONO  SUGLI  AVVENIMENTI  POLITICI  DEL  15 

maggio  1848  ».  ••  » V;  ~ * 

' ' . t ..  . ' . 

Settima  questione.  ’ 

« La  istruzione  del  processo  è viziata  da  altre  nullità 
ed  illegalità,  come  i mandati  di  arresto  emessi  da  autorità 
incompetenti,  il  non  rinvio  degli  arrestati  all'autorità  compe- 
tente nel  termine  stabilito  dalla  legge,  l’interrogatorio  pro- 
tratto di  mesi  e di  anni,  laJunga  detenzione  in  luoghi  non  di 
legale  custodia , il  diniego  degl’istruttori  de’  processi  ad 
istruire  su’  fatti  indicati  dai  prevenuti,  il  postumo  processo 
. fatto  dallo  Stesso  presidente  della  Corte  speciale? 

« Tali  fatti  inducono  a riconoscere  infetta  di  molteplici 

' NULLITÀ  LA  ISTRUZIONE  DEL  PROCESSO  » (1).  7 

È superfluo  il  dire  che  la  Corte  speciale,  nel  giudizio  di  ; , 

sottoposizione  all’accusa,  con  decisione  del  16  luglio  1851  (2) 
risolse  in  senso  contrario  o saltò  a piè  pari  tutte  le  questioni  - ‘ . 
d’incompetenza  e tutte  le  eccezioni  di  nullità  ; ma  però  mise 
fuori  causa  riove  degli  accusati  ; un  deputato,  J’Avossa,  a • . . 

-v  / • .>  • .V  -,  * • ‘ ’ • ,•  - 

i • ' * . ' 

/ . . 

(1)  Foto  degli  avvocati  piemontesi,  Documenti,  n°  152.  -1  • - 

(2)  Documenti,  n°  153.- - _■  - - , ..  . 
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cagione  dell'Alibi  ; tre  bazzicatori  del  Circolo  del  Progresso , 
ilTavassi,  il  Romano,  il  Serino,  riclamati  da  altre  Corti 
speciali;  quattro  costruttori  o difensori  delle  barricate , il 
Napoletani,  lo  Zir,  il  Laureili,  il  Coppoletta,  per  non  com- 
piuta istruzione  ; e il  Piscopo,  accusato  per  equivoco. 

Dalla  decisione  della  Corte  speciale  si  ricorse  alla  Suprema 
Corte  di  giustizia,  e questa  con  sua  decisione  del  27  agosto  (1), 
sottoscritta  dal  cavaliere  De  Luca,  presidente,  dal  cavaliere 
Agresti , procuratore  generale , e dai  consiglieri  laudati , 
Sarlo,  Perdio,  Rosati,  De  Tommaso,  Spaccapietra,  Gigli,  ri- 
gettava il  ricorso,  per  considerazioni  tanto  impudentemente 
contrarie  ad  ógni  sano  principio  non  di  giurisprudenza  sol- 
tanto ma  di  equità  naturale,  da  fare  arrossire  chiunque  vo- 
glia leggerla.  ' •: 

k>  per  iscemare  la  vergogna  dirò  che  l’Agresti  dopo  avere 
stranamente  contraddetto  ai  motivi  del  ricorso,  non  potè 
astenersi  dal  conchiudere  per  la  incompetenza  dèlia  Code 
speciale  a riguardo  del  ricorrente  Antonio  Scialoia. 

Ove  la  Corte  Suprema  avesse  ammesso  tale  conclusione, 
la  decisione  della  Corte  speciale  era  cassata,  e la  causa  del 
15  maggio  sarebbe  riuscita  a zero;  ma  quattro  consiglieri 
votarono  contro  la  conclusione  del  pubblico  ministero  ; il 
presidente,  calpestando  la  consuetudine  giudiziaria,  diede 
il  quinto  voto,  e la  decisione  della  Corte  speciale  ebbe  pieno 
effetto.  - 

Quel  presidente,  cavaliere  De  Luca,  forzato  a votare 
contro  coscienza  nell’età  di  settanta  e piti  anni,  se  ne  moriva 
indi  a poco  delirando  dal  rammarico  di  quel  voto.  Possa  il 
suo  pentimento  essere  stato  accolto  dalla  misericordia  di  Dio  ! 

(1)  Documenti,  n®  154.  Vè  il  mio  ricorso. 
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Atto  di  accasa  surrettizio.  — Giuseppe  Cardano. 

Posizioni  a discolpa  rigettate.  — Pubblica  discussione. 

Unico  suo  risultamento  giuridico . 

L'altare,  te  vittime,  i sacrificatori  erano  pronti,  eppure  il 
sacrifizio  non  poteva  compiersi.  X/àceuea  ri  fori  vasi  a 250 
volumi  di  processala  scritta  e 440  testimoni  da  citarsi  a » 

. rico  (1);  ma  tutti  que’.  volumi,  tutti  que’  testimoni,  all'infuori’ 
do*  volumi  e de' testimoni  del  Memorandum  bar  ontano,  pruo- 
vavano  sole  quelle  còse  che  nessuno  negava,  cioè' die  il  14 
era  sorta  la  questione  del  giuramento  tra.  il  re,  i ministri;  i 
deputati  e i pari,  e che- il  -15  maggio  aveva  avuto  luogo  ij 
conflitto,  con  alcune  particolarità  riguardanti  i costruttori  o 
- difensori  delle  barricate.  Del  Circolo  del  Progresso  e de’  suoi 
presidenti  Giuseppe  Dardtmo  e Niccolo  Merenda , , l’accusa 
non  faceva,  menzione  vercna,  sebbene  parlasse,  ma  confondono  • 
doli  ad  arte  con  altri  accusati,  degli  emissari  di/quel  Cìrcolo  ' 
Antonio  Torricelli,  Vincenzo  Tavassi,  Andrea  Saccone  e più 
specialmente  di  Raffaele  Crispino  (2),  e sebbene  riportasse  i 
proclami  incendiari  emanali  da  quel  Circolo,  confondendoli, 
ancora  ad  arte,  con  altri  proclami  e fin  col  programma  del 
ministero  del  3 aprite  sanzionato  dal  re  (3)'.  •/ 

- TuttaVolta  lemene  del  Circolo  del  Progresso,  aperto  per 
conto  della  Conventicola  austro-sanfedìstica  e col  dànaro  . 
somministrato  dal  conte-di  Leibzeltern,  contenevano  Tonico 
elemento  di  cospirazione  che  trapelasse  da  quella  immensa 
' Congerie  di  pretese  pruove.  - • . • •'  ..  . • 

Il  Crispino  però,  il  solo  che  di  quella  criocca  rimaneva  in 
giudizio  era  un  semplice  emissario  del  Circola ; e perchè  te 
di  lui  pratiche  potessero  definirsi  cospiratorie  bisognava  tro- 
varoil  capo  della  cospirazione. 

(1)  luta  dei  testimoni,  Documenti,  n°  155.  Decisione  ^ottobre  1852, 
fol.  213,  Documenti , n°  145.  * * 

(2)  Accusa,  fol.  9 a H.-Documealt,  a®  145  - v . - ~> 

(3)  Accusa,  fol.  39  a 5»,  Ut.  ('  > - ' 
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L'antico  commissario  di  polizia  ÌNieeola  Merenda,  che  lo 
stesso  (Crispino  nel  proprio  interrogatorio , e tutta  Napoli  ,• 
per  la  pubblica  voce,  denunziavano  come  l’anima  dannata 
del  15  maggio,  era  l’immediato  e principale  agente  della  Con- 
venticola austro-sanfedistica,  e ben  lontano  dal  potere  es- 
sere tradotto  in -giudizio,  dava  certificati  d’impunità  a’ suoi 
complici. 

Il  sedjeente  cavaliere  Giuseppe  Dardano,  all’opposto,  aveva 
già  riportala  una  condanna  correzionale-  per  uno  de’  suoi 
proclami  incendiari  è si  trovava  ad  espiarla  pel  carcere  del- 
l’ospedale di  Sanfranceseo.  • ,c 

Ebbene; -il  presidente  del  Circolo  del  Progresso,  l'infelice 
'Giuseppe  Dardano,  il  povero  padre  di  famiglia > come  fo 
chiamava  il  conte  di  Leilweltern  ,-fu  scelto*  capra  emissario 
della  Conventicola  austro-sanfedistica  e insieme  col  vice- 
presidente  di  quel  Circolo,  Francesco  De  Stefano,  tradotto 
in  ^giudizio  in  forzar- de  11' atto  di  accusa  surrettizio  del  12  set- 
tembre 1851  (1),  vale  dire  tre  mesi  dopo  che  la  causa  del 
15  maggio  era  cominciata,  quando  la  Corte  Suprema  aveva 
rigettato  il  ricorso  e i termini  legali  per  la  produzione  delle 
posizioni  a discolpa  erano  chiusi  a tutti  gH  accusati  dell’ 11 
giugno,  cui  non  si  stimò  necessario  neppure  d’intimare  quel 
secondo  atto  di  accasa  come- se  non  li  riguardasse  punto 
nè  poco.-.  > : . ! •’ 

Questa  che  fit  la  più  abbonii nevoi e delle  abbonai  nazioni  di 
cui  è pieno  il  processo  del  15  maggio,  fece  fremere  di  orrore 
tutt’i  coaccusati,  cui  nessuno  avrebbe  mài  osato  rimproverare 
di  avere  personalmente  conosciuto  il  Bardano  prima  di  rio- 
contrarlo  nelle  prigioni  ; ove  non  solo  s’erano  sempre  aste- 
nuti da  qualsivoglia  conversazione  con  lui',  ma  l’autorità 
aveva  dovuto  confinarlo  in  una  cella  dell’Ospedale,  per  to- 
glier loro  la  yistà  ifuno  spione.  ; 

lo  che,  tu»  dal  marzo  1848  (2),  lo  sapevo  agente  segreto 
1 della- Corte,  volli  parlargli  per  consigliarlo  a svelare  ognr 
cosa.  Lo  trovai  solo  nella  sua  cella,  costernato,  lagrimoso. 

’-r  - * •**.■  ■ -v. 

, , % 1 ‘ * ‘ • * ' « 

(1)  Decisione  8 ottobre  185-2,  fol.  3,  Documenti,  n®  14G 

(2)  Capo  XXVI,  p.  98.  LXXXV1I,  p.  44Sa448.  , , - - » 
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Al  vedermi  esclamò:  Vogliono  sacrificarmi!  Povera  fami- 
glia mia!  Ma  ciò  non  di  meno  egli  era  deliberato  a tacerei. 
Non  gli  carpii  che  questa  unica  risposta  interrogativa  : Chi 
mi  darebbe,  e,  quando  ne  avessi,  chi  mi  ammetterebbe,  le 
' prudve?  - - /■  - - • •/ 

La  obiezione  era  perentoria  ; poiché  la  Corte  speciale  aveva 
già  negato  agli  altri  accusali  le.  posizioni  a discolpa  le  più 
; ' atte  a mostrare  la  falsità  dell’accusa  e a condurre  a quelle 
scoperte  che  la  Commissione  istruttoria  sotto  lo  stato  d’as- 
sedio diceva  riuscirebbero  spiacevoli  al  governo.  - 

Al  Barbarisi-negava  la  lettura  de’  rapporti  da  lui  fatti  cóme 
commissario  di  polizia  del  quartiere  di  Montecalvario  contro, 
il  Cireok)  del  Progresso  e. contro  le  mene  dolDardano  e del 
Merenda,  negatagli  linaneo  J’esame  d’un  testimonio  vivente 
le  cni  parole  erano  poste  a suo  carico-  da  un  testimonio 
morto.  , . .1  > ■ 

Al  pica  negava  la  lettura  di  iuta  decisione-delia  Corte  spe- 
ciale di  Aquila  che  lo  dichiarava  innocente  de  fatti  addebi- 
tatigli in  quella  provincia..  'f  . \ 

Allo  Scialoia  che  presentò  ventuna  posizioni  a discolpa  non  ’ 
ne  ammetteva  che  sei  le  meno, pertinenti,  e le  altre  quindici 
. scartava  come  non  pertinenti,  fra  le  quali  Iqplecimaquarta  e 
la  decimaquinta  intorno  al  Consiglio  de’ ministri. preseduto 
dal  re  la  mattina  del  15  maggio  (1),  e persino  la  ventegima- 
prima  che  chiedeva  la  lettura  della  decisione  emessa  dalla 
medesima  Corte  il  10  luglio  1848  (2):  ' 

Ad  altri  negava  anche  «li  più,  e sin  t‘ esperimento  di  fatto 
per  la  casa  al  largo  della  Carità ,{3).  * . • ^ . : 

. A me  poi  negava,  oltre  la  lettura  dell’intera  mia-eorrispen- 
. «lenza  diplomatica  che,  con  alcuni  numeri  di  giornali  senza 
istruzione  di  sorta,  serviva  di  sostrato  all’afusa:  tutte  le 
posizioni  a discolpa  più  concludenti  (4), 

- (1)  Capa  XCI,  p>  4t*ti  a *469.  . ... 

’ (2)  Capo  XCVI,  p.  ì8Ht  A89.  Sue  posizioni  a discolpa,  e Deliberazione 
«Iella  Corte  Speciale',  Documenti,  nCT  156. 

* ' (3)  Capo  XCVlI,  p.  560.  • ‘ 

(4)  Mie  posizioni  a discolpa,'  e Deliberazione  della  Corte  speciale; 
Documenti,  n«  15f7.  / --  ' ' , 
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CAPO  XCXffc.  Atro 


DI  AQOVSA  SDUfiTTlZIO. 


Laonde  Ih  pubblica  discussione  aperta  il  di  9 dicembre  1851 
e chiusa,  por  dilazione  data  con  regio  rescritto  non  chiesto 
dagli  accusati,  1*8  ottobre  1852,  benché  non  si  ammettessero 
che  soli  114  testimoni  a discarico  contro  i 440  a carico  (1), 
altro  giuridico  risultamento  non  diede  fuorché  un  lungo  pro- 
cesso verbale  pieno  zeppo  di  contraddizioni  evidentissime  e 
di  oltraggi  recati  al  sacro  diritto  della  difesa  dall’arbitrio  del 
presidente  Domenieantonio  Navarra,  del  vice-presidente  Che 
gli  successe,  Niccola  Morelli,  e della  maggioranza  de’ giudici. 
Ma  tuttavolta  gli  sforzi  vanamente  adoperati  a dare  sembianza 
di  vero  al  falso.e  di  falso  al  vero,  non  fecero  se  non  indurre 
negli  animi  di  tutti  coloro  che  attentamente  seguirono  la  pub- 
blica discussione  la  certezza  che  laddove  quella  medesima  pro- 
cessimi del  15  maggio  fosse  sottoposta  al  giudizio  di  una  Corte 
imparziale,  sarebbe  più  che  bastevole  ad  assodare  giuridica- 
mente che  quella  strage  fu  proprio  quale  l’immediato  conque- 
sto universale  denunziavala,  un  tradimento  fallo  aU'Ifalia 
ed  ai  Regno , per  opera  di  quegli  uomini  che,  la  mattina  del 
nefasto  giorno,  sedevano  nella  reggia  ministri  della  dimane, 
davano  ordini  al  comandante  della  piazza  di  Napoli  (2)  e for- 
mavano « le  Conseil  qui  —■  d’apròs  le  rapport  dea  délégues 
« suisses  — ne%oulut  pan  se  rendre  à la  demande  que  les 
« tronpes  de  tigne  fussent  retirées  dans  les  cours  intirieures 
« du  chdteau-royal,  où  elles  ne  pouvaient  point  prnroquer 
« la  garde  nationale ; sane  qnoi/ — continnent  les  mémes 
ii  délégues  — le  conflit  n'aurait  vraisemblablement  pas  eu 
« Imi,  le  ministère  d’alors  ayanl  bien  reconnu,  quau  pre- 
« rnier  coup  tiri,  on  ne  pourmilplus  tire  maitre  des  itine- 
« mente , et  demandi  en  consiquence  que  les  deux  corps 
<i  armés,  les  tròupes  de  ligne  et  la  garde  nationale,  ne  de- 
« mewrdssent  pas  plus  longtemp  en  prèsene e » (3). 


(1)  Decisione  degli  8 ottobre  1852,  fui.  218,  Docummti,  n°  145. 

(2)  Decisione  degli  8 ottobre,  fol.  82  e 83,  Documenti,  na  145. 

(3)  Cdpo  LVII,  p.  274.  ' 


CAPO  C. 


Decisione  e condanne.  — Gentilezza  francese.  Morte  ,di 
Gioberti.  — Snperga.  — Cortesie  del  re  Vittorio  Emanuele, 
del  duca  di  Genova,  del  principe  di  Carignano.  — Nizza.  — 
Esilio  in  Piemonte. 


Tale  il  risultamento  giuridico  della  pubblica  discussione. 
Ma  i sicari  togati,  Niccola  Morelli,  Gennaro*  Lastaria,  Angelo 
Canofari,  Pasquale  Amato,  Pietro  Ciceri,  Michele  Vitale,  Do-  , 
menico  loHani,  Salvatore  Mandarini,  non  esitarono  a firmare 

la  condanna  dir  1 . ■ ' 

• * ' /.  ./ 

^ * . v .■ 

Morte  col  terzo  grado  di  pubblico  esempio  centro  r 

1.  Giuseppe'Dardàno,  5.  Emanuele  Leanza, 

2.  Savebio  Babrakisi.  *•  v 6.  Luigi  Palombo, 

3.  Silvio  Spaventa  , 7.  Girolamo  Palombo. 

4.  Luigi  Leanza,  ’ 

J.*.  Treut’anui  di  ferri  contro:' 

8.  Raffaele  Grippimi , . 9.  Francesco  De  Stefano. 

Ventisei  anni  di  ferri  contro: 

-*..***  • , - * * \ . • \ 

10.  CicsErrE  Pica,  12.  Raffaele  Arcucci. 

11.  Giovanni  Briol,  / . /■  • . . ..  .. 


Venticinque  anni  di  ferri  contro  : 

13-  Giovanni  Pe  Grazia,  1 4.  Giuseppe  Lavecchia. 

More  anni  di  reclusione  contro  : 

15.  ÀNTOitto  StiAiatA,*  16.  Pasquale  Amodio.  . 

•'  • .'V  ■ . ■. 

J Otto  anni  di  reclusione  contro  : 

17.  Niccola  Me  Luci,  * 18.  Francesco  Trincherà. 
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15.  Francesco  Fornaro. 

16.  Raffaele  Àrcucci. 


CAPO  ICVIH. 


17.  Pasquale  Cimmino. 


Quattro  baniratori  del  Circolo  del  Progresso. 

, ' t 

18.  Raffaele  Crispino.  - ‘ 20.  Santolo  Romano. 


19.  Vincenzo  Tavassi. 


21.  Ovidio  Serino; 


Ventitré  costruttori  o difensori  delle  barricate. 


22.  Francesco  De  Stefano. 

23.  Cesare  Napoletani. 

24.  Mariano  Vairo.  . 

25.  Baldassare  Bottone., 

26.  Andrea  Zir. 

27:  Raffaele  Laureili. 

28.  Luigi  Leanza. 

29.  Emanuele  Leanza. 

,30.  Filippo  Coppoletta. 

31.  Stefano  Mollica. 

32.  Giuseppe  Piscitelli. 

33.  Francesco  Trincherà. 


34.  Andrea  Curzio. 

35.  Giovanni  Cerino. 

36.  Giovanni  Basile. 

37.  Giuseppe  Lavecchia. 

38.  Giovanni  De  Grazia. 

39.  Pasquale  Conforti 

40.  Giacomo  Sabsttini. 

41.  Michele  Viseusi. 

42.  Raffaele  TorieHo. 

43.  Niceola  Tortello. 

44.  Giuseppe  Barletta. 


«A 


Uno  per  equivoco.  * . . *-  . _ 

-»  * m •'  % 

-45.  Antonio  Piscopo.-  , ' ‘ - 

Égli  accusò  di:  ‘ . 

„ Cospirazione  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato , 
nel  fine  di  distruggere  e cambiare  V attuale  forma,  di  Go- 
~ verno  — cioè  la  forma  costituzionale  — ed  eccitare  i sud- 
diti e gli  abitanti  del , regno  ad  armarsi  contro  l' autorità 
reale,  nonché  di  avere  con  effetti  eccitata  la  guerra  civile 
fra  gli  abitanti  della  stessa  popolazione  : reati  consumati 
nella  capitale  il  giorno  15  maggio  1848.  -. 

Ultimo  me. 

>»  * \ ’i» 

46.  Pietro. Leopardi.  V ’ • * 

Accusandomi  di  : 

Cospirazione  avente  anch' essa  per  oggetto  di  distrug- 
gere e cambiare  l’attuale  forma  del  governo  — sempre 
il  Governo  costituzionale  — attentando  alla  integrità  del 
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reame  col  progetto  dì  separare  e rendere  indipendente  da'  V ' , 

reali  dòmini  la  Sicilia  oltre  il  Faro,  ed  eccitando  all'uopo 
quegli  abitanti  ad  armarsi  contro  l’autorità  reale  ; reati 

CONSUMATI  IN  TORINO  NELL’OTTOBRE  1848  (1). 

Tutti  per  conseguenza  rei  di  morte  co)  terzo  grado  di 
pubblico  esempio,  abbenchè  contro  la  maggior  parte  di  essi 
e massime  contro  i deputati  non  difettassero  solamente  ina 
punto  non  esistessero  altri  necessari  elementi  di  prova,  fuor 
quelli  che  i testimoni  di  Stato  somministrarono,  in  sì  larga 
e splendida  abbondanza.  • * . > . . • ••  . . , 

All’aprirsi  de’  termini  legali  gli  accusati  e i loro  difensori 
sollevarono,  fra  le  altre,  sette  questioni  di  diritto  che  qua- 
rantaquattro egregi  avvocati  presso  il  Magistrato  di  Cassa-  • . 
zione  degli  Stati  sardi,  Arieuti,  Albini,  Badariotti,  Berettà, 

Benso,  Bessone,  Borio,  Brofferio,  Buniva,  Garetta,  Cassini», 

Colla,  Cornerò,  Corno,  Dallosta,  De-Margherita,  Demichelis, 

Fabre,  Ferraris,  Ferrerò,  Gastaldctti,  Giannone,  Giordana,  * - 
Giosserano,  Gòbbi,  Goffi,  Miglietti,  Nolta,  Novelli,  Nuitz,  Paro-, 
letti,  Pescatore,  Priggione,  Raggi,  Rattazzi,  Ròcca,  Saracco, 

Savio,  Sineo,  Teechìo,  Tonso,  Troglia,  Vegezzi,  Vitfanis; 

« Veduto  l’atto  di  accusa  del  procuratore  generale  del  re 
« presso  la  Gran  Corte  speciale  di  Napoli  in  data  degli  1 1 >. 

«giugno  1851;  : - - ‘ 

« Udita  la  relazione  fatta  dagli  avvocati  Benso  e Ferraris; 

« Dopo  matura  e ripetuta  discussione;  - , • 

« Risolvevano  così  : 

. » _ * "N  • * » 

„ V ' • ■ . • * 

Prima  questione.  - 

• ’ • 1 . • ' > • ' \ ‘ * 

« Appartiene  esclusivamente  alla  Camera  de'  pari  la  com- 
petenza di  giudicare  i membri  della  Camera  dei  deputati 
- sull'accusa  relativa  al  fatto  del  \ 5 maggio  1848?  ",  v 

« Esclusiva  giurisdizione  competente  a conóscere  de’  reati  , 
POLITICI  DEL  15  MAGGIO  1848,  ATTRIBUITI  A COLORO  CHE  SI  TRO- 
VAVANO DEPUTATI,  É L’ALTA  CORTE  DI  GIUSTIZIA  CONTEMPLATA  NEL- 
L’ARTICOLO 48  DELLO  STATUTO  COSTITUZIONALE  NAPOLITANO  »... 

* f *•  • * - .*  • * . ■ • r • , ’ - • • 

(1)  Atto  di  accusa  dell 'Il  giugno  1851,  Documenti,  n®  149.  - - 
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’ Seconda  questione.  • . 

« È illegale  il  procedimento , particolarmente  rispetto- 
agli  ex-ministri  Scialoia  e Leopardi  per  altra  cagione  d'in- 
competenza della  Corte  speciale  di  Napoli  e per  difetto  di 
precedente  autorizzazione  e scioglimento  degl’incolpati  dalla 
garantia  ? 

- « Lo  Scialoia  come  ministro,  non  poteva  esser  messo  in 

ACCUSA,  TRANNE  CHE  PER  DELIBERAZIONE  DELLA  CAMERA  DEI  DEPU- 
TATI ; E QUESTA  DELIBERAZIONE  MANCANDO,  TROVASI  IL  MEDESIMO 
ILLEGITTIMAMENTE  TRADOTTO  IN  GIUDIZIO,  E-  SAREBBE  ESCLUSIVA- 
MENTE COMPETENTE  A GIUDICARLO  LA  CAMERA  DEI  PARI. 

« Lo  Scialoia  poi  ed  il  Leopardi,  ambidué  non  potevano  es- 
sere LEGITTIMAMENTE  IN  ACCUSA  SENZA  IL  PREVIO  SCIOGLIMENTO 
DELLA  GARANTIA  » . 

. Teria  questione.  - - , 

« Il  Leopardi  essendo  accusato  di  un  reato  commesso  al- 
l’estero — irr  Torino  — ammessa  anche  la  competenza  de’ 
tribunali  comuni,  quale,  delle  Corti  criminali  del  Regno  era 
chiamata  a giudicarlo?  y"  , ' 

v « La  DECISIONE  DELI. A CORTE  SPECIALE  DI  NAPOLI  ATTENTA  AL 
DIRITTO  CHE  IL  LEOPARDI  AVREBBE  DI  ESSERE  GIUDICATO  DALLA 
CORTE  CRIMINALE  DI  AQUILA,  SUO  GIUDICE  NATURALE; . DIRITTO  GUA- 
RENTITO dall’articolo  25  DELLO  statuto  costituzionale  e dalle 
ORDINARIE  LEGGI  t)I  PROCEDURA  ».  • - . • 

' . ’ Quarta  questione.  » 

« A quale  giurisdizione  si  appartiene  la  competenza  di 
giudicare  i coaccusati  non  deputati  nè  ministri  ? 

e Ammessa  la  soluzione  affermativa  de’  primi  quesitt,  unica 

COMPETENTE  A CONOSCERE  BE’  REATI  IN  DISCORSO,  ANCHE  RISPETTO’ 
AGLI  ACCUSATI  NON  DEPUTATI  Nfe  MINISTRI,  È LA  CAMERA  DE’  PARI 
COSTITUITA  IN  ALTA  CORTE  DI  GIUSTIZIA  ».  ‘ 

, ” ' » *"'  , '.■*,*  „ t . 

Quinta  questione.  . 

-,  « Sono  abolite  le  Corti  speciali  in  forza  dello  Statuto  co- 
stituzionale, ed  è conforme  alla,  legge  il  procedimento  ecce- 
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zionale  e sii  aordinario  al  quale  volle  assoggettarsi  il  giu/- 
dizio  pe’  fatti  del  15  maggio?  •"  ,.<■  • 

« Le  corti  speciali  essendo  state  abolite  in  forza  dell’ar- 
ticolo 83  DELLO  STATUTO  COSTITUZIONALE,  NULLO  EDI  NIBN  EFFETTO 
È OGNI  GIUDIZIO  DA  ESSE  PRONUNCIATO  E NULLO  ED  IRREGOLARE  OGNI 
PROCEDIMENTO  AVANTI  LE  MEDESIME  INIZIATO  >» . 


.Sesta  questione. 

« È egli  a ritenersi  abolita  l’azione  penale  per  effetto  di 
amnistia,  risultante  dalla  ordinanza  che  liberò  i prigionieri 
il  17  maggio  1848,  dal  reai  proclama  del  24  maggio  detto 
anno,  e dalla  regia 'sanzione  al  rapporto  ministeriale  del  12 
marzo  1849?  . : « • 

» In  cospetto  di  due’  solenni  documenti,  gli  accusati  pos- 
sono INVOCARE  E DEBBONO  ESSERE  COPERTI  DALL’ESERCIZIO  DELLA 
SOVRANA  PREROGATIVA  Di  GRAjElA  CON  CUI  SI  STESE  UN  VELO  DI  DI- 
MENTICANZA E DI  PERDONO  SUGLI  AVVENIMENTI  POLITICI  DEL  15 
MAGGIO  1848  >».  - 


Settima  questione. 

« La  istruzione  del  processo  è viziata  da  altre  nulutà 
ed  illegalità,  come  i mandati  di  arresto  emessi  da  autorità 
incompetenti,  il  non  rinvio  degli  arrestati  all’autorità  compe- 
tente nel  termine  stabilito  dalla  legge,  l’interrogatorio  pro- 
tratto di  mesi  e di  anni,  la.lunga  detenzione  in  luoghi,  non  di 
legale  custodia , il  diniego  degl’iatruttori  de’  processi  ad 
istruire  su’  fatti  indicati  dai  prevenuti,  il  postumo  processo 
fatto  dallo  stesso  presidente  della  Corte  speciale? 

« Tali  fatti  inducono  a riconoscere  infetta  di  molteplici' 

NULUTÀ  LA  ISTRUZIONE  DEL  PROCESSO  » (l). 

È superfluo  il  dire  che  la  Cotte  speciale,  nel  giudizio  di 
sottoposizione  all’accusa,  con  decisione  del  16  luglio  1851  (2) 
risolse  in  senso  contrario  o saltò  a piò  pari  tutte  le  questioni 
d’incompetenza  e tutte  le  eccezioni  di  nullità  ; ma  però  mise 
fuori  causa  nove  degli  accusati  ; un  deputato,  l’À-vossa,  a 


(!)  Voto  degli  avvocati  piemontesi,  Documenti,  n®  158. 
(2)  Documenti,  n°  153. 
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cagione  dell'Alibi  -,  tre  bazzicatori  del  Circolo  del  Progresso, 
ilTavassi,  il  Romano,  il  Serino;  riclamati  da  altre  Corti 
speciali;  quattro  costruttori  o difensori  delle  barricate,  il 
Napoletani,  lo  Zir,  il  Laureili,  il  Coppoletta,  per  non  com- 
piuta istruzione  ^ e il  Piscopo,  accusato  per  equivoco. 

Dalla  decisione  della  Corte  speciale  si  ricorse  alla  Suprema 
Corte  di  giustizia,  e questa  con  sua  decisione  del  27  agosto  (1) , 
sottoscritta  dal  cavalière  De  Luca,  presidente,  dal  cavaliere 
Agresti , procuratore  generale , e dai  consiglieri  laudati , 
Sarto,  Penilo,  Rosati,  De  Tommaso,  Spaccapietra,  Cigli,  ri- 
gettava il  ricorso,  per  considerazioni  tanto  impudentemente 
contrarie  ad  ógni  sano  principio  non  di  giurisprudenza  sol- 
tanto ma  di  equità  naturale,  da  fare  arrossire  chiunque  vo- 
glia leggerla.  ; ' - • ' - t 

Io  per  iscemare  la  vergogna  dirò  che  l’ Agresti  dopo  avere 
stranamente  contraddetto  ai  motivi  del  ricorso,  non  potè 
astenersi  dal  conchiudere  per  la  incompetenza  dèlia  Corte 
speciale  a riguardo  del  ricorrente  Antonio  Scialoia. 

Ove  la  Corte  Suprema  avesse  ammesso  tale  conclusione, 
la  decisione  della  Corte  speciale  era  cassata,  e la  causa  del 
15  maggio  sarebbe  riuscita  a zero;  ma  quattro  consiglieri 
votarono  contro  la  conclusione  del  pubblico  ministero  ; il 
presidente , calpestando  la  consuetudine  giudiziaria,  diede 
il  quinto  voto,  e la  decisione  della  Corte  speciale  ebbe  pieno 
effetto.-  . 

Quel  presidente,-  cavaliere  De  Luca,  forzato  a votare 
contro  coscienza  nell’età  di  settanta  e più  anni,  se  ne  moriva 
indi  a poco  delirando  dal  rammarico  di  quel  voto.  Possa  il. 
suo  pentimento  essere  stato  accolto  dalla  misericordia  di  Dio  ! 

(1)  Documenti,  n®  154.  V’èil  mio  ricorso . 
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Atto  di  aoonsa  surrettizio.  — Giuseppe  Cardano. 

Posizioni  a discolpa  rigettate.  — Pubblica  discussione. 

Unico  suo  risanamento  giuridico. 

,.  , , , / 

L'altare,  le  vittime,  i sacrificatori  brano  pronti,  eppure  il 
sacrifizio  non  poteva  compiersi . L’àceusa  ri  fari  vasi  à 260 
volumi  di  proepssura  scritta  e 440  testimoni  da  citarsi  a -ca- 
rico (1);  ma  tutti  que’ .voltimi,  tutti  que’  testimoni,  all'infuori' 
de1 2 3  volumi  ode’ testimoni  del  Memorandum  bàrnnictno,  pruo- 
vavano  sole  quelle  cose  che  nessuno  negava,  cioè' ciré  il  14 
era  sorta  la  questione  del  giuramento  tra, il  re,  i ministri;  i 
deputati  e i pari,  e che- il  15  maggio  aveva  avuto  luogo  ij 
conflitto,  con  alcune  particolarità  riguardanti  i costruttori  o 
difensori  delle  barricate.  Del  Circolo  del  Progresso  e der  suoi 
presidenti  Giuseppe  Dardano  e Niccolo  Merenda , l’accusa 
»oif  faceva  menzione  vercna,  sebbene  parlasse,  ma  confonden- 
doli ad  arte  con  altri  accusati,  degli  emissari  diquel  Circolo 
Antonio  Torricelli,  Vincenzo  lavassi,  Andrea  Saccone  e più 
specialmente  di  Raffaele  Crispino  (2),  e sebbene  riportasse  i 
proclami  incendiari  emanati  da  quel  Circolo,  confondendoli, 
ancora  ad  arte,  con  altri  proclami  e fin  col  programma  del 
ministero  de!  3 aprile  sanzionato  dal  re  (3)ì  * 

- -Tuttavolta  lé-mene  del  Circolo  del  Progresso , aperto  per 
oonto  della  Conventicola  austro-sanfedistica  o col  danaro 
somministrato  dal  conte-di  Leibzeltern,  contenevano  l’unico 
elemento  di  cospirazione  che  trapelasse  da  quella  immensa 
congerie  di  pretese  pr-uove.  - • . • . : 

I|  Grispino  peròj  il  solo  cbedi  quella  criocca  rimaneva  in 
giudizio  era  un  semplice  emissario  del  Circolo;  e perchè  le 
di  lui  pratiche  potessero  definirsi  cospiratorie  bisognava  tro- 
vare il  capo  della  cospirazione.  -,  .•  •_  ■ 

(1)  tùia  dei  testimoni,  Documenti,  n°  155.  Decisione  8-ottoliro  1852, 
fol.  213,  Documenti,  n°  145. 

(2)  Accusa,  fol.  9 a 11,. Documenti,  n®  145 

(3)  Accusa,  fol.  33  a 52,  ib. 

Narrar,  ttor.  , n. 
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L'antico  commissario  di  polizia  Niecola  Merenda,  che  Io 
stesso  Crispino  nel  proprio  interrogatorio , e tutta  Napoli  ,• 
per  la  pubblica  voce,  denunziavano  come  fanima  dannata 
del  15  maggio,  era  l’iìwnediato  e principale  agente  della  Con- 
ve n ticola  au s tr o-sa n fed Is  tica,  e ben  lontano  dal  potere  es- 
sere tradotto  in  -giudizio, -dava  certificati  d-’impunità  a’ suoi 
complici.  ' . • ■ ' ■ ...  ')  ■ . 

;/  Il  sedicente  cavaliere  (iiusep|>e  Dardano,  all’opposto,  aveva 
già  riportata  una  condanna  correzionale' per  uno  de’ suoi 
proclami  incendiari  é si  trovava  ad  espiarla'  pel  carcere  del- 
T ospedale  di  Sanfrancesoo.  > ' ..-c 

Ebbene; -il  presidente  del  Circolo  del  Progresso,  l'infelice 
Giuseppe  Dardano,  il  povero  padre  di  famiglia •>  come  lo 
chiamava  H conte  di  Leibzeltern,*fu  seetlo'4* capra  emissario 
detta  Conventicola  ausU-cr-sanfedistiea  e insieme  col  vice-* 
presidente*  di  quel  Circolo,  Francesco  De  Stefano,  tradotto 
iii  ^giudizio  in  forza*  dell'atto  di  accusa  surrettizio  del  12  set- 
tembre 1851  (1),  vale  dire  tre  mesi  dopo  che  la  causa  del 
15  maggio  era  cominciata,  quando  la  (torto  Suprema  aveva 
rigettato  il  ricorso  e i termini  legali  per  la  produzione  delle 
posizioni  a discolpa  erano  chiusi  a tutti  gli  accusati  delftl 
giugno,  cui  non  si  stimò  necessario  neppure  d’intimare  quel 
secondo  atto  di  accusa  come' se  non  li  riguardasse  ponto 
i tè  poco.-.  > ' r.  =•  ; • : = -•  ; • 

Questa  che  l'ii  la  più  abbonii  nevole  delle  abbominazioni  di 
cui  è.  pieno  il  processo  del  15  maggio,  fece  fremere  di  orrore 
tutt’i  coaccusati,  etti  nessuno  avrebbe  mài  osato  rimproverare 
di  avere  personalmente  conosciuto  il  Bardano  prima  di  ria» 
contrarlo  nelle- prigioni  ; ove  non  solo  s’erano  sempre  aste- 
nuti da  qualsivoglia  conversazione  con  lui',  ma  l’autorità 
aveva  dovuto  confinarlo  in  una  cella  dell’Ospedale,,  per  to- 
glier loro  la  yista  (Funo  spione. ' ; -•  S. 

Io  che,;  Un  dal  marzo  1848  (2),  lo  sapevo  agente  segreto 
• della' Corte,  volli  parlargli  per  consigliarlo  à svelare  ogni 
dosa.  Lo  trovai  solo  nella  sua  cella-costernato,  lacrimoso» 


(1)  Decisione  8 ottobre  .1852,  fof.t  8,  Documenti,  n°  145 

(2)  Capo  XXVI,  p.  98.  LXXXVH,  p.  445^446.  * . , - . s 
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” > ' . >>  * . •*  * - 

A}  vedermi  esclamò:  Vogliono  sacrificarmi!  Povera  fami- 
glia mia!  Ma  ciò  non  di  meno  egli  era  deliberato  a tacersi. 

, Non  gli  carpii  che  questa  unica  risposta  interrogativa  : Chi 
mi  darebbe,  e,  quando  ne  avessi,  chi  mi  ammetterebbe  le  • 

■ prudve ? '■  , : •-  - . 

La  obiezione  era  perentoria  • poiché  la  Corte  speciale  aveva 
■ già  negato  agli  altri  , accusali  le.  posizioni  a discolpa  le  più 
atte  a mostrare  la  falsità,  dell’accisa  e a condurre  a quelle 
scoperte  die  la  Commissione  istruttoria  sotto  lo  stato  d’as- 
sedio diceva  riuscirebbero  spiacevoli  al  governo,  -v  - ; r- 
A1  Barbatisi  «negava  la  lettura  ile’ rapporti  da  lui  fatti  come 
commissario  di  polizia  del  quartiere  di  Montecalyario  contro, 
il  Circolo  del  Progresso  e. contro  le  mene  del  Bardano  e dèi 
Merenda , travagli  li nanco  J’ esame  d’un  testimonio  vivente 
le  etri  parole  erano  posti:  a suo  carico  da  .un  testimonio 
morto.  - 1 , • v •-  * 

Al  pica  negava  la  lettura  di  una  decisionedeUa  Corte  spe- 
ciale di  Aquila  die  lo  dichiarava  innocente  de’ fatti  addebi- 
tatigli in  quella  provincia..  V . - ’r- . ~ 

Allo  Sciatola  che  presentò  ventuna  posizioni  a discolpa  non  ' 
ne  ammetteva  che  sei  le  meno. pertinenti,  e le  altre  quindici 
scartava. come  non  pertinenti,  fra  le  quali  lqjdeeimaquarta  e 
la  decimaquinta  intorno  al  Consiglio  de’  ministri  preseduto 
ital  re  la  mattina  del  15  maggio  (X),  e persino  la  ventesima- 
prima  che  chiedeva  la  lettura  della  decisione  emessa  dalla  ' 
medesima  Corte  il  10  luglio  1848  (2):  • • 

Ad  altri  negava  anche  di  più,  e sin  l’esperimento  di  fatto 
per  la  casa  al  largo  della  Carità.{Z).  ' — : 

. A me  poi  negava,  oltre  la  lettura  delfiniera  miaeormpon-  - 
denza  diplomatica  che,  con  alcuni  numeri  di  giornali  senza 
istruzione  di  sorta,  serviva  di  sostrato  all’accusa}  tutte  ie 
posizioni  a discolpa  più  conclndenti  (4).  . 


■ ?;>• 
#F  V 


- (1|  Capa  X€I,  p»  -UH»  a 469.  , - . ...  i 

’ (2)  Capo  XCYI,  p.  488,  489.  Sue  posizioni  a discolpa,  e Deliberazione 
«Iella  Corte  Speciale,  Documenti,  nff  156.  • ' - ' 

' '(3)  Capo.XCVII,  p.  500:  ■ • ‘ , 

(4)  Mie  posizioni  a discolpa,'  e Deliberazione  della  Corte  spèpiale- 
Documenti,  n°  157. 
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CAPO  TCXIXV-  ATTO  di  accusa  swimsttizio. 


Laonde  la  pubblica  discussione  aperta  il  dì  9 dicembre  1851 
e chiusa,  per  dilazione  data  con  regio  rescritto  non  chiesto 
dagli  accusati,  l’8  ottobre  1852,  benché  non  si  ammettessero 
che  soli  IH  testimoni  a discarico  contro  i 440  a carico  (1), 
altro  giuridico  risultamcnto  non  diede  fuorché  un  lungo  pro- 
cesso verbale  pieno  zeppo  di  contraddizioni  evidentissime  e 
di  oltraggi  recati  al  sacro  diritto  della  difesa  dall’arbitrio  de! 
presidente  Domenicantonio  Navarra,  del  vice-presidente  che 
gli  successe,  Niccola  Morelli,  e della  maggioranza  de’ giudici. 
Ma  tuttavolta  gli  stoici  vanamente  adoperati  a dare  sembianza 
di  vero  al  falso. e di  falso  al  vero,  non  fecero  se  non  indurre 
negli  animi  di  tutti  coloro  che  attentamente  seguirono  la  pub- 
blica discussione  la  certezza  che  laddove  queliti  medesima  pro- 
cessura  del  15  maggio  fosse  sottoposta  al  giudizio  di  una  Corte 
imparziale,  sarebbe  piti  che  bastevole  ad  assodare  giuridica- 
mente che  quella  strage  fu  proprio  quale  l’immediato  conque- 
sto universale  denunziavaia,  un  tradimento  fatto  all’Italia 
ed  al  Regno,  per  opera  di  quegli  uomini  che,  la  mattina  del 
nefasto  giorno,  sedevano  nella  reggia  ministri  della  dimane, 
davano  ordini  al  comandante  della  piazza  di  Napoli  (2)  e for- 
mavano « le  Conseil  qui  — d’aprés  le  rapport  des  délégues 
« suisses  — ne%ouluC  pax  se  rendre  à la  demande  que  les 
« troupe*  de  tigne  fnssent  retirées  dans  les  cours  intfrieures 
« dn  chdteaurroyal,  où  elles  ne  pouvaient  point  provoquer 
« la  garde  nat banale;  sans  quoi  — continnent  les  mémes 
« délégues — le  conflit  n’aurait  vraisetnblab lente nt  pas  eu 
« lieu,  le  ministère  d’alors  ayant  bien  reconnu,  qnau  pre- 
ti mier  coup  tiri,  on  ne  pourraibplus  étre  maitre  des  éténe- 
« ments , et  demandi  en  coméqucnce  que  les  deux  corps 
« armis,  les  tròupes  de  tigne  et  la  garde  nationale,  ne  de- 
li meurdssent  pas  plus  longtemp  en  prèsence  » (3). 


(1)  Decisione  degli  8 ottobre  1852,  fol.  218,  Documenti,  n°  145.'  •. 

(2)  Decisione  degli  8 ottobre,  fol.  82  e 83,  Documenti,  n*  145. 

(3)  capo  LVII,  p.  274.  '. 


.»  ( 


*■*  .*•  « '•  • i.  * 7 -su,  ; dP. 

CAPO  C.  %-IMk  ' ! 

•*  jgE^flfr;.  ' 

, - Decisione  e condanne.  — Gentilezza  francese.  — Morte  di 
Gioberti.  — Snperga.  — Cortesie  del  re  Vittorio  Emanuele; 
del  duca  di  Genova,  del  principe  di  Carignano.  — Nizza.  — 

Esilio  in  Piemonte.  . ' . , ■ 

V -•  . .'  A.  .%  ■ s 

Tale  il  risultamento  giuridico  della  pubblica  discussione.  - ' * 

Ma  i sicari  togati,  Niccoli»  Morelli,  Gennaro  Lastaria,  Angelo  » • ; 
Canofari,  Pasquale  Amato,  Pietro  Ciceri,  Michele  Vitale,  Do- 
menico lobani,  Salvatore  Mandarini,  non  esitarono  a firmare 

la  condanna  di  : ' •.  * ' . - • ' •>  • 

• r«  • " li..  : * • • • 

..  . • Morte  tal  terso  grado  di  pubblico  esempio  contro:  ' 1 

1.  Giuseppe'Pardano,  5.  Emanuele  Leanza,  ■ • 

2.  Saverio  Baku  arisi  . 6.  Luigi  Palombo, 

3.  Silvio  Spaventa  , 7.  Girolamo  Palombo. 

4.  Luigi  Leanza,  ' 

. * ‘ v v *h  *7*  \ ; . .*m  * .*  T • ‘ ..  ~ 

Treut’anni  di  ferri  contro  : 


8.  Raffaele  Crippiim , 


" 9;  Francesco  De  Stefano. 


Ventisei  anni  di  ferri  contro:  '*  ' , . 

IO,  Giuseppe  Pica,  12.  'Raffaele  Arcucci. 

1,1 . Giovanni  Briol,  ~ 

. • . * # . ■*  •■a  1*  ‘ ■ * 

- - • -v  Venticinque  anni  di  ferri  contro  : 

19-  Giovanni  De  Grazia,  14.  Giuseppe  Lavecchia. 

Xove  anni  di  reclusione  contro: 

i ■ ' . *>  • . » ’ " ' r ' ,,,  " S . ' ’•  « •**  . 1 

%$.  Antonio  Sciam*u,’  16.  Pascle  Anodio.  . 

J Otto  anni  di  reclusione  contro: 

.1  * , 

17.  Niccola  De  Luci,  ....  . 48-  Francesco  Trincherà.  \ 
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Sei  anni  di  reclusione  contro  : 


’ V y.  - 19,  Giuseppe  Avitabije,  s-'  22.  Giovanni  Cerino,  - 

20.  Giuseppe  Barletta.  23.  Mariano  Vairo, 

21.  Michele  Viscosi.  24.  Giacomo  Sabatino. 


**V ■'  ** 


Tre  anni  dì  prigionia  contro:  y ' ' 


25.  .Giuseppe  Pisci  teli  i. , . . ■ . , • 

Due  anni  di  prigionia  contro  : 

26.  Giovanni  De  Stefano.  V . 

„ Esilio  perpetuo  contro  : 

27.  Pietro  Leopardi. 


- , V % t 


Degli  altri  dodici  tradotti  in  giudizio  era  morto  per  malattia  ! *: 

. ' il  nonagenario  arcidiacono  : 

• . ' , tf  . ■ ».  •.**  » VA' 

28-.  Luca  De  Samuele  Cagnazzi.  ' • ' : , •*  , ‘ 

Era  stato  escluso  per  malattia  ; . i\  ~ 

t ’ * 

29.  Pastinale  Conforti.  ; " v 

Messo  a più  ampia  istruzione  i 

• . • . - ; ■ v \ N 

30.  Lorenzo  lacov^tli,  '33.  Raffaele  Tori  elio,  -, 

31.  Baldassarre  Bottone  i 34.  NicoOla  Tonello.  “ 

32.  Stefano  Mollica,  ..  •.  . . 

- « i j.  ì la  liberti  provvisoria 

'35.  Pasquale  Gimmino,  * 38.  Francesca  Fornàro,  ‘-f 

36. -  Ahtonino  Cimiso,  , ^ . 39.  Giacchino  Basile  (1), 

37.  Andrea  Curzio,  • - • -,  / y ' y / ■■..  ■ 

l sette  Condannati  a ipoi  te  ebbero,  per  grazia,  l’ergastolo 

a vita.  Antonio  Scialòia  ebbe  la  scelta  tra  la  condanna  inflit- 
tagli o l'esilio  perpetuo, -e  scelse  l’esilio.  I due  forestieri  Gio- 
vanni  Brìol,  francese,  e* Giovanni  Gefino,  toscano,  furono 
cacciati  in  bando.  . ^ . v • . 


{If  Decisione  dell’8  ottobre  1852,.  Documenti, ‘0*  145.'  C,  ^ • 


* -*•  * - 
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, Così  finì  la  causa  delle  cause  che  aveva  servito  e doveva  ( ■ 
ancora  servire  di  pretesto  e puntello  a mille. altre  cause  tutte  * 
le  stesse  e medesimamente  spedite  con  L’aiuto  tie’  Testimoni 
di  Stato  ; affinchè  il  mondo  apprendesse  che  il  dispotismo 
borbònico  può,. a suo  piacimento,  dare  Je  apparenze  del  vero 
al  falso  e quelle:  del  falso  al  vero,'e  beffarsi  del  mondo  e di 
Chi  lo  regge!  r.  f y.”  i 

Gli  altri  condannati  furono  il  dì  dopo  della  decisione  con- 
dotti alla  Darsena  per  dare  grato  spettacolo  di  sè  agli  abitanti, 
della  sovrastante  reggia,  poi  essere  trascinati  ne’  vari  luoghi 
di  punizione.:  v-'  -•  ‘ 

Lo  -Scialoia  ed  io  chiedemmo  i passaporti  per  la  Francia,.  ' 
che  ci  aveva  generosamente  protetti.  Le  legazioni  italiane  ci 
negarono  il  visto,  ma  la  legazione  francese  Volle  rimediarvi 
con  molta  cortesia,  facendoci  pervenire  sul  piroscafo  in  cui. 
c’imbarcammo  questa  commendatizia  ostensibile  : . i ■ 


a » 


r"  - * ' « Messieurs  les  Gonsnls  généraux, . 

'•  ; >'  -V  ' ■ -j  ' ; *. 

« MM.  Sciafilia  et  Leopardi,  exilésdu  royamne  d'e -Naples, 
« se  render) t en  Franco  » bord  du  bàtean  a vapeur  le  Lom- 

* bardo,  qui  doit  reificherà  Civitavecchia,  LivoumeetGènes. 
« Les  visas  de»  consuis  romain,  toscau'ct  sarde  leu r ont  étó 
« refusés.  Tootefois  V iniéTit  que  nòtre  gpuverhement  a prìs 

* à la  position  de  HM.  Srialoiàet  -Lio  pardi,  H doni  In  lé- 
"Vffatìon  de  Frante  à Naples^ a eu  pliteitiirs  fois  Voceastoir 
« de  faite  parvenir  V espressimi  <m  gomernement  rtapoli- 

* tain,  m’engage  à vous  prier,  dans  le  cas  oii  ceis  messienfst 

« réclameraieirt  votre  offieieuse  proteetiOn,  de  leur  accordar 
« tous  les  bons  offioes  qui-  dépendront  de  vous  pendant  le 
« temps  de  leur  relàehe  dans  votre  residence.  ' • v • 

« Agróez  , messieurs  les  eonsnls  généraux  ^l’assurance  dò 
« ma  considéredion  distinguée.  -r  *-  , ' -y'  •'  -, 

« Napleft;  26  octobre  1851.  v ' ■ ' ? 


« '*  * . ■ • 

- Sigisi:  cobite  Ed.  Box  a e ville  » (1). 


' (1)  Autografi,  n*  38. 


<,4* 
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* • .*  ’ • ' . ^ • . * • , 

Bastò  mostrarla  a Civitavecchia  e a Livorno , perchè  una 

forchetta  con  la  bandiera  francese  venisse  a prenderci.  Il 
capitano  del  piroscafo  sardo,  vergognandosi  che  ne  usassimo 
a Genova,  ci  fece  scendere  insieme  con  lui  in  quella  città, 
ove  sostammo,  affranti  non  dal  corto  viaggiò,  ma  dalla  lunga 
prigionia.  »*..  •••  ; . * ■ • </>• 

• Quivi  efebi  l’infaustissima  nuova  della  improvvisa  morte  di 
Vincenzo  Gioberti,  accaduta  la  notte  che  precesse  il  dì  della 
mia  liberazione.  Sentii  che  avrei  preferito  rimanere  ancora 
venti  anni  in  carcere,  purché  il  Gioberti  li  vivesse.  Quivi  mi  ' . 
[►er venne  una  lettera  affettuosissima  dell’ottimo  generale  Gu- 
glielmo’ Pepe , che  il  2 novembre  m’iovitava  a passare  l'in- 
verno a Nizza  per  riméttermi  dei  patiti  disagi  (1).  Quivi  Giu- 
seppe Massari  mi  scriveva  il  dì  3 Ida  Torino:  « Dilettissimo! 

« Con  che  ansia  ti  aspettavo  e con  quanta  gioia  volevo  nao— 

.«  stradi  la  lettera  scritta  sopra  te  pochi  giorni  prima  di  mo- 
li rire  dal  Gioberti  .-Ho  ardentissimo  desiderio  e—  dieevatni  — 

« di  rivedére  il  mio  diletto  Pietro , il  nostro  caro  e buono  ed 
« ottimo  Leopardi.  Ora  a me  pure  gode  l’animo  di  riab- 
bi braeciarti,  ottimo,  carissimo  amico  mio;  ma ~ei rivedremo 
« per  piangere  insieme  quella  perdita  crudele , inaspettata, 

« irreparabile  » {2).  *...  . . ; ; ■ v - 

E il  dì  6 mi  scriveva  di  nuovo  : « Domani  sari»  a Leno  va 
« perchè  senio  propria  .it  bisogno  di,  rivedere  i mie»  diletti 
« amici,  -e  versare  nel  doro  seno  il  mio  pungente  dolore  * (3f.  • 

11  Massari  venne  di  fatti  y e trovatomi  dubbiosa  deh’an-  - 
darmene  di  nuovo  in  Francia,  disse,  per  confortarmi  a rima- 
nere1»» Piemonte,  che  alle  già  trascrittemi  parole  deKuoberti,  ' - 
facevano  seguito  queste  altre:  Ma  non  posso  desiderare  di 
rivederlo  a Parigi,  ove  non  ricotwscei'ebbe più  i suoi  amici.-, 
meglio  se  ne  rimanga  in  Italia.  E così  deliberai  di  rima- 
nermi negli  Stati  sardi,  sperando  che  la  ospitalità  piemontese 
mi  lenirebbe  i danni  e le  pene  del  mio  novello  esilio. 

Giunto  a Torino  la  prima  cosa  che  feci  in  quella  di  visi- 


» . V , f '*’> 

(1)  Autografi,  n°  37.  * : */»  ' 

(S)  Autografi,  n°  38. 

(3)  Autografi,  n°  39.  ..  . ' ‘ a 
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lare,  a Superga,  i resti  mortali  deU’immortale  re  Carlo  Al- 
berto, che  persino  ad  Oporto , nelle  ore  della  sua  lunga  e 
santa  agonia,  leggendo  in  una  gazzetta  il  mio  arresto,  aveva 
detto:  'Povero  Leopardi,  l’ hanno  carceralo  ! Pregai  pace  alla 
sua  grande  anima,  e quand’ebbi  finito  il  De  profundis ; mi 
vennero  spontanei  nella  memoria  e mi  fu  forza  declamare 
questi  quattro  versi  di  Ugo  Foscolo  r - - ' * •„  ' 

- 

E tu  onore  di  pianto,  Ettore,  avrai 

Dove  da  sacro  & Jagrimato  il  sangue 

Per  la  patria  versato,  e finché  il  solo  -■  ’ , - 

Risplenderà  suite  sciagure  umane. t •-  ‘ ; 

■Menni  giorni  dopo  visitai  il  degnissimo  di  lui  figlio  e sue-’ 
cessero,  il  re  Vittorio  Emanuele,  che  mi  accolse  molto  beni- 
gnamente , mi  ricordò  le  parole  dettemi  dall’augusto  suo 
genitore  e da  lui  stesso  in  Marmi rolo  (1),  e tra  le  altre  cose 
gentili  mi  disse:  Ojra  starete  cOn  noi.,  lo  ringraziai  S.  M.  . 
di  tanta,  benevolenza  , le  chiesi  la  cittadinanza  sarda,  e le 
dissi:'  «La  inferma  salute  mi  costringe  per  ora  ad  andarmene 
« a passare  l’inverno  a Nizza,  ma  tornerò  poi  a Torino,  dove 
« avrò  bisogno  di  una  occupaziòncelia  che  mi  aiuti  a carpire 
« gli  ultimi  giorni  della  mia  vita  di  dolori  e di  sacrifizi  » , senza 
però  aggiùngere  che  l’avevo  «pesa  tutta  quanta  per  vedere 
inalberata  in  Italia  quella  bandièra  ohe  oggi  forma  il  più  no- 
bile orgoglio  del  generoso  Piemonte  e della  inclita  Casa  di 
Savoia.  La  M.  S.  si  degnò-  rispondermi  : Quando  tornerete 
venite  a trovarmi,  che  me  ne  occuperò  io. 

Poi  visitarle  loro  A A.  IVR.  il  dui»  di  Genova  e il  principe 
di  Carignano.  Ambidue  mi  rividero  con  piacere  e mi  tratta-  - 
reno  benevolmente’,  anzi  il  duca,  cui  mi  permisi  di  raeoon- 
tare  il  colloquio  avuto  col  re,  mi  profferse  tùtta  l’opera  sua 
pei’  farmi  contento,  e mi  comandò  di  scrivergli  da  Nizza. 

i ministri  erano  per  me  quasi  tutti  personaggi  nuovi,  clic 
il  favore  delle  Camere  legislative  aveva  meritamente  spimi  al 
potere.. Ne  visitai  taluni,  e iti  i specie  il  conte  di  Gavour,  che' 
aveva  avuto  il  bene  di  vedere  una  volta  o due  a Parigi;  e il 


z.  v 
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. ..'V. 
\ * # 


(1)  Capi  LVJ,  p.  2714-LVUl,  p.  284,  286,  267. 
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Paleocapa,  da  me conosciuto  a Venezia  (J)  e raccomandalo 
- al  re-  Carlo-  Alberto^).*  •'*<•** 

" - A Nizza  ricevei,  eoo  la  data  del  1°  gennaio  1853,  questa 
cortesissima  risposti  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova:  , v 

« Le  devo  molte  grazie  per  gli  auguri  che  ha  la  compia^ 

• « cenza  di  farmi  nella  sua  lettera  del  22  scorso  dicembre -- 
' « in  occasione  delle  sante  feste,  e mentre  glieli  rendo  con 

« queste  righe,  la  prego  di  credere  che  ben  sinceri  sono,  gli 
« auguri  ch’io  Io  taccio  per  ogni  bene  ch’ella  possa  desi- 
'«  dorare.  . . * 

* Spero  che  fra  poebi-giorni  riceverà  dal  ministero  la  na- 
« turalizzazione  sarda  ch’ella  dissenti  desiderare  e che  il  re  . 
-«  ben  volle  accordarle.  Sarò  fortunato  se  avrò  potuto  anche 

• ir»  piccola  parte  eòi»  tribai  re- a far  cosa  che  le  era-grata.  Mi 
è poi  di  singolare  compiacenza,  lo  . acquistare  uri  conci tta- 

«■dino  cosi. distinto  in  ogni  verso  come  ella  è.  Vedo  dal  suo 
. « foglie  , che  credè  non  lontani  importanti  avvenimenti,  {k*- 

* munque  la  Provvidenza  nella  sua  saviezza  li  diriga,  troverà 

« sempre,  spero,  tutti  quelli  che  amano  il  loro  paese  pronti 
«•  a fare  il  loro  dovere,-  e finirà  per  accordare  all’ Italia  la  po- 
rzione nel  mondo  di  cui  è degna  , e la  tranquillità  di  cui 
« tanto  abbisogna.  ; '•  • - . T./  . 

« Mi  eroda',  la  prego,  qual,  sono  e sarò  ' . - • V.' 

j . ; . • -v.  - : ■ ...  -•*;  j . . - 

. v ‘ ...  ...  . / .«  Suo  affezionatissimo, ; 

\ FitmtUo .••Feri»iì(animm>i  Savoia  » (3)u  . - 

E con  la  medesima  data  il  Paleocapa,  cui  solo  de’  ministri 
m’ero  aperto  circa  le  mie  condizioni  particolari,  mi  gerisse:-. 

* « Quando  in  Consiglio  il  ministero  deliberava  cbe  foste 
« naturalizzato  cittadino  piemontese,  «'incaricava  -il  miocol- 
« lega  degl’interni  cbe  ve  se  ne  desse  parte,  e. fu  per  dò  che 
« mi  astenni  io  dal -farlo. -Per  me  non  istarà  certo  cbe  non 
« possiate  avere  qualche  altra  pruoV*  della 'stima  che  si  fa 


-<■  - »■ 


(1)  Capo  XUV,  p.  200,  *01.  1' 

(2)  Capo  XLVI,  p.  2t3.  ’ . . r; 

{3)  Ho  troppo  caro  questo  autografo,  perchè  non  lo  serbi  fra  le 

mie  cose  più  predilette.  '*  * * - ' 


- v 
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del  vostro: leale carattere  e del  vostro  sapere,  e spero  eh* 


« avvenga ; ma  io- ne  avrò  meno  merito  che  altri,  perchè  ca- 
« pirete  facilmente  come  la  mia  condizione  mi  renda  meno 
« atto  a giovare  ad  altri  che  si  trovalo  nella  condizione 
« medesima  {!)>*>.>'  • .>  • •"  ; : * ' ‘ ^ 

E qui  non  vi  accigliate,  o Corifei  delta  reazione  napolitano, 
che  mi  faceste  condannare  all’esilio  perpetuo  soltanto  per- 
chè, obbediente  all’espresso  comando  di  S.  M.  Siciliana  (2), 
seppi  Cattivarmi  la  stima  e l’aftetto  del  re  Carlo  Alberto,  non 
temete  che  la  speranza  del  ministro  Paleo  capa  abbia  a farmi 
ridere  delta  vostra  persecuzione.  Io  ho  piti  d'una  volta  rin- 
novato i miei  umili  omaggi  a $,  M.  Sarda  , parhindble  però 
dì  tutt’altro  che  delle  personali  mie  faccende , e la  M.  S.  si  è • 
degnata  insignirmi,  di  proprio  moto , cavaliere  dell’ordine 
de’  Santi  Maurizio  e Lazzaro,' per  dimostrarmi  — siccome 
Scriveva  il  ministro  Cibrario, — il  distinto  conto  in  dui  tiene  ' 
i servigi -da  me  prestati  negli  scorsi  tempi  ài  governo,  o 
meglio  alla  causa  italiana  che  da  piti  anni  è quella  del  go- . 
verno  sardo  ; ma  ciò  nondimeno  io  posso  assicurar^  che,- 
dopo  quattro  inverni,  mi  sento  assai  pki  esule' in  Piemonte, 
che  non  mi  sentii,  dopo  quindici,  in  Francia;  nè  voi  vorrete 
invidiarmi,  spero,  un  letto  di  morte  nel  magnifico  spedale 
de’  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

Ma  ben  m’invidierete  di  essere  stato , con  esempio  affatto 
nuovo  ne’  fasti  della  giustizia  pénale,  arrestato  per  ordine  di 
chi  non  aveva  giurisdizione  alcuna  sopra  di  me , ritenuto 
'quarantatre  mesi  nelle  orride  vostre  prigioni , tradotto  in 
giudizio  e cohdanriato  aH’esilìo  perpetuo,  senz’ombra  di  pro- 
cesso nè  scritto  nè  orale,  in  onta  della  cedola  di  franchigia 
da  ogni  carico  politico,  e a dispetto  di  undici  panegiristiche 
testimonianze  di  quattro  deputati  napolitaui  non  tocchi  dalla 
persecuzione  t il  colonnello  Lorenzo  De’  Coneiliis  , il  barone 
Gaeta itp  Galletti,  ,iL direttore  della  specola  Ernesto  Capocci , 
Saverio  Baldacchini  ; d’un  ministro  napolitano,  il  barone  Ce- 
sidio bonanni;  d’un  ufficiale  de’  reali  eserciti,  Enrico  Sta- 


dì  Autografi,  h°  40.  ■;'<  y ' . 
. (2)  Capo  XIIX,  p.  113,114,  120. 
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telia;  di  due  ministri  piemontesi,  il  marchese  Lorenzo  Pareto 
e il  conte  Luigi  Des  Ambre»,  e di  tre  illustri  storici  di  fama 
più  eh 'europea  y Carlo  Troya,  presidente  del  Consiglio  dei  / 
ministri  napolitani , il  conte  Cesare  Balbo,  presidente  del 
Consiglio  de’  ministri  piemontesi,  e Francesco  Mignet,  segre- 
tario perpetuo  dell’ Accademiadelle  scienze moraliin  Parigi  (1) . 


(1)  Decisione  della  Corte  Spedale,  ioll7U,  177,  Documenti,  a0  1,4$. 

' > La  Corte  net  rendere  conto  della  pubblica  discussione,  non  soie  U%- 
' • volgeva  lf  testimonianza  a suo  grado,  ma  ne  obhliava  niente  meno 
die  cinque,  cioè,  quelle  de’  quattro  deputati  e quella  dot  conte  Ce-  - ; 
’•  sare  Balbp.  . ' / 
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ABwchè -ÒèiAirtCiai  a dettar#!  qttesté  narrazioni  -ferveva  la 
guattii  d’Orieftte.  Le  potenze  occidentali  la  proclamavano 
guerra  di  giustizia , necessaria  alla  indipendènza  e alla  li- 
bertà delle  nazioni.  Gli  adulatori  la  bandivano  4i  slancio 
guèrra  di  civiltà  cristiana  , benché  vi  fosse  -di  mezzo  la 
conservazione  dell’islamismo.  Gli  schifiltosi  la  dicevano  tutto 
al  piti  guèrra  di  materiale  equilibrio  europeo,  intesa  a im- 
pedire H soverchio  ingrandimento  della  potenza  nordica.  Gli 
incontentabili  la  predicavano  guèrra  da  nulla,  lo  non  so  come 
la  chiamassi  nè  che  còsa  m’avesBi  ad  aspettarne  ; ma  so  che, 
nella  selva  del  mio  lavoro,  notai  come  conclusione  lo  svol- 
gimento di  qtieSta  tesi  : : . ■ ' 

« Là  Francia,  l’Inghillerra  e la  Sardegna  fanno  certamente 
f un’opera  buona,  togliendo  aWEuropa  l’incubo  della  Russia: 
« ma  la  semibarbara  prepotenza  dei  Romanoff  non  è la  sola 
« piaga  della  civiltà  europea,  altre  due  vem’ha  che  alimen- 
« temo  questa  tertsa , e tutt’e  tre  si  esacerbano  a vicenda  e 
« corrodono  la  civiltà  cristiana  & la  intiSichiscono  e la  minac- 
« ciano  di  non  fontana  mòrte  ove  non  vi  si  trovi  rimedio,  e 
«sono:  la  violento  conservazione  di  una  potestà  divenuto 
« impossibile,  della  inevangelica  potestà  temporale  dei  Papi, 
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' « e la  esistenza  di  un  impero  senza  nazionalità  sua  propria, 

• a « senza  missione  disorta , ove  non  gli  si  passi  per  tale  Pas- 

« siduo  abuso  delta  forza  per  cruciare  sè  e f vicini,  dell- in- 
« composto  impero  degli  Asburghesi  ». 

Ora  però  che  quella  guerra  è terminata  con  avere,  nonché 
i -aggiunto  lo  scopo'  cui  solamente  mirava  di  non  permettere  . 

. _ alla  Russia  lo  ingrandirsi  a spese  dell’impero  ottomano,  ma 
fatto  progredire  due  grandi  principi  d’ordine  universale,  la 
negazione  del  diritto  d’intervenire  nelle  faccende  dei  popoli 
indipendenti,  6 t affermazione  dei-diritto  de'  neutri,  baste;-  . 
.voli  per  sè  soli,  .ove  il  primo  non  si  trovasse  permanente-  \ 

- mente  violato,  a eternare  il  trattato  di  Parigi  del  2k>  marzo,  la 
mia  tesi  conelusiva  è divenuta  molto  più  scabrosa  d’assai,  e * 

- per  Svolgerla  in  tutte  le  .sue  parti,  sènza  offendere  altri  che 
coloro  crii  l’interesse  fa  parere  la  verità  un  oltraggio,  mi  ci 

. vorrebbe  io  spazici  di  un  grosso  volume. 

. Forza  è,,  tuttavolta,  ch’io  qui  ne  dica  quel  tanto  che  più  da 
vienpo si  riferisca  alle  odièrne  condizioni  dell'Italia,  indicando 
almeno  il  nesso  che  storicamente  esiste-  fra. le  tre  piaghe, 
salvo  a trattare  a lungo  questo  gravissimo  argomento,  qua- 
lora, prima  ch’io  mi  ci  risolva  o abbia  comodità  di  applicar- 
mici,  non  sorga  una  scrittore  che  meglio  di  me  sappia  e vo- 
glia trattarlo.  . - _ . ' ■*-,  t 

In  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  il  Moscovita,  costretto  nelle 
' native  sue  steppe  da  quelle  stesse  proyincie  che  poi  mano 
mano  rapiva  alla  Svezia,  alla  Danimarca,  alla  misera  Polonia, 
alla  Persia,  alla  Turchia,  alle  nomadi  tribù  de’  Cosacchi,  era 
ben  lontano  dalF immaginarsi  cbe,  in  poco  più  di  due  secoli,  ‘ 
salirebbe  a tanta  potenza  da  essere  considerato  come  krspau-  . 
rocchio  dell’Europa.  • • : • ( •• . Y 

Eppure  il  primo  germè  della  smisurata  oltracotanza  di  cui 
diede  ultimamente  pruova  lo  zar  Niccolò  i,  rampollava  fin  da 
quel  tempo  nelle  menti  do’ suoi  predecessori. 

Nell’anno  1585  il  reggente  Boris  Codounoff,  inteso  ad  aprirsi  , 
la  via  del  trono  degli  zar  con.  ogni  genere  di  sceleratezze  , 
volle  anzitutto  cattivarsi  il  clero  -,  é per  meglio. riuscirvi,  nel 

V . rogito  col  quale  istituiva  4l  patriarcato  moscovita,  fece  va  so-  ^ 
tenuemente  dichiarare  die  Roma,  antica  sede  della  cattedra . 
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di  San  Pietro*  avendo,  fin  dal  iv  secolo,  abbracciato  l’eresia, 
e Costantinopoli,  seconda  Roma  , essendo  caduta  in  potere 
degli  Ottomani , Mosca  addiveniva,  perse  medesima,  la  terza 
, Rama,,  il  centro  unico  delta,  fede  ortodossa.  - 

Onesto  superbo  corollario  dello  scisma  greco,;  sì  proprio  a 
solleticare  l’orgoglio  (l’un  clero  ignorante  e semibarbaro,  se- 
parando  la  chiesa  moscovita  da  tutte  le  altre  chiese  cristiane, 
v permise  agli  ambiziosi  Romanoff  (nelle  cui  mani  passo  trenta 
anni  dopo  lo  scettro  degli  zar  moscoviti,  proprio  come  quello 
de*  re  francesi  [lassava  nelle  mani  dei  Napoleoni,  salvo  la 
.differenza  die  corre  tra  -Napoleone  Buonaparte,  di  origine  ita- 
lica, e Michele  Romaneffidi  brigine  prussiana)  di- trasformare 
il  sacro  smi  boto  della  umana  redenzione  in  uno  strumento 
di  dispotismo,  il  vangelo  in  un  alcorano,  per  istabilire  sul 
fianco  boreale  deli’Kuropa  uua  di  quelle  violente  autocrazie 
che  spesso  riuscirono  ad  allargarsi  sopra  sterminato  agglo- 
merazioni di  terre , i cui  abitatori  vengono  in  generale  con- 
siderati., o arme  bestie  da  soma  o quasi  piànte  attaccate  al 
sudo.  • . ■ ,-r  ... 

rlglio  del  metropolitano  Filerete  , il  primo  dei  Romanoff, 
si  contentò  di  dare^  ad  padre  ih  patriarcato  di  Mosca.  11  se- 
condò,, Atessi , lece  riconoscere  come  sola  verace  la  Bibbia 
slava,  e passare  in  dogma  l’autorità  del.principe  nella  inter- 
pct raziono  delle  Sacre  Scritture.  Così  il  clero  divenne  miscre- 
dente a Pio , credente  agli  zar,  il  cui  dispotismo  s’alf rancò 
ogni  treno  morale.  11  terzo,  . Fedoro,  col  pretesto  alquanto 
plausibile  che  le  continue  gare  di  preminenza  fra  i boiardi 
nuocevano  al  ^benessere  dello  Stato,  fece,  bruciare  tutt’i  di- 
plomi de’  magnati , e alla  nobiltà  genealogica  sostituì  quella 
degli  uffici  governativi  classificati.  11  patriarca  disse  che  lo 
Spiritò  Sèpto  aveva  suggerito  quel  salutare  provvedimento; 
e così  gli  zar, non  incontrarono  piti  ostacoli  materiali  al  loro 
dispotismo,  tranne  il  ricorso  all’assassinio. 

Quegli  per  altro  che  più  estese  e meglio  fondò  l’autocrazia 
non. più, moscovita,  ma  russale  sopra  tutte  le  Rùssie  , fu 
Pietro  il  Grande  che  venne  sesto  dei  Romanoff,  dopo  il  mal 
tutelalo  impero  d’Ivan  V e la  gelosa  reggenza  diSofia.  Pietro 
il  Grande  disfaceva  il  patriarcato  pei*  surrogargli  iuta  sinodo 
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eletta  da  lui  e dipendente  da’  suoi  cenni  cerne  l’infimo  dei  ,*  . 
sudditi , senza  nessuna  prerogativa  inviolabile.  Cosi  egli  unita 
sul  capo  degli  zar  la  mitra  all»  corona,  c realizzava  il  mo- 
struoso accoppiamento  deli’ autorità  religiosa  con  la  pò-  - / 
testò  civile  che  Satana  proflèree  al  Redentore  quando  , mo-  •• 
girandogli  dall’eccelso  monte  Omnia  regna  mundi  et  gloHam 
eotum,  gli  disse  : Hac  omnia  libi  dabt^  si  cadem  adora- 
Vètvs  me  \\).  v ' ( 

Quindi,  passati  i brevi  e fiacchi  imperi  di  Cattorina l,  Pie-;  * 
tro  11,  Aima,  Ivano  VI  , Elisabetta  „ Pietro  III /bastò  una 
donna  di- ferino  animo,  Cattertna  n,  per  dare  al  Gigante 
nordico  le  colossali  sue  forme.  I successori  di  lei,  Paolo  I od 
Alessandro  I,  ne  mostrarono  i forti  muscoli  all’ Ercole  Italo- 
Franeo , che  , dopo  avere  portato  in  tutta  l’Europa  la  face 
della  rivoluzione,  fu,  qual  novello  Prometeo,  confitto  sullo 
scoglio  di  Sant’Elena;  ma  perirono  essi  medesimi  schiacciati 
dall’importabile  pondo.  , 

Venne  allora,  sedicesimo  de’Romanoft',  Niccolò  I;  il  quale, 
profittando  degli  iniqui  trattati  del  1815  che,  per  avere  sacri- 
ficato i più  cari  interessi  de’ popoli  alle  più  stolte  brame  delle 
dinastie,  non  potevano  se  non  dar  luogo  ad  ogni  maniera  di 
sconvolgimenti,  si  pose  arbitro  dei  destini  dell’Europa  e so- 
gnò farsene  il  padrone. 

Con  questo  sogno  pel  capo,  egli  fece  nel  1822,  quando  già.  - 
le  due  penisole,  iberica  e italica,  avevano,  insorgendo,  prò-  .. 
testato  contro  i trattati  viennesi  e la  onnipotenza  della  Santa,  / ' 
che  meglio  sarebbesi  chiamata  Satanica,  Alleanza,  pubblicare  v . 
un  codice  con  cui  rimise  in  vigore  e invelenì  le  antiche  leggi 
russe,  che  sancivano  la  più  rigorosa  intolleranza  di  ogni  altro 
culto  cristiano,  fuor  quello  degli  zar  moscoviti,  e tanto  bene  _. 
maritò  la  boria  della  nazionalità  slavo-tartara  col  sentimento 
della  religione  sinodale,  che  in  meno  di  trent’anni , dice  il 
Fiquelmont: 

« L’ ini  pali  enee  guerrière  des  Russes,  pour  imposer  à l’Eu- 
• rope  leur  coran  chrélien,  n’était  dcjà  plus  un  entrainement 
« forfait  suscitò  par  ime  exaltation  individuelle  , mais  ùne 


(1)  Mat.,  IV,  8.  9. 
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« sitnation  naturelle,  permanente,  qui  est,  pohr  ainsi  dire, 

« incarnéc  dans  le  peuple  russe.  C’est  une  force  qui  est  eri 
m lui,  qui  se  repose  quand  il  se  repose,  qui  devlent  expan- 
x sive  quand  il  s’agite. 

« Ce  peuple,  puisaut  dans  ses  lois,  le  sentnnent  d’ètre  pii- 
« vilegié  elitre  toutes  les  nations  qui  ne  sont  pas  Comme  Ini- 
« dans  les  voiesde  la  Véritd,  se  livre  ayec  d’Hutanl  plus  d’on- 
v thousiasmaa  ce  sontiment,  que  rien  dans  sa  vie  babitficUe 
« ne  vient  le  distraire  de  cette  disposition  de  son  àme.  Il  vit 
« dans  un  òtat  d’isolement  complet,  il  n’est  pas  entouréd’nn 
« mouvement  social  qui  pourrait  oecuper  son  esprit:  sa  vie 
« est  tranquille,  simplc,  monotone, d eependant  laborieuse, 

« mais  de  ce  travail  (pii  se  renouvelle  tonjours  sarjs  le  Taire 
•<  avaucer.  Quand  la  religio'rt  devient  pour  lui  urie  certitude 
« de  salut  en  mòme  temps  qu’elle  est  un  titre  (Torgueil.  et 
" quand  son  colte  est  le  seni  objet  qui  soit  capable  de  lui 
« donnor  de  l’émolion,  comment  cette  émofion  n’enflamme- 
« rait-elle  pas  son  imagination  ? Et  quand  cette  émotion  se 
« rattache  au  souvenir  de  la  gioire  nationale,  quand  de  ton- 
ti gues  victoires,  remportées  sur  Venutimi  de  sa  foi , lui  ap- 
« paraissent  comme  le  résultat  d’une  mission  qu’il  aurait  à 
« remplir,  quand  il  voit  eet  ennemi  se  préparer  de  longue 
« main  à répréndre  les  armes,  croit-on  qu’un  pareil  peuple 
« attende  uri  ordre  pour  sentir?  » 

La  rivoluzione  di  Francia  del  1830,  quelle  del  Belgio  e della 
Polonia  che-  nacquero  da  essa,  e quelle  dell’Italia  e della 
Spagna  che  si  riprodussero  per  essa,  parvero  in  sulle  prime 
intese  a correggere  le  ingiustizie  dei  trattati  del  1815  a 
scuotere  il  giogo  della  politica  nordica  ; ma  non  andò  guari 
che  la  prepotenza  russa,  la  sfrontatezza  austriaca  e l’ipocrisia 
della  corte  pontificia , aiutate  dalle  sciocche,  eppure  dette 
scaltre  mene  del  re  orleanese,  delusero  tante  belle  speranze, 
e fecero  della  charte-vérité  dei  Francesi , della  oppressione 
de  Polacchi , della  libertà  de’  Belgi,  delle  guerre  civili  della 
Penisola  iberica  e del  Memorandum  delle  cinque  •potenze  in 
Italia,  altrettanti  addentellati  alle  rivoluzioni  future.  * 

Queste  scoppiarono  impetuose  nel  1848  ; e per  quanto 
biasimo  siasi  loro  gettato  addosso,  nessuno  può  negare"  che 
Narrai,  ftor.  ‘ - • ' 34  - 
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furono  una  solenne  manifestazione  quasi  universale  di  due 
supremi  e ineluttabili  bisogni  de’  popoli  europei  : Il  libero 
svolgimento  deliavita  nazionale  nelle  rispettive  loro  sedi: 

Il  sindacato  rappresentativo  nella  gestione  della  cosa  pub-  . 
b heu*  * ■ * . ' 

4 . * * 

Ma  le  tre  piaghe  della  civiltà  cristiana,  irritate  dall’ecces- 
sivq. rimescolamento  rivoluzionario , dove  spontaneo,  dove- 
provocato  , nonché  lenirsi,  incancrenirono;  l' inevangelica 
potestà  temporale  dei  Papi , con  .la  dottrina  satanica  dei  ge- 
suiti e con  la  interessata  assistenza  degli  stranieri;  l' incom- 
posta impero  degli  Asburghesi,  cp’moti  convulsivi  di  un  ca- . 
davere  galvanizzato  dal  soffio  moscovita;,  la  semibarbara  - 
prepotenza  degli  Za v,  che  aveva  operato  questo  miracolo,  - 
- con  l’auge  d’un  immenso  trionfo 

Allora  Niccolò  1 fece  pubblicare  il  $uo  programma  per  mezzo' 
di’  un  alto-  impiegato  del  suo  ministero  degli  affari  esteri, 
Tutchef,Ju  una  dispensa  della  Revue  des  deus  Mondes  del 
4850,  cosi  concepito  : . • - . • •«*,.*. 

« La  papauté  est  la  colonne  qui  goti  tieni,  tant  bien  que 
/«  mal,  cn  Occident,  tout  ce  pap  de  l’édifiee  chrétìen  reste 
.«  debout  après  la  grande  ruiue  dp  xyi  siede  et  les  òcroule- 
« ments  qui  ont  eu  licu  depuis  le  jour  oii  Rome  a brisé  le 
«derider  lren  qui  la  rattachait  à la  tradì tion  orthodoxe  de 
« l’Eglise  univèrselle.  Ce  jour  là , Rome  , en  se  faisant,unè 
« deptinée  à part,  a décide  pour  dés  sièoles  de  cdle  de  l’Oc- 
« eident.  Elle  à creu&é  un  abime  entre  les  deug  humanités.  '~- 
)•  C’est  à elle  que  la  sociétV  occidentale  doit  son  caractère 
* . * lumultueux  et  révolutionnaire.  En  sé  séparajit  de  l'unité 
- i « orthodoxe  et  en  voulant  dominer  la  sqciÉTÉ  temporellf.  , 

, .«  LA  PAPACTÉ  A.  ENFANTÈ  LE  PROTEST ANTISME  ET  LA  RÉVQLUTION. 

« Or  la  papauté  est  aujoprd’hui  dósarmée  contré  la  révo-- 
*à  lution.  Mais,  à la  bue  de  ce'  qui  se  passe , en  présence  de  ce 

« MONDE  DC  MALTOCT  CONSTITUÉ  ET  TOIIT  ARME,  AVEC  SON  £«LIS? 

I .«  D’iRBÉLIGlON  ET  SON  GOCVERNEMENT  DE  REVOLUTION,  COmmeilt 
« serait-il  interdit  auJt  chrétiens  cPespérer  que  pieu  dignera 
--  ( « restituir  à son  Eglise  la  plénitude  de  se»  foyces,  el  que,  à 
• cete/fet,  lui-méme,  à son  heure,  il  tiendra  de  sa  maìn  . 

« miséricordimse  guérir  au  (lane  de  son  Èglise  la  plaie-que 

>•*  ’ " ■ * ' ! > > ' • t * **  • “ ••  . » 
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* là  inaia  des  homtnes  y a falle  , rette  plaié  qui  migne  de- 
« puis  huit  eents  am  ? 

« L’Eglise  orthodoxe  na  jamais  désespéré  de  cette  guéri- 
. « son.  Elle  l’altmd,  elle  y compie,  non  pan  aver,  ronfìance , 
« mais  avbc  ckrtiti'de.  Elle  sait  de  plus  qu’à  l' beare  quii 
• «.est,  camme  depili * dea  siècles,  les  destinées  chréUennes  de 

* l'Occident  noni  toujours  entree  les  mains  de  l'Église  de, 
« Rame,  et  rlle  espère  ayec  conkance  qu'ac.iourde  la  guani*: 

' « HÉCMON  , CELLE-C1  LUI  RESTITDERA  INfACTE  CE  DÉP&r  SACRJÉ? 

« ih»  se  souviendra  de  L’émotion  générale  qui.aecu.èìOit 
« l’enapereur  à son  appuntimi  dans  l’Église  de  JSaòit  Pierre 
• « dé  Rome,  après  plusìrurs  siècles  d'vbsevce.  et  du  monve- 
« mentélèelrique  qui  parcourut  la  (buie  quand  elle  le  vit  allei- 
« prier  au  tombeau  des  A'pòtres.  Cette  émotion,  ce  nrwure- 
« meni  étaienl  léyitimes.  L’empereur  prosterni  n était  pan 
« seni:  Ionie  la  Russie  était  prostemée  aver  lui.^ Espérokr 
« qu’elle  h’aira  pas  prié  ejìvai.n.bevant  les  - SAlNTKS  REfa- 
« QBES  » (1).  - 

Poco  di  poi  lo  zar  Niccolò  diceva  al  rappresentante  della 
regina  della  Gran  Brettagna  : ' ' - 

« L’empire  ottoman  est  miriade,  il  se  meurt,  il  va  hOhs 
«>tomber  sur  les  brasane  vandrait-ri  pas  mieux  de  nous en- 
ti tendrè  et.de  non»  partager  ses  dépouilles?  » 

« Mais,  qo’en  diraient-elles  les  trois  autres  graudes  puis- 
~ «sances?  — lui  répondit  sir  Itami  limi  Seymour,  en  onbHant 
» le' reste  du  monde 

«À  la  France  et  ir  son  parvenu  — repartit  l’autocrate  — 

* je  ne  da  igne  pas  mérae  d’y  songer  ; la  Prusse  et  son  grand 
. .*  Theoi.ogien  fermi t ce  que  je  veux  ; l’Autriche  et  son  En- 

« eant  sont  pour  moi  ; leurs  iivtérèts  s’identitìenf  avee  les 
« rtiiens,  ila  m’appartiennent  en  propre  ». 

, * Il  diplomatico  inglese  riferiva  scrvipolosamente  ogni  cosa  ; 
lo  risposte  del  gabinetto  di  Sangiacomo  non  erano  favorevoli 
allo  spoglio;  ma  non  per  questo  ri  d capoto  nordico  smetteva 

(1)  0ual  meraviglia  che  i Greci  del  Continente,  allo  scoppiare  della 
guerra,  insorgessero  a prò  della  Russia,  se  quelli  dello  Isole  Ioniche 
-Ricevano  al  Tommaseo,  che  mè  lo  ha  raccontato:  Fra  non  molto  tempo 

andremo  ad  ascoltare  la,  nostra  messa  a Roma.  • 
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la  oltracotante  ambasceria  di  Menscikoff , nè  si  ristava  dal- 
finvadere  i Principati  Danubiani.  f •_  - - 

La  inattesa -alleanza  della  Francia  , dell’Inghilterra  e di 
quella  paste  d’Italia,  che  con  portentosi  sforzi  crasi  divelta 
al  mortifero  influsso  defle  tre  piaghe,  sottraeva  il  Malato  alle 
strette  mortali  del  Gigante  nordico,  e -perveniva,  con  grandi 
sacrifizi  di  uomini  e di  . danari , a ridirizzare  il  traboccante 
■equilibrio  degli  Stati  europei.  ‘ ~ > ; " y 

Ma  questo  equilibrio  è poi  puntellato  ’BugP interessi  delle 
nazioni,  materialmente  giuste,  moralmente  buono  tot Vero  è 
Tequilibrio  stesso  che,  negli  nltimi  quaranfaufti  diede  tanti 
e si  forti  crolli  da  mettere  in  pericolo  fin  le  fondamenta  del- 
l’umano consorzio?  ' 

La  semibarbara  prepotenza  degli  zar,  odo  mpondermisi, 
è oramai  fiaccata  in  modo  die,  per  lungo  tempo-,  non  farà 
spavento  all’Europa;  ed  io,  quantunque  non  sia  punto  per-, 
suaso  ehe  la  presa  di  Sebastopoli  abbia  tanto  indebolito  la 
Russia,  pure  sono  perfettamente  d’aecordo  circa  la  conse- 
guenza, che  per  me  si  attiepe  ad  una  premessa  di  molto  piu 
sicura,  cioè,  Che  l’impero  russo,  appunto  perchè  semibar- 
baro, ba  una  grande  missione  a compiere  sopra  la  terra, 
quella  d'incivilirsi,  e credo,  che-  d’ogg’innafizi  gli  zar  siano- 
per  attendervi  con  assai  maggior  senno  che  non  hanno  .fatto 
nel  passato.  - t*  ' * ' v * **  - ■*  ^ 

Ma,  perchè  essi  cessino  veramente  dall’essere  una  piaga 
della  civiltà  cristiana  e se  ne  facciano  anzii  promotori  effi- 
cacissimi nei  loro  già  troppo  Vasti  domini,  è mestieri  che 
non  sieno  mài  più  tentati  a rivolgere  la  loro  ambizione  verso 
l’Europa,  e ciò  non  può  succedere  se  non  quando  l'Europa 
sarà  guarita  dall’altre  due  piaghe,  i ineotmgelica  potestà  tem- 
porale dei  Papi  e VincoippostO  impero  degli  Asburghesi. 

Molti  secoli  prima  dei  Romanoff,  i Rapi  cessero  albi  mede- 
sima seduzione  di  Satana;  e come  la  -cristianità  non  volle  e 
non  doveva  rassegnarsi  ài  mostruoso  accoppiamento  della 
potestà  civile  con  l’autorità  religiosa,  cosi  nacquero  prima 
lo  scisma  greco , poscia  il  protestantismo  germanico  ; due 
immense  rovine  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  ma  rovine  in- 
dispensabili, massime  la  seconda,  a salvare  fumana  reden- 
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zione  dalle  insidie  di  Satana;  imperocché,  laddove  i papi 
fossero  pervenuti  a faj^si  riconoscere  per  quello  che,  pure 
ai  dì  nostri , i gesuiti  li  predicano , i cristiani , aborrendo 
dalla  ragione  come  da  un  ingannevole  doi>o  della  natura  non 
buono  ad  altro  che  a spianare  le  vie  deU’inferno,  avrebbero 
adorato  un  Dio  fatto  com’essi  di  carnee  d ossa;  e lasciando 
ai  preti  e ai  frati  la  cura  delle  anime  e de’corpi  loro,  si  sa-, 
rebbero  ridotti  in  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  in  cui 
vegetano  da  tanti  secoli  gli  adoratori  di  Brama  e di  Budda, 
e il  Galilei  avrebbe,  indarno  dimostrato  falsa  la  interpreta- 
zione data  dagl’inquisitori  del  Santo  Ufficio  al  biblico  dettato," 
Terra,  autem •.  in  ceternum  stai.  La  tevra  starebbe  e le  società 
umane,  divenute -perpetue  fanciulle,  vi  rimarrebbero  immo- 
bili fino  alla  consumazione  dei  secoli.  - . 

La  prima  delle  due  rovine,  quella  che- il  pubblicista  di  Pie- 
troburgo fa  rimontare  all’undecimo  secolo  e ch’ebbe  per 
corollario  la  chiesa  e l’airtocrazia  moscovita,  arrestò  la  pro- 
pagazione del  cristianesimo  e diede  l’impero  di  Oriente  ai 
Musulmani,  senz’altro  compenso  fuor  quello  di  avere  apparec- 
chiata la  seconda  rovina,  quella  del  secolo  xvi,  ch’ebbe  per 
corollario  la  chiesa  e l’aristocrazia  anglicana,  e che,  quantun- 
que cagionasse  daiiui  non  pochi , giovò  piti  della  prima  ad 
evitare  il  maggiore  dei  mali,  spezzando  la  tremenda  unità 
spirituale. e temporale  de’ papi,  con  ého  i degeneri  seguaci 
del  Loiofese,  contraddetti  non.  meno  dai  vescovi  italiani  che 
dai  tedeschi,  pretesero  e tuttavia  pretendono  distruggere 
fumana  ragione  e «arrestare  la  vita  dei  popoli. 

lio  detto  giovò,  non  pecche  io  consideri  il  protestantesimi» 
privo  affatto  di  unità  come  buono  in  sì.*,  ma  solamente  perchè 
rese  possibile  in  un  più  o meno  prossimo -avvenire  l’evange- 
lica unità  meramente  spirituale,  che,  armonizzando  tutte  le 
varietà  nazionali  per  agevolarne  anziché  impedirne  lo  svol- 
gimento, è sola  unità  divina,  sola  vera,  Sola  cattolica. 

A questo  fi  noi  1 protestantesimo  riusciva  proficuo  al  catto- 
licesimo, come  dice  il  Raneke,  ma  difficile  sarebbe  il  soste- 
nere con  l'illustre  storico  prussiano,  clic  i gravi  conflitti  rinati 
fra  le  dùe  razze  inciviliti;  ici,  la  romana  e la  germanica,  dalle 
discordanti  Conferenze  di  Batisbona,  nel  1540,  abbiano  prò- 
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«dotto  uri  antagonismo  armonico  ài  quale  ai  debba  il  segreto 
lavorìo  di  una  esistenza  comune.-  * •-«  '•>  .*■  'f 
Certamente,  sotto  alcuni  aspetti,  molta  verità  racchiudono 
queste  sue  parole  : 

« Vi  sono  altre  razze  in  Europa  -,  ma  quanto  dissimili  dalla 
« romana  e dalla  germanica  ! Tuttociò  che  porta  l’impronta 
«di  queste  due  razze -è- da  no» -salutato,.*  traverse  i mari, 
« conio  cosa  che  ci  appartiene;. e quindi  siamo  assai  più  vi- 
« cini  a No  vaiorea  e a Cima,  che  non  a Chioda  e 4»  Smolesco  » , 
Ma  non  è però  meno  vero  che,  sotto  altri  aspetti,- le  genti- 
germaniche schiette,  ove  fossero  abbandonate  alle  loro  spe- 
culazioni panteistiche,  ricondurrebbero  di  leggieri  le  società 
umane  alla  loro  culla,  o almeno  alle  bastonate  legali  e all’ine- 
guaglianza dinanzi  la  legge  (1).  Per  fermo,  se  non  i popoli 
germani,  i loro.governimostraronsi,  durante  l’ultima  guerra, 
assai  più  vicini  a Pietroburgo  che  non  a Parigi. 

Laonde,  affinchè  l’antagonismo  diventi  armonico  daddovr- 
vero,  maritandosi  all’emulazione,  che  sola  |niò  renderlo  tale, 
fa  mestieri  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ritorni  qual  era  prima 
die  i papi,  per  confondere  nel  sacro  loro  ministero due  Teg- 
umenti, non  la  corrompessero,  bruttando  ad  uria  volta  aè  e 
In  soma,  e avverando  la  tremenda  profezia  dell’apocalisse  (2) . 

Il  tempo  apocalittico  deH’aco-ra  già  Rotna  or  Babilonia 
falsh  e ria,  fontana  di  dolore,  albergo  d’ira,  scuola  dì  er*> 
rari,  tempio  di  eresia , fucina  d’ inganni,  si  dirà  è passato, 
nè  fa  pii«  d’uopo  implorare  le  fiamme  del  cielo  sitile  tracce 
della  malvagia  che,  arricchita  dall’impoverire  altrui,  serra 
di  tini,  di  vivande,  di  letti,  era  nido  di  tradimenti,  in  cui 
si  covava  tutto  il  male  sparso  pel  mondo  (3). 

‘ Ciò  è vero , la  Dio  mercede  e grazie  al  protestantesimo; 
che  stimolò  il  clero  cattolico  alle  riforme  rispetto  ai  costumi  ; 
ma  per  quanto  si  attiene  al  predominio  sulle  società  civili , 

(1)  Tali  barbariche  proposte  s'agitano  nelle  Camere  legislative 
prussiane.  E la  Prussia,,  dicono  i filosofi  alla  tedesca,  è il  cervello 
della  Germania,  e i più  infatuati  affermano  anzi  dell’umanità;  e se 
tu  vuoi  riprenderli,  ti  rispondono  con  un  incorreggibile  sogghigno, 
(t)  Dante,  fn/'.,  XIX,  Pwrgr  . XXVII  ed  altrove.  > 

<3).Prtrarca.  Sonetti.  - ‘ . „ '*  - "•  *•-  -•  K 
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al  possesso  dei  beni  temporali,  non  è altrimenti  vero,  se  non 
perchè  i fprti  si  ridono  delle  pretese  della  Curia  romana,  che, 
vegete  e rigogliose  tuttora  come  in  piena  barbarie,  nori  ces- 
sano dal  tormentare  i deboli. 

Il  danno  però  che  recano  alia  religione  le  minacce,  che  i 
papi  fanno  ancora  a coloro  che  se  ne  ridono  e à coloro  che 
se  ne  tormentano,  è un  nulla  a petto  della  miscredenza,  cui 
dà  luogo  lo  strazio  ognor  crescente  di  circa  tre  milióni  1 
d’italiani,  cui  riuscirono  a far  gustare  in  tutta- da  loro  acer- 
bezza i frutti  del  turpe  accoppiaménto  delia  potestà  tempo- 
rale con  l'autorità  spirituale ; sorgente  principalissima  dei 
lunghi  dolori  nonché  dell'Italia,  del  Móndo... 

11  patrocinio  del  Ducato  o piuttosto  della  Repubblica  di  » 
Roma;  assunto  dai  papi  al  tèmpo  delle  invasioni  longobar- 
diche fu  necessario,  legittimo,  benedetto  anche  per  altre  pro- 
vinde  d’Italia,  come  la  Penta  poli  e l’Esarcato;  poiché  ogni  ^ 
palmo  di  terra,  ogni  colono  allora  sottratto  al  brando  ster  * 
minatore  dei  Barbari,  in  nome  della  Chiesa,  era  un  acquisto 
per  la  civiltà:  cristiana';  ma  le-  donazioni  di  Costantino  ,'dr 
Pipino,  di  Carlomàgno,  di  Matilde,  ove  non  fossero  apocrife, 
sarebbero  empie  e sataniche  quanto  alle  cose  donate,  irrito 
e nulle  per  la  incapacità  dei' donanti  e dei  donatari , come 
appunto  vennero  considerate  non  solo  fino  al  ritorno  di  papa 
Cregorio'XI  da  Avignone,  nel  1376,  ma  fino  af  Concilio  di' 
Costanza,  Che  sanò  lo  scisma  di  Occidente  con  la  elezione  di 
papa  Martino  Vj  noi  1-117,  o piuttosto  finoar  trattato-di  Bar- 
céllona  dèi  20  giugno- 1529,  col  quale  papa  Clemente  VII 
proeacciavasi  dall’imperatore  Carlo  V il  governo  di  Roma' 
per  sé,  quello  di  Firenze  per  un  bastardo  della  sua  fami- 
glia, sacrificando  seelerataniente  la  indipendenza  nazionale 
d’Italia.-  ' 

Ond’è,  che  il  Vero,  il  diretto  dominio  temporale  dei  papi, 
partorito  dalle  violènti- e proditorie  aggressióni  con  le  quali 
le  genti  di  oltr’alpe  spogliarono  e ridussero  in  servitù  la  pri- 
mogenita delle  nazioni  europee,  la  propagatrice  delle  arti , 
delle  lettere,  delle  scienze  e di  quanto- ha  di  omogeneo,  di 
bello,  di  buono,  di  santo  la  civiltà  cristiana,  non  può  altri- 
menti protrarre  la  sua  scandalosa  esistenza,  ora  che  lo  spi- 
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rito  nazionale  de1  popoliitaliani  s'è. ridesto  a vita  novella,  se 
non  con  l’assiduo  sostegno  delle  armi  straniere.  - 

Nèctìn  cicTm  tendo  offendere  le  armi  francesi  del  secolo  xix 
che  anzi,  sotto  l’impero  di  Nappleone  f,  tagliarono  a crudo 
quella  piaga  della  civiltà  del  mondo,  e che,  se  di  presente. si 
trovano  a tristo  line  in  Roma,  vi  si  trovano  perdio,,  non 
avendo  ancóra  pptuto  riuscire  a fine  migliore,  impediscono 
almeno  elicgli  Austriaci  vi  si  accampino,  endemie  due  piaghe 
non  si  congiungano  insieme,  e tale,  per  1 immediato  contatto 
loro,  non  gemano  un  marciume,  da  contaminare  tutto  l’orbe 
terraqueo.  Ma  sibbene  intendo  maladire  alle  armi  dell’m- , 
a imposto  impero  degli  Asburghesi  j del  tjadavere  quadri- 
duono  diseppellito  dal  principe  di  Mettermeli  ; le  quali,  sole 
in  Europa,  sono  e non  possono  essere  altro  chfg  malefiche  ; 
poiché,  prive  d’ògni  compito  di  civiltà,  invece  di  essere  ado- 
, pepate  ad  affratellare  tra  sè  i vari  popoli  .clje  abitano  le  rive 
del  Danubio. per  fonderli  lunghesso  la  vasta  c ferace  valle 
di  quel  fiume  in  una  graude  e potente  nazione,  ad  altro  don 
servono  se  non  a spegnere  la.  vita  nazionale  de’  popoli  d’Italia 
e d’Alemagfta  (1).~  , , -,  , - • V-y'i . .. 

Esso  impero,  se  pure  tal  nome  gli  si  addice,  èia  più  grave 
delle  tre  piaghe , poiché  non  solo  produce  per  sè  rateiamo . 
governativo,  ma  dà  nutriuiento  perenne  alle  altre  due  piaghe. . 
Nè  v’èoggimai  chi  non  vegga  con  gli  occhi  pròpri,  non  toc- 
chi .con  le  proprie  mani  che,  senza Ja  violeuta  occupazione 
del  Lombardo- Veneto  e i ripetuti  interventi  armati  nelle  al  tre  ; 
provincie  e i perfidi  consigli  al  resistere  e fin  le  scandalose . 
condiscendenze  dell’ Austria  (2),  i popoli  italiani  avrebbero 
da  gran  tempo  mansuefatto  r loro  governi  e ridotto  alla,,  ra- 
gione la  curia  romana  ; e clic,  senza  i disordini  dall’ Austria 
cagionati  nella  penisola  italica  e le  gare  'attizzate  l'raJ  impali 
germanici,  da  gran  tempo  gli  zar  moscoviti  avrebbero  rico- 
nosciuto inappagabile  l’antico  uzzolo-di  papparsi  Costantino- 
poli, imperocché  le  genti  danubiane  ove  fossero. costituitagli 
nazione  e le  genti  italiche  ove  non  fossero  state  impedite  di 

/ ■„'  •••  . 1 V.,* 

(1)  Capo  V,  p.  «5  ed  oltrove. ; > ».  - ?'  cwX  i „ 

(2)  Basti  l'ultimo  Concordato.  v_  . ~ 
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costituirvisi  dai  cattassi  e dai  centurioni  dèi  secalo  xvi  che, 

in  quella  vece,  le  crocifissero , starebbero  guardiane  sicure 
dell’Oriente,  e l’Europa  non. avrebbe  di  che  temere  una  nuova 
illuvie  barbarica.  . 

Ma  Cincomposto  impero  degli  Amburghesi,  l'impero  cada- 
vere, aveva  bisogno  esso  medesimo  di  essere  sostenuto  dalla 
• Russia,  e quindi  adoperava  tutto  al  rovescio.  . . ‘ 

..  Se  Fiijterveyto  dei  Russi  nella  Ungheria  e le  parole  dette 
dallo  zar  Niccolò  a sii*  Hamilton  Seymour  : l'Autrichè  esk 
pour  mai:  ses  intéréts  sont  ident'ques  aree  lem  miens,  non  lo 
provassero  abbastanza,  io  citerei  quelle  scritte  dall’impera- 
toro  fanciullo  al  provetto,  autocrate  nel  giugno  del  1853  : De 
tout  ce  qu  ii  faut  faire  à Constantinople  je  m’en  rapporta 
entierement  à V.  M.  j’approuve  tout  d’avance  et  je'  me  -■ 
tiene  prSl  à tout  (l)  ; ricorderei  Taceusiv  fatta  all’Austria  in 
pubblicò  parlamento  dai  ministri  inglesi  di  avere  occupato  t - 
Principati  per  agevòjare  la  Russia  a spedire  in  Crimea  . le  _ 

' forze  che  aveva  sul  Pruth;  tesserei*  con  le  gazzette  tedésche 
■ alla  mano,  la  storia  dèlie  note  e contronote  scambiate  con  la  • 
Prussia  durante  la  guerra, 'affine  di  tenere  a bada. le  potenze 
occidentali.  i ...  • - . 

. Ciò  posto,  agevoli  cosa  è comprendere  come  le  tergiversa- 
nti del  gabinetto  di  Vienna  non  sieno  riuscite  a contentare  la 
Russia,  cui  rimperatore  Francesco  Giuseppe  aveva  promesso 
ben  altro -appoggio  ; ma  nessuno  può  farsi  ragione  del  come 
1 abbiano  potuto  ammaliare  la  Francia  e l’Inghilterra  sino  st  -/ 
permettere  che  l’Austria  raccolga  intero  il  guadagno  della 
guerra  d’Oriente  conia  libera  navigazione  del  Danubio  che,  ’ 
ove  sapesse  usarla,  le  frutterebbe  dieci  volte  più  che  non 
ritrae  dalla  sanguinosa  e ladra  oppressione  del  Lombardo-  - 
Veneto^ ‘ ' • >.  V ' _ -J  • - 

*“  Onde  può  dirsi  che,  sotto,  questo  aspetto,  il  trattato  di 
Parigi,  mentre  da  un  canto  leniva  una  delle  tre  piaghe,  forse 
meno  gravida  di  pericoli,  attossicava  le  altre  due,  le  quali, 
se  non  ei  si  mette  riparo;  non- tarderanno  lunga  pezza  a ria- 
prire anche  la  terza.-'  ' <•  •••*'  : 


(1)  Journal  dei  Déboli  du  19  septembre  1854. 
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Ben  si  è levala,  in  seno  del  Congresso  europeo  che  stìpù-’ 
lava  quel  trattato,  una  voce  piena  di  provvida  antiveggono, 
la  voce  del  rappresentante  non  del  Piemonte  ma  dell’Italia 
— che  oggi  l’Italia  vive  tutta  quant’è  nel  Piemonte  — la  voce 
di  Camillo  Benso  conte  di  Cavour,  che  osava  indicare  i 1ri~ 
medi  piti  acconci  a guarire  le  altre  due  piaghe  [ì)\  e ben  di 
quella  voce  facevasi  interprete,  quantùnque  poco  ardjmen- 
toso,  il  rappresentante  della  Francia,  il  conte  Walewski,  che 
pure  vanta  lignaggio  italiano  ed  hji  per  consorte  un'italiana. 

Ma  qual  prò  da  queliti  timida  conferenza?  Qua!  prò  che  il 
magnanimo  re  Vittorio  Emanuele , erede  di  una  delle  piti , ' 
-antiche  e più.  illustri  case  regnanti  d'Europa,  abbia  détto 
aH’Assem  bica  de’ potenti  : ' " ' - 

« I.a  rivoluzione  italiana  «ino  io  medesimo,  io  po'  miei  po- 
li poli  e con  tutt’i  popoli  che  abitano  fra  l’Alpi  e l’Etna  e che  - 
« non  altro  desiderano  se  non  vivere  la  vita  delle  nazioni, 

« quella  vita  alla  quale  essi  piti  ch’altri  hanno  aperte  le  vie 
« con  quattro  successive  civiltà  create  e sparse  fra  le  genti. 

« Voi  la  credevate  brutta  e perigliosa  questa  rivoluzione,  ed 
« io  vi  ho  dimostrato  élie  solo  per  essa  l’ordine  e la  libertà, 

« questi  due  elementi  d’ogni  buona  convivenza  umana,  re- 
« gnano  congiunti  in  una  Parte  della  penisola  italiana;  che 
« solo  per  essa  m’è  riuscito  di  fermi  vostro  alleato  nella 
« guerra  d’Oriente  ; che  solo  per  essa  il  snidato  piemontese 
« ha  potuto  affratellarsi  col  soldato  francese,  col  soldato  in- 
« glesc,  e stare  al  pari  di  loro  imperterrito  dinanzi  alle  mi-  , 

« draglie  nordiche.  Voi  vedete  dunque  cogli  occhi  vostrfche 
« quanto  alla  rivoluzione  italiana'si  attribuisce  di  j»eriglioso 
« e di  brutto  non  appartiene  a lèi,  ma  bensì  a’suoi  nemici, 

<1  a coloro  che  vogliono- opprimere  i popoli  italiani.  Deh  ! 

« togliete  di  mezzo  questi  oppressori,  c avrete  néil’ltaliaiina 
«sorella  affettuosa  che/ vi  aiuterà  a sèna  re  bitte  le  piaghe 

‘ * ’ * * / ’ * * - p * . * . , * «vi/  '* 

(1)  Meno  uno  che  mi  sembra  rimedio  dannosa  ; hi  formazióne  di  - , 
uno  Stato  feudale  di  nuovo  conio,  boa  v’è  chi  più  di  me  desideri-che 
le  sorti  degli  abitanti  dello  Stato  romano  migliorino  ! ma  italiani- 
mente.  E per  verità,  se  io  fossi  nato  nelle  Legazioni  0 nelle  Roma-. 

, gne,  non  vorrei  mai  che  migliorassero  col  rattizzare  ambizioni  muni- 
cipali non  ancora  beile  spente.  Vedi  capo  Vili,  p.  98-. 
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« delle  società  moderne,  a stabilire  il  vero  equilibrio,  mate- 
« riale  e morale,  dell’Europa,  a rendere  perpetua  la  pace,  a 
« cristianizzare  e incivilire  il  genere  umano  » . 

Qual  prò, che  i piti  dei  rappresentanti  delle  potenze  gli 
abbiano  risposto  ~ 

« Voi  avete  ragione,  ma  il  diritto  delle  genti  ci  vieta  d’in- 
« tervenire  con  le  armi  nostre  per  procacciare  agl’italiani  il 
« bene  che  desiderano.  Raccomanderemo  » . 

Come  se  l’intervento  armato  non  potesse  aver  luogo  ohe 
solamente  per  procacciare  ai  popoli  il  male  che  non  deside- 
rano; come  se  gli  ottanta  o centomila  Croati  che  occupaho 
il  Ix>mbardo-Veneto  non  fossero  un  intervento  permanente 
al  pari  di  quello  de’  reggimenti  svizzeri  «he  si  vogliono  per- 
mettere al  papa  e che  si  permette  da  oltre  trent'anni  il  re 
delle  Due  Sicilie  ; come  se  l’Austria  nel  corso  di  quarant’anni 
non  avesse  spinto  oltre  Po*  le  sue  armi  due  volte  per  inva- 
dere il  Regno  di  Napoli,  tre  volte  lo  Stato  romano  e i llueati, . 
due  volte  la  Toscana,  una  volta  il  Piemonte,  e sempre  nel-  - 
l’intento  di  soffocare  dappertutto  la  vita  nazionale  e sostenere 
quel  dispotismo  che,  nelle  Due  Sicilie,  è 'giunto  fino  alla  ne- 
gazione di  Dio  eretta  a sistema  di  governo  ; come  se,  anche 
dopo  la  pubblicazione  de’  protocolli  parigini,  il  conte  di  Buoi 
non  avesse,  con  la  sua  lettera  circolare  del  18  maggio,  detto 
a’ suoi  vassalli  il  granduca  di  Toscana',  il  - pontefice  romano 
e il  re  delle  Dne  Sicilie  : 


■>  • L’ Austria  non  può  ammettere  in  nessuna  guisa  la  mis- 
« sione,  pretesa  dal  Conte  di  Cavour  per  la  Corte  di  Sarde- 
« gna,  d’innalzare  la  Voce  in  nome  dell’Halia.  A sentirlo,  è 
« soltanto  la  presenza  delle  truppe  ausiliari?:  austriache  che 
* mantiene  il  malcontento  degli  animi  in  Italia.  Non  sarebbe 
« immensamente  piti  giusto  se  dicesse  : quella  presenza  è 


« resa  necessaria  dalle  incassanti  macchinazioni  dei  pattiti 
« rivoluzionari , e nulla  ‘è  piò,  atto  ad  incoraggiare  le  Cól- 
fi  pevoli  loro  speranze  e le  loro  passióni  ardenti,  quanto  i 
« discorsi  incendiari  che  non  ha  gitati  echeggiarono  nel 
« ritinto,  del  Parlamento  piemontese.  , , / 

*.U  conte  di  Cavour  ha  asserito  che  la  Sardegna,  gelosa 
• della  indipendenza  degli  altri  Stati,  non  concede  che  una 


540  '■  'x.  :>  ’ conclosioneì  * c-  '*>  ~ 

« potenza  abbia  il  diritto  d’intervento  in  «no  Stato  non  suo, 
« anche  quando  fosse  formalmente  richiesto.  Lo  spingere  il 
« rispetto  per  l’indipendenza  degli  altrui  Stati  fino  al  punto 
« d’impugnare  loro  il  diritto  di  chiamare  in  aiuto  una  potenza 
« amica  nell’interesse  della  propria  conservazione  è una  teo- 

« EIA  CUI  l’ AUSTRIA  HA  COSTANTEMENTE  RICUSATO  4L  SUO  ASSENSO." 

« L’imperatore  e i moi  iUustri  predecessori  hanno  piO  d’una 

« VOLTA  CONCESSO  ASSISTENZA  ARMATA  a’ VICINI  CHE  H^NNO'DO- 
-«  MANDATO  QUEST’ASSISTENZA  CONTRO  NEMICI  ESTERNI  ED  INTERNI. 
« L’AUSTRIA  PENSA  DI  MANTENERE  VIVO  QUESTO' DIRITTO  « W CON- 
'«  SERVARSI  LA  FACOLTÀ  DI  FARNE  USO  EVENTUALMENTE  ». 

Oh  ! questo  vanto  dì  male  già  fatto  e questa  minaccia  di 
male  da  farsi  non  è pèr  fitalia  che  una  vecchia  sfida  ringio- 
vanita dalla  paura.  Gl'Italiani  sanno  in  che  conto  debbono 
tenerla-,  e si  apparecchiano,  concordi  tutti  su  questo  punto 
e sicuri  di  aver  compagni  nella  «anta  impresa  gli  Ungheri, 

Rumeni  e fin  gli  Austriaci  -(1),  a ricacciare  qnandochesia 
sotterra  per  sempre  il.  cadavere  della  casa  d’ Asburgo;  ma 
per  la  Francia  e per  l’Inghilterra,  se  non  è uca  sfida,  è un 
oltraggio,  poiché,  la.  regi  uà  Vittoria  e l’imperatore  Lnigi 
Napoleone,  dopo  avere  speso  tanto  danaro  e sangue  de’ loro 
sudditi,  per  assicurare  a tutt'i  popoli  dell" Europa  il  libero 
esercizio  de  loro  diritti  autori  ornici,  potrebbero  d'un  cenno 
costringere  l’imperatore  Francesco  Giuseppe  a ben  vivere  e 
lasciar  vivere  altrui  ; certi  d’altronde  di  non  incontrare  osta- 
coli da  parte  del  re  Federico  Guglielmo,  cui  la  piaga  degli 
Asburghesi  toglie  l’egemonia  germanica,  nè  dello  zar  Ales- 
sandro II,  il  quale  non  può. sentirsi  disposto  a dare  la  mano 
a chi  subdolamente  ingannava  suo  padre,  piuttostochè  al  re 
Vittorio  Emanuele  che  francamente  lo  combatteva. 

Sì:  in  ogni  modo  lo. potrebbero*....' Eppure  sembra  noi 
vogliano ...  »”.-v  . ' 

Ma,  quando  la  ingiustizia,  universalmente  manifesta,  grida 


(1)  Vienna  stessa  fu  tenuta  in  jstató  di  assedio  tìno’a  ieri.  Soste- 
nitori deH’mcompotto  impero  io  no  oggi  i Croati,  anzi,  fra’ i Croati 
medesimi,  quelli  solamente  il  cui  cranio  non  è ancora  sviluppato 
abbastanza  perchè  possano  apprezzare  i benefizi,  della  civiltà.  ~ 
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sì  forte,  quando  il  male  scorre  a torrenti  da  un’apostema, 
che  a’è  formata  in  seno  ad  una  delle  grandi  famiglie  umane, 
forza  è che  vi  sia  qualcuno  che  lo  arresti-  Allora,  'se  coloro 
che  possono  dire  basta  noi  dicono,  altri  subentra  a dirlo  in 
loro  luogo  ; imperocché  la  tolleranza  del  male  riconosciuto  è 
peccato  contro  lo  spirito  deH’umanità,  contro  Dio  stesso  : e 
già  molti  potenti  espiarono  amaramente  questo  irremissibile 
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11  cavaliere  Piersilvestro  Leopardi  ha  depositato  in  questa 
biblioteca  della  Camera  dei  deputati  un  volume  in  cui  sono 
raccolti  i 158  documenti  é-i  40.  autografi,. inserti  o citati  nelle 
sue  Narrazioni  storiche. 

Torino,  26  luglio  1856. 

, ' *.  ' « 

, - . Scovazzi,  avvocato. 


"*  i 


INDICE 


DEL  CONTENUTO  IN  QUESTO  VOLUME 


Dbb  paroi.f  ai  Lettori  ..  . . . '.  . Pag. 

Capo  ,“•*  I.  Insurrezione  abbruzzese  del  1814  . v . » 

» * II.  Caduta  del  re  napoleonide  ...  . » 

» 111.  Reintegrazione  del  re  borbonide  ...  . » 

» IV.  Rivoluzione  napolitiina  del  -1820.— Invidia 


V 

VI. 


dei  capi  dell’esercito.  — Nodo  della 
tragedia  del  18-21  . " I . ■ . 

Ingannevole  piano  di  campagna  . - . - ' 
Sbandamento  dei  due  grandi  corpi  del- 
l’esereito.  — Protesta  dèi  Parlamento. 
— Ipocrisia  del  Principe  reggente  .. 
.VII.  Morte  del  re  Ferdinando  I.  — Regno.del 
re  Francesco  I ■ . ...  % . . ! 7" 

VMI.  Morte  del  re  Francesco  ,1.  — Principi 
del  regno  di  Ferdinando  II.  — Disegni , 
costituzionali  egemonici  . ■ ■ . . 

IX.  Seguito  del  regno  di  Ferdinando  II.  — 
Disegni  rivoluzionari  federativi  i T 

X.  Rottura  col  JVfazzini  \ . T-!  . . 

XI.  Pubblicazioni  di  opere  liberali.  — Amalr 

gania  delle  opinioni  e delle  partì  po- 

..  . litiche  . , '.  . . . ■ 

XII.  11  principe  e il  governo  del  Piemonte  . 

XIII.  Il  principe  e il  governo  della  Toscana  T 

.XIV.  Il  principe  e il  governo  dello  Stato  ro- 

mano.— Lega  doganale  ■ .... 
XV.  I principi  e i governi  del  Lombardo- 


Veneto  e 
Modena 


dei  ducati  di  Parma  e di 


3 

5 

7 

a 


io. 

14 


19 


34 


45 

52 

55 

56 


tiO 


Dlgitized  by  Google 


INDICE 


544 

Capo 


» 


» 


» 


r 


» 


XYI-  Il  principe  e il  governo  delle  Due  Sicilie.  Pag.  64 
XVII.  Modificazione  ministeriale.  — Dimostra- 

zioni  napolitano  . . ! ; • ; ~ * 71 

XVIII.  Rivoluzione  palermitana.  — Riforme  tar- 

dive  . . ■ - . , - . . - • » li! 

XIX.  Ultima  dimostrazione  napolitana  ...»  __28 

XX.  Costituzione  a Napoli,  a Torino,  a Fi-  . % ' 

1 renze,  a Roma  . . ~ . : 7 » 12 

XXI.  Partenza  da  Parigi  per  l’Italia.  — Prime  • . _ 

visite  a Cario  Alberto,  a Leopoldo  II. 
a Pio  IX.  — Arrivo  a Napoli  ...  ■ » 81 

XXII.  Parti  politiche  in  Napoli.  — 4Iolpe  de'" 

ministri.  — Parole  del  re  ■ . . 7 » 85 

XXIII.  Rimpasto  ministeriale.  — Rifiuto  de’ Sici- 

liani.  — Provvedimenti  attraversati.  — ' - 

-Congedo  del  Saliceti  ...  • .*_•«  * 88 

XXIV.  Pubhlici  sospetti  è schiamazzi.  — Con- 
versazione col  Bozzelli  ...  , ~r  w 92 

XXV.- Visita  a- Ferdinando  II.  — Abbattimento 
dell'arma  austriaca. — Iniziativa  delta 
Lega  Italiana. — Il  conte  di  Léihzeltern  » 95 

XXVI.  Pratiche  per  la  formazione  del  ministero 

Saliceti. — Ritorno  del  generale  Pepe.  » 97 

XXVII.  ^Ministero  Troya.  • Programma  regio- 
ministeriale.  — Plenipotenziari  per  la 
Léga  Italiana.  — Dichiarazione  di 
. / guerra  all'Austria.  — Mia  nomina  di 

inviato  straordinario  e ministro  pipai-  • • - 

-1  potenziarlo  i 7 i . . . T7-;  . , . » 103 

XXVIII.  Altri  provvedimenti  del  ministero  del  3 
aprile.  — Spedizióne  pòr  l'Alta  Italia. 

— Remore  di  Roma  appoggiate  dal- 
l'Incaricato inglese.  — Ritardo  del  ge- 
neralo  Pepe  108 

XXIX.  Regie  istruzióni  e lettere  credenziali.  — 

Beai  dispaccio  pel  generale  Pepe.  — . 

Cooperazigne  attiva  delle  forze  na- 
politime  J — : — ; . — r— r » 112 

XXX.  Segni  di  nuovi  disordini.  — Regio  col-  . 

. ' : loquio.  — Congedo  col  generale  Pepe 

e co' -ministri  . . » 121 

XXXI.  Prima  mia  relazione  diplomatica  a Ci-  . .„ 

^ vRavecclfìa.  — Allocuzione  di  Pio  IX. 

— ' Mazzinianismo  risuscitato  . * 124 

x : 1 * * 


Digifized  by  Ceiosie 


I 


Capo 


XXXII 

» 

a 

XXXIII 

XXXIV 

XXXV 

XXXVI 


XXXVII. 


» XXXVIII 


XXXIX. 


XL. 


ILI 

I r 

» 1 

•Vfi.  V- 

XLII. 

.Varrai 


BEL  CONTENUTO  IK  QUESTO  VOLUME.  ' 545 

2*,  3»,  4»,  5*,  6*,  7»  relazione-.  — Livorno. 

Genova  » Torino.  — Compagnia  del 

' j Gioberti  . . .,  . . . Pag  1*9 

8»  relazione,  Milano. — Proclama  di  Pio  IX. 

— Lettera  del  papa  all’imperatore.  — 

Parole  del  Legato  pontificio  a’  ministri 
\ austriaci  : . . . ...  . . . . » 134 

Governo  provvisorio  di  Lombardia.  — 

9*  relazione.  — Mazzini  a Milano  . » 139 

Quale  e quanto  l’esercito  piemontese.  — 

Quale  e quante  le  forze  messe  in  campo 
dagli  altri  Stati  italiani  . . . ^ . . » 142 

10»,  11*.  12»  relazione.  — Accoglienza 
c dal  re  Carlo  Alberto.  — Posizione  del 
campo  piemontese. — Aspirazioni  delle 
provinole  lombarde,  parmensi  e mo- 
denesi. — 1»  ufficio  al  corpo  d’esercito 
napolitano  . u . ..:...  . 

Vantaggi  de’ nemici  nel  Veneto. -rr  Piano 
di  campagna  di  Carlo  Alberto. 

2°  ufficio  al  corpo  di  esercito.  — 

13»  relazione.  — Monarchia 'deU’Alta 
Italia , . . . . 

Rifiuto  del  generale  Statella.  — 3°  e 4» 
ufficio  al  corpo  d’esercito.  — 14»,  15», 

16»  relazione.  — Fusione  lombarba. 

— Romori  contro  il  re  di  Napoli  . . 

Arrivo  del  principe  di  Canino.  — 5°  uf- 
ficio al  corpo  d’esercito.  — 17»  rela- 
zione. — Enigma  della  spedizione.  — 

Dispacci  e manifesto  del  ministero  na- 
politano . . . 

Gita  a Bologna.  -1-  Dispaccio  del  mini- 
strosardo.—Richiamo  della  spedizione 
napolitana.  — 11  generale  Pepe  cede  il 
comando. — Risoluzione  de'  Bolognesi. 

— Spiegazione  dell’enigma  . . * . 

Aringa  agli  uffiziali  napolitani.  — Prof- 
ferta del  generale  Statella.  — Rimo- 
stranze del  cardinale  Amat  e del  se- 
natore di  Bologna.  — Dimostrazione 
bolognese. — Il  generale  Pepe  riprende 
il  comando  t.  ....  » 175 

Risposta  del  generale  Pepe.  — 6»  ufficio 


ttor. 


ìj 


148 


153  - 


r . 


157 


162 


169 


< 

* 


* j,  ' '-Digitized  by  Google 


556 


Capo 


' ' INDICE  - , 

al  corpo  d'esercito.  — Indirizzo  'della 
Guardia  civica  di  Bologna  ■ « Pag- 
XLIII.  Circolan  e dispaccio  del  principe  di  Ca- 

riati.— Atti  incostituzionali  e Contrad-  — 
, - dittort  de'  nuovi  ministri. — Proclama 

del  re  ■ . . - . , • • • • • • *— 

XLIV.  Generale  Statella.  — 18»  e 19»  rela- 

~ : rione.  — Rassegna  delle  truppe.  --  _ 

Gita  a Venezia.  — Cinque  lettere  al  _ 

' ' generale  Pepe.  — Rimostranza  del 
- , : governo  veneto. — 2° ufficio  alla  squa- 

dra.  — Propositi  di  fusione  veneta.  — 

- i 7»  ufficio  al  corpo  d esercito  ^ 7-  . »_ 

XLV.  Lettera  del  generale  Pepe.  — Risposta 
con  le  istruzioni  del  ministro  Franzini. 

— Profferta  del  Governo  lombardo-. — 

■ ‘ Risposta  al  senatore  e al  cardinale.  — 

~ • 1 20»  e 21»  relazione  . . . . ... » 

XLVI.  Tradimento  sui  generis.  — Lettera  di 
' — - — 7 — Xudolf.  —"“Risposta  "al  medesimo.  — 
Lettera  di  Manin,  -f-' Colloquio  col  re 
Carlo  Alberto  . ■ ■ ■ ■ - - • • *- 

XLVII.  Nuova  gita  a Ferrara  e a Bologna.  — 


181 


» . 


oas 


LL 


193 


*03 


210 


Diserzione  di  due  brigate  napolitano. 

— Lettera  del  Correnti.  — Protesta 
v . napolitano.  — Sconfitta  de'  Toscani.  — 

• - ^ Vittoria  di  Goito.— fresa  di  PescEiera. 

— Corrispondenza  col  Manin,  col  Fran- 
zini. — *2»  relazione  . • • • • » 

TT.VfTf.  Terza  gita  a Ferrara.— Lettere  e dispacci.  , 
— Regio  proclama.  — Emissari  regi.- 
' — Ritorno  al  campo  . • • • • * 

XLIX.  Dispacci  napolitani.  — Chiamata  a Na- 

po!T7 — Rifiuto  di  andarvi.— Colloquio 

col  re  Carlo  Alberto  . . i • • • * 

L.  23»  relazione.  — Supplica  al~re~ 


*14 


222 


227 

231 


Profferte  di  pace  dell'Austria. — Lettera 
del  Pepe  sul  corpo  d'esercito.  — Let- 
tera del  Manin  sulla  flottiglia.—  Nuovi 
tentativi  ed  altra  lettera  del  Manin. — 
10°  di  linea  e primo  battaglione  de’ 
volontari  napolitani  . r : “ r 
LU.  14»,  15»,  16»,  17»,  18»  relazione.  — Gene- 
rale Pepe  a Venezia. —Confederazione 


237 


' Digitize$lby  CSòogle 


DEL  CONTENUTO  IN  QUESTO  VOLUME.  . S47 


Cado 

\ 

• 

1 

italiana.  — Querele  di  tre  uffiziali 
prigionieri.  Console  in  Genova.  — 
Lettere  del  generale  Pepe  . . . Pag. 

LUI.  Confidenze  del  re  Carlo  Alberto.  — Pro- 

getto  di  passare  l’Adige * 

L1V.  29“  e 30»  relazione.  — Perchè  non  si 

245  * ' 

252 

/ 

passò  l’Adige  .......  r . 

» 

255  ' ’• 

> 

LV.  Condizioni  del  generale  Pepe  a Venezia. 

* 

— Partenza  del  10®  reggimento  di 

• r 

linea.  — 31“  relazione.  — Condizioni 

* 

\ 

dell’esercito  piemontese.  — Fusione 

, veneta.  — Notizie  napolitane  . . . 

» 

259 

i 

LVI.  32“  e 33“  relazione.  — Uffiziali  francesi 

. 

al  campo.  — Mio  segretario  di  lega- 

. 

zione.  — Apertura  del  Parlamento 

• 

napolitano. — Pensiero  di  tornare  a 

t 

- . ' 

Napoli 

» 

265  , 

» 

LV1L  34“  relazione.  — Rapporto  dei  delegati 

— 

svizzeri  sul  conflitto  del  15  maggio  . 

» 

272 

LY1IL  35»  e 3fi“ relazione. — Vertenza  di  Sicilia. 

— Congedo  da  S,  A.  R.  il  duca  di 

f 

Savoia,  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova, 

da  S.  M.  il  re  di  Sardegna  -,  . . . 

» 

279 

* 

L1X.  37“  e 38°  relazione.  — Nuove  proteste 

di  Pio  IX.  -r-  Alene  demagogiche.  — 
Battaglia  di  Staffole.  — Piano  di  cam- 

• pagna  di  Radetzky 

» 

188  v. 

- * 

UL  39“  e 40“  relazione.  — Ritirata  de’  Pie- 

. - 

• - • 

• l - 

moritesi.  — Follie  de’  Mazziniani.  — 

„ s. 

- 

a;  - Fine  della  prima  campagna  . . . 

» 

294  • 

» 

LXl  Opinione  intorno  all’indipendenza  della 

• y 

Sicilia 

» 

300  - ' 

w 

LX1L  Ritorno  a Torino.  — Indirizzo  della  Ca- 

.* 

mera  dei  deputati  napolitani  . . . 

» 

306  , 

» 

LX1U.  Unico  dissenso  col  Gioberti.  — Passa- 
porto per  Napoli.  — Supplica  a S.  M. 

• # . ^ 

Siciliana.  — Decreto  di  destituzione. 

Altra  supplica 

» 

311 

■ » 

LX1V-  Copia  delle  relazioni  diplomatiche  spe- 
dite al  presidente  della  Camera  de’ 

deputati.  — Sollevazione  di  Bologna. 

*.  — Colloquio  col  re  Carlo  Alberto  in 

- ’f  . 

Alessandria 7 7 7 7 

» 

316 

LXV.  Lettere  del  Gioberti.  — Terza  supplica 

1 ' , 
/ -*  ' 

V 


* * ' Digitized  by  Google 


548 

INDICE  ■ 

v a S.  M.  Siciliana.  — Colloquio  col 

•* 

# - 

granduca  di  Toscana.  — Arrivo  In  Ho- 

ma.  — Lettere  del  generalo  Pepe  e del 

t 

„ 

commissario  pontificio  Bellini  . . Pag.  3SO’ 

Capo 

LXVI.  Condizioni  di  Roma.  — Mene  demago- 

- * \ 

- • ' 

gicbe  nelle  provincie.  — Opinione  di 
Pellegrino  Rossi  intorno  alla  Lega  Ita- 
liana  — Seconda  visita  a Pio  IX.  — 
Progetto  di  Confederazione  Italiana  di 

. • . 

» 

Antonio  Rosmini  . ...  . . . 

» 325 

1 

LXVII.  Il  taccuino  di  S.  M.  Siciliana.  — Novelle 

— ' 

* 

di  Napoli.  — Novelle  di  Venezia  . . 

» 330 

• 

I.XVII1.  Proroga  delle  Camere  napolitano . — Tl 

t 

5 settembre. — Condizioni  dell’intera 

Italia,  secondo  le  lettere  del  Tómmasi, 
del  Salvagnoli,  del  MinghetU , del 

' . 

Vieusseux,  della  Doria,  delle  Stellardi 

» 335 

» 

» 

LXIX.  Origine  della  Società  degli  Unitari.  — 
Inviti  a Venezia  e a Torino.  — Passa- 
porto pel  Congresso  federativo  ...  . 

LXX.  Giustificazione  del  Congresso  federativo 

.»  34» 

■*  , 

torinese.  — Lettere  del  Toipmasi,  del 

- . *' 

Troya  , del  Saliceti  del  Pepe , dello 

Statella  . . . • . . . •.  . • . 

» 347 

Bt 

LXXI.  Innocui  e non  dispregevoli  lavori  del 
Congresso  federativo  torinese , fatti 

■ conoscere  al  Governo  napolitano  ..  . 

» ' 35» 

• 

» 

> 

I.XXII.  Ultimo  colloquio  col-  re  Carlo  Alberto. 

— Venezia,  Torino,  Genova,  Livorno, 
Firenze.  — Parole  del  Guerrazzi-  — 
Ritorno  a Roma.  — Prodromi  della 
rivoluzione  romana  . . . 

LXXIIL  Assassinio  di  Pellegrino  Rossi.  — Indizi 

circa  gli  autori  di  esso 

LXX1V.  Maneggi  per  la  fuga  di  Pio  IX  a Gaeta.  __ 
— Il  duca  d’Harcourt. — Martinez  Della 

J 

* ) 

» 360 

* - t 

» 365  . 

Rosa.  — Il  conte  Spaur  . . . • 

» 370 

» 

> 

LXXV.  Effetto  della  presenza  di  Pio  IX  a Gaeta. 

, — Nuovo  impedimento  al  mio  ritorno. 
— Passaporto  e cedola  di  franchigia  . 
i.XTVI.  Ritorno  a Napoli.  — Tentamenti  per  ve- 

» 375 

dere  il  re.  — Camera  dei  deputati. 

— Cenni  sullo  stato  del  Regno  desunti 
dalle  petizioni  . .V 

» 378 

— feigitizod  by  Google 


■ ’ • v V •'  >•-'  ' - 

del  contenuto  in  questo  volume.  549 

Capo  LXXVII.  Rammarico  dei  deputati.  — Legge  sulle 

imposte.  — Novello  indirizzo  al  re  Pag.  382 
» LXXTHL  Condizioni  di  vari  Stati  d’Italia.  — Di- 
segno autonomico  del  Gioberti. — Fu- 
nesta giornata  di  Novara.  — La  Corte 
di  Gaeta. — Scioglimento  della  Camera  ' 

napolitana . .'  . » 386 

» LXXIX.  Libello  famoso  de'  ministri  del  16  mag- 
gio, brevemente  discorso  col  suo  com- 
pilatore   » 390 

-**•  LXXX.  Rotta  di  Novara.  — Biglietto  e assicu- 
razioni del  Cariati,  delj’Ischitella,  de’ 
ministri  di  Francia  e d'Inghilterra'.  — 

Consiglio  del  Baudin. — Avvisi  dello 
Angelillo.  — Imprigionamento.  — Let- 


■ • / tera  del  Rayneval  . ...  I . . . » 408 

» LXXXI.  Disinganno  del  Canati.  — Ministero  del 
7 agosto.  — Apparecchi  della  proscri- 
zione . .......  •.  ..  .»  413 

» LXXXII.  Sevizie  della  proscrizione.  — Interroga- 
torio insidioso  del  Navarra.  — Castel- 
santelmo  e il  comandante  Simoneschi  » 420 


» LXXX11I.  Amarezze,  malattie,  commessioni  di  me- 
dici, e uffici  carceràri  di  S.  M.  . . » 423 

» LXXXIV.  Prigione  di  Sanfrancesco.  — 1 volontari 
■ reduci  da  Venezia. — Condanna  di  Carlo 
Poerio.  — Benevoli  uffici  del  governo 
francese  edaltreassicurazioni. — Quale 
^ e quanta  la  proscrizione.  — 1 Arbitri  e 

ricatti  della  polizia  . ...  * 425 

i LXXXV.  Consiglio  de’  ministri  preseduto  dal  re. 

-r-  Commessioni  di  scrutinio  ...»  429  > 

» LXXXVI.  Delitti  di  Crimenlese. — Processo  del  15 
maggio.  — Ripresa  del  racconto.  — 

Le  parti  politiche  e i ministri  del  3 
. aprile.  — La  Conventicola  e i suoi  * 


* \_ 

disegni  . . . . . . . . . . » 434 

a LXXXV1I.  Vani  sforzi  della  Conventicola  austro- 
* sanfedistica  per  la  rivolta  de’  contadini 

e dei  lazzari  j‘  . . ^ » 442 

» LXXXVIII.  Prima  seduta  preparatoria  dei  deputati. 

— Programma  per  la  cerimonia  del- 
,.  , ■'*  l’apertura  del  Parlamento. — Aggiunta 

del  Bozzelli  . . . . . - . . . . » 449 


. Digitized  by  Google 


560 


indice 


Ir' 


Cavo  LXXXIX  Seconda  seduta  preparatoria  de»  depu- 
tati. — Il  programma  minato.  — Sforzi 
dei  deputati,  deipari,  per ìsventamte... 
mina.  — Dichiarazione  del  Cacace.  — 

Sua  forinola  di  giuramento.— Prodromi 
delle  barricate  . . • • • • • Pa9’ 

i XC.  Torto  dell’Assemblea  dei  deputati.  — 

Suoi  provvedimenti  per  impedire  la 
rivolta.  — Dichiarazione  del  De  Pic- 
colellis.  — Parola  del  re.  — Manifesto 
del  vice-presidente  Lanza  — Suoelfotte  » 

, xCl-  Il  maggiore  Salis-Solio.  — Cure  de’  mi- 

nistri. — Parola  del  re  ritrattata.  — 
Decreto  regio.  — Fine  della  dichiara- 
zione del  De  Piccolellis.  — L’ebbrezza 
della  regia  vittoria  . . • v • r-  • • * 

> xf.ll.  Provocazione  al  conflitto  del  15  maggio. 

— Confutazione  del  Cariati.  — Dichia-  . 
razioni  di  ufflziali.  — Zelo  dell  Ange- 
liilo.  — Dichiarazioni  del  Labrano  . » 

t XCH1.  Conflitto  del  15  maggio.  — I quattro 
reggimenti  svizzeri.  — Saccheggio.— 

. Misfatti  commessi  o tentati.  — Fuci- 
lazioni in  Castelnuovo.  — Prigionieri 

liberati . i : • • • • • • • •'*' 

* XCIV-  Fine  della  dichiarazione  del  Cacace.  — 
Quattro  innegabili  verità.  — Terza  ed 
ultima  seduta  dei  deputati  in  Monto- 
liveto.  — Loro  cure  per  far  cessare  il 
conflitto.  — Protesta  . . , • • ‘ 

XCv.  Pruove  postume  del  tradimento.  — Le.. 
Curie.  — 11  premio  ai  soldati.  — Lo 
scioglimento  delle  Guardie  DMiQOaB. 

, il  disarmo.  — L’annullamento  delle 

elezioni.  — Lo  stato  d’assedio.  — Il 
, ^prigionieri.  — L’invio  delie 

. ..  colonne  mobili.  — Il  richiamo  della 

. r . spedizione  dell’Alta  Italia.  — La  ree-  . 


zione 
XCV1.  Risultarne  nto 


463 


a» 


466 


472 


4,76 


480 


giuridico  degli  atti  della 
Commissione  istruttoria,  — Decisione 
delta  Gran  Corte  criminale  di  Napoli. 
— Quando  e come  si  continua  la  per- 
secuzione  , . . • mii.  • • • • 


487 

r 


488 


Digitjzed  by  Google, 


DEL  CONTENUTO  IN  QUESTO  yOLUME. 


551 


Caio  XCVII.  I Testimont  dt  Stato  nella  capitalo.  — 
Memorandum  di  Niccola  Barone. — Pro- 
cesso del  presidente  Navarra.  — II 
presidente  Niccola  Morelli.  — Luciano 
Carpentieri.  — Domenico  Ferrara.  — 
jP»olo|iHMl  io  Cacca  vate-  . . . Pag.  492 

* XCVin.  Atto  di  accusa.  — Giudizio  di  sottopo- 

sizione all'accusa.  — Ricorso  in  cas- 
sazione. — Il  presidente  De  Luca  . » 506 

* XCIX.  Atto  di  accusa  surrettizio.  — Giuseppe 

Dardano,  — Posizioni  a discolpa  ri- 
gettate. — Pubblica  discussione. 

' Unico  suo  risultamento  giuridico  . . » 513 

* C.  Decisione  e condanne.  — Gentilezza 

francese.  — Morte  di  Gioberti.  — Su- 
perba. — Cortesie  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele, del  duca  di  Genova , del  prin- 
dpg  di  Cartonano - — Nizza.  — Esili» 
i«  Piemonte ■* *  » 517 

€owcLP8tww , — U tre  piaghe  dalia  civiltà  cristiana  . . » 585. 


.•  * ; ». 


r 


1856  — COI  TIPI  DELL'UNIONE  TIPOGfUPICO-EDlTRlCR  TORINESE. 


■ Digitized  by  Google) 


! 


ERRATA-CORRIGE 


Pag. 

11 

(in. 

13 

smocche 

smodate 

24 

29 

attempri 

attemperi 

25 

20 

ei  santi 

e i santi 

60 

15 

Ausburgo 

Asburgo 

67 

33 

Rodriquez 

Erriquez 

68  ; 

3 . 

del  Rodriquez 

deU’Erriquez 

98 

16 

Darduno 

Dardano 

108 

30 

darm 

darm’ 

137 

20 

pronunciasse 

si  pronunciasse 

139 

11 

Turtoni 

Turroni 

200 

9 

truppe 

stampe 

210 

11 

giorni 

anni 

239 

38 

arme 

armi 

287 

5 

tants  de 

tant  des 

295 

8 

alquanti 

alquanto 

298 

27 

desposti 

disposto 

324 

20 

Ausburgo 

Asburgo 

338 

(1) 

Parini,  ecc. 

Autografi,  eco. 

ib. 

(2) 

Autografi,  ecc. 

Far  ini,  ecc. 

499 

33 

accusatori 

accusati 

ÀL’  * 

J . . ■ ' V 

<*  »v»  ..  * VE 

Pi  - ;>• 


* 


2 Od?  3 


Qigitijed  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


Dìgitized  by  Google 


